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I N D I CE 

DELLE PONDERAZIONI 

• * I . « 

, DEL T O M O QUINTO. . 

' « 

Che principia dalla Domenica Vili. , fino alla Domenica XV. 
dopo Pentecofte . 


DOMENICA Vili, dopo Pentecofte. 

P Onderazione i. forra le parole del 
Vangelo : Hic diffamata e/l apud 
illum . 

1 beni temporali , fi dìjfipano infierite co- 

* lt ettrm » • ■ 

Primo , acquetandoli malamente . 

Secondo ritenendoli pagamente . 

Terreo dijjipondoli iniquamente . p.Z. 
Ponderazione a. fopra le parole del me- 
delimo Vangelo; Qua fi diffipaffet Io- 
na illiut . 

Con il peccato mortale fi perdono i beni 
dell' Verno. 

Primo fopranaturali , 

Secondo naturali , p. 6, 

Ponderazione Capta le parole del me- 
defimo Vangelo : Redde rationem villi • 
tati onte tu<T. ~ 

Quanto tiretto farai! giudizio , che fi fard 
dell' anima , perche ha da giudicare un 
Dio. 

Primo d'infinita fapienz* . 

Secondo tf infinita t'ufii^ia . p. iz. 

Ponderazione 4 . fopra le parole del me- 
defimo Vangelo; Quid faciam * 

Con quanta prudenza dobbiamo regolare 
la vita prejmte per falvarci . 

Primo confiderando il pacato , per enttn . 
darla . 

Secondo riflettendo al futuro , per prowe - 
d - rio . pTTo. 

Pomì-nzione 5 . fopra le parole del me- 
delirato Vangelo : Podere non valeo , 
mendicare erubrfeo . 

Dobbiamo in qu'fia vita , prima che vengbi 
la morte , operar bene . 

Primo attendere a faticare nella via di Dio. 
Secondo mendicare le grafie coll' orazione 
continua a Dio , e a ’ Santi . p. zi. 

Ponderazione 6. fopra le parole del me- 


. defimo Vangelo.* Centum cados olei .• 
ferite quinquaginta . 

Dobbiamo e fiere buoni, e non cattivi. 

Primo perchè i buoni fono figli della luce . 

Secondo perché 1 cattivi Jono figli dilli te . 
ne ^ re • ~ p.*S« 

P onderazione 7 - fopra le p arol e del me - 
defimo Vangelo.* Centum corot fritteli 
fcribe oEloginta . 

Dobbiamo faticare per avere il pane dell a 
grazia . 

Primo quanto faticano i Mondani per avere 
il pane corporale . 

Secondo con maggior fatica di quelli , pe re hi 
quello è pii» prepiofo ed importante l p.fo. 

Ponderazione 8. lopra le parole del me- 
defimo Vangelo : Et laudavit Domi- 
mi s Pillicum iniquitatit. 

Dobbiamo / limar f anima , e non di diparta 
col peccato. 

Primo per la fua prezzoliti) nella creazione . 

Secondo per la fua prexjofiri nella reden- 
zione . p.]f. 

Ponderazione 9 . fopra le parole d-l me- 
defiino Vangelo ; Olia prude n ter feciITct. 

Dobbiamo fervirci de doni datici da Dio, « 
Jpecialmentei 

Primo dell' età . 1 

Secondo de (enfi e/leriori . p. 4 r. 

Ponderazione io. fopri le parole del me - 
delitto Vangelo : filli bujus J acuii 
pru icntioret , 

Q’ianto d' ! >ba condannarli la prudenz * 

Primo perdi preferìfee i beni eflcrni agf 
interni . 

Secondo perché infegna dì acquiflart beni 
temporali perdendo gli eterni . P- 4^* 

Ponderatone n. fopra le pa-o'e del me- 
delimo Vangelo .' Filiti lunt in gene- 
rat ione Ina 7 ~ . 

a a d*rt- 
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P rimo per la loro nobiltà . \ V 

Seconde per la loro utilità,, A 5 1 * 

' DOME NIC A~ rX~dop(TPénttcottéT ~ 
Ponderezionc 1. fopra le parole del Van- 
celo : Vìdens e ivitatem flevic Juper ili am. 
Il Signore piange / opra la mijlica cittadella 
dell' anima noflra , • , ~~ 

Primo per la gravezza de' peccati , che com- 
mettiamo . ' v *' 

Secondo per li ca/ìigbi, che per quelli dobbia- 
mo conseguire . p.f>t>. 

Pond<razione z. fopra le parole del me- 
delìmo Vangelo.* Quod fi cognoviffes , 
& tu qua ad pacem twi . 

Per aver vera pace net cuore , dobbiamo 
imparare il modo : 

Primo di abolire i peccati pacati colla pe- 
nitenza . 

Secondo in fuggire i futuri colla diligen - 
za- p.oo. 

Ponderazione j. fopra le parole del me- 
defimo Vangelo.' Nunc autem ab f con- 
dita flint ab oculittuis. 

Quanto fia deplorabile lo fiato miferabiledel 
Peccatore . 

Primo perche fià in perìcolo di andare all' 

i n i eTrt0 • • 

Secondo perchè non lo conofce per poterlo 
I campare . p- 6 J 7 

Ponderazione 4. fopra le parole del me- 
delìmo Vangelo. Venient dies in te 
Per afficurare la noflra falute dobbiamo ri- 
flettere : 

Primo alla mifericordia di Dio , che può fai- 
varci . 

Secondo alla gittjìizja di Dio , che può dan- 
narci . P* 9 - 

* Ponderazione 5. Copra le parole del medelì- 
mi Vangelo: C ircundibunt te inimici tui 
Vallo ; & Yircumdabunt te undique~. ^ 

I peccati , che fono nella cofcienza , flrin - 

geranno i PeccatorT. j 

Primo nello fiato preferite co' rimorfi. 
Secondo nel futuro co’ timori , p- 74 - 

Ponderazione 6. fopra le parole del medefi* 
mo Vangelo : Coangufiabunt te undique , 
ty ad terram projiernent re, CX filici tuot , 
quiintefunt. 

II Demonio colla fua tirannide opprimerai 
peccatori 

Primo fpogliandoli di tutt' i beni fpiritualt, 



I ' C E. 

de' nuovi. P- 7 Ì. 

Ponderazione 7. fopra le parole del medefi* 
mo Vangelo.' Rt non relinquent intc la- 
pi de m fuper lapidem . 

I Demonj cercano dfiruggere tutto l’ edificio 
f 'pedale delle anime peccatrici. 

Primo dijìruggendo per loro la pietra fon- 
damentale , che ì Cri/io . 

Secendt difirnggendo le anime loro , e il loro 
edificio delle opere fante . P-*?* 

Ponderazione 8. fopra le parole del medefi » 
mo Vangelo : Sio quod non co (noveri t 
tempii t . 

Quanto fia preziofo il tempi , e quanto lo 
dobbiamo /limare , 

Primo perchè è neceffario per piangere te ini • 

* u ' 1 ? ' 

Secondo perché è utile per acqui flarci t eter . • 

nifi. p.i% 

Ponderazione 9. fopra le parole del medefi- 
mo V »ngt\o:Temputvifitationis tuie . 

Dobbiamo con follecitudine corrifpondero 
- alle vi file di Dio „ 

Primo non deprezzandole . 

Secondo ponendole in ejecuzione . p.qt. 

Ponderazione 10. fopra le parole del mede- .< 

(imo Vangelo.' Domus mea domai orai to- 
mi vocabitur . 

Quanta riverenza dobbiamo portare alla 
C.bieja. 

Primo perchè è cu fa di Dio . 

Secondo perchè è cala di orazione . p-qb. 

Ponderazione 1 1. fopra le parole del mede- 
limo Vangelo.' Voi autem fteiflis illam 
fpeluncam latronum . 

Dobbiamo fuggire il peccato , eh' è un ladro. 
che ci ruba'. ~ ~ 

Primo la pace del cuore. 

Secondo laficurezza delle anime . p.iol 

DOMENICA IX. dopo Penrecolte. 

Ponderazione t. fopra le parole dell’Eran- 
gelo.- Dui in fe confidebant tanquam ju- 
fti , Ùjpernebant aeteroi . 

Chi i'infuperhifce filmando fe jieffo , e dif- 
prezzando gli altri fari cafligato da Dio. 

Primo col non comunicarli più grazie . 

Secondo con levarli quelle % che l'ha dato. 107, 
Ponderazione 1. (opra le parole del medefi » 
mo Vangelo: Duo homines afeendebant 
in Templum . 

Per cavar frutto dalle vi fife de'JagriTempj, 
fi dee in quelli entrar t . 

Primo non con vanità , tfuperbia - 

StCtH - 
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Stando ma con modcjlia , ed umiltà . i il. 

Ponderazione 3. (opra le parole del medefì. 
mo Vangelo.’ Ut orarent . 

Dobbiamo flore in Chic fa . 

Primo con timore . 

Secondo con riverenza . p. ? 1 7. 

Ponderazione 4. Copra le parole del medefì- 
mo Vangelo." Deus gratias ego libi . 

Dobbiamo con fervore [empre ringraziar* 
Dio . 

Primo perché così conviene a noi per gli bene- 
ficj ricevuti . 

Secondo perché così fi dee a luì , non volendo 
altr onere di queflo. p.121. 

Ponderazione 5. Copra le parole del medefì- 
mo Vangelo •" Non Jum flcut cancri. 

Qtianto abb-minevole vizio fia la fuperbia . 

Primo perché attribuifce /' onore a Je fleffo , 
a cui non fi dee . 

Secondo perché cerca levare /’ onore a Dio , 
di cui é proprio . p 1 16. 

Ponderazione 6. Copra le parole del medtfi- 
mo V angelo : Jejuno bis in Sabbato ; de- 
cima: do omnium , qua poffideo . 

Quanto {ia danno fa la vanagloria . 

Primo perché fa perdere il merito delle opere. 

Secondo perché fa acquiflare maggior deme- 
rito . p. 130. 

Ponderazione 7. Copra le parole delmedefi- 
mo Vangelo ■' Deus propitius eflo mibi 

peccatori . 

Dobbiamo avere gran confidenza a Gesìr , 
che ci falverà . 

Primo per quello che ha fatto per la noflra 
falute . 

Secondo perché vuole efficacemente applicar- 
celo per Jalvarci . p. 1 3 5. 

Ponderazione 8. Copra le parole del medefì- 
mo V angelo Dcfccndit bit juflificatus 
in domum fuam ab ilio . 

-Acciocché le opere noflre filano buone , dob- 
biamo farle con la rettitudine et intenzio- 
ne di piacere a Dio . 

Primo perché con quefla fi leva dall' opere 
ogni imperfezione . 

Secondo perchè fi nobilitano , e perfeziona- 
no. p.134. 

Ponderazione 9. Copra le parole del medefì- 
mo Vangelo -.Omnis , qui [eexaltat , bu- 
rnii iabitur . 

Chi s' infuperbifce [opra degli altri , farà 
umiliato . 

Primo dagli Uomini , % 


ICE. ▼ 

Secondo da Dio . p. 144. 

Ponderazione 1 «.Copra le parole del medefi- 
mo Vangelo: J 2 «» fe humiliat, exalt abitar. 

Per effere efaltati dal Signore, dobbiamo 
effere umili . 

Primo verfo Dio . 

Secondo verfo il Profflmo. p. 148. 

DOMENICA XI- dopo Pentecofte . 

Ponderazione 1. Copra le parole dell'Eran- 
gelo .• Exiens Jefus de finibus Tyri . 

Dobbiamo per piacere a Dio, ufcire dal Mon- 
do coll' affetto , e follevarci in Dio , 

Primo in fare la fua volontà . 

Secondo in farla con fervore , e carità. 1 54. 

Ponderazione a. Copra le parole del medefì- 
mo Vangelo." Et adducunt ti furdum. 

Quanto danno facci ad un’anima effer /orda 
alle voci della propria cofcienza . 

Primo perché non farà mai cofa buona . 

Secondo perché darà nel baratro di tutt' i 
mali. p.i 59. 

Ponderazione 3. Copra le parole del medefì- 
mo V tnyt\o: Epbpbeta quod efl adaperire. 

Quanto malejia la fordità fpirituale dell' - 4 - 
nima in non fentire la divina chiamata . 

Primo perchè Dio non chiamerà pili , 

Secondo perchè chiamato da noi non penti- 
rà. p.i 6j. 

Ponderazione 4. Copra le parole del mede- 
fimo Vangelo." Tetigit linguam ejus . 

Quanto male facci una lingua cattiva . 

Primo al Projfimo . 

Secondo afe fleffo . p. 168. 

Ponderazione 5. Copra le parole del medefì- 
ino Vangelo: Et fublatum efl vinculum 
lingua ejus . 

Quanto debbono deteflarfi le parole di fonefle. 

Primo perchè fanno danno a chi parla . 

Secondo perchè rovinano chi fente . p. 17 r. 

Ponderazione 6. Copra le parole del medefi- 
mo Vangelo : Et expuens tetigit linguam 
ejus . 

Quanta imprudenza fisa il parlar difoneflt . 

Primo perchè è indecente per chi parla . 

Secondo perchè è inconveniente a chi fen- 
te . _ p.i y6. 

Ponderazione 7. Copra le parole del medefì- 
mo Vangelo : Et loquebatur rette . 

Con quanta diligenza dobbiamo dirigere la 
lingua acciocché parli bene . 

Primo per l' utile che apporta il parlar bene. 

Secondo per il danno , che cagiona il parlar 
male, p. 180. 

Po». 
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Ponderazione 8. Copra le parole del medeG- 
mo Vangelo: Et pracepit itlis , ne cui 
dicerent , 

La perfezione noflra confijìe nel fegreto dell' 
[Anima . 

Primo in aver in quello il te foro della Divi- 
na grazia. 

Secondo in avere la carità , ed amore di pia- 
cerea Dio. . p. 185 

Ponderazione 9. Copra le parole del medefì- 
mo Vangelo Bene omnia fecit . 

Per operar bene , e falvarci, è nectjfario per 
intiero ojfervare la legge di Dio . 

Primo perchì rompendo un precetto, ft rompe 
tutta la legge . 

Secondo perché altrimente non ci falvere. 

"io. p. 189. 

DOMENICA XII. dopo Pentecofte. 
Ponderazione r. Copra le parole del Vattge- 
lo : Beati ocuti , qui vident , qua vos vi- 
detis , 

Quanto fia la beatitudine eT un Crijìiano . 
Primo per Ingrazia , che pofliede . 

Secondo per la gloria , che [pera. p 195. 
Ponderazione z. Copra le parole del medefi-. 
mo V angelo.' Dico enim vobis.quod multi 
vcluerunt videro, qua tot videi it , Cf non 
vìderunt . 

Quanto fa la noflra felicità , per avere la 
vera Fede. 

Primo perchè per ejfa con certezza conofeia - 
mo il vero Do,eifuoi Mlflerj , 

Secondo perchè per offa amiamo il vero Dio , 
ed operiamo opere di vita eterna . p.100. 

Ponderazione 3. Copra le parole del medeG- 
mo Vangelo: In lege quid Jcriptum eli) 
Quomodo legif .’ 

Con quanto fervore dobbiamo offervare la 
~ legge di Dio . 

Pr mo per la grandezza del Legislatore . 
Secondo per l'tc:tllenza della legge . p.z 04 
Ponderazione 4 Copra le parole del medefi- 
mo Vangelo : Hoc f.rc , & vives . 
Dobbiamo offervare la legge di Dio . 

Primo per timore di'cafligbi,traJgrcdendola. 
Sec ndo per la fperanza de' premj offervan - 
dola. p. 109 

Ponderazione 5. Copra le parole del medefi- 
mo Vangelo.' Diliges Dominum ex loto 
corde. 

Con quanto f rvore [dobbiamo dare tutto it 
noflro cuore a Dio. 

Primo perchè altro non cerca egli per confo- 


ICE. 

larft. 

Secondo perchè il noflro cuore altro non de fi- 
derà per faziarft. p. 1 if. 

Ponderazione 6. Copra le parole del medefi» 
mo Vangelo : Diliges Dominum Deuno 
tuum ex tota anima tua . 

Dobbiamo impiegare tutta P minima in amo- 
re , e fervizio di Dio . 

Primo perchè è [alo , ed infinito Bene . 

Secondo perchè è fupremo , ed unico noflro 
Benefattore. p.n 7. 

Ponderazione 7. Copra le parole del medeG» 

1 mo Vangelo.' Diliges Dominum Dcunt 
tuum ex omnibus viribus tuis . 

Quanto facile fia amare Dio con tutte le no • 
[ire forze. 

Primo per la [ ita bontà . 

Secondo pel [Ito amore . p.HT. 

Ponderazione 8. Copra le parole delmedefi- 
mo Vangelo : Quìi efl meut proximus. 

Debbiamo amare 1 nojlri Projfimi con amore 
fopranaturale . 

Primo perchè fono noflri compagni per l' im- 
magine di Dio . 

Secondo perchè fono noflri fratelli per la Gra- 
zia. 

Terzo perchè faranno noflri concittadini per 
la Gloria. p. 2 2 4, 

DOMENICA XIII. dopo Pentecofte . 

Ponderazione 1. Copra le parole del Vange- 
lo.' Cura irei [• fut in Jerufalem , tranfibat 
per mrdiam S. immani , & G ilileam . 

Per giungere alla Patria del Ciclo, bijogna 
camminare la via di mezz° • 

Primo nel fervirci de' beni temporali . 

Secondo nell' ejtrcizjo delie virtù , p.130. 

Ponderazione 2. Copra le parole delmtdefi- 
mo Vangelo.' Cum ingredtretur quoddam 
Caflellvm . 

Dalla prefinza di Criflo nell' anima vien 
ogni bene . 

Primo l' effer liberata da' peccati . 

Secondo P acquiflo di tutte le virtù . p.l 33. 

Ponderazione 3. Copra le parole del medefi» 
mo V angelo •• Dc:em viri leprofi . 

Quanto dobbiamo deteflare la lebbra del 
peccato . 

Piimoptrcbè rende P anima [porca , ed ab- 
bomincvote in quefla vita . 

Secondo perchè la rendi rea dell'eterna abba - 
minaz'Ott • p.2;8. 

Ponderazione 4. Copra leparolr del midefi- 
mo Vangelo Qj. fleterv.it e iongr . 

Quart- 
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Quanta gran male fia il peccato . 

Pi imo percbi rende il Petlitore abominavo- 
le a Dio , ed agli Ornici fuoi. 

Secondo perche H fepara da Dio , eia' San - 
ti. 

Ponderazione s- fop ra le parole d c* meddi - 
ino Vangelo -' Levayerunt vocem juam . 
Il peccato mortale ci allontana da Dio . 
Primo percbi ci allontana da igni bette . 
Secondo percbi c’immerge in ogni male . 245. 
Ponderazione 6 . (opra Te parole dei mtdell - 
mo Vangelo :Jeju pneeeptor mtjtrere no- 
* fri m " 

Per fonarci affatto dalla lebbra del peccato 
dobbiamo •' . 

Primo [ubilo commeffo un peccato dolerci , * 

confeffarci . 

Sc'.ondo fiaccarci dagli affetti, cbt inclinano 
a duello. P- * 5 °- 

Ponderazione 7. fopra le parole del Van » 
gelo,-' Ite oftendite voi Sacerdotibuf . 

Per far profitto nell a vita [pirituale ì ncccf- 
farta T ubbidienza al Direttore. 

Primo perché con qìufta fuperiamo le paffio- 
ni , cbt c impedirono to f girilo . ' ~ 

Secondo perché con qurjìa acquifliamo le vir - 
tu , eoe tono la perfezione di quella . 254 
Ponderazione 8. (opra le parole del tnedcli- 
tno Vangelo •' Dum irent mundatt Junt , 
Dobbiamo per Jalvarct fuggire la convtrfa - 
zione degli uomini cattivi. 

Primo perché altrimenti et attaccheranno t 

l * r0 v ’^ 1 • ~ 7 

Secondo percbi non riforgeremo più da quel 

li. _ 
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foni di peccare . 

Primo percbi altrimtnte con f aditi peccare » 
mo. 

Secondo percbi qua fi neceffariamente pecche * 
remo. P-t.71. 

UUMfcNICA XIV. dopo Pencecolt^T 
Ponderazione 1. (opra le parole del Van» 
gelo: Nemo potei! duobus Dominis lervire. 
Non ft pub fervire a Dio , e al Demonio . 
Primo percbi fono contrari , 

Secondo ptrcbè~Uio vuol effer fervilo /#• 


lo. 


pii* 


Ponderazione a. fopra le parole del medefi- 
mo Vangelo : Unum fujlinebit. 

Con quanta diligenza dobbiamo fuggir* il 
peccato ■ 

Primo percbi con quello ci facciamo fervi del 
Demonio . 

Secondo quanto fia dura quefla ferviti» . 184. 

Ponderazione 3. fopra le parole del medefi- 
mo Vangelo Ne foliciti futi quid man- 
daceli s , ncque quid induamim . 

La troppo (ollccitudme delle cofe temporali , 

ì"gg‘re. 


ucce [j arie per lavila , fi dee 1 
Primo perche i infruttuosa . 
Secondo pentii i danno/a ■ ~ 


P** 7 - 


Ponderazione 9. fopra le parole del rnedtL 
ino Vangelo; Cecidi l in faciem ante pedet 
tini grati at a gens . 1 _ _ 

Dobbiamo effer grati a Dio per li benefic/ ri- 
cevuti . 

Primo per dar gloria a Dio . 

Secondo per ut il nofiro , . .. 

Pondertzione 10. fopra le prole del mede* 
fimo Vangelo : Nonne dectm mundati 
funi ? G 7 novem ubi Junt . 

Dobbiamo effer grati , ed amare. 

Primo i ntffri Superiori temporali . 

Secondo i noli ri Superiori Jpirituali. p.ltS 

Ponderazione 1 1. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo .* Non eft inventus , qui re- 
dini darei gloriam Deo ; nifi btcalie- 
nigtna . , 

Dobbiamo con folli caudini fuggirò le otta- 


Ponderazione 4. fopra le parole del medefi ^ 
mo Vangelo ; Nvnne\ 4 nnjia P !ui e fl » 
quam efea? 

Non dobbiamo cercare i beni temporali . . 

Primo quando apportano danno all’ [ànima . 
Secondo quando intptdifcono il maggior prò - 
fitto di quella , p.19 1. 

Ponderazione 5. fopra le parole del medefi- 
mo Vangelo : Refpicite volai il ia Carli . 
Dobbiamo imparare il lervire Dio dagli uc • 
del Cielo . 

Primo fiaccandoci dall’ affetto della Terra. 
Secondo elevando la nojìra mente in Dio. 295 4 
Ponderazione 6 . fopra le parole del medefi- 
mo Vangelo.' Et Pater ve f et Carlcjlif 
pafeit illa . 

Dee un Crijìiano pafeerft di Dio. 

Primo colla cognizione di guèlfo . 1 

Secondo col fuo amore . p.^OQ 

Ponderazione 7. fopra le parole del medefi » 
»mo Vangelo.' Confiderate Idia agri , 
Dobbiamo imparare da' gigli del campo . 

Primo fuggire il male, che viene dal Mondo, 
Seco ndo a Jeguire il bene , che viene da Cri . 


f U. P- 3 ° 4 - 

Ponderazione 8. fopra le parole del medefi* 
mo V angelo .* Quomodo crejcunt . 

Deb- 
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Dobbiamo crefcere nella perfezione , come 
ere [cono i gigli de' campi . 

Primo ricevendo il lacco dello fpirito della 
Terra , che è la Chie]d~. 

Secondo acqui jlando pian piano le virtù ne - 
ceffarie per la perfezione . p.l°9. 

Ponderazione 9. fopra le parole del medefi - 
mo Vapgclo:AfcyHf Salomon in omni glo- 
ria ejut cooperiti! e/l Jicut unum ex i/ìii . 

Per ve/hrei dette velli presole delle virtù. 
dobbiamo 

Primo ripulire tenoflre azioni dalla fardi, 
dezza delle paffioni disordinate . 

Secondo arricchirle colla pregiofità di nuovi 

mer ‘ tl « _ P- ? fsT 

Ponderazione 10. fopra le parole del mede* 
fimo V angelo .* Farnum agri , quod bodie 
e fi , & crai in clibanum mittitur . 

Qitanto vani , e fugaci fono i beni della Ter. 
tra. 

Primo le ricchezze . 

Secondo gli onori . 

Tergo la bel lezz a , t la vita . » p.3 17. 

Ponderazione 1 1. fopra Je parole del mede- 
fimo Vangelo: Quante primttm Regnum 
Dei , & Juflitiam ejus . 

Dobbiamo con tutta diligenza attendere a 
falvare i minima nojira nel Regno Cele - 

flo~. 

Primo Perche queflo negozio foto c'importa. 

S econdo perchè tutto c' i ni porta . p.311 

Ponderazione 1 1. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo: Quante primum Regnum 
Dei , C? hac omnia adiicientur vobit . 

Bi fogna cercare prima i beni eterni delfini. 
.ma; e poi t beni temporali del Corpo . 

ri imo perchè quelli fono piti nobili, ed im . 
portanti . 

Secondo perchè cercati i beni eterni , Dio ci 
darà ancora i temporali , pT?z87 

DOMENICA XV. dopo Pentecofte . 

Ponderazione 1. fopra le parole dell’ Evan- 
gelo : Ecce defuntlus efferebatur . 

Quanto fta utile al Cri/ìiano la memoria del- 
la moriT. 

Pri mo per flaccarft da tutt' i beni temporali . 

Secondo per guadagnar ft i beni eterni . 334 


I C E. 

Ponderazione a. fopra le parole del mede* 
fimo Vangelo: Filius unicut matrit fua. 

II peccato mortale db la morte all' .Anima . 
Primo perchè le toglie il principio della vita. 
Secondo perchè le cagiona gli effetti della 

morte . p. 339. 

Ponderazione 3. fopra le parole del medeu- 
mo Vangelo .■ Noli fiere . 

In ouefla vita dobbiamo fantamente godere 
fempre , e rallegrarci . 

Primo perchè fiamo figli di Dio. 

Secondo perchè fiamo eredi del Parodi fo.iaj 
Ponderazione 4. fopra le parole del mede»- 
mo Vangelo : Et accefju , &" tetigit loca • 

lum . __ 

Muojono frequentemente gli Uomini nell'età ■ 
Rovinile-. 

Primo per lor bene , aedi non faccino peccali. 
Secondo per lor male, acciocché fiano calli , 
gali da Dio . p.347. 

Ponderazione 5. fopra le parole del medeb- 
mo V angelo: ^ dolefcens , libi dico, {urge. 
Dobbiamo fervire a Dio nella gioventìt . 
Primo per maggior gloria del Signore . 

Secondo per maggior utile nojìro. p.352. 

Ponderazione 6 . fopra le parole del medefi- 
mo Vange!o. - Et re fedii, qui erat mortuut. 
Debbiamo fuggire , e levare le cagioni , ter 
cui prejlo Ji muore , maffimamente da' Gip, 
vani ; e fono 

Primo la mala converfagione « 

Secondo t' agio . p. 356 

Ponderazione 7. fopra le parole del medcU- 
mo Vangelo." Et carpii loqui . 

Per morir bene dobbiamo riflettere nella 
noftra mente. 

Primo quello , che ci darà faflidio nel punto 
della morte per fuggirlo. 

Secondo quello, ci gioverà per praticarlo. 5 6 1 
Ponderazione 8. fopra le parole del medefi- 
mo Vmge\o: Eccepii autem opini t timor. 
Dobbiamo avere gran timore di Dio . 

Primo per la fua fapienza , colla quale vede 
ogni cofa. ' " ~~~ 

Secondo per la fua onnipotenza— bolla quale 
cajliga ogni male , P-ì^Q 


NELLA 
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DOMENIGA Vili. DOPO PENTECOSTE 


chè ha da giudicare un Dio: i. D'in- 
finita Sapienza : z. D' infinita Giufii - 
%ia . 

Ponderazione 4. Con quanta prudenza 
dobbiamo regolare la vita prefinte per 
Jalvarci : 1. Confiderando il paffuto 

per emendarlo e 2. Riflettendo al futu- 
ro per prevederlo . 

Ponderazione 5. Dobbiamo in quefla vi- 
ta , prima che venghi la morte , operar 
bene : 1 . Fodere , cioè attendere a fa- 
ticare nella via di Dio : 2. Mendica- 
re le grazie coll' orazione continua a 
Dio , e Santi . 

Ponderazione , 6 . Dobbiamo effe re buoni , 
e non cattivi .’ I. Perché i Buoni fono 
figli della luce : 2. Perchè i Cattivi 
fino figli delle tenebre . 

Ponderazione 7. Dobbiamo faticare per 
avere il pane della grazio : 1.. Quan- 
to faticano i Mondani per aver il pa- 
ne corporale : 2. Con maggior fatica 
di quelli , perchè queflo è più prczjofo , 
ed importante . 

Ponderazione 8. Dobbiamo (limare l'ani- 
ma , e non dijjiparla ccl peccato : i. 
Per la fua preziofitk nella creazione .* 
2. Per la fua prczjofità nella Reden- 
. Z'one . . * . 

Ponderazione 9. Dobbiamo fervirci de' 
doni datici da Dio , fpecialmente 1. 
Dell' età : 2. De' (enfio tflerior't . 

Ponderazione io. Quanto dee condan- 
naci la prudenza del Mondo : 1. Per- 
chè preferifee i beni efterni all' inter- 
ni : 2. Perchè infegna d’ acquiflate i 
beni temporali perdendo gli eterni. 

Ponderazione 11. Dobbiamo attendere 
con prudenza grande all' acquiflo de' 
beni fpirituali : 1. Per la loro nobiltà: 
2. Per la loro utilità . 


INTRODUZIONE. 

D y Un povero Procuratore parla il 
Vangelo odierno in San Luca , 
cheavendo avuta 1’ ammin iterazione di 
tutt’ i beni del fuo Padrone, malamen- 
te li d:ttìpò/ e perciò accufato appretto 
di quello della fua mala amminiftrazio- 
ne , perdi i beni del Padrone non po- 
tendoli più amminittrare , ed i propri 
eh’ avea acquittato , perdendo ancora il 
concetto di buono amminiftratore ap- 
pretto di quello : Hic diffamatili ejl apuli 
illuni . Ma come avea diflipato i beni 
del Padrone ì rifponde Ugone Cardina- 
le .• Alale congregando ", fluite retinendo , 
infideliter expendendo ; 1’ avea dilli patì , 
primo male congregando , malamente ac- 
quetandoli, avea-efatto da chi non do- 
vea , avea eftorto la giuftizia / Secondo 
Stulee retinendo ; 1 ’ avea malamente ri. 
tenuti , applicandoli a fé (tetto , a pro- 
prio ufo." Terzo Infideliter expendendo ; 
l'avea fpefo in crapule , e giuochi ; lo 
che conferma S. Bonaventura dicendo. • 
fa) Bona Dei dijfipat , qui temporalia , 
vel male accipit , vel male retinet , vel 
male dlfptnfat ; che perciò meritò per- 
dere i beni che amminiftrava , ed i 
fuoi , riducendoli mendico . Noi fiamo 
Procuratori de’ beni temporali che ci ha 
dato Dio , fe malamente i' acquifere* 
mo , pazzamente li meneremo , iniqua- 
mente li fpenderemo ; perderemo quelli 
b;ni , che ci ha dato Dio , ed i proprj 
che potevamo acquiltarci , che fono 
gli eterni V Quanto fu vero , quello vi _ 
darò a ponderare , acciò impariamo a 
faperci fervire de’ bani temporali ■, che 
ci ha dato il Signore. 

PRIMO PUNTO. . 


PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo 
Hic diffamatut efi apud illuni . 

I beni temporali li diflipano, infieme 
cogli eterni . 

Primo. Acquiftandoli malamente. 
Secondo . Ritenendoli pazzamente. 
Terzo. Difpenfandoli iniquamente. 


fcqui/landoli malamente . 

I Beni temporali di fortuna , che fo- 
no le facoltà , le potteflBoni , le 
ricchezze , gli uflfizj , ce 1 ’ ha dato il Si- 
gnore acciò con quelli pofliamo vivere 
in. quello Mondo, e guadagnarci i beni 
eterni , dice S. Bonaventura : ( b ) Bona 
temporalia funt , ut per hac acquirantur 
aterna . Or quando noi malamente ce 
- ne 


■* 


U) S. Bonav. in bunc loc. (b) S. Bonav. in Lucano . 


\ 
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PONDERA 
na ferviamo , non guadagnandoci per 
quelli i beni eterni ; ma per quelli li 
perdiamo , certo che perderemo i beni 
temperali non impiegandoli per il lor 
fine, e gli eterni , che non abbiamo gua- 
dagnato, anzi perduti-' Cum ergo tempo- 
raìta fi: habentur', quod proplcr illa ater- 
na perduntur , abfque dubio dijjipantur ; 
conchiude il Serafico D^tore.E quello fac- 
ciamo malamente acquetandoli.' malamen- 
te sacquiltano i beni temporali, quando li 
procurano con fraude, con ingiuftizia, con 
ufurpare l’altrui; allora quei beni che fi 
guadagnano fono perduti , e fi perdono 
anche gl’eterni. Ma come fon perduti fe 
fi guadagnano ì Son perduti , perchè 
quelli non fono mai tuoi , e Tempre bi- 
sogna che te ne fpropri redimendoli ; 
fon perduti perchè il Signore in pena 
del male acquiftato leverà i beni di 
male acquilto, ed anche i tuoi/ Tentitelo 
per Ofea.* (a) Ego dedi frumcntum , & 
vimini , & oleum , (X argentanti multi- 
plicavi ci, tX aurum qua fecerunt Baal / 

10 t’ ho dato le polfeifioni , che ti frut- 
tavano grano, oglio, e vino ; t’ ho mol- 
tiplicato l’entrate, t’ho dato gli uftizj , 
che ti rendevano argento , ed oro / tu 
l’hai impiegato per il Demonio , gua- 
dagnandoli con modi illeciti , con ufur- 
par l'altrui , con non pagare a chi do- 
vevi , che faaà il Signore ? Idcirco con- 
convertar, dicit Dominai, (X fumata fru- 
mentum meum in tempore /no , & vi- 
mini menni in tempore fuo , CX liberabo 
lana m meam , & linum meum, qua ope- 
riebant ignominia m ejui ; Io u leverò 
le rendite, farò che le tue poflfeffioni s’ 
infterelifcano, che gli ufHzj non rendano, 
che non guadagni più , e perderai il 
male acquiftato, ed il tuo/ avete offer- 
vato come j’ impoverifeono certe Cafe 
di Ricconi, per lo più perchè malamen- 
te aveano acquiftato. E di più perderai 
i beni eterni, perchè per li peccati com- 
medi in malamente acquiftare i beni 
temporali hai perduta la grazia di Diò, 

11 merito, il ratadifo: (6) Quel Ricco 
avaro in S. Luca, che malamente avea 
acquiftato i Tuoi beni, quando s’immagi- 


Z I O N E I. - - 5 

nava (lare nel m?ggior auge dcllg fue 
ricchezze, e goderfele per più, e. più an- 
ni, fenii la Temenza del Signore che gli 
dille: Stalle bac notte repetent a te ani- 
mani mai» : tX qua parajli cujus erunt A 
pazzo tu perderai tute’ i tuoi beni , ed 
ani he l’ anima , il merito , il Para- 

■ r » 


difo 


SECONDO PUNTO. 


Ritenendoli pagamente . 

S Econdo malamente ci ferviamo de* 
beni temporali datici da Dio , e li 
dirtipiamo, quando malamente li ritenia, 
mo : fiulte rctinendo : Li riteniamo ma- 
lamente, quando con avarizia, con trop. 
po attacco , vogliamo confervare , e ri- 
ponere le ricchezze , allora le dirtìpia- 
mo, e come? le ricchezze fono date ad 
ujum, fi chiamano beni utili , ce 1’ ha 
date Dio acciò cene ferviamo per li bì- 
fogni neceflfarj ; quando con avarizia , 
ed ingordigia le reponiamo , le confer- 
viamo , non l’applichiamo all’ufo, per 
il quale fono ordinare , le reniamo 
oziofe, perciò le perdiamo: Se tu avelli 
buon' ingegno per ftudiare, e Itelfi ozio- 
fo , non perderefti la vivacità del tuo 
ingegno ? Se ru avelfi un Cavallo biz- 
zarro per cavalcare, una fpada per com- 
battere , e reneflì il Cavallo oziofo nel- 
la Stalla, la fpacja Tempre nel Tuo fode- 
ro , non li perderefti ? quelli facendoli 
poltrone , quella arrugginendoli / cóli 
perdi le ricchezze , quando con troppa 
avarizia le riponi , le confervi , malav 
mente ritenendole : (c) Tbe/aurut in 
*vtliii , qua utilità! ? Racconta Stobeo , 

(/) d’un Ricco che tenendo molto de- « 
naro riporto nelle Cfffe , e domandan- 
docelo uno per negoziare non ce lo 
f volle dare ; li fu rubato , fe ne lamen- 
tò con un fuo amico , quelli li dilfe , 
che non fe n’ affliggerti: perchè menrre 
l’avea , era come fe non favefTe ; che 
facelfe conto come (lede in quelle Caf- 
fè^ c he tanto fe l’ avea , non era fuo , 
mentre a niente fe ne ferviva ; anzi il 
Signore a quelli tali Avaroni , predo li 
le va le ricchezze , perchè malamente le 
* A z ri- 


(a) Ofea 2 8. (b) Lue, iz. 20. (c) Eccl, i. zo. 

(d) Stobaus fer. iz. 
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A DOMENICA VITI. DOPO PENTECOSTE, 

ritengono , ed è come fé non 1’ averte- jiìmentum , neque opcrientur opsrlbut 
ro ; fentite come lo dice per S. Mat- fuis , opera eorum , opera inutili a : colle 
teo : ( a ) [Jtti autem non habet , & quoi ricchezze fpendendole malamente, non 
babet auferetur ab eo ; quelli denari , “guadagni cos’ alcuna per il Cielo , al 
che è come non i‘ averti , e quello che 
hai , e non te ne fervi ; in pena dèlia 
rua avarizia te lo leverà Dio , e cosi 
dirtiperai i beni temporali , che t’ ha 
dato Dio , e per quella avarizia perde- 
rai gl’ eterni : dall’ attacco foverchio a’ 
denari cadérsi in mille tentazioni del 
Demonio , in mille peccati , dice S. 

Paolo ( b ) Otti autem volunt divitei 

fieri, incidunt in tentationtm , & in la • 
queum Diaboli / e così perderai 1 ’ ani- 
ma , la grazia , le virtù , il Paradifo , 
ed i beni eterni : Onde dirte lo Spirito 
Santo : (c) Nibil ejì iniquius quam 
amare pecuniali , bic enim & animam 
Jtiam venalern babet , quoniam in -vita 
Jua prcjecit intima Jua / per l’affetto 
difordinato al denaro ha perfo 1’ anima , 
e tutto 1’ ornamento interno di quella , 
cioè la grazia , e le virtù , e perde in- 
lieme con beni temporali, glieterni. 

TERZO PUNTO. 

v 

Dìfpenfandoli iniquamente . 

P Er ultimo malamente ci ferviamo de’ 
beni temporali , e li diflipkmo 
quando mal. mente li fpendiamo .• Infi. 
cteliter expendcttdo / malamente fi fpen- 
dono i denari , quando s’ impiegano in 

convenzioni , crapule, giuochi, in Can- <- guadagnare il cento per cento / Un 
tarine , Meretrici , allora fi dirtìpano , Avvocato in una caufa poterti: guada- 
si perchè già non s’ hanno più , e per gnarfi le migliaia ; e per non affati- 
bagattelle fi perdono ; si perche poten- carfi , tenendo i denari , ed il talento 
doli tu impiegare bene dandoli a pove* oziofi , pèrdeffero quello guadagno ? 
ri , e per la limofuia aver il centuplo Quanto maggior male è potendo tu eco 
promeffo nel Vangelo, te lo perdi .* SI le ricchezze fervendotene bene , facen- 
ancora perchè potendotene fervire in done limoline guadagnarti il Paradifo/ 
grazia di Dio, e guadagnarti i beni fpi- e tenendole oziofe, e malamente ^pie- 
rituali , te ne fervi peccando , e li per- gandole non guadagni cofa alcuna , anzi 
di appunto come l’Aragni s’ affaticano perdi l’Eternità/ ( f ) J Quid prodejì bornie 
a teffere le loro tele, ed allo fptrte non ni fi Univerfum Mundttm lucretur, ani • 
pigliano cofa alcuna , o al più prendo- m. e vero fine detrimentum patiatur , dirte 
no una mofea ; così ( dice lo Spirito il Signore in S- Matteo ; Che ti giova 
Santo per lfaia ) fai rii fpendendo ma- fe fei ricco , e malamente accumuli il 
lamente il denaro : (<f) Telas araneas denaro , avaramente lo riponi , iniqua- 
texuerunt ; tehe eorum non ertmt in ve - mente lo fpendi , fe con quelli peccati, 
H non 


(a) Matt. 13. 11. (b) 1. Tim. 6. 9. (c) Eccl. io. io. (d) J 7 *»- 59 -S- 

(e) Jacob. 5. 1. (f) Matt. 1 6 . 16. 


p:u prendi una mofea d un diletto 
fuale che fvnnifce , non ci ferviranno 
per veflirti d’opere buone , perchè le 
fpendi in opere inutili . E per ultimo 
colle ricchezze fSefe in peccati perdi i 
Beni eterni, il Paradifo; guadagnandoti 
lo fdegno , ed ira di Dio nell’ ultimo 
di tua vita , che ti priverà del Cielo , 
e ti manderà all’Inferno : (e) Tbefauri • 
zafiis vobis tram in nevìffimir ditbus , 
dice S. Giacomo. Capifci dunque , i 
beni temporali, o malamente acquan- 
doli , o malamente ritenendoli , o ini- 
quamente fpendendoli fi diflìpano , fi 
perdono , ed infieme con loro fi perdo- 
no gli eterni . * 

Or vedi che gran male è quello ? i 
beni temporali tanto defidersti dagliUo- 
,mini ^ tanto neceffarj per vivere , ma- 
lamente fervendotene, tu li perdi tutti; 
Che gran male faria fe ture’ i tuoi be- 
ni , polfeflioni , denari , uffizi , li barat- 
tarti per una giocata de’ dadi , di^ cal- 
te ? tu malamente fervendoti de’ beni 
temporali, o con male acquillo, o con 
avarizia tenendoli, o con iniquità fpen- 
dendoli , tu ti poni in pericolo , che 
Dio te li levi , e li perdi ? Che gran 
male farebbe fe un Negoziante potendo 
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P O N DE» A 
non foto non guadagni per l’anima , 
tna la perdi , perdendo la grazia di 
Dio, il mcriro, il Paradifo. 

E pure cosi pèr ordinario fi fervono, 
gli Uomini del Mondo delle ricchezze, 
oe' beni temporali : Multi divitiis-, quas 
Deus- il lù concejjit , abutuntur ; rartt fatte, 
eut nullus ejl , qui moti un a Dee pr «. 
fcriptum , exatle teneat , dice Luca Bur- 
genfe ; la maggior parte degl» Uomi- 
ni vogliono congregare ricchezze con 
ÌBgiuftizia , con frodi , ufurpando 1’ 
altrui ; la maggior parre vivono cosi 
• attaccati all’oro, che non ne vorrebbo- 
no fpendere un 'Quadrino, riponendolo, 
non fapendo chi fe 1’ ha da godere ; 
la maggior parte fpenriendoli in tuffi, va- 
nità , crapule , diflfbneftà . Poveri Voi/ 
perderete le ricchezze temporali, e l’eter- 
ne ! (a) sfalle mine efivites, efclama S. 
Giacomo , & ululate ; piangete ricchi 1 ; 
perchè ? divi: ite vrlìrit putrefaebe funi ; 
le ricchezze voftre fon p artefatte già, le 
perderete Et tbefuttri^a/ìis- 'tram in 
m-TAflìmit die b fi-; perché I’ avete mala- 
mente guadagnate, e con avarizia pof- 
fedute, ed iniquamente fpefe , v’ avete 
guadagnato l' ira di Dio, che nell’ uh 
timo della vofira vita vi leverà il 
Pcradifo , e vi darà 1’ Inferno. 

Non cosi noi , diletriflimi /-Se il Si- 
gnore ci ha dato beni di fortuna , Tap- 
piamocene fervire, non 1’ accumuliamo 
con frodi, non le riponiamo con ava- 
rizia , non le fpendumo in peccati -, 
ma ferviamocene in grazia di Dio, ac- 
crefciamole con darle a’ Poveri, e con 
guadagnaci con quelle jl Paradifo . E 
fe per il paffaro non abbiamo fatto co- 
si , confondiamocene alla prefenza del 
Signore ; Vedi quante volte bar pro- 
curato d' accrefcere le ricchezze con 
frodi , con ufurpare 1’ altrui*; quante 
volte con Uretra mano l’ hai ripofte 
negandole a’ Poveri; quante volte l’hai 
fpefe in rofe d’ offefa di Dio ; ed ora 
ti trovi perduti i beni temporali, e gli 
eterni .• domandane perdono a Dio : 
Egli i ha .cumulato di beni , acciò lo 
/erviffi , ed amaffi , e tu T hai impie- 
gati in offenderlo . Dolore .* Dio t’ ha 



(a) Jacob. 5. 1. (b) x. Corintb. 
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dato i beni di fortuna, acciò con- quel- 
li ti guadagnarti I’ Eternità , e tu te no 
fei fervito in modo che t’ hai guada- 
gnata l’ Inferno . Dolore : Proponi fer- 
vori de’ beni di fortuna per non offea- . 
dere Dio , per guadagnarti i beni eter- 
ni. 

PRATICA. 

M .Entre dunque -fiamo procuratori 
di Dio , nell’ ammihiftrazione 
de’ beni temporali- che ci ha dato, pro- 
curiamo di fervircene in modo, che il 
Signore non ce li levi , ed affidine con 
quelli i beni eterni. Il Primo motivo 
di non perderli ; benché più forte , ed 
efficace appreffo di noi , .per fervircene - 
•bene ; fi é che fe malamente 1’ acqui- 
siamo, fe con avarizia li riteniamo, 
fe con iniquità li fpendiamo, il Signore * 
ce li leva ; Dunque per non perderli , 
che r.effuno di voi fo che volontaria- 
mente Io vuole j ferviamocene bene . il 
motivo poi di non perdere i beni eter- 
ni per quelli*, è più forte in fe fteffo , 

*d in chi ha fede dell’ altra vira , fi è 
che guadagnandoli illecitamente , trop- 
po difordinatamente amiamo le ricchez- 
ze , le fpendiamo malamente ; noi per- 
deremo ancora i beni eterni ; e che p.iz-- 
zia farà quelta per li beni temporali per- N 
dere gli eterni ; e molto più pazzia èj 
perdere gli uni , e gli altri , cpl mala- 
mente fervircene ; procuriamo dunque 
fervircene bene . 

Primo ; Non guadagnarli illecitamen- 
te , fuggiamo ne’ negozj tutte 1’ ingiù- 
ftizre ; nelle liti le dilazioni , non pa- 
trociniamo • caufe ingiufte , non pigliar- 
ci quello che non ci tócca : ne’ negozj 
leviamo i contratti illeciti , ufurarj ", 
non vogliamo quello che non è noftro, 
paghiamo le mercedi ; che ti ferve gua- 
dagnare di quello modo , fe dopo il 
peccato , col quale hai perfo il Paradi- 
fo tu non" ti fàlverai, fe non réftituifei 
il male acquiliato, e Dio in pena ti 
leverà anche il bene acquiftatof perché, 
per arricchirti , impoverirti ? Secondo 
ferviamocene fenza attacco,- I’ Apofto- 
lo c’ infegna : (A) Qui utuntur boi 
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INTRODUZIONE 


4 

tumido , tanqtiam non utente* fint , qui 
pojfident tanquam non poffidentes Ser- 
viamocene per ufi neceliarj , levando 
tante pompe , fpefe foverchie ; fervia- 
mocene con ilaccamento, penfando che 
1 ’ abbiamo da lafciare : Preterii figura 
fin; ut Mundi / conchiude 1 ’ Apoftoro,. 
Per ultimo fpendiamoli bene . Dio 
guardi , che abbiate da (pendere il de- 
naro per peccare, nelle Meretriei, cra- 
pule f Cantatine ; quelto farebbe a 
propri contanti comprarvi 1 ’ Inferno , 
(pendiamoli in opere pie , in limofi- 
ne / Se uno di voi potette col fuo de- 
naro guadagnare, il centuplo, non lo fa- 
ria ? lo guadagnerete, fe.fate la limofi- 
na ; il Signore ha prometto dar* il cen- 
tuplo , anche in quella . vita : (a) Centu- 
pi tufi accipicnt mine in tempore fio: ; Se 
uno potette le ricchezze che tanto ama, 
trafportarle nell’ altra vita , non lo fa- 
rebbe ? quel lagrimevole ben t lafcio 
nel fuo teilamento , non lo direbbe : po- 
trete trafportarle, fe le riponerete in ma- 
no de’ Poveri : (b) Ego dito vobis ,' faei- 
te vobis amidi de mammona iniquità • 
tis , ut cum defeceritit recipiant voi in 
reterna tabernacula , dice il Signore 
quei Poveri fovvenuti da voi, v’ in- 
contreranno nel voftro ingretto nel Pa- 
' radifo, fovvenuti colle voflre ricchezze, 
ve le torneranno ivi trafmutandole in 
eterne ricchezze del Paradifo che vi 
avete guadagnato per la limofina ; Ogni 
uno di voi di quello che foverebia ne 
facci limofina .* Di quello modo fer- 
vendovi bene de’ beni temporali , non 
folo li perderete , ma godendoli lecita- 
mente in quella vita , per guelfi vi 
guadagnerete le ricchezze eterne. 

ponderazione IL 

* v -, 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Qttafi di/fipajjet bona illius. 

Col peccato mortale fi perdono i beni 

dell’ Uomo. 

Primo SovranaturalL 
Secondo Naturali. 


G Randi , ed innumerabili fono i be- 
ni che ha comunicato Dio bene- 
detto all Uomo e naturali , e fovra- 
□aturali y Naturali nell’ anima , come 
di giudizio, di fapere, di buona fama/ 
nel corpo di bellezza, di falute, di vi- 
ta lunga / a’ quali s’ aggiungono i beni 
di fortuna , che fono le facoltà, le ric- 
chezze , le pottettìoni ; fovranaturali , 
di grazia, di virtù, delia fua amicizia., 
de meriti, e di tutti ne 1’ ha collituito 
procuratore , acciò confervandoli , , e- 
negoziandoli , ne guadagnatte maggiori , 
fino ad avere il complimento di tute’ i 
beni nella gloria ; quello pare che ci 
volette far cooofcere Natan Profeta , 
quando numerò a Davide tute’ i beni, 
che 1’ avea dato il Signore , e poi fog- 
gjunfe : (c) Et fi bete funi parva ad/i- 
ciani majora ; tutti quelli beni ha dato 
Dio all’ Uomo , e fe quelli vi pajono 
pochi , e ve li fapr-ete negoziare ve ne 
darà de’ maggiori/ pure ì’ Uomo .pec- 
cando, non folo non negozia quelli be- 
ni per guadagnar degli altri , ma li 
perde , tellifi.ando .• (d) Qui in uno 
peceaverit multa bona perdei ; volta 1* 
Arabico : Cum peceaverit unus , peribit 
banani pìurìmum / con un folo peccato 
che fa I’ Uomo perde un gran cumulo 
degli beni datili da Dio/ quello volle li- 
gnificare ilSalvadore nel Vangelo odier- 
no, colla parabola del Padre di famiglia, 
che avendo dato un cumulo de’ beni al 
fuo Procuratore,’ quando afpettava che 
quello li negoziatte , li diffipò / Hic 
(tiffamatus e/i apud illuni , quafi diji- 
paffet bona ipfius / acciò dunque voi \ 
non fiate di quelli tali , e fuggiate il 
peccato che v’ apporta tanto danno, 
-voglio darvi a ponderare come con un 
peccato mortale fi perdono i beni che 
abbiamo / quafi fono Primo i beni 
fovranaturali -* Secondo i beni natu- 
rali. 


PRI- 


(a) Marc. io. 30. (b) Lue. 16. 9, (c) 2, Rcg, 12. 8. 

(d) tee/, 9. 18. 
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PONDERA 
PRIMO PUNTO. 

Col peccato fi perdono i beni [oltranaturali. 

E ’ dorato 1’ Uomo da Dio de’ beni 
fovranaturali , poiché ricevendo la 
grazia ramificante che è participazione 
formale dell* edere , e della natura fo- 
vranaturale , e fama di Dio; viene a 
follevarfì ad uno fiato fovranaturale , 
più nobile di tutte le cofe naturali, di 
tutto il Mondp ; viene con quella a 
vivere la vira di Dio, e' con fiò P è 
connaturale il conofcere , ed amare Dio 
come autore fovranaturale. - (a) Jttfiur 
vita vivet viene ad edere vero amico 
di Dio , anzi che Tuo figlio adottivo , 
e perciò un altro Dio per partecipa* 
zinne : {b) Ego dixi dii e/i ir , Cr fim 
excelfi omnes , viene nell’anima fua una 
inefjplicahile bellezza , che fupera tutro 
lo fplendore dell’ oro , e delle pietre 
preziofe , tanto che dà vaghezza , fplen- 
dore allo ftefio Dio : (c) Splendore ut 

Deo dederupr ; e per quefia grazia vie- 
ne a polfedere le ricchezze ineftimabili 
di tutte le virtù , Teologali , Cardina- 
li , e Morali fovranaturali', che s’ in- 
fondono nell’ anima al ricevere della ■ 
grazia, - onde dille S. Pietro : (d) Omnia 
nobit pretiofa denavit , e viene per ul- 
timo a polfedere un teforo de’ meriti , 
tffendo ogni fua operazione di merito 
non meno che della vita eterna del Pa- 
radifo : (e) Diche jufio quoniatfi bene , 
fruBum adinventionum fuarum comedet . 
Or commettendo l’ uomo un foto pec- 
cato mortale , diflipa, perde tutti quelli 
beni: ( f) Qui in uno peccai multa bona 
perda ; perde la grazia fantificante , 
non potendo ftar affieme grazia e pec- 
cato , elfendo contrari come la luce , e 
le tenebre, che non polfono ftar adirine; 
Qutr participatio luca ad tenebrai ì ju- 
Jhtia ad iniquitatem ; dice S. Paolo , e 
perdendo la grazia per P edere fovrana- 
turale , più nobile di tutta la natura , 
di tutto il Mondo, - perde la vita dell’ 
anima , perchè elfendo la vita dell’ 
anima Dio, conforme la vita del corpo 
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è P anima , feparandofi 1 ’ animi da Dio 
col peccato : (?) Peccata veftra divi - 
ferunt inter vos , & Dettm veftrum ; 
perde la vita fpiritu ale , e fovranatura-,, 
le, conforme dice S. Agallino : fepa- 
randolì l’anima dal corpo , perde que- 
llo la vita naturale ; ( b ) Stinta qrte 
peccaVerit morietur ; e benché pare vive? 
chi pecca ; è apparentemente vivo, ma 
in verità è morto : (i) Nomai habes 
quoi vivis , & mortimi et : perde l’arni-- 
cizia , e figliolanza di Dio , anzi Di<v 
P odia come fuo nemico .• ( 4 ) Odio e fi 
Deo impiui , Cf inypietas ejut ; perde 
tutta la fua bellezza: (/) Et egre ifur 
eft ab ea ciani t decor ejut : anzi quell’ 
anima , che per la grazia era più vaga 
dell'oro, e delle pietre preziofe, reila 
ofeurata, e brutta come un ctrbone. - (w) 
Obfiuratum eft attrum , mutami eft co- 
lor optarmi ," («) Denigrata eft fi per 
carbone i facies eorum ; perde le ricchez- 
ze di tutte le virtù, che vanno connef- 
fe con la grazia , e quella eh’ era regi- 
na per le prerogative loro , diventa 
abbandonata da Dio', fchiava , e ferva 
de’ vizj - - (•) Projicit Deus inchtam . 

Sion , non eft recordatus ejus in die fu * 
rorit fiìi : chiofa San Girolamo : Pro - 
jicit e am , quando ornamentum perdit 
virtutum ; perde per ultimo tutto il te- 
foro de’ meriti , che fe quella avelfe 
guadagnato per anni-, ed anni meriti 
inefplicabili che foffe l’anta , per un fo- 
lo peccato li perde tutti : (p) Si ju/ttiT 
fecerit iniquitatem , omnis juftitite equi , 
qua fecerat , non recordabuntur , dice il 
Signore per Ezecchiello . 

Viene ralfomigliato il Recato al ve- 
leno : (?) Sicut rcgulus venena diffon- 
de! , dice il Savio; e lìccome il veleno 
bevuto dall’Uomo, fubito perde la vi- 
ta ; cosi commelfo il peccato perde la 
vita fovranaturale dell’anima: li chiama 
di più il peccato, macchia, fordideirza , 
perchè deordinando la ragione da Dio , 
e dalla fua legge, che è la rettitudine , 
e decoro dell’anima , la fporea e la 

mac- 


fa) E^ecb. j 8. 9. (b) Pf. 8r. 6. (c) Tbren. a,.y. (d) *. Peto. 1. 4. 
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macchia, come dice Giobbi: («) Ir. ma- 
culi s ejus ambulai che perciò mac- 
chiando l’anima , e (portandola , li fa 

F rdere tutta la bellezza , e decoro che 
dava la grazia ; {b) Reputali fumus 
ut jumenta ; & forduirdut coram te ; 
conchiude Giobbe .• Si chiama il pecca- 
• IO tignuola ; (e) Confumentur velut a 
tìnta, dice il medefimo Giobbe ; e fic* 
come la tignuola rode, e confuma tutto 
il preziofo , e ricco che è in una velie 
ricamata d’oro ; cosi il peccato confu- 
ma nell’ anima tucto il preziofo delle 
virtù ; (d) Sicut v e/ìimentum , qitod co- 
medititi- a linea, conchiude Giobbe; per 
ultimo fi chiama volpe picchila , licco- 
me quelle fi mangiano tutte l’ uve , ed 
inderilifcono una vigna banchi feconda, 
cosi il peccato confuma , e divora tutto 
il frutto de’ meriti acqìiidati , ed impe- 
dire che non produca degli altri onde 
do Spirito Santo nella Cantica dice.* (è) 
Capite vutpes parvulas , qui* demoliti 
tur vineas ; e pure 1’ uomo non fi cura 
di levare li peccati , co’ quali diflìpa , 
e perde tutti quelli -beni dbvraqaturali , 
la grazia , la vita divina , e la bellezza 
fpirituale, e l’amicizia,' e figliolanza di 
pio, le virtù, e i meriti ; Qui' in uno 
peccai multa, bona perdei.- 

Pondera adelfo quanto fia grave que- 
lla perdita / quanto piu fono grandi i 
beni che fi perdono , e quanto più vili 
le cofe per le quafi fi perdono , più 
grave , e deplorabile è la perdita ; il 
Peccatole perde i beni fovranaturali , 
che fono i maggiori che può avere, per- 
de la grazia , per la quale vive una vi- 
ta fovranaturale , perde l’ amicizia , la 
figliolanza di Dio , la bellezza dell’ani- 
ma, tutte le ricchezze delle virtù, tutto 
■* il teforo de’ meriti ; e quello per un fo- 
to peccato, per un peccato che dura un 
momento, per una parola, per un pen- 
ficro ; dunque la perdita fua è la più 
grave c la più deplorabile che fi poffa 
immaginare : Se tu per una giocata, per 
una burla perderti tute’ i beni tempora- 
li che hai , il tuo Padre , la tua. Ma- 


dre , la grazia , ed amicizia dei iSe ,* 
tutto il tuo patrimonio , i feudi , gti 
offiz; , le potiefT.oni , le ricchezze , la 
falute/ che miferia farebbe la tua ? Tu 
per una giocata col demonio , per un 
fcherzo, per un’occhiata diffonsila perdi 
il tuo Padre, eh .è Dio, la fua grazia, 
ed amicizia , tucto il tuo patrimonio , 
che fono i menti , ed il non poterle 
colle tue fole forze pi* guadagnare ; 
che perdita / 1/ ) Cui affimilabo ( dice 
Geremia ) vel cui ad-e./uabo te virgo 
fi! in Sia,; • a quale perdona miferabile 
t artomiglierò dopo quella perdita .• 
Magna ejl velut mitre co): tritio tua ; 
noi Im a chi alfomigliarti , perchè la 
tua mi feria è come un Oceano di tutte 
le miferie ; fi potè trovare maggior 
tr.ifena del Figlio prodigo, che perde il 
Padre, k ricchezze , i fervi , le vedi , 
che mangiava cibo de’ porci , dice S. 
Duca .- (g) Cum omnia confutnaffct c<e- 
pit egere , & mi ([ut ejl ; ut paferet 
potcos ; fi può trovare più miferia dell’ 
anima cu» che per un peccato hai perdu- 
to il Padre Celelle, fei nemico di Dio; 
hai perduto tutte Je tue ricchezze , e co- 
me poverello cenciofo guardi i porci 
de’ tuoi vizi, < delle tue laidezze. 

E pure quella perdita , ed il ridurti 
in tante miferie , tu la fai volontaria- 
mente , la far frequeutemente ; l’ hai 
fatta lerspre , (lai per farla -continua- 
mente , e tanto poni a commettere un 
peccato, quanto a bere un becchiero d’ 
acqua frefea : ( b ) Bibitit iniquitatem 
JJ:ut aqtiam £-0 pazzia , o cecità 1 (r) ' 
Filii bominum ufquequo gravi còrde ^ 
quid dilìgiti a vantate ,& qtiitrjtrf men- 
dacium ? fin a quando cosi pazzo , che 
per una vanità , per una bagattella 
vuoi perdere beni cosi grandi ) Entra 
iu te dello, risolviti ora di mai più fare 
limile pazzia , penfa ebe fi perde per il 
peccato , e proponi mille morti eh* 
commetterne un fole. 

- * 

« V 
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PONDERA 

SECONDO PUNTO. 

J 7 perdono lutti i beni naturali per il 
peccato . 

M A quello eh’ è più da ammirare 
della tua pazzia fi è che tu 
quando pecchi , non folo perdi quelli be- 
ni Covra natura li, de’quali n'hai una ofeura 
cognizione colla fede ; ma ancora perdi 
i beni naturali da te goduti , e (limati : 
che ciò Ga vero, pondera come tu pec- 
cando perdi i beni naturali dell' anima , 
e del corpo Qui in uno peccai multa 
bona perdei 1 beni naturali dell’ ani- 
ma , fono il giudizio , il fapere , la. 
buona fama, l’onore; tutto quedo per- 
di con un folo peccato ; Il peccato of- 
fufea il lume della ragione ; il giudizio, 
poiché conGflendo in una ribellione del 
fenfo alla ragione ed in una difordina- 
zione d'opera contra la ragione, quella 
peccando s offufea , s’accieca : ( a ) Lu- 
cerna impicrum ex/hnguetur t d\ modo ta- 
le che quelli che peccano , camminano 
come ciechi , fenza vedere quello eh’ è 
conveniente , e buono , anche circa le 
cofe naturali : (b) -Ambulabunt ut caci , 
quia Domino peccaverunt ; E perché 
appretto all’intelletto va la volontà, 
come potenza cieca , fe l’intelletto tie- 
ne occiecato il giudizio in conofcere il 
vero , la volontà ha perfo il feafo in 
amare il buono ; ed ama , e cerca quel- 
lo che Té nocivo, anche naturalmente, 
legando il demonio per mezzo del pec- 
cato quelle due potenze : (c) Ligavit 
cum fpiritul in alti fuii ; idefl ( dice 
Ugone ) intelleclus , Ó volantoni ; l'in- 
telletto che non cónofua il buono , la 
volontà che non lo feguiti , nè lo cer- 
chi ; onde ditte S. Antonino : Per pec- 
catum obtenebratur lumen intelledui , u* 
non cognofcat bonum , (7 retardatur co- 
natut voluntatis , ut non qurerat illud , 
E vedrai i Peccatori tallente acceca- 
ti, ignoranti , che nè anche fan regge- 
re , e governare le facende temporali 
delle loro cafe , non fan reggere la fa- 
miglia , la moglie , i figli , i quali 
TomV, 
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vanno da male in peggio ; nella Città 
non fanno portare i loro negozj , tutti 
fgarrandoli; nella Campagna non fanno 
governare i loro averi , andando a po- 
co a poco in perdizione , e fperimenta- 
no la maledizione del Signore nel 
Deuteronomio .' {d) Si audire nolueris 
vicem Domini , ut cuflodiai mandata . 
ejui , malediilut erit egredient , & in « 
grediens ; Maledetto quando entri in 
cafa , quando ufeirai da quella ; Male - 
di dui in civitate , maleditìui in agro ; 
Maledetto nella Città , nella Campa- 
gna , acciò in ogni luogo come Uomo 
fenza giudizio e nella cafa , e nella 
città , e nella campagna , fgarri tutti 
i tuoi negozj , (landò fulminato quedo 
cadigo nel Deuteronomio : (e) Percu- 
tiat te Dominai amentia , (7 decitine ,« 
omnique tempore calumniam fufline.it , 
& opp/imarit violentia , nec babeat , 
qui liberei te. 

Il peccato fa perdere la buona fama, 
e benché appretto pochi 'cattivi farai 
(limato uomo grande , perchè dittoluto, 
iùperbo , vendicativo ; appretto però 
al comune degli uomini , e de' più 
fenfati, fe fei peccatore perderai il con- 
cetto , la dima ; perchè Dio eh’ è il 
primo nobile , ed a chi dà dichiarare 
uno per nobile , ha detto che chi pec- 
ca fia ignobile , "indegno d’onore .* (f) 
Qui contendunt mc,crunt ignobile! , e fe 
l’azioni tue cattive, la dittolutezza nel- 
le diffoneftà,la fuperbia nel vendicarci 
ti pajono a te , ed a' tuoi Compagni 
opere gloriofe , queda gloria non è al- 
tro che ignominia , e col tempo farti 
notato nelle memorie de* Poderi per un 
carnaiaccio , per un micidale , per uq 
vendicativo .• (, g ) N: timutrh- a gloria 
viri iniqui , gloria enim ejus flercui , & 
vermi t eji . Ecco come intendi ibe per 
il peccato perdi i beni naturali dell'ani- 
ma . Perdi ancora i beni naturali del 
corpo col peccato : quelli fono la bel- 
lezza , la fanità , la vira , ed a’ quali 
s’ aegiugnono i beni di fortuna , di ric- 
chezze , di pottettioni , tutti li perdi 
B eoo 
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con un Colo peccato ; perdi la bellezza lo, nè dureranno fe non per poco tem- 
corporale , il peccato vien commelfo po / che al palfar della prima genera- 
per una violente pacione ••(/») VnuJquiJ ■ zione fi diranno : [ b ] Vidi impium fuper- 
que tentatur a propria concupifcentia ; exaltatum , tranjivi , (7 ecce non erat . 
Quefte pafifioni perché Tono nel nodro E quel che è peggio , alia perdita di 
corpo , agitandoli , guadano la bellez- tutti quelti beni , perderai quello che 
za del volto ; vedrai uno che è domi- più cerchi ; che è la pace, e quiete: (i) 
nato dalla palTione della dllfoneftà, col- Q>i dixerunt pax , (7 non erat pax ; 
la faccia fqualiida , un occhio livido ; Redando folo fra tante perdite 1’ ama- 
vedrai uno che è dominato dalla pallio- rezza , ed i crepacuori della cofcienza , 
ne dello fdegno , con una faccia turba- penfando che hai perfo tutto per un 
ta , con un occhio fanguigno , e cosi diletto momentaneo : ( k ) Scito , & vi- 

11 peccato fa perdere la bellezza natu- de quam maium , & amarum Ut dereli- 
tte dell' Uomo . Perdi col peccato la 9»'//è Dominum Deum munì , & non 
fanità , perchè commettendoli il pecca- timorem Dei in te , dice Geremia . 
to per eccedo , o di mangiare , o di Ecco dunque come per il peccato tu 
bere , o di difsonedà , o di fatiche per perdi tute’ i beni , e naturali dell' ani- 
arrivare a' fini illeciti , pian piano mi- ma , e del corpo , che fono il giudi- 
nnrano la fanità del corpo , contrae»- zio, la fama , la bellezza , la falute , 
do innumerabili infermità , anzi che la vita , e tutt’ i beni di fortuna ; e 
vengono per cadigo del peccato ; dà tute’ i beni fovranaturali della grazia , 
minacciato da Dio nel Deuterenomio : delle virtù , de’ meriti : JJ,i in uno 
(£) Percutiet te Dominiti ulcere , fca- peccat multa bona perdet ; h potrai di- 
ète , & prurigine , itaut curari nequeas . re con Errico Vili. Ornici perdidimus 
Perdi la vita , perchè per il peccato omnia. Quello dunque fi perde peccata- 
s’abbreviano i giorni ,\(e) *4nni impio ■ do ; e fi troverà uno che pecchi i fi 
rum breviabuntur ; E quando dovevi troverà ! (ma chi è pazzo . Tu quando 
vivere cento anni , ne vivrai la metà ; pecchi , cerchi o onori , o ricchezze , 

• (<0 Viti dolofi non dimidiabunt dies fuor, 0 delizie ; e quelli perdi peccando ; e 

Perchè la vita datati per fervire Dio ^ tu pecchi ? Se fi trovafTe uno Studente 
e guadagnarti il Paratifo , quando tu che s’ affaticafTe a fludiare per non un- 
ta fpendi in peccare t inutile , e Dio parare ,• un Mercadante che s’ affaticai 
te la leva ; (là tutto ciò fulminato nel « a negoziare per perdere il fuo capi- 
Deuteronomio : (e; Conterai te Domi - tale ; un Dottore che s’ affiticalfe ne’ 
nus , & perdat velociter f propter adin ■ Tribunali per perdere la (lima e ripu- 
ventiones tuas peffmas , in quibus reti • tazione ; non farebbero pazzi ì che mag- 
quijii me. gior pazzia è la. tua ; t’ affatichi per 

In fine perdi col peccato tutt’ i be- guadagnare beni di fortuna , e col pec- 
ni di fortuna, le poffelfioni , lericchez- cato perdi anche quelli che prima ave- 
ze , perchè non merita poflfedere quelli ari ; t’ affatichi per mantenere colle disfi- 
beni chi -è nemico di Dio , ed a poco de un punto d’ onore , e farai fvergo- 
a poco le tue facolrà s' anderanno di- gnato ,• t’ affitichi ne’ diletti diflfonedi 
minuendo: (.f) Diviti, t vejìrte putrefatta per vivere allegramente , ed acquiderai 
funt , dice S. Giacomo ; fino a di ven- amarezze di coicienza ; t’ affatichi per 
tare povero : ( g ) Percutiam te ege fiate , poter vivere lunga vita peccando , e 
e fe le goderai un poco , farà per mag- 'prello predo per il peccato la perderai, 
gior tua dannazione , come s’ ingralfa Si può trovare più pazzia di queda ì 
un porco per portarlo predo al macel- E pure fi trova chi pecca , chi non 

può 
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può attenerli dal peccare ? {a) Menda- 
ce! fini btminum in Jiateris , ut deci- 
piane Je ipfos , (b) Fdi mìjerere anima 
tua .• Abbi compaflìooe dir te ftellb , 
non voler perdere tutto per un pecca- 
to . E fe 1 ’ hai fatto , piangilo , buttati 
a’ piedi del tuo Padre come un tìglio 
prodigo che avea perduto ogni cofa ." 
(e) P.-.ter peccavi in Ctelum , & coram 
te . Vedi le tue perdite ; Dio t’avea 
dato tanti beni temporali per fervido > 
c tu 1’ hai impiegati in offenderlo .* che 
ingratitudine ! Dolore . Dio t’avea da- 
ta la fua grazia ; la fila amicizia , le 
virtù , e tu hai ttimaro pio un putto 
del lenfo , più 1’ amicizia del demonio, 
che quella di Dio . Dolore . Proponi 
mai piu peccare . Si mio Signore non 
voglio più peccare , non. tanto per ti- 
more di perdere i beni temporali , qua- 
li tutti ri nunzio , ma per non perdere 
te, che fei il fommo mio bene. 

.PRATICA. 

S E dunque il peccato è cosi gran ma- 
le che ci fa perdere tanti beni tem- 
porali ed eterni , naturali , e fovrana- 
turali , dobbiamo fuggirlo al maggior 
fegno . Primo , Levare dall’ anima i 
peccati paffuti col dolore , pentimento, 
e col Sagramento della penitenza : c fe 
bene Rimiamo efferci (tati perdonati , 
con tutto ciò pure dobbiamo temere 
d’ averne ad effere cattigati con altre 
pene temporali : {d) De peccato propala- 
to noli tfl'e fine metu , dice lo Spirito 
Santo , hai fatto una volta peccato , 
ftarne Tempre con timore ; chi fa fe 
per quello bai da perdere le robe , la 
falute , e pretto la vita , e quello è 
nulla ; chi fa fe per quello bai da per- 
dere la grazia , i lumi , e cadere in 
nuovi peccati ; perchè , o è perdonato 
in quanto alla colpa, già hai perfo tut- 
to, e (fai in pericolo di perdere il Cie- 
lo, - feè perdonato, retta per ordinario 
qualche cofa di pena temporale , e chi 
fa , fe farà uno di quetti mali ; dunque 
infogna rimediare * perciò (ubico con- 
— . ». ’ *!. •» . 
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fi lf'arlo , e confeffato piangerlo ogni fe- 
ra ; in ogni comunione pregar il Signo- 
re che te ue perdoni uno ; farne qual- 
che penitenza , maffimamente in quel 
fenfo col quale hai peccato : (e) Hit ina- 
nimi dico propter infirmitatem , ut ficut 
exbiòutjiis membra vtjìra fervire iniqui, 
tati , ita nane ferviatit }u fitti te , dice Si 
Paolo : Quel Romito per aver vitto cu- 
notamente un Ucello mentre ftava ap- 
plicato alla quinta lezione, fi legò il collo 
con una catena che non potè alzar più 
gli occhi a mirare il Cielo , cosi fe tu 
ti conofci aver peccato con gli occhi , col- 
la lingua , e lìmi i potenze, farne qualche 
fpeciale mortificazione , così fi perdona 
tutto il peccato, e fi verificherà lo che 
dice Dio .' (/) Convertimini , & agite 
pienitentiam ab omnibus iniquitatibut. 
vejìris , & non erit vobis , in ruinami 
iniquità!. 

Secondo. E per l’avv venire che fare- 
mo ? peccheremo di nuovo ? fe tanto ci 
vuole per fodisfare il pattato, ed afficu- 
rarci di non perdere tutto ; che dili- 
genza dobbiamo ufare per non commet- 
terlo .più ? dice il Signore : (?) Ni adii - 
ciat peccatum ; Altro rimedio più effi- 
cace io non trovo che penfare al dan- 
no temporale , ed eterno che ti cagio- 
na il peccato ; penfare nell orazione , 
fe io pecco, caderò infermo , perderò 
la vita , perderò la grazia , non fo fe 
la ricupererò; dalla poco cognizione di 
quello viene la facilità al peccare ; dal 
conofcere quello verrà la rifolutezza di 
non peccare . La facilità del peccare , 
come di quel foldato che domandato 
dal Re »di Francia fe eliggerebbe di pec- 
care , o effer leprotti , d (fe peccare : lo 
corrette il Re ; perchè è peggio il pec- 
cato d’ ogni lepra , mentre leva la vita, 
fa perdere la grazia , e conduce all' in- 
ferno. Viene la riTolutezza di non pec- 
care .* come fi vidde in Maria Carafa 
Duchelfa d’ Andria , che avendo un fi- 
glio infermo , le fu propofto fanario 
con fuperftizione : lo ricusò dicendo , 
che ne anche per un peccato veniale 
B a 1 avreb- 
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FONDER/ 
penfieri , dice il Savio- : ( a ) Cogitatio- 
nes vejìras [crutabitur p infido al fondo 
del cuore quanti affetti , ed inclinazio- 
ni ci fono (tate ; dice Geremia : (ó) Do 
mintts fcrutans cor. Scuoprirà , e giudi- 
cherà colla lua Sapienza tuta gliatomi 
delle parole , non folo le mormorazio- 
ni gravi , parole dillonelte ; ma anche 
1’ oziofe / lo dice Egli medefimo in S. 
Matteo -• (e) Dico enim -ut bis , quod 
emne vtrbum otiefum , quod loquuti junt 
i bomines , ndaent rationem indie judicii' y 
quali parole oziofe fono ( come fpiega 
S. Girolamo ) le parole dere fenza ne- 
ceflìtà di rhi le 4>ce , nè utilità di chi 
le (ente -• Tcrbum otiofum eli tllud , quod 
profertur fine necejjitate aicentis , ve l 
utilitale audientit . 

Scuoprirà, e giudicherà gli atomi delle 
azioni umane , non folo le peccammo* 
fe nella loro foftanza , ma ancora le 
pedate , i moti che faceftì in commet- 
terle : (d) Tu qui ckm gre(fus meos dinu - 
merafii , dice Giobbe; ed ancora 1' ope- 
re buone ; dicendolo per Sofonia : (e) 
Cum acceptro tempus ego ju/litias judi - 
cobo , tenendo regiftrati tutt’ i minimi 
difetti , che colle parole, opere, e pen- 
fieri tu hai fatto, nel gran libro della 
fua Sapienza , per domandartene conto; 
dice Giobbe.* (/) Signafii quafi in / ac- 
culo deliba mea .* legge il Caldeo : Si- 
gnalii quafi in libro memorabilium , de- 
li cium menni . E quello che più ci ha 
da far tremare di. quello Giudice fapien- 
ultimo , è che non vedrà come vedia- 
mo noi altri uomini : (g) Non ficut vi- 
dei homo , & tu videbis • dice il me- 
defimo Giobbe: ( h ) Nec juxta intuitimi 
hommum ego judìco , dice ne’ libri de’ 
Regi ; quanti difetti che a noi pajono 
niente , faranno gravi avanti gli occhi 
di Dio ; dice S. Bafiiio .* Cum multis 
in rebus offendìmus Deum: majorem ta- 
men partem offenfarum non intclligimus\ 
e quello è_ quello che temeva Davi- 
de : (i) Iniquità s calcanti mei circumda- 
bit p»e ; quei peccati , che ci abbiamo 
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pollo fotto de’ piedi } non ne facciamo 
coqto ; bifogna capire che vedrà un 
Dio che trova macchia negli Angioli:(£) 
Qui reperii piavitatem in *4ngeiis j che 
1 Cieli non fono mondi avanti gli oc- 
chi fuoi, cioè le virtù angeliche , quan- 
to maggiormente troverà macchie nell' 
uomo in giudicarlo ì (/) Cali non funi 
mundi in conjpeclu ejus , quanto magis 
inut dii homo . Vedi da tutto ciò pon- 
derato , quanto rigorofo farà quello giu- 
dizio , nel quale ha da efaminare , e 
giudicare un Dio , i minimi diletta- 
ci , de’ penfieri , parole , ed opere ,* ve- 
dendo quello che tu non arrivi a vede- 
re , e troverà peccato , deve tu non lo 
trovi. 

Dunque che farai in'quedo giudizio, 
come suderanno le cofe tue: (>/>) Qjid 
f.tcies cum Jnrrexerit ad judicandum 
Deus , & cum quarfierit , quid rfjponde- 
bis illi ; che rifponderai , quando ri fa- 
rà domandato conto d’ un penfiero di 
diffrazione , quando tu hai tanti pen- 
fieri dilfonelli , d‘ odj , tieni la mente 
fempre dìUratta in penfare alle creature 
che ami , fenza mai penfare a Dio ; 
che rifponderai , quando ti farà doman- 
dato conto di una parola oziofa, tu ne 
hai dette tante dilTonede , di mormora- 
zioni , d’ imprecazione ; che rifponde- 
rai, quando cammini con una vita cosi 
libera , e larga , non attendi che è pec- 
cato, e che non fai nè anche confelfar- 
telo ; quando ha da vedere un Dio le 
tue azioni , e troverà colpa , dove tu 
non 1’ hai ritrovata l S. Girol.mo uo- 
mo Santo tremava di quello giudizio , 
e diceva : Operior cum tremore reddere 
qt-nimum quadrante m ; e S. Agoftino , 
che era lume della Chicfa diceva : V,e 
mihi mijero cum venerit dici / udicii , 
cum dicetur de me , ece homo ., & ope- 
ra ejus , nibil refpondere poterò , [ed 
dimiffo capite J lobo confu fus j e tu co- 
me fe mai avelli da edere giudicato , 
cammini con tanta libertà , fenza nel- 
funo timore .* attendi dunque Giovine 

alle 
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*4 DOMENICA Vili. DOPO PENTECOSTE, 

alle tue vanità , e.converfazioni , par- dia , Jo dice Egli fteffn per Ezecchiel- 
lare allo fpropofiro , vedere oggetti cat- lo: (<) Et judieabo te juxta vias mas' 
tivi , penfare a tutto ciò che ti viene & imponam tibi omnia /celerà tua & 
per la Capo , col cuore cosi aperto, non parcet ocutus me ut, & non mifere- 
dando adito a tutti gli affetti vani.edif- bor : lenza m i ferì cordi a ! or con quanto 
Conciti :0*l Latore Juvenis in adolcfccn- rigore farà quefto giudizio? tutta la 
tia tua , in bone fit cor tuum .* ambula fperanza che abbiamo in queffa vita è 
in vita cordis tui in intttitu oculorum la miferieordia di Dio altrimenti fe 
tuorum , dice lo Spirito Santo ; fappi Dio voleffe pefare i peccati quanto 
però che di tutta quefta libertà hai da meritano fenza miferieordia , chi potria 
efferne giudicato ; Seno quod prò omni • fa I va rii , onde diceva Davide : (d) Si 
bus bis adducet te Deus in judicio .* iniquitate ebfervaveris Domine quis 
ti ha da giudicare un Dio che vedrà Jubjiinebtt ; or che rigore farà ’qu-llo 
tutti quelli mancamenti fenza paffarne in quel punto , quando peferà Dio i 
uno benché minimo , e vedrà quello peccati , quanto meritano , e li giudi- 
che non vedi tu . Mori il nipote di citerà fenza miferieordia . 


San Cirillo Gerofolimitano chiamato 
Rufo , gli domandò il Zjo, fe fi era fal- 
vato ; rifpofe : Quid quterts de gloria , 
damnatus Jum , Jcias prò nulla tonfa 
me foro damnatum , nifi quia in ludis 
maxime deletiabar . Entriamo in noi 
ftefli ; procuriamo di reltringers la no- 
(tra vita , fe cosi (Eretto c il giudizio 
di Dio ; raffrenare la noftra libertà , 
procurando operar bene per onorare 
Dio . 

.SECONDO PUNTO. 

Un Dio d' infinita Giujlizja. 

N On folo efaminerà Dio le colpe 
con tanta oculatezza che non ne 
pafferà veruna ; ma ancora giudicherà 
con eltremo rigore ; lo Spirito Santo 
per darci ad intendere quella verità, 
dice che nel giudizio Dio benedetto pe- 
fetà tutte le noltre iniquità , ed al pe- 
fo di quelle le giudicherà , c condanne- 
rà : [o] Pondus , & fiaterà in manto 
Domini ; legge Rabbi Salomon.* Quia 
judicia Domini Junt pondus , & elimi- 
na a Deo velut pondero , O" fiaterà li • 
brantur ; fi peferanno colla bilancia, 
giudicandoli per quanto pefano . Ed 
sdendo il peccato di malizia infinita , 
merita infinito caltigo ; dunque pefato 
quanto merita farà giudicato con rigo- 
re infinito . Di maniera tale , che farà 
puro rigore di giufiizu fenza mifericor- 
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Cosi (Eretto , e rigorofo, che dice S. 
Pietro una fentenza formidabile, fedi- 
tela .* (e) Julius vix fxlvxbitur ; che i 
giuili , cioè quelli che hanno offervato 
la legge di Dio, non hanno violato le 
Donne d’ altri , né toccata la roba 
aliena cosi fpiega lo Spirito Santo in 
Ezecchìclto chi è giulto , dicendo : 
(/) qui uxor?m proximi fui non vio/ave- 
rit , per vim nil rapuerit .* in praeeptis 
meis ambnlaverit hic jufius eff ; quelli' 
appena fi falverà : che farà de’ peccato- 
ri ! Imptus , & peceator ubi parebunt ? 
E da ciò intendo come i Santi trema- 
vano , che Davide diceva : ( g) No n 
intres in judieium cum fervo tuo Domi- 
ne , quia nutlus apud te juflifieabitur 
homo , e 1 Apyftolo S. Paolo tremava 
dicendo .* {b) Nibd mi hi confetta Jum , 
fed non in hoc j ufi 1 fica t ut fum ; qui 
autem judicat me Dom nus efi ; : -ch\ mi 
giudica é un Dio fi' infinita giustizia .* 
Agatone Salò Eremita morendo', ltiede 
fette giorni immobile , domandato che 
l era fucceffo, diffe che era (lato avan- 
ti il tribunale di Dio, ed avendo villo 
il fuo rigore tremava; gli differo.* Con- 
fide fili : ripofe Nibil confido , tifque 
dum venero , & audiero fententiam , 
ahud bominum . E noi con tanta Scu- 
rezza , abbiamo tanto offefo Dio , e 
fenza pungere i nollri peccati , diamo 
Scuri d’ avere a comparire avanti di * 

que- 
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PONDERA 
quedo Giudice ? E noi con ranca con- 
fidenza , non penfiamo di aggiudare t 
nodri conci , quando i Sancì dopo aver 
faricaro ranco per Dio, hin tremato; 
e quel che è peggio abbiamo a compa- 
rire avanti a quedo Giudice, e feguitia- 
mo ad offenderlo? che paziia/ 

Se tu fapeffì che Gcuro fra pochi 
giorni hai da comparire avanti al Re , 
a dar conto del tuo ufficio, della tua 
amminidrazione; tu non folo non nggiu- 
dadi le partite , ma accumulaffi più 
debiti , e delitti , non Garelli fciocco : 
hai da comparire certo fra poco tempo 
avanti a! Tribunale di Dio; (4) Sta- 
tutum ejì bominibuf Jemel mori , & 
pojl hoc judidum ; e non folo non 
aggiudi le partire paffate,con piangerle, 
ma ne commetti delle nuove.' non fei 
matto da catena! Se un giudo, che o 
non ba offefo Dio, o gli fono dati per- 
donati i peccati, ed ba finito una vol- 
ta d’ offendere Dio , appena fi falva .• 
Jujlus vite falvabitur ; Chi nella fua 
fanciullezza ha cominciato a peccare ; 
nella fua gioventù ha feguitato ; nella 
vecchiaia s’ è radicato in quelli, come 
fi falverà l Impiut , & peccàtor ubi pa- 
eebunt ? trema che non abbi in quedo 
giudizio a redar burlato, e precipitato 
all’ inferno; bifogna dunque non offen- 
dere Dio: Timete Drum , & date illi 
honorem , quia venit bora judicii equi , 
dice I’ Apodolo . Entra in te deffo : 
che vita larga meni ? Se ora a vedi da 
comparire avanti quedo Giudice come 
anderebbe il tuo giudizio . 9 la tua caufa? 
dunque aggiuda il »uo Giudice ; (A) Ju - 
di cent meum deprecabor ; conftffa di 
averlo offefo ; che meriti 1 ’ inferno ; 
domandagli perdono: e proponi una ve- 
ti emendazione di vita . 

P R A T I G A. 

T AIe dunque farà il giqdizio, che 
fi farà delle anime nodre da Dio; 
giudizio cosi dretto , che s’ efaminerà 
ogni minimo neo colla Tua infinita fa- 
pienza, che giudicherà feoza mifericor- 
dta , ed appena i Santi fi falveranno ; 


[a] Habr, 9. 17. [b] Job 9. 
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dobbiamo dunque vivere in modo che 
pilfiamo comparire in quedo giudizio, 
eJ effer affolliti , Perciò due configli 
ci dà lo Spirito Santo.* (c) P 7 x non 
judicari , ante / udicium para jujlitiam 
tibi ; ante judicium interroga temeti- 
pfum , & in confpeflu Dei inventa prò • 
pitiationem . 

Il primo.' Para juflitiam tibi : Idcfl 
( dice Ugone Cardinale ) Optra ju/li- 
tia ; & qua refpondeant prò te in ju * 
dicitr , nam Dominiti pr.tparat allegatio • 
nei; frenare un poco la larghezza de’fen- 
fi , delle convenzioni ; prepararli un 
poco di fantità, mortificarli nelle paro- 
le , e penfieri cattivi , operando ogni 
cofa a gloria di Dio. 

Il fecondo .' Interroga tcmetipfum ; 
idcfl , dice Ugone, fcrutando opera tua, 
qualia fiat ; utrum contro , nel prò te . 
Efatninare la fera I’ opere che hai fat- 
te come fono , fe fono cattive , e con- 
tro di te piangerle , e proponi 1’ emen- 
dazione, coi! fodisfirai al Giudice-* fe 
bu me , ed in favor tuo , lodane Dio , 
e proponi di migliorarle, così ci confi- 
glia S. Dorodeo dicendo: Diebttt ftn- 
gulil vefpere , & mine diligenter confi . 
dora quomodo fe babet negotiatio tua t 
ac mercenari i rem ; e S. Tomafo da 
Villanova confeffava che con quedo 
efercizio avea acquidato le virtù; pro- 
cura però efaminarle con rigore ; dicen- 
doti il Signore per Geremia : (.d) j Qjid 
nit rii bonam o/ìendere viam titani in 
judicio contendati} tecum , eo quod dixc- 
rii non peccavi ; eliminare bene quei 
penfieri fe ci hai confentito, quelli af- 
fetti fe fono buoni , quelle convenzio- 
ni fe fono pericolofe , quei negozj fe 
ci è ingiudizia ; perche di quedo mo- 
do purgando 1’ anima tua da’ peccati , 
acquidando le virtù : In confpeBu Dei 
inveniet propitiationem ; avanti quedo 
Giudice troverai mifcricordia. 


PON- 
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1 6 DOMENICA Vili. DOPO PENTECOSTE. 

PONDERAZIONE IV. 


Sopra le parole dell’ Evangelo.- 

Quid faciam. 

Con quanta prudenza dobbiamo regola* 
re la vita prefente per falvarci. 
Primo . ConGderando il palTato , per 
emendarlo. 

Secondo . Riflettendo al futuro per 
provederlo . 

INTRODUZIONE. 

L Odò di gran prudenza quel ricco 
Padre di famiglia il fuo Procura- 
tore, che avendogli diflipato i Tuoi beni, 
e dovendo edere difcacciato dalla fua 
amminiftrazione, leppe provedere a’ bi- 
fogni delia fua perfona , perchè pollo 
quello povero Procuratore in mezzo fcà 
il padato , ed il futuro ; conliderando 
il padato , cioè quello che avea fatto 
di diflìpare i beni del fua Padrone, e 
prevedendo il futuro, cioè che davea 
etfer cacciato -dal fuo ufficio , e perciò 
obbligato a procacciarti il vitto col fu- 
dore delle fue fatiche , al che fi cono- 
fceva inabile, o mendicandolo, del che 
fi vergognava , chiamò a configlio tut- 
te le fue interne potenze , dicendo : 
Quid faciam ? e finalmente determinò 
farti amici co’ medetimi beni del fuo 
Padrone, acciò quelli 1 ' avedero ricevu- 
to nelle loro Cafe, e datigli gli alimenti 
necedarj per vivere . Appunto cosi Ca- 
ino noi che avendo didipati i beni che 
ci ha dato Dio colli noflri peccati , 
diamo in mezzo fra il padato , ed il 
futuro ; il padato de’ mali commeflì 
'nella n offra vita ; il futuro del gattigo 
che ci afpctta per quelli ; dobbiamo en- 
trare in noi fteffli , e dire. - quid faciam l 
che faremo? i peccati fono molti , il 
tempo 1’ abbiamo perduto .in vaniti , 
iti vicina la morte * s’ ha a dar conto 
del male commedo , -diamo in pericolo 
di perderci ; quid faciam i Ma perchè 
vedo che a quello non fi penfa , c len- 
za prudenza camminiamo da male in 
peggio , voglio darvi a confiderare 
fon quanta prudenza dobbiamo regola- 


re la vita prefente per falvarci .• Pri- 
mo conliderando il padato per emen- 
darlo .* Secondo riflettendo al futuro 
per provederlo. 

PRIMO PUNTO. 

Honfiderando il paffuto per emendarlo. 

L A prudenza , che fecondo 1 ’ Angeli- 
co, è una virtù, che regola -tutte le 
noftre azioni prefenci , acciò l’ allonta- 
niamo dal male , e 1’ applichiamo al 
bene, onde fi defìnifee reila ratio agibi- 
lium , dee riguardare due tempi , il 
preterito , ed il futuro : poiché edendo 
Bel mondo la viciditudine , e fuccedio- 
nc delle cofe fempre d’ un medefìmo 
modo ; quello che ha da venire è finti- 
le a quello che è flato , e quello efie è 
(lato è prefagio di quel che ha da ve- 
*i re , come l'attella lo Spirito Sant* 
nell’ Eccleliade : (a) Qjtid efl quod furt , 
ipfum quod faSium ejl : ntbil fub Sol* 
novum ; dee chi vuole «der prudente 
pendente le cofe padate , e da quelle 
prevedere le cofe future , e di quella 
modo regolare le prefenri .- Quid fa- 
ctum l dee vedere il male pattato per 
emendarlo ’, provedere il male futuro , 
per fuggirlo .* Cominciamo dal primo 
confiderando il padato. 

Quale è (lata la nodra vita padata 1 
che abbiamo fatto negli anni trafeorfi ,* 
fe vogliamo ben riflettere , trove remo 
innumerabili peccati ; ( b ) Omnes deeli- 
na-jerunt , dice Davide ; dal principio 
dell’ufo della ragione abbiamo comin- 
ciato a rompere la bella legge di Dio - ; 
(e) -/4 fteculo confregifii jtigum , dirupici 
vincula mea , dal principio della tua 
vita hai rotto il giogo della fuave leg- 
ge di Dio, e te 1 ’ bai levato dal collo, 
non avendola odervata , e dì quedo 
modo ‘hai camminato fin ad oggi , 
moltiplicando peccati in ogni genere , 
di fuperbia , avarizia , fenfualiti ; 0 4 ) 
Malcditlum mend.-cium , furtum , aditi- 
ttrium , inundaverunt / riflecti fc quefla 
vita menata di quedo modo cammina 
bene : ie) Quem fruclum habetìs ( dice 1 ’ 
Apodolo ) in iif, guai nunc trubejcitit ? 

che 


(a) Eccl. i. 9. (b) Pfal. 13. 3. (c) J-ertm. z. 20. (d) Ofut 4. a. 

(e) Rum. 6 . 21. 
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PONDERA 

che frutto vi trovate da tanti peccati 
commetti ; per quelli avete perduta la 
figliolanza di Dio , la fui amicizia , 
perduta la fua graziale virtù, i meriti/ 
e che vi trovate aver acquittato ? i 
diletti del fenfo fono pattati , ve ne 
retta folo la vergogna d’ averli com- 
metti ; gli onori che avete pretefo colle 
voftre azioni fuperbe , vendicative , fo- 
no dileguati come fumo , ve ne retta 
folo la mala fama d'uomini iracondi , 
micidiali, vendicativi / le ricchezze, che 
avete guadagnato coll’ ingiuftizie , fono 
g là arruginrte vicine a marcirfi , perchè 
vicino a doverle lafciare colla morte , 
ve n’ è tettata l’ ira , lo fdegno di Dio 
che dee galtigarvi , come lo lignificò 
S. Giacomo : (<j) Ululate divites , divi-' 
ti, t vejlra putrefarò- flint , t he J attrita flit 
irata in die ira:. Sentitelo confettare da 
quelli che già effendo viffuti fempre in 
peccati fono pattati da quella vita : lo 
dicono piangendo nella Sapienza -• (6) 
Laffati jumus in via iniquilatis , & 
perditionit , ambiti avimut vias diffidici : 
Ci fiamo affaticati, camminando tuttala 
vita per la via de’ peccati , abbi.im 
camminato le ftrade difficili del peccato, 
per arrivare a quei putti , per vendi- 
carci dell' ingiurie , per guadagnare be- 
ni illeciti , foggiugnono : j Qtitd profuit 
no bis jup rbia , a ut divitiarum jadan- 
sia , quid contulit nobts ? tran/icrunt 
omnia tanquam umbra / in malignifate 
r.ufìra conjumpti futnits / th’ utile abbia- 
mo di tanta c (tentazione , e fuperbia , 
di tante delizie , e gufti , di tante ric- 
chezze ufurpate ? ogni cofa è pattata 
come ombra , ci troviamo folo aver 
fpefa , e confumata la vita in peccati . 
Cesi appunto è tutto ciò ch’abbiamo 
guadagnato per il peccato , abbiamo 
litigato tutta la vita appretto alle ini- . 
quità , fono pattati i gufti , è fvanito 1’ 
onere , fono putrefatte le ricchezze : 
Quem fruBunt babetis in iis , qua nttn: 
trubefiitis ? Salomone ebe fi fodisfece 
in tutt* i beni di quella vita, nelle de- 
lizie, nelle ricchezze, negli onori /-con- 
fettò nell’ ultimo che ogni cofa era va- 
TomV. 


Z I O N E IV. i- 

n/rà , ed afflizione dell’ anima : (c) Et 
cognov't , quia omnia vanitat , & a ffli • 
Ì ìto fpiritut . Errico Vili, che lì fodis- 
fece in tùtte le laidezze , che lì arricchì 
de’ beni della Chiefa , che fi fece teme- 
re in opprimere i Fedeli 1 / nell’ultimo 
confettò agli amici , che non folo non 
area guadagnato cos’ alcuni , ma avea 
perduto tutto : Ornici perdidimus omnia. 

Dunque la prudenza vuole prr bene 
regolare la vita prefente , e falvarci , 
che emendiamo la vita pattata -• Quid 
fadam ? qual Mercadante che conofcc 
in proceffo di tempo che nel fua negozio 
che non guadagna ma perde , non 
pmenda gì' errori fatti , non muta regi- 
tiro ì qual curiale il quale vede che 
non vince la lite , ma la perde coi 
funi articoli , non trova nuove ragioni 
per vincerla? quanto noi fiamo obbliga- 
ti , vedendo che con i peccati abbiamo 
perduto tutto, e non abbiamo guadagnato 
còs’ alcuna , dobbiamo aver quella pru- 
denza di mutar vita , ed emendare le 
colpe pattate ; quello c’infegna 1’ A po- 
rtolo, e la chiama pru'cnzi non molto 
difficile a praticarli da uomo prudente .* 
(i 4 ) Httmanum dico propter infirmitatem 
carri is ve [ira , ut futtt cxbibutjiis mem- 
bra vejlra fervire iniquitati , fic & 
mine exbibeatis fervire [tifi iti. e in J aneli • 
ficationon /quell ì prudenza avete da a vere, 
che come avete applicate le voftre potenze 
a!ledittonettà,fuperbie, ingordigie, e cono- 
feete che non avete guadagnato cos’alcuna, 
mutate regiftro , in emendare il male 
pattato ; applicando le voftre potenze 
nell’ efercizio delle virtù , nell’ umiltà , 
nella mortificazione, nella purità, nello 
ftaccamento dalle cofe terrene ; confor- 
me avete ottervato , che la cagione de’ 
voftri peccati è (lata quella amicizia , 
quella convenzione , quella donna , 
quel gioco, fuggire da quelli tali, acciò 
non inciampate in nuovi peccati : (e) 
-Ab orniti f peci e mali abfiinete vos , dice 
l’Apoftolo: fuggire ogn’ ombra, ed oc- 
cafione di male ; e per emendare il 
male pattato . Scris# il B. Alberto Ma- 
gno, (/) che dove è uccifo un ferpente 
♦ G tutti 


[a] Jacob. 5. a. [b] Sap. 5. 9 . [c] E:cl. t. 14. [d] Rtm. 6 , 19. 

(e; 1, Tim. 5. a. (f) B. -Alb, Magri, de animalibus . 
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tutti gli altri ferpenti non paflano per 
paura di non efler uccifi ; dei tu il 
quale conofci che hai peccato nella tal 
cafa , colla tale convenzione,* fuggirla , 
per non cadere di nuovo in peccato ; 
quello infegna la prudenza Criftiana , 
che dei fare dalla cotifidcrazione del 
paffaro per falvarti, fuggire i peccati per 
li quali non hai guadagnato cos’ alcuna, 
e l’occafione di quelli per non cadere 
di nuovo : proponi di farlo , e palTa 
alla feconda confidcrazione del futu- 

SECONDO PUNTO. . 
Confederando il futuro per prevederlo . 

L A prima cola è la morte.' (a) S ta- 
tù tum efi bominibus fernet mori ; 
e quella morte, benché Tappiamo che è 
certa , non Tappiamo quando ha da ve- 
nire, perchè ftà fcritto in S. Luca: (A) 
Qua bora non putatis filiti! bominìi ve- 
rtici j in quell’ora che meno penfiamo 
verrà il Signore a darri la fentenza pe- 
rentoria di morte. E dopo quella 1 ’ al- 
tra cofa che farà futura è il giudizio 
di Dio .“ & pofi mortem judicium ; do- 
vendo tutti efler prefentati avanti al 
Tuo tribunale per dar conto d’ ogn’ azio- 
ne , che abbiamo fatta , o buona , o 
mala : (c) Oitmes noi manifefiari oportet 
ante tribunal C bri (li , ut referat unuf- 
quijquc prout gejjit , five bonum , five 
malum . E per ultimo ciò eh’ è di fu- 
turo; è l’eternità.' (a 1 ) Hit homo in 
domum atemi tatis fina.' la quale o farà 
eternamente beata , fe ci falciamo , o 
farà eternamente dannata , fe ci perdia- 
mo ; nei punto della morte , che farà 
il taglio che fi darà a quello miflico 
albore dell’uomo, caderà quello tronco 
della fua anima, o alla delira dell’ eter- 
nità beata , o alla finiflra deli 1 eternità 
dannata .' ed ivi fenza rimedio llarà 
per Tempre .' (e) Si ccciderit lignum ad 
auflrum , aut ad aquilonem : in quocum- 
que loco ceciderit ibi erit , Or vuole la 
prudenza , che noi da quello che ha da 


venire ,• rimediamo al prefente.' noi ab- 
biamo da morire .' e fe feguitiamo a 
peccare che morte faremo ? S. A golli- 
no dice, che cornerò la vita, cosi è la 
morte, qualit vita' finii ita ; fe dun- 
que feguiteremo a peccare , la morte 
farà da peccatori ; e quella dice lo 
Spirito Santo farà pelfitna .' (/) Mori 
peccatorum pefftma : anzi perche la mor- 
te è incerta, quando ha da fuccedere,e 
quando meno lo penfiamo dobbiamo teme- 
re, che non ci colga in peccato, che allo- 
re meno penfiamo che abbiamo da mo- 
rire , e facciamo una morte da pecca- 
tori , una morte pelfima ; chi ha pec- 
cato , offendo in quel punto albore in- 
fruttifero , tiene già la feure della mor- 
te vicina per troncare quell’albore , e 
mandarlo all’inferno'.' (?) Omnii arbor 
qua non facit fruElum bonum excidetur , 
& i filini mittetur , jam fecurii ad ra- 
di ceni pofita efi : dunque quid faciam ì 
vuole la prudenza che mutiamo vita f 
lafciamo i peccati , acciò la morte ci 
trovi in grazia di Dio , acciò la morte 
fia pceziofa .' (b) P rei io fa in conjpechi 
Domini mori Sanilorum ejui ; far opere 
buone in vita , mentre non avremo 
tempo di farle in morte : (») Q_<od- 
cumque potefl facere manta tua injlan- 
ter fac ; quia oput aptid infero l , quo 
properai non erit . Noi abbiamo da 
comparire avanti al tribunale di Dio , 
che con rigore grandilfimo efaminerà , 
e giudicherà tòrte le noltre azioni , e 
non Tappiamo che fentenza avremo .' 
Quid faciam ì la prudenza vuole che 
facciamo azioni tali , che non fumo 
condennati ; fentite lo Spirito Santo : 
(k.) -Ante judicium para jufiitiam tibi , 
avanti che verrai in quello giudizio , 
Preparati con opere fante, giulte , vir- 
tuofe , acciò non abbi ad efler condan- 
nato ; bifogna attendere alla vita fpiri- 
tuale , all’orazione ; efame di cofeien 
za , alla frequenza de’ Sagramenti , ac- 
ciò ci troviamo qualche cofa di buono, 
per aver la fentenza d’eterna falvazione. 

Per 


( a] Habr. 9. ty. 
dj Etcì. iz. 5. 
(g) Mate. j. 10. 
(k) Eccl. 18. zo. 


[b] Lue. ti. 40. 
[e] Eccl. 11. j. 
OJ Pf. 119. 15. 


[>] 1. Cor. 5. io. 
[f J Pf. J? . ai. 
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PONDERA 
Per ultimo noi afpcttiamo un’ eter- 
nità , e non Tappiamo qual' eternità ci 
tocca o buona, o mala ? quid faciam l 
quello penfiero non faceva ripofare Da- 
vide : («) Jjnt'tc ipaverunt vigilia} oculi 
mei , annos aternos in niente babui ? 
nunquid in aternim projiciet D ;is ? chi 
fa fe mi toccherà l’eternità dannata , 
che il Signore in eremo mi cacci da fe 
nell’infèrno ? vuole la prudenza , che 
vediamo quale è la firada d’ andare all’ 
eternità buona , quale alla cattiva ; la 
via che ci porta all’eternità buona è 1’ 
olfervanza della legge di Dio : (b) Ser • 
va mandata; hoc fa e, & vivai’ la via 
che ci porta all’ eternità beata è la via 
(fretta delie virtù , della mortificazione 
de (enfi , e delle p.ffioni , (e) bircia ejì 
via qua dtteit ad vitam ; la via che ci 
porta all’ eternità dannata è la via lar- 
ga de’ vizj : Lata , & Jpatiofa ejì via 
qua ducit ad infero s ; il fodisfare le no- 
ftre ptflìoni , dar gufto alla noflra car- 
ne .'anzi chi cammina quella via già llà 
alle porte dell’inferno: l d ) ~ 4 ppropin- 
quaverunt ufque ad portai mortis; (pie- 
ga Ugone : ldefì inferni ; balla che fi 
tri nca il filo della vita , che entrerai ; 
dunque vuole la prudenza , che fe noi 
camminiamo quella via larga de’ vizj, 
peccato , mutiamo ftrada ; qual vian- 
dante che dopo lungo viaggio conofce 
aver fgarrata la via della fua padria , 
non corregge l’errore con mutar ftrada, 
td avvi..rfi per la via buona che lo 
conduce in fua cafa ? noi vedemo che 
la via la quale camminiamo de’peccati , 
della libertà de’ fenfi , non ci fa giu- 
gnere al Paradifo , che à la padria no- 
flra , con che fervore dobbiamo mutar' 
firada, lafciare il peccato, e camminare 
la via dell’ olfervanza de’ divini precet- 
ti ? quella è la prudenza necelfaria per 
falvarti , confederare il paffuto , la vita 
menata in peccati , dove non hai gua- 
dagnato cos' alcuna , ed emendarla ; 
confiderare il futuro , la morte , il giu- 
dizio , l’ eternità , e vedere di modo 
che polli falvarti. 


[a] Pf 7 6. 5, (b) Matt. 19. 

[i*J Pf. 106. 18. 

(f ) Lue. 16. 8. 
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E pure viviamo fenza neffuna riflef- 
fione a quelle verità , fenza ombra di 
prudenza ; abbiamo cominciato a pec- 
care da giovanetti , abbiamo peccato 
tutta la vita , e conofcendo che dal 
peccato non guadignamo cos’ alcuna , 
anzi che tempre abbiamo rimorfi , ed 
amarezza di cofcienza , fempre tornia- 
mo a peccare , e par che già vogliamo 
feguitare cosi fino alla morte ; cono- 
fciamo che tante volte fumo .caduti in 
quell’ ocufioni con quelle amicizie, con 
quelle occhiate, e fempre torniamo alle- 
medefime occafioni. : (e) O infenfati , 
quii vos fajcinavit ? O fenza giudizio , 
chi v’ ha cos' affafeinato , che cercate 
quello che non v’ è utile , ma fommo 
danno ; vediamo la morte vicina , cre- 
diamo il giudizio rigorofo , (landò vi- 
cino alle porte dell’ eternità , e quel 
che è peggio dell’eternità dannata, 
dove diamo in pericolo di cadere a 
momenti , e non curiamo di mutar 
ftrada ,d’incamminarci pef la via de’ di- 
vini precetti / e ci piace la via libera 
degii fenfi , e del peccato ; O infenfati 
quis vos fafeinavit ? Piangeva il Signo- 
re -• (/) Prudcntiorgs filii hujus f acuii 
filiis lucis ; Ne’ negozj del mondo , 
non farciti un negozio , dove ci avefli 
da perdere ? e vuoi fempre far peccati , 
co’ quali fempre perdi ; non ti ponerellt 
in pericolo dove puoi morire , e pcrde- p 
re la vita..* e fempre inciampi nel pec- 
cato , dove perdi la vita eterna : Uti. 
nani faperes , & nov'ffima prtvidercs ? 
Figli acquiftiamo quella prudenza di 
emendare il paffato ; di provedere una 
vita buona per 1’ eternità . 

E cominciamo da oggi la vita paf- 
fata i (lata piena de’ vizj , e peccati , 
domandamene perdono al Signore, pen- 
fiamo che con quelli abbiamo offefo 
un fommo bene ; dolore . Se foffìmo 
nati per peccare , come fiamo nati per 
fervire Dio , non potelfimo far peggio , 
che difgufto di Dio ? dolore . Slama 
flati tanto tempo in peccato , e cosi in 
pericolo di morire in quello , ed acqui- 
ci a - ftar- 


17. [c] Matt. 7. 14. 

(e) Galat, 3. 1. 
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FONDER 
e non lafciarli per occaGone veruna .• 
(a) Jujhficatìonem meam quarti crepi te- 
nere non deferam , diceva Giobbe ; che 
cosi ti fai versi, e fempre penfa che fe non 
rimedj il pattato ; e prò vedi il futuro , 
ftarai fempre in pcricclo di perdere 
il praftnte r e guadagnarti una pena 
eterna ‘ ' v . 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole del Vangelo : 
Fodere non valeo , mendicati erubefco. 
Dobbiamo in quella vita prima che 
vengbi la morte operar bene. 

Primo, Fodere: Cioè attenderea fatica- 
re nella via di Dio . 

Secondo , Mendicare : Le grazie coll’ 
orazione continua a Dio , e Santi .- 

INTRODUZIONE. 

I N grandi anguftie 6 trovò il Procu- 
ratore di quell’ Uomo ricco , il 
uale avendo dittipato i bersi del fiso 
adrone, quali avea ricevuti in cuftodia, 

G trovò, dico, alle Grette, perchè volen- 
dolo licenziate il Padrone , e levargli 
P amminillrazione de’ fimi beni ; non 
fapevache fare: la fatica non gli piace- 
va perchè era affuefatto all’ ozio, - il 
mendicare 1* apportava vergogna ; on- 
de sfriggendoli diceva .* Fodere non va- 
\ leo , mendicare erubefco ; quid faci ami 
Cosi lo racconta S. Luca nel corrente 
Vangelo ; e mi pare di vedere Gmbo 
leggiato un Uomo , il quale effendo 
procuratore di Dio , per tutt’ i beni 
che ha ricevuto da lui, e dovendoli be- 
ne ammimftrare a gloria del Signore , 
e guadagno per fe , 1’ ha dlriìpati , vi- 
vendo oziofamente , fenza operar bene , 

G trova nel punto della morte , quando 
vede , che non può operar più bene , 
perchè è finito il tempo, ne può men- 
dicare , e cercare a Dio , ed a’ Santi 
grazia , ed ajuto vergognandocene, per- 
chè 1 non 1’ ha cercato mai in vita , e 
per la malà vita fe n' è refo indegno, 
fi darà nelle difperazioni .• cosi miilica- 
mente fpiega quello fatto la Gloria : 
(è) Pofi batic vitam non efl locus con- 


AZIONE V, 
fodiendi compunzione anima nofira ad 
ferendum fruclum ; fune cnim confami i - 
bile mendicare , imo inutile ; Che per- 
ciò , acciò voi non vi troviate in que- 
lle lirettezze , ed anguilie in quel pun- 
to, il quale non è molto lontano di 
ogn’ uno di noi ; e procuriate da oggi 
applicarvi a'1’ opere fante ; vi darò a 
ponderare l’ obbligo che abbiamo d* 
operare bene prima che vengbi la mor- 
te . Primo perchè allora non poGSamò 
Fodere , cioè affaticarci in opere fante - ; 
Secondo perchè ci vergogneremo di 
mendicare , e cercare ajuti al Signore, 
che 1’ abbiamo demeritati in vita. 

PRTMO PUNTO. 

Ne/ tempo della morte non poffiimo fodere ", 
cioi faticare per operar bene , percib 
dobbiamo farlo in vita. 

I L Signore ha concettò agli Uomini 
il tempo della vita prefente di mol- 
ti anni, acciò in quella operando bene, 
fi guadagnino il Paradifo •• (c) In bac 
vita ( dice S. Lorenzo Giulliniano ) 
nobìs mifericorditer indultum efl t erti pus , 
quaterna per commendabilia opera , ipfo 
mediante vitam mereamur .eternai» : ci 
ha conceria tempo per piangere i pes- 
cati commetti , farne penitenza ; ci ha 
conceffo tempo per praticare le virtìi, 
e colla frequenza degli atti loro arriva- 
re aPfommo di quella e farci fanti, ci 
ha concettò tempo per offervare la fu» 
divina legge , e guadagnarci il Paradi- 
fo ; di quello tempo parla I’ Apoftolo: 
(d) Ecce nunc tempii! accept abile , ecce 
rum: dìes faluti s . Nel pqnto della mot* 
te finifee il tempo di vivere , poiché 
ha determinato il Signore ad ogn' uno 
di noi il tempo della fua vita, ed im- 
preteribilmente farà cosi , fecondo la 
determinazione della fua fantiriima vo- 
lontà- .* (e) Conflituifli termino s ejus , 
qui pneteriri non poterunt ; Che perciò 
allora non polliamo operare più . 

Primieramente perchè non avremo 
terhpo.’C f ) furavit per viventem in for- 
cuta feculorum , quia amplius non erit 

tem • 


(a) Job 2. 6, (b) Gl offa apud Cornei, bic . [c] S .Laur.Juft.de compunti- 

CT contempi, Cbrifli per feti. (d) a .Colr.6.3. (e) Job 14. j. [f] Apoc. io. 7. 
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FONDER, 
grazia da poterlo fare , come faremo 
bene ? Allora dirai Federe | non valeo : 
Non pollo faticare per guadagnarmi il 
vitto, cioè l'eterna beatitudine . 

O che afflizione fari la tua ,* la 
fomma confolazione de’ moribondi è il 
penfare che hanno fatto bene in vita 
loro, per il quale fperano il Paradifo .• 
ceti li confola va Ezecchia , quando 
avuta 1’ intimazione che dovea morire, 
diceva tutto confidenza : (a) Obfecro 

Domine , memento qutefo , quomodo ani 
bui aver im coram te ; abbi mifericordia 
di me , perchè fempre in mia vita ho 
operato bene per gloria tua ; quello 
confol2va 1 Apoftolo nell’ avvicinarli il 
tempo della fua morte. - ( b ) Tempus re - 
folutionis mete injlat . Bonum certamen 
tettavi ,_ curfum confumavi ; Or tu fe 
non hai fatto bene in vita tua , qual 
confolazione avrai l neffuna ; anzi an- 
gulliato dal male che hai fatto per il 
pallaio , e dal bene che non puoi fare 
al prefente , darai in difperazione dell' 
eterna tua falute. Dunque bifogna ope- 
rar bene in vita : Ergo ( conchiude I’ 
Apoftolo ) (e) Dum tempus babemus , 
operemur bonum ; mentre abbiamo il 
tempo della vita pfefente operiamo be- 
ne ; procuriamo di piangere i peccati , 
d’ aggiuftare le partite con una buona 
confezione , con fodisfare quello che 
dobbiamo .* (d) * 4 ntc obitum operare ju - 
Jiitiam , quontam non ejl a pud inferos 
invenire cibum ; attendi adelfo ad ope- 
rare fecondo la giuftizia , cioè fecondo 
l’ offervanza della legge di Dio ; co- 
mincia da oggi ad acquiftare la giufti- 
zia d’ una vita fanta , attendi alla vita 
fpirituale , nella quale praticherai le 
virtù , perchè quando farai in quel 
punto alle porte dell’ eternità , vicino 
ali’ Inferno , non troverai cibo che ti 
polli faziare , nè confolare . 

Su quella verità riflettiamo dilettilfi- 
mi , e vediamo quanta è la noftra ne- 
gligenza in aggiuftare bene i conti della 
cofeienza , fempre ci retta qualche fcru* 
polo, e lo vogliamo aggiuftare appretto, 
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qualche debito, e dite fi pagherà appref- 
fo ; quale è la noftra tepidezza nel bea 
operare, mille negligenze, abbiamo de- 
fiderio apprelTo volere rifolverci d’ ac* 
tendere veramente alla pratica delle 
virtù : perchè non farlo ora ì Che dirò 
dell' errore di molti , che da quando in 
quando cafcano in nuovi peccati , con 
fperanza d’ appretto confelfarfeli ? Pove- 
ri ciechi / e fe viene la morte all’ im* 
provifo, come è venuta a tanti, e non 
fi fente altro per la noftra Città , che 
goccie , e morti di fubito ,* dove farà 
la confettione, l’emendazione , l’ aggiu- 
ftare i conci, il fervore della vita , avre- 
mo perduto tutto ! Voi vi credete che 
la morte ftia lontana , e darà più vici- 
na di quello v’immaginate / Io v’inti- 
mo , ciò che da parte di Dio intimò 
Ifaia al Re Ezecchia / (e) Dijpone do- 
mai Suor, quia morieris tu , & non vì- 
ver ; aggiufta i conti , fodisfa quello 
che devi, fa penitenza de’ tuoi peccati, 
rifolviti di menar vita fpirituale , non 
cadere più in peccato , perchè quanto 
prima morirai , e non potrai fare quel 
bene che defìderi , ed è necettario per 
falv.irti da quella intimazione cavane i 
propofiti , per mutar vita , e faticare 
per la falute -dell’ anima tua , prima 
che venghi la morte. 

SECONDO PUNTO. 

Nel tempo della morte ti vergognerai di 
mendicare grafie a Dio , ed a' Santi; 
perciò dei farlo ora. 

N Oi in quella vita fiamo tutti 
mendici ch’abbiamo bifogno della 
limofina da Dio . Egli è quel gran 
Padre di famiglia che dà da vivere a 
tutti gl] Uomini .* (/) ~ 4 periente ( dice 
Davide ) te manum tuam omnia imple- 
buntur bollitale ; e conforme dà i doni 
naturali , cosi dà ancora li fovranaturali 
della grazia •* (g) Omne donum perfeciunt 
defeendens a Patre luminimi ; che per- 
ciò noi fiamo i mendici che fempre 
dobbiamo pregare al Signore che ci dia 
i fuoi doni naturali , e fovranaturali , 

come 
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come c’infogna il Signore nell'orazione 
da lui compolla , e dara per foratola a 
tutti quelli che debbono pregare il Pa- 
dre Celefte .• ( a ) Pantm nojlrum quoti- 
dianum da nobit hodte ; il pane mate- 
riale per vivere il corpo , il pane fpiri- 
tuale della grazia per vivere l'anima / 
onde S. Matteo dice : (b) Pan eia no- 
ftrum fuperjubjiantialem . E quelle gra- 
zie naturali , e fovranaturaii vuole il 
Signore che coll’ orazione ce le cerchia- 
mo in vita / le temporali, perchè fono 
neceffarie per vivere/ le fpirituali, per- 
chè in vita dobbiamo operare bene per 
guadagnarci il Paradifo : (c) Tempore 
occopto, torno a dire coll’ Apoftolo, :xau ■ 
divi te , & in die falutis adjuvt te / 
Io ti voglio efaudire , e darci i doni 
fpirituali , in particolare nel tempo ac- 
cetto a me, che è il tempo della vita , 
nel quale voglio che mi forvi , e ti 
guadagni il Cielo • Nel tempo della 
morte ti vergognerai di pregare il Si- 
gnore, ed edere fuo mendico Mendi- 
care erubefeo , perchè allora non faprai 
fare l’ officio ci mendico ; tnencre in vi- 
ta non l’ hai mai fatto , hai fuggito 
fempre 1' orazione mentale , dove fi ter 
cano le grazie a Dio , e ci facciamo 
degni di riceverle , non hai procurato 
ne’ bifogni fpirituali , e madìme nelle 
tentazioni ricorrere a Dio per ajuto , 
ma vergognofamente ti foi fatto viuce- 
rc da quelle , uno che non è aduefatto 
in un -eforcizìo difficilmente lo fa , e fi 
vergogna di farlo, perchè non lo fa fa- 
te/ tu non foi aduefatto ali’ cforcizio di 
orare , e d’edere mendico di Dio , dif- 
ficilmente lo farai nel punto della mor- 
te/ quando agitato da tanti dolori , mo- 
leftato da tante padioni , e timori , non 
avrai teda di orare .all’ Altiffimo , ti 
vergognerai di farlo, perché ncn faprai 
farlo . 

Ma quello che più accrefoerà quella 
vergogna è , che non avendo acquiltati 
mai meriti appredb Dio , anzi de me- 
riti , t'apporterà gran vergogna allora 
t li Applicarli grazie / Se uno di voi 


non avede mento alcuno appredb ad 
un Principe / anzi molti demeriti di 
colpe, ed ingiurie fattegli, non avrebbe 
vergogna d’ accoftarfoli avanti per cer- 
cargli qualche grazia di gran premura ? 
certo ? cosi tu che non hai ineriti ap- 
preso Dio , perché in vita non 1 ’ hai 
fervito come dovevi ; anzi molti deme- 
nti, perché l'hai fempre oflfefo , ci ver- 
gognerai allora di cercargli grazie : E 
molto più ti vergognerai , perchè per li 
peccati de’ demeriti , temendo che non 
c' efaudifea , e ributti la tua orazione ; 
come ributtò l’ orazione del fcellerat» 
Antioco , che dopo d'aver odefo il Si- 
gnoie in vita , al punto della morte gli 
cercava raifericordia , dice il Sagro Te- 
llo : [./] Orab.it fceleflus iile -Antiochia 
ad Doi/itnunl , a quo non erat miftrrcer- 
dum conjeyuu iurta / nè D o , nè 1 San- 
ti ti ef indiranno in quello punto; Dio, 
perchè l’ hai Tempre odl-fo ; e lo dice 
Egli medefimo : [r] Tunc invocabnnt 
me , & non exaudiam ; i Santi , de’ 
quali non bai imitato mai le loro virtù.* 
[f] Peruottamen in diluvio aquerum mul- 
tanti» ad eum non approximabunt ; in 
quel punto , quando Dio modra tutto 
il fuo ftiegno in con voler efaudire li 
Peccatori non gli cercheranno grazia per 
tali perfone .• [?J Quer entes ( dice $. 
Elrem ) qui eoi redima ; & nano tjl 
qui liberei ; come [A] le Vergini pazze 
cne quando (lava per venire lo Spofo 
( (imbolo dei punto della morte ) cerca- 
rono alie Compagne l’olio per le lam- 
pade che s’ ediuguevano ( che è (imbolo 
dell’ opere buone) , e non furono efau- 
dice . E fo nel punto della morte non 
avrai ardire di cercare grazie al Signo- 
re , perché mai l’ hai cercate , perchè 
non hai meriti , anzi molti demeriti / 
di modo tale che Mendicare erubefeit ; 
quale farà la tua codemazione , men- 
tre foto da Dio fi può aver 1 ’ ajuto in 
quel punto? 

Dunque devi tu avanti - che venga 
quedo punto, in vita ricordarti di Dio, 
attendete all'orazione, nella quale t’av- 
vezzi 


(a) Lucie II. j. (b) Matt. 6. II. (c) Corinti. 6. j. 
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PONDERA 
vezzi a pregarlo , ed ad impetrarne 
grazie: bifogna che in vita vivi di mo- 
do fecondo la legge di Dio, che ti fai 
ineriti appreffo lui per efler cfaudito 
nel punto della morte ; fuggendo i pec- 
cati , per li quali ti rendi Dio (degna- 
to, al quale poi non abbi ardire di cer- 
cargli grazie; così conchiude il confìglio 
che ci dà lo Spirito Santo per il Savia - (a) 
Memento Creatoris tui in diebus juven- 
tutis tuie, antequam venia! te ni pus affli- 
ihonis , & appropìnquent anni, de quibus 
dicasi non mibt placent . Vuoi conofce- 
re , fe fei uno di quelli che nel punto 
della morte Mendicare erubefeis ? Vedi 
ora in vita , quale è l’ efercizio tuo 
quotidiano al far del bene, che hai tanta 
ripugnanza , e negligenza ; perchè non pre- 
ghi il Signore nelle tue tentazioni , che ti 
ajuti, che non caderedi cosi fpelfo nelle 
tentazioni ; poiché dice il Signore : (b) 
Ciani. -bit ari me, & ego exaudiam • co- 
me ti fai meriti apprettò il Signore, con 
effere puntuale nell’ offervanza de’ fuoi 
divini precetti , e nel raffinarti nella 
Tua fantiflìma volontà , anzi che Tem- 
pre accumuli demeriti di nuovi peccati/ 
dunque allora mendicare erubefeis , ti 
. vergognerai , nè averai cuore di pregare 
il Signore che t’ ajuti, e lui non t’ aiu- 
terà , e ti perderai. 

Entra dunquq in te detto ; comincia 
da oggi a faticare per falvarti,ad offer- 
vare la legge dr Dio ; a pregare Tem- 
pre il Signore che ti dia il fuo ajuto ; 
acciò nel punto della morte non ti tro- 
vi fprovido d’ opere buone , e tutto di- 
(applicato a pregare il tuo Dio che ti 
faivi. E fe per il pillato non l’hai fat- 
to confonditene ; vedi come hai fpefo 
il tempo in fermio di Dio , vedi ne’ 
tuoi anni pattati che troverai la mag- 
gior parte etter dato in difgrazia di 
Dio ; te l’avea dati per fervirlo , ed 
amarlo . Dolore ; vedi come (pendi ora 
il tempo in fervire il Signore , quante 
volte manchi con peccati gravi , e fe 
allora ti coglie la morte , non fei per- 
duto/ Muta vita : vedi come fei appli- 
cato all' orazione, e (petto cerchi il fuo 
Tom. E. 
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divino ajuto , Tempre (cordato di Dio , 
e per quedo Tempre negligente , e pie- 
no di vizj .* Abbine gran dolore ; Pro- 
poGto . Mio Signore mentre m'aveM 
dato il tempo prefente per impiegarlo • 
in vodro fervizio, acciò nel punto del- 
la morte meriti la grazia di falvarmi , 
e volete allora efaudirmi, quando v’ho 
fervito in vita ; voglio tutto il tempo 
(penderlo nel vodro fervizio ; Tempre 
ottervare la tua bella legge , fempre at- 
tendere all’ orazione , ed all’ acquifty 
delle virtù ; fatemi mio Signore queda 
grazia, che mora amico tuo, acciò p >f- 
fa vivere per Tempre lodandoti in Cie- 
lo*. 

PRATICA.' 

1 . 

F igli miei non Tappiamo quando ver- 
rà il tempo della morte , avendo 
follmente avvifo dal Signore che verrà 
quando meno lo penGamo : (e ) Qua bo~ 
ra non fatati s filius hominit fieni et • 
perchè ora non ci penGamo può edere 
che Ga adeffo ; dunque procuriamo vi- 
vere bene per morire* bene : Ejìote pa- 
rati . E perciò bifogna aggiudire tutt* 
i conti pattati , dar forti in non caderr 
in nuove colpe ; ed ordinare il tempo 
di tutte le vodre azioni : (d) Redimer* 
tes tempus , dice 1’ Apodolo ; procurare 
di (partire tutte l’ore del giorno , par- 
te allo fpirituale , parte al naturale , 
parte al morale , e fpecialmeute dare 
parte all’ orazione mentale , e giacolato- 
ne ; di qusdo modo , faticando , ed 
orando , nel punto della morte miete- 
remo la grazia di D;o , ed il premio 
del Paradifo/ come dice 1* Apodolo (e).*. 
Bonum autem facientes non deficiamus , 
tempore fuo metemus . 

. PONDERAZIONE VI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Centnm cados atei : Scribe quinquaginta . 
Debbiamo edere buoni, e non cattivi . 
Primo . Perchè i buoni fono figli della 
luce . 

Secondo. Perchè i cattivi fono figli del- 
le tenebre. 

13 IN- 
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INTRODUZIONE. 

C On cipquanta mifure d’ dio che 
rimile il Procuratore del Vangelo 
odierno al debitore del fuo padrone efcr- 
ciro il primo atto della fui prudenza 
per ritrovare ricovero nella fua cala*, 
quando era cacciato via dal padrone ; 
poiché avendo quelli diflipaco i beni 
del padrone , quali dovea fedelmente 
amminillrare , e temendo che avelie 
perdutola procura , e non avelie da vi- 
vere , cercò colle robe del mfdtlimo 
padrone farli amici i debitori ; perciò 
chiamò il primo che dovea cento mi- 
fure d’ olio ; Cent. un cados olii ; *e 
gli fece il refcritto che ne dovea cin- 
quanta , donandogli il re fio ; Seti Se 
quinquaginta : I' olio è limbolo della 
luce , poiché ferve di materia per ac- 
cendere il lume ; quale luce ferve per 
operare bene, e fai vari! ; perciò le Ver- 
gini (a) favie aveano l’olio nelle loro 
lampadi , quelle fecero luce per operar 
bene, e furono ricevute dallo Spofo / e 
per il contrario le Vergini pazze, che 
non ebbero 1’ olio nelle lampadi, quel- 
le s' eltinfero , non operarono bene , t 
perchè fenza luce , e furono ributtare" 
dallo Spofo ; onde i Giudi che fempre 
operarono bene , fono fiinboleggiati per 
I oliva , d' onde fi produce 1’ olio 
che cagiona la luce ; Ego autem ( di- 
ceva Davide ) (b) ficut oliva fruclifera 
in domo Domìni -• però al mifero Pro- 
curatore quella prudenza di dare l’ olio 
non 1’ illuminò , anzi più 1’ ottenebrò, 
mentre che usò prudenza mondana, fe- 
ce ingiuria al fuo padrone, dando quel- 
lo che non era fuo , ed accrebbe più 
tenebre alla fua vita iniqua e tene- 
brofa , colla quale avea diflipato i beni 
del fuo Padrone ; a’ Giudi però 1’ “olio 
li cagiona lume, e fono figli della luce; 
perciò il Signore conchiude quella pa- 
rabola con quelle parole .* Filii hujus 
Jet cult prudentiorei filiis lucis in genera - 
tione Jua ; cioè che i figli di quello fe- 
colo « fono i tìgli delle tenebre/ come 


dice S. Giovaani , che effendo venuto 
Grido luce del mondo ; (c) Mindas 
tum non cognovit , & dilexrrunt magis * 
tenebras quam lucem ; perciò fono più 
prudenti in generatone Jua , cioè colla 
prudenza del Mondo peccaminofa ,* co- 
me pianfe (d) S. Nonno vedendo una 
Meretrice chiamata Margherita, tutta 
vanità, e piena d’ adornamenti ; pian- 
fe dicendo- 1 povero me che non adorno 
con tanta diligenza l’ anima mia ; ma 
i Tuoi fedeli li chiama figli della luce : 
fitti/ lucis ; i figli dunque del fecolo , 
e i cattivi fono figli delle tenebre -■ t 
figli del Vangelo , e i buoni fono figli 
della luce ; quedo vedremo in due 
punti -• Primo che i Buoni fono figli 
della luce . Secondo i Cattivi fono figli 
delle tenebre . 

, PRIMO PUNTO. 

-I Buoni fono figli della lu;e . 

A Cciò tu delideri elfer buono , e coti 
ciò figlio della luce , rifletti pri- 
mieràmente quant’ importa cfler buono' 
per eder figlio della luce , cioè cono- 
icerai dal vedere quinto buoni cofa fia 
«fiere illuminato colla luce Tentàbile , e 
corporale; la luce Tentàbile, e corporale 
è quella per il cui mezzo noi vediamo 
tutti gli oggetti di quedo mondo;vedia- 
rào la vaghezza de’ Cieli , la bellezza 
della Terra , la leggiadria delle Campa- 
gne , la limpidezza dell’ acqua , che 
perciò all' ulcire della luce full' aurora 
li ricrea ogni Mortale , e dille il Savio: 
(e) Dulce lumen , & deleBabile ; onde 
Tobia eh’ era cieco , e non potea colla 
luce vedere gli oggetti di quedo mondo, 
all’ Angelo che 1 ’ eforrava a. confidarli 
d»fle , che non potea farlo, perchè non 
vedea il lume del Cielo : (f) Qi‘ale 
gaudium erit mibi , qui -in tcnebns fe- 
ci eo , & lumen Carli non video ? Di 
più la luce fa che 1’ uomo polla appli- 
carfi alle fue facende , ed impieghi per 
fodenere la propria vita , che il Conta- 
dino lavori la terra , che 1 ’ Arrida ma- 

■eg- 
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• FONDER 
neggi gl'illfUmentt della fua arte, i Ne- 
gozianti la penna, e fcritture ; onde 
dice il Saìmifta/ (a) Ortus rjì Sul: exi- 
bit homo ad opus ftttttn , & ad operatio- 
beni fuanl ujque ad vefperurd- dall’ u (ci- 
ré il Sole la mattina, eh’ ' è il fonte 
della luce , ogni uomo s’ applica alle 
"fue operazioni (Ino al tramontar di 
*‘ . quei'?' nella fera. La luce ancora fa 

vedere la ftrada a’ Viandanti pergiugne- 
re al Termine de’ loro viaggi , alia loro 
eparina , che altrimente la fgarrerebbóno, 
onde dice Giobbe: ( b ) In viis tuis fplen- 
dijit lumen ,* la luce dunque fenlibile , 
e corporate ricrea chi la.pollìede , gli 
* ■fa operare fecondo il fuo bifogno , 1’ 
indirizza nella ftrada del fuo viag- 
gi 1 '- . - 

• Appunto altretanta,e maggiore utili- 
tà apporta all’ anima eirer uno figlio 
. deila luce , illuminato colla luce fpiri- 
tuale di Dio ,- la quale confitte nel co- 
^nofeere le verità eterne, nel lume del- 
la grazia, che ci fa operare Tempre per 
dar gutto a Dio . Che diletto apporta 
’ ‘all’ anima , il conofcere colla fede le 
# verità eterne , la bellezza del Paradifo 
dove Tempre ha da regnare , conofcere 
11’ amore del noftro Padre Eterno 
che ci ha creati , 1’ amore del fuo Fi- 
glio unigenito , che con tanti dolori 
ci ha redenti ,- 1’ amore dello Spirito 
Santo, che colla fua preferita nell’anima 
noftra ci ha fmtificati : che diletto è 
conofcere le grandezze di Dio , la fua 
eternità , la fua immenfìtà che è cagione 
della fantità di tute’ i G lutti : e cosi 
di tutte 1’ altre fue perfezioni ,- quefto 
lume' apporta tanto gutto all’ anima , 
che diceva Davide (e). - Signatum tft fu- 
per nos lumen vtiltus lui Domine , de- 
d'tfli Ice tic. un in corde meo ; che da 
quello lume viene 1’ allegrezza tutta 
’ ' r per antonomafia nel nottro cuore. . 

Che diremo del diletto eh’ apporta 
il lume della grazia , per il quale 
operiamo bene opere di gutto di 
Dio ; oflerviamo i fuoi divini pre- 
cetti ; per amor filo fatichiamo tut- 
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to il giorno, tanto nell’ opere fpiritua- 
li, quanto naturali, come nelle morali; 
che - dolcezza anche ne’ medesimi pati- 
menti , tutti li fiiperiamo per amor di 
chici ha amato tanto; è tale quella dol- 
cezza , che il Salmitti la chiami gran- 
de , inefpicabile : (d) fhtam magna mul- 
'snudo d’detdtnis tua Domine , qunm 
abfcondiflì timentibus te ; apporta dun- 
que gran diletto , e confutazione effer 
figli -della luqe fpirituale : e per quella • 
conofcere Dio , le fue verità , ed ope- 
rare per Dio . E non meno è utile 
quella luce per farci operar bene,* poi- 
ché con quefto lume fpirituale conofce- 
remo il male , ed il bene ,* quello fug-T 
giamo, quello abbracciamo: con quefto 
lume fuggiamo tutte Ne trafgreflìoai 
della legge di Dio , tutt’ i vizj della 
fuperbia , avarizia , lulfaria ,* con que- 
fto lume abbracciamo tutte le virtù , e ■ 
la pratica dì quelle , 1’ umiltà ,1’ ub- 
bidienza , la Carità di Dio,* e del 
Prottimo , con quello praticano gli uo- 
mini una vita (anta , per potere con 
ficurezzi comparire ne! tribuni le di 
Crilto , per aflicurarfi 1’ eterna beatitu- 
dine .* fentite come lo dice Davide: 

^ (e) Exortum e fi j>t tèr.cbris lumen re- , 
tdis ; è.comparfo quello lume fpiritua. 
le ai Giutti £ foggiunge : (f ) Jucundu^ 
borio, qui miferetur & commodat, dì /po- 
me fennor.es fuos in judicio , quia in r 
aternum non commovebitur . 

Per ultimo apporta quella luce fpirt- 
tuale,la Acutezza di faivarci : noi cam- 
miniamo verfo il Cielo, che è il fine 
delia noftra falute , c'ie è la padria no- 
ftra ; E perchè ci fono tanti anfratti , e 
trabocchi per quella ftrada , che molti 
la fgarrano ; il lume fpirituale ne’ 
Giudi li precede avanti , che ad ogni 
pedata gl’ illumina come la lucerna che - 
li porta la notte avanti i piedi ; (g) 
Lucerna pedibus meis verbum tu ara , lo 
confettava Davide ,* quella ci raddrizza 
il cammino diritto: s/a lumen ejus ambu - 
labunt , dice Giobbe,- quella in fine ci 
fa camminare Tempre illuminati ; fino al 
D z giu- 


(a) Pf. 103.^3, [b ]Job 12. 23. 

(d) P/. 30. 20. (e) Pfal. in. 5. 

(g) Pfal. 118. 105. 


(c) Pfal. 47. 
(f) Ibid. v. 6. 
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. DOMENICA Vili. DOPO PENTECOSTE, 
giorno «temo del Para* Dio-, che è lume dell' anima ; che per* 

ciò retta quella in tenebre cieca : lo 


quafi. lux 
ujque ad 


ti 

giugnere al 

difo/ la) Jujìorum fintila , 
fplendetis proccdit , & crefcit 
perjeBum dieta . 

L' effer dunque figli della luce, 1’ 
ctter giudi , cioè illuminati dal lume 
fpirituale di Dio , al maggior legno ci 
confola , ci diletta ; ci apporta tanta 
utilità d’ arricchirci d’opere buone , tanta 
ikurezza • ci apporta diritto alla falute 
eterna . Quanto dunque (dobbiamo dcfi- 
derare affaticarci per effer bnoni , giu- 
di , e con ciò effer’ illuminati figli della 
luce; tutto ciò ch’apporta diletto , uti- 
le affìeme , ed è oneilo , è al maggior 
•■legno defiderabile ; perchè ha tutte le 
tre condizioni del buono 1’ effer fervi 
di Dio , giufti ; illuminati , ci apporta 
confolazione , e pace nell’ anima , utile 
di guadagnare ftmpre meriti ; è onettif- 
limo , perchè ci porta all’ultimo fine 
che è falvarci ; dunque quanto s’ ha da 
«lefiderare , e faticare per arrivarci . 

E pure non c’ è cofa che fi trafcura 
tanto , quanto quetto ; proponete ad 
tino che fi faccia Santo , gli pare un pa- 
radoffo, dategli i mezzi per arrivare alla 
perfezione , che fono orazione , ritira- 
mento, ubbidienza , gli pare più difficile 
d’ un martirio; e di quello modo cammi- 
nano gli uomini lontani dalla perfezio- 
ne , onde piange Geremia , che le vie 


in tenebre cieca 
confeffava Davide in perfona di tutt’i' 
Peccatori -• (d) Defedi virtui mea , 
chiofa S. Bafilio .* Ide/l virtus Spirimi 
SanBi : & lumen oculorum meortim ; 

S erciò fi chiamano i peccati dall’Apo- 
:olo : [r] Opera lenebrarum ; e quelli * 
che fi commettono l’ifteffe tenebre r(D 
Eratis allevando tenebra : onde quelli - 
camminano come ciechi , dice il Profeta 
Safonia : (g) »/ fmbulabune ut caci , ?«/« 
Domino peccaverunt . E qual male mag- 
giore di quello fi può trovare ; e per- 
ciò ponderarlo . , 

Primieramente perchè s’ ingannano 
come ciechi nell’apprendere le cof e:Ca- 
cut decipitur in apprebendendo , dice- 
Ugone Cardinale ; ciechi quelli che vi- 
vono in tenebre , perchè non vedono , 
folo conofcono al tocco delle mani , 
colle quali per lo più s’ingannano, co- 
nofcono le cofe fenfibili , che toccano 
con fenfi , li piace quel che vedono di’' 
bello, quello che guftano di dolce, quel- 
lo che fentono , quello che è delizio!» 
al tatto, e le cofe fpirituali delle virtù, 
delle mortificazioni non le capifeono ; 
fentitelo come lo confettano i peccatori 
per bocca d’ Ifaia : (b) Palpavìmus quali 
caci parietem , & quafi abjque oculis al - 
treBavimut ; chiofa Ugone Cardinale 


, wuus pi dilige vjcicmia . tnc ic vie fregia _ w 

della fantità fono defolate / (ó) Via Sion Sicut cacns modo bue , modo illue ponit 
lugent e o quod non efl ,' qui ventai ad manus , fic & noi modo appetimus hoc , 
•- a--*- - biado illud , S’ingannano i Ciechi nel 
giudicare, dice Ugone •• Decipitur in ju- 

V • »• rr J - 


(c)' 

ut 


follcmnitattm ; Entra in te (letto 
Dum Incetti habetit credile in lucem 
filli ludi fitis , ne vos tenebra compre - 
bendane , dice il Signore in S. Giovan- 
ni, ed acciò non caderete nelle tenebre, 
vediamo nel fecondo Punto .quanto ma- 
le fia quello; 

SECONDO PUNTO . 

I Cattivi fono figli delle tenebre. „ 

C He i Cattivi vivono in tenebre per 
mezzo del peccato non ha dubbio 
alcuno, effendo che il peccato leva dall' 
anima il lume della grazia , e ridetto 


dicanolo ; giudicano effer pericolo , dove 
non c’è, e dove è, non Io credono; s’ 
immaginano di camminare verfo Oriente, 
e vanno verfo Occidente; così i Cattivi 
ciechi, figli delle tenebre , s’immaginano 
effer gran pericolo nella perdita de’ beni 
temporali, e per non perderli offendono 
Dio ; x nel peccato che ci è pericolo 
d’ àrtdare all’ Inferno , non lo vedono ; 
onde ditte Davide : (<) lltic tre pi d ave- 
rtuti timóre , ubi. non erat rówof/s’imma* 
giruno di camminare verfo l’Oriente del 
* Pa- 


fa] Prov. 4. iS. 
(dj PJal. 37. 11. 
(g) Sopb. 1. 12. 

(0 Pfi j. 3 - 


(b) Thren . i, 4. (c) Joan. 22. 36. 

(e) Rom. 13. 12. (f ) Rota. il. iz. 
’ [b] Ifa. 5p. io. 
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PONDERA 
Paradifò.ecatnminano verfo l’Occidente 
dell’ Inferno ; accodandoli alle porre di 
quello : (a) ^dppropinqiiavernnt'’ ufque 
ad porras morta ; chiofa Ugon: ; idefl 
inferni . 

Per ultimo s’ingannano nello fagliere; 
eircipiuntiir ( dice Ugone ) in elicendo : 
i ciechi faglieranno un pezza diverrò, 
lafcianJo un pezzo d’ argento , una pie* 
tra preziofa * cosi i cattivi figli delle te- 
nebre eleggono più rodo un punto di 
onore , un momento di gufto , un poco 
d’ inrerefle , e P antepongono alla grazia 
di Dio : eleggano più todo la nv rte 
che è i! peccato, e l’inferno dove quel- 
lo couduce, che non la vita dell’anima 
che è Dio , ed il Piradifo : [b] Et eli - 
ge.nt maqit nortem t quam vitam , ornici, 
qui refidu i fune de tognatioae bac pe (fi- 
nta , lo oiange- Geremia ; S’ingannano 
dunque gli Uomini cattivi , ciechi figli 
delle tenebre , nell’ apprendere le cofe , 
non- apprendono fe non il Tentàbile come 
bedie , s’ingannano in giudicando peri- 
colo , dove non è pericolo , e non ve- 
dendo il pericolo dell’ inferno ; s’ ingan- 
nano nel fcegliere , eleggendo lo dar in 
peccato , e la morte dell’anima , con 
rinunziare alla grazia, al Ciclo, a Dio/ 
e da ciò conofci quanto male è quedo? 
quel male che è cagione di tute’ i ma- 
li , è il maggior male, e più di tutti da 
fuggirli.* tale è la cecità, e tenebre dell’ 
anima ; non ti fa conofeere la bruttez- 
za del peccato per fuggirlo, la. bellezza 
delle virtù per abbracciarle ; non ti fa 
vedere la bellezza del Cielo per cercar- 
lo , il pericolo dell’ inferno per Scam- 
parlo ;oDde ti troverai da queda cecità? 
(c) In tenebrai exteriorei ‘ dunque è il 
maggior male* dunque dei a tutto po 
tere fuggirlo , e dei con tutte le dili- 
genze procurare di non effer cattivo , 
per non effer figlio delle tenebrò. 

E pure con quanta facilità fiamo cat- 
tivi , ogni occafione , ogni tentazione ci 
fa cadere in peccato ; con quanta per- 
vertirà , che da un male cadiamo in un’ 
altro, e non ci contentiamo fe non ab- 
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biamo fatto cento peccati ; non quanta 
perfeveranza che Tempre damo cattivi , 
e fe per un poco riforgiamo , fubito 
torniamo al vomito . Sciamo in cervel- 
lo , che il Signore non ci levi affatto 
il fuo lume , e rediamo Tempre in te- 
nebre , ce l’intima per S. Giovanni di- 
cendo : (d) Dum luce»', babetit credile in 
lucem , Ut filli lucis fitis ; ne voi tene - 
brte comprebcndant : e da quede tenebre 
del peccato cadi alle tenebre eterne dell’ 
inferno. 

Entra in te deffo, 'procura effer fizlio 
della luce, vivere fempre in grazia / fug- 
gire effer figlio delle tenebre , allonta- 
nandoti dal peccato. E fe per il paffuto 
non ha fatto cosi .* confonditene ; vedi, 
quinto poco hai amato la luce, la vita 
fpirituale , i mezzi per acquetarla , 1’ 
orazione , la frequenza de’ Sagrameoti 
volea il Signore con quedo confutarti , 
darti tanti meriti , la ficurezza del Cie- 
lo ,* e non T hai faputo conofeere ; do- 
lore,* quanto frequentemente hai cammi- 
nato la via delle tenebre , la via del 
peccato , con perfeveranza , con oftina- 
zione ; cieco che fei r hai offefo un 
fbinmo bene , e non l’hai conofciuro 
dai in pericolo di dannarti , e non lo 
vedi * dolore ; Proponi l’ emenda ; SI 
mio Signore ; voglio fempre vivere al- 
la luce della tua grazia , fuggire le tene-, 
bre delle colpe fin che giugnerò col 
tuo ajuto al perfetto giorno della beata 
eternità •* (e) Donec eìucefcat diet , & 
lucifer orietur. 

PRATICA. 

S E dunque tanto male è effer cattivi» 
che fiamo figli delle tenebre,* tanto • 
bene è effer buoni, che fiamo figli del- 
la luce ,* cerchiamo anime dilette con 
tutta diligenza fuggire di effer mali , ed 
efferci veramente buoni ; che è quello 
a che ci eforta il Signore per Divider 
(/) Declina a malo , & fac bonum p 
inquire pacem , & perfequere evn . 

Tutta la difficoltà di quedo negozio 
confide ; che peccando , fubito fiamo 

eie- . 


(a) Pf. io 6 . 18. (bj Jer, 8 . 3. (c) Matt. 22. rj, 

u\kr n f l ì’ ì6 ‘ M *• P" r ‘ ’• *?• 

[f J Pfid. 3 6. 17. 
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ciechi , e non vediamo più , nè il male 
che ci apporta quella cecità , nè il be- 
ne, del che ci priva, che è la luce.Vo- 
leano i Popoli di G-alaad confederazio- 
ne, ed amicizia con Naas Tiranno Am- 
m mira : li dille quello che avrebbe 
fatto quella amicizia, fe tutti fi Evade- 
rò 1 ’ occhio deliro : (a) In hoc feriam 
yobifctim fadtts , ut eruam omnium ve » 
jìrum oculos dexteros ;,Cosl fa il demo- 
nio con quelli vogliono amicizia con lui, 
lo fentono nelle fue tentazioni; vogliono t 
pulii, onori, ricchezze , che li propone per 
mezzo del mondo, e della carne; vuo- 
le a prima che fiamo ciechi ; e noi 
-pazzi ci facciamo occccare colla colpa ,• 
£’ nectlfario dunque fovra oro’ altro 
fuggire la colpa ; quando ci viene un’ 
occafione , una tentazione ; penfare che 
allora fiamo cecati dal demonio , figli 
delle tenebre , non vediamo più , e può 
edere che non ufciremo più da ,queile 
tenebre ; la pratica è fuggire 1’ occa- 
fioni ; mortificare i fenfi.- < s b) cenali 
mors per fenejiras ; ( ideji peccatimi ) 
per fenejiras ( idejì per Jcnfus ) ingreffa 
cfl demos noftras ( idefi vlres no/iras ) , 
fpecialmente mortificare la villa , e 1' 
udito; la villa da quegli oggetti pericolo- 
fi ; ]’ udito da quelle parole dillbnefte ; 
e con ciò relìllere al demonio , perché 
fubito fuggirà : (c) RefiJìite dirti lo, & 
Jugiet a vobis , dice S. Giacomo. 

E per non peccare, e non arrivare a 
quelle tenebre , coofervarci quel poco 
di lume che abbiamo ; uno che ha po- 
co lume, lo conferva per non reflare 
' in tenebre : (.d) Dnm lucem babetis cre- 
dito in lucem , ut filii lucis fitis , ne 
vos tenebra comprebendant . Quello fia 
detto per le perfone fpirituali ; le qua- 
li hanno un poco di lume , di far ora- 
zione , di praticare le virtù ; fatela , 
praticatela , perchè crefcerà più il lume.- 
per quelli fi convertono dal peccato alla 
grazia, li dà il ConfelTore un configlio, 
una pratica, una penitenza medicinale, 
praticarla ; perchè ti conferverai quel 


[a] r. Reg. it. t. (b) Jer. 9. zf 
[dj Joan. il. [e] Ecclef. 19. 


poco di luce , e non caderai nelle te- 
nebre ; alirimente pian pano perderai il 
lume , reiterai in tenebre* (r) fhii Jper • 
nit modica patitati»} decide t .- Cosi con- 
ferrandoci un poco il lume, fuggendo 
le tenebre, non farete figli delie tenebre, 
ma figli della luce, r-tr arrivare ,a! giorno 
perfetto della be-.ta eternità. • 

PONDERAZIONE VII. 

» 

Sopra le parole del!’ Evangelo.* 
Cenilo» coros tritici : fcribe ocioginta. ** 
Dobbiamo faticare per aver il pane 
della grazia. 

Primo. Quanto faticano i Mondani per 
avcr .il pane corpotale . 

Secondo. Con maggior fatica di quelli, 
perchè quello è più preziofo , ed 
importante . * . * 

INTRODUZIONE. 

I L fecondo atto di prudenza monda- 
na che fece il Procuratore del Van- 
gelo per . affezionarli i debitori del fu» 
padrone , acciò cacciato via da quello , 
poteffe eflfere ricevuto nelle cafe di 
quelli , ed avere gli alimenti da loro; 
fu il donare -del grano , e del pane , 
che da quello (i fa ; poiché chiaman- 
do un denicore del padrone , gli doman- 
dò quanto dovea a quello , e dicendo- 
gli eh’ era debitore di cento mifure di 
di grano: Centum coros tritici, gli fece 
fcrivere ottanta : fcribe oRoginta ; do- 
nandogli- venti mifure di quello . li pa- 
ne è aeceffario per vivere, ed alimenta- 
re il nollro corpo ; poiché quello è il 
fondamento di tutti gli altri alimenti 
che dà fo(lanz3 all’ Uomo di poter vi- 
vere , ed operare ; onde di quello folò 
diffe Davide .* (f ) Panie cor hominis 
sonfirmet . E per mangiare quello pane 
c’ impofe il Signore che col fudore del- 
la fronte , e colle fatighe ce lo guida- 
gnaflimo : [?] I» fudore vultus tui ve- 
feerie pane tuo . E conforme quello pa- 
ne materiate è neceffario per alimenta- 
re il corpo , e farlo vivere; cosi ci è 

un 


(c) Jacob. 4. 7. 
i. (f) PJ. 103. ij. 


PONDERA 
un altro pane fpirituale per alimentare 
l'anima, e farla vivere la vita fovrana- 
lurale, e divina. - e quell’ è il pane del- 
la grazia, delle virtù , del fire la divi- 
na volontà ; il che volle lignificare il 
Signore allor che dille : («) No n in Coi» 
pane vivit ionio , fed in omn i verbo , 
quod procedi t de ore D;i : E liccome 

5’ ha da faticare da’ mortali per 
■guadagnare il pane materiale per fo- 
’ltentare il corpo ; cosi s’ ha da fati- 
care da’ fedeli per acquiflare quello pa- 
ne fpirituale per alimentare I' anima : 
vedremo nel prefente Difcorfo quanto 
s’ ha da faticare per guadagnare quello 
pane fpirituale . Primo . Quinto fatica- 
no > Mondani per acqui Ilare il pane cor- 
porale . Secondo . Con maggior fatica 
I • di quelli , perchè quello è piu preziofo, 
ed importante. 

PRIMO PUNTO. 

Queflo faticano i mondani p;r acquiflare il 
pane corporate . 

L E fatighe de’Mondani per guadagnare 
il pane corporale, non è necedario 
ponerveli avanti gli occhi , perchè a chiare 
note le praticate ; ma acciò polla formar 
io l’argomento , che dobbiamo noi faticare 
per acquiflare il pane fpirituale, quanto 
quelli faticano per guadagnare il pane 
corporale , fa di bifogno ve le ricordi . . 
Primieramente olfervate un lavoratore 
de' campi , come dalla mattina alla fe- 
ra fatica , e fuda fui fuo lavoro , al fo- 
le , al vento, al caldo, al freddo; fen- 
tire le fue fatiche fpiegate dallo Spirito 
Santo : ( b ) Qui tenet aratrum , & qui 
gloriatur in jaculo ; flimulo boves agi - 
tat , & conv:rfatur in operibtis eorum , 
& enarratio ejus in filiit taurorum ; cor 
/il uni dabit ad verfandos fulcos , & vi- 
gilia ejus in fagina vaccarum ; Nel la- 
vorare poi metalli quanto fatica vicino 
al fuoco , non cura d’ affumigarfi , 
A' abbruftolirlì , non fa conto del ru- 
more de’ martelli , che cadono fu l* 
incudine ; col rumore de’ quali s’ ador- 
difce , e non lafcia la fatica a fine di 
perfezionare il fuo lavóro ; fentite co- 
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me lo fpiega bene Io Spirito Santo nell’ 
Ecdelìallico t (c) Faber ferrarius fedit 
juxta incuaem , & confid crani opus fer- 
ri , vapor ignis urit carnes ejus , & in 
calore fornacis concert alar : vox matte t 
innovai a lire ni ejus ; cor futim dabit in 
con fuma (ionem operimi , & vigilia fua 
ornabit in perfltiionem . 

OTervate apprelTo un Mercadante, 
che fatica non fa per arrivare a’ fuoi 
guadagni ; Uà Tempre co’ libri de' con- 
ti , colle lettere di cambio, và attorno 
per trovare le merci piu preziofc , e 
con p'ù rifparmio, poco’ dorme appena 
mangia ; fino a far viaggi Iunghidimi , 
non curando l’ onde , e le temprile ; 
dice S. Agollino .• Jubet avaritia ut ma- 
re tranfeas , (7 obtemperas , ut te ven- 
ti » , procellis committas . Racconta En- 
celgrave di un Merendarne , che fi com- 
prò una felva a poco prezzo, con pat- 
to però che tanti alberi, foifero fuoi , 
quanti ne potea tagliare in un giorno-: 
faticò il Mercadante tutto un giorno 
dalla mattina per tempo 'in fecare albe- 
ri , e ’ne ragliò tanti , che occupavano 
lo fpazio di due miglia di larghezza ; 
vedete quanta fatica t 

Ma che diremo di un Solato ( per 
lafciare gli altri) che fatica continuamente 
coll’ armi alle mani , con pericolo della 
vita ; e fe foprafiede dal combattere 
contra i nimici , ha da combattere con 
fe ftelTo in Rapportare poco , e cattivo 
cibo , il dormire fu la terra*, all’ incle- 
menza dell’aere / foggiugne S. Agolli- 
go : Quanta dura tolerant , qu.e i t inera t 
qu<e frigora , quot foìes , quantas ne- 
ceffltates , qu/e vulnera , qn/e pericula , 
veterani bomines , qui mititia laborant . , 

Oltre di ciò notate , che quanto più 
guadagnano quelli tali nelle loro fatiche 
non fi contentano del poco guadagno , 
ma Tempre anelano a maggior guada- 
gni , ed acquiili : fi Contadino , e La- 
voratore pretende edere Malfarò , e 
padrone de’ campi : Il Fabro , arrivare 
ad edere Maeltro dell’ arte , che abbi 
molti , e molti lavori per le mani ; il 
Mercante pretende di arricchirli per po- 

— - ter 


(a) Matt. 4. 4. » 
(c) Eccl. 38. if. 


[b] Eccl. 18. ad. 
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ter comprar feudi , ottenere toghe . , Il 
Soldato femore combatte alle prime file 
per aver la bacchetta di Capitano , e 
poi il battone del comando ; fentite lo 
Spirito Santo come lo fpiega : [a] In • 
fati abili s oculus cupidi ; non fatiabitur 
dome confumata arcfaciens animam fuanti 
oculus ma! us ad mala: & non fatiabitur 
pane ,fed indigeni , & in triflitia erit fuper 
teenfam fuam / Stando quelli tali nelle lo- 
ro fatiche Tempre folletiti de’ nuovi gua- 
dagni , di modo che non godono de’ 
beni , che già poffedono . 

Per ultimo vedrete quelli tali che 
alle volte fono foli , non hanno figli , 
nò nipoti , e faticano per guadagnare 
maggiori ricchezze, le quali non fanno 
a chi lafciarle ; (lima quello lo Spirito 
Santo, una vanità , e pazzia.* ( b ) Confi- 
dna ni , & reperi , &.aliam vanitalem 
fub fole: unti s e fi , d7 fecundum non ha- 
bet , non filium , non fratrem , & tamen 
labcrare non coffa t , ne: fatiantur oculi 
eitts divitiis : E fe ha a chi lafciare le 
fue ricchezze , non fa fe quelli l’ ave- 
ranno , o pure le diflfipcranno in un 
giorno .* Laborant ( dice S. Agottino ) 
& babent paucos diti quieto s , & ad 
quos utrum perveniente nefeiunt . 

Da tutto/ciò conofcete le fatigfce che 
fanno i Mondani nel guadagnare il pa- 
re corporale ; dobbiamo noi altrettanto 
faticare per guadagnare il pane fpiritua- 
le della grazia, e delle virtù/ quelli fa- 
ticano per* veramente guadagnare beni 
temporali ; per accrefcere i beni col 
guadagno ; e per ittabilirfi ne' beni gua- 
dagnati , e per loro , e per gli loro figli, 
* e defeendenti . Dell’ ilteffo modo noi 
dubbiamo faticare per veramente acqui- 
Ilarci la grazia, e le virtù ; 1’ A portolo 
per animarci a quello ci dà la lìmilitu* 
dine di chi corre il pallio, eh’ ogni uno 
corre per avanzare il compagno, e gua- 
dagnarlo ; onde conchiude : (c) Sic tur- 
rite , ut compre bendati s ; Dohbiamo fati- 
care per accrefcere quelli beni fpirituali 
delle virtù/ dice il medefimo A portolo* 
(d) Fratres tst in vatuum gratiam Dei 


accipiatis ; E vc >l dire che negoziamo 
quella grazia , accrefcendola Tempre , « 
non la teniamo oziofa ; dobbiamo faci* 
care per perpetuare in noi quelli beni ; 
dicendo Crifto in S. Giovanni: (e) Ope- 
ratami non cibtim qui perit ,fed qui p-r* 
ma net in vitant leternam , quem filius 
bominis dabit vobis . E per animarci a 
faticare per il cibo fpirituale , quanto fi 
affaticano i Mondani per il cibo corpo- 
porale ; olfeiviamo per tutte le fpecie 
de' lavoratori , che abbiamo portato di 
fopra , i quali faticano per il cibo cor- 
porale / il Signore ci dà efortazione che 
noi fatighiamo per il cibo fpirituale . 

Faticano i lavoratori della terra a fe- 
minare , piantare , per poi raccogliere 
il 'frutto delle loro fatighe / c’infcgna 
per mezzo dell’ A portolo , che dobbia- 
mo faticare in feminare la Temenza del- 
le virtù ; perchè quello che femina 1’ 
Domo, quello miete : [ f j Qua femina * 
verit homo , bac & me tet , e conchiude,' 
efortandoci a feminare atti di virtù , 
perchè ne mieteremo il frutto , dicendo.* 
Bonum autem facientes non deficiamus , 
tempore en ira fuo metemus non deficien m 
tes. Faticano iFabri nel lavorare meta li, 
e prima li cavano dalle vifeere della terra/ 
raflfomiglia il Signore il Regno de’ Cieli 
ad un teforo nafeorto in un Campo :[f] 
Simile efi regnum Ctelorum tbefauro ab* 
[condito in agio: e ci «Torta a fomi- 
glianza di quello vendere tutt’ i nollri 
beni , e comprare quel campo , per ivi 
cavare , e trovare l’ argento , e T oro / 
Qjiem qui invenit homo abfcondit , & 
pia gaudio illius vadit , vendi t om- 
nia qua ha bet , & ernie agrum illtim . 
Faticano i Mercadanti per guadagnare 
nelle loro mercanzie /e vuole il Signo- 
re che noi facciamo il medefimo ne’ 
guadagni fpirituali ; onde ralfcmiglia il 
Regno de’ Cieli ad un Negoziante : [A] 
Simile efi regnum Caelorum borni ni ne* 
gotiatori , guarenti bonus margarita s / e 
ci eforta a fimi licudìne di quello ; a ven- 
dere quanto polfed.amo per comprare 
gioja si preziofa .* Inventa una pretiofa 

mar 



[a] Eccl. 14. v. 9. t? io. (b) Eccl. 4. i. (1] I. Cor. 9. 24. 
(d) z. Cor. 6. j. (e) Jean. 6. 27. [f J Galat . 6. v. 89. 
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PONDERA 
margarita abili , & vendidit omnia , qua 
babuit , & emit eam . 

Per ultimo faticano i Soldati nella 
guerra con ftenti grandi , e pericolo del- 
la vita , ed il Signore ci eforta per mez- 
zo dell’ Apoftolo , a faticare per il cibo 
celefte come buono Soldato , dicendo 
(a) La bora ftcut bonus miles Cbrifii Je- 
fu ; e ci dà il modo come dobbiamo 
faticare da buoni Soldati; prima di non 
intricarci in altri negozj , ma (lare Tem- 
pre fpediti per combattere : Nemo mili- 
tans Diro , implicet ] e negotiis faculari- 
bus ; e fecondo, che dobbiamo faticare 
fino alla morte qui cestai in ago- 

ne non coronatur , nifi legititne ccrtavc- 
rit ; dobbiamo dunque faticare per gua- 
dagnarci il cibo fpirituale , quanto , e 
come faticano i 'Mondani per guada- 
gnarli il cibo corporale , o fia de’ lavo- 
ratori della terra , o (ìa de’Fabri Terrari, 
o lia de’ Mercadanti , o fi a de’ Soldati , e 
faticare come dilli a fomiglianza di 
quelli , cioè veramente per guadagnare , 
ed accrefcere il noftro avere , e guada- 
gnare per perpetuare il guadagno in 
noi,- cesi conchiude l’ Apoftolo , dopo 
portata la fimilitudine di chi femina , e 
raccoglie ; ^dicendo .* (è) Ergo dum tem- 
pus habemus, operemur bonum ad omnes\ 
dice a tutti , che mentre viviamo , ed 
abbiamo il tempo della prefente vita 
che operiamo bene ; e poi foggiugne 
Maxime alitela domejlicos fidò ; e fpe- 
cialmente dice quello a noi altri Cri- 
ft-ani , che liamo chiamati difcepoli di 
Crifto , e per guadagnarci il Paradifo ; 
quale ciba acquiftato Crifto colfuopre- 
zioliffimo Sangue,* ma troppo mi fono 
trattenuto in efortarvi a faticare per il 
cibo fpirituale, quanto faticano i mon- 
dani per il cibo materiale, e corporale, 
dobbiamo faticare più , ed eccomi al 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo faticare con maggiore attenzione 
de' Mondani, perché il cibo fpirituale 
è più prezioso , ed importante . 

T Utto ciò per cui s’affaticano i Monda- 
ni è pane materiale, e corporale ; 
perciò vile in fe ftelfo , che non ade* 
Tom.V. 
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ua , e fazia il cuore umano , che ha 
a finire , e dee lafciarfi , e fe guada- 
gnalo tuttociò che c’è nel Mondo , 
non farebbe altro, che ricchezze , ono- 
ri, e delizie ; quello tutto ( al fentire 
di S. Giovanni ) , è cofa da deprezzar- 
li : [c] Omne ( dice Egli ) qttod in man- 
do ejl , concupifcentia carnis e/l, concupì- 
Jcentia oculomm, & fuperbia -vita ; tut- 
to quello .che è nel Mondo , o fono 
cofe dilettevoli al fenfo , che s' intende 
per la concupifcenza della carne .* o fo- 
no le ricchezze , che $' intende per la 
concupifcenza degli occhi , che è l’ava- 
rizia : o fono onori f che s’ intende per 
la fuperbia della vita . E per fartene 
capace dà un'occhiata alla viltà di que- 
lli beni : i diletti del fenfo , ( dice S. 
Bernardo ) turpes funt ; fono beni fpor- 
chi ; le ricchezze ( dice il medelìmo ) 
fono.: punòum terree alba , & rubra *,* 
un poco di terra bianca, come l’argen- 
to ; un poco di terra roda come 1* 
oro.* gli onori ( dice S. Cypriano: vani 
funi ; fono una vanità fenza foftan- 
za . 

Di più quelli beni temporali non ade- 
gua no il cuore dell’Uomo , prima per- 
chè non foto di condizione adeguata 
all' Uomo , mentre quelli fono mate- 
riali, e corporali, l’Uomo è fpirituale,* 
fecondo perchè il cuore dell’ Uomo non 
è creato per quelli beni , ma per Dio 
eh’ è Sommo Bene ; e per ultimo per- 
chè quelli beni temporali non durano ,* 
perchè o mancano , mentre fono cor- 
ruttibili, o s' hanno da lafciare colla vi-, 
ta che manca ; e perche 1’ Uomo è 
eterno, ed immortale , non folo fecon- 
do 1’ anima ; ma ancora fecondo il cor- 
po dopo 1’ umverfale refurrezione , e 
perciò non adeguano la capacità del 
cuore umano, non lo nobilitano, nè lo 
faziano,* onde dille S. Agoftino.* Cete - 
ris occupasi potefl fatiari non potè fl , crea- 
jli nos Domine ad te ,* & inquictum e/l 
cor no/lrum , donec requiefeat in te . 

11 pane fpirituale, eh’ è la grazia , le 
virtù , la gloria del Paradifo , fono beni 
foftanziali , pieni di tutte le perfezioni { 
perchè fono Spirituali . che fuperano i 


ma- 
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materiali quanto il Cielo la Terra, fono 
fovranaturali , che un grado di quefli è 
più nobile di tutta la natura . Di più 
.fono beni proprj noflri,per li quali fìa- 
iro flati creati , de' quali n’ahbumo a 
godere il frutto , cioè il merito , ed il 
premio / onde diffe il Signore a quelli 
ralt che s’affaticano per guadagnargli , 
che và bene per loro , e goderanno il 
frutto delle loro fatiche .* (<r) Dicite ju- 
Jìo , quoniam bene ; fui cium adtnventio • 
mini fuarum comedet . Per ultimo , fono 
beni eterni, che l'abbiamo da poffedere 
per fempre ; onde il Signore esortan- 
doci a guadagnare quefli beni Spirituali 
diffe in S. Matteo: [ b J Nolite tbefauri • 
gare vobis tbefauros in terris •• ubi ^ru- 
go , & tinta demolirne : & ubi fures 
tffod'unt , & furantur; tèe/ nitrivate vobis 
tbefauros in Ccelis : ubi neque arugo, ncque 
tinca demolii tir e & ubi fures non efiediunt , 
net furantfir , e volle dire che quefli 
beni Spirituali non fi perderanno , nè 
perchè fi corromperanno, nè anche perchè 
ci faranno rubati, , Se non vogliamo ; 
ma dureranno in eterno. 

Conofciura la diverfità fra’ beni Spiri- 
tuali , e materiali , e la preziosità , ed 
importanza di quelli Sopra quefli , non v’ 
ha dubbio che dobbiamo faticare affai più 
de' Mondani per guadagnarli ; poiché un 
btne quanto è maggiore , più nobile , 
più durevole , più importante / maggio- 
re debb’ effere la diligenza , e fatica in 
procacciarlo ,• dicendo S. Ambrofìo : In 
rebus ordo ejì Jervandus , ut quo prajìan- 
.tior ejì cauja : eo debet effe attentior ,& 
cura • e Io vediamo negli fleffi monda- 
ni , che più faticano per guadagnare 
mille Scudi , che diece ; per arrivare al 
flato di Principe, che di Semplice Gen- 
til uomo: i beni Spirituali fono al mag- 
gior Segno più nobili de'materiali / fono 
più durevoli , perchè eterni ; fono più 
importanti , perchè ci rendono beati .* 
Dunque con maggior diligenza, e fatica 
dobbiamo acquiflarli , e faticare di mo- 
do , che arriviamo a poffederli,e poffe- 
duteli accrescerli ed aumentarli , ed au- 
mentati , perpetuarli in noi , temendo 
egn’ occafìone di perderli : quella è con- 


clusione dell’ Apoflolo , (c) quale dopo 
aver Spiegata la follecitudine , la fatica 
che fanno i mondani per guadagnare 
beni temporali , colla fimilitu line di chi 
corre il pallio ; dice che rinunzia ogni 
altra cofa : * 4 b omnibus fe ab/linet ; e 
s'affatica a correre pu del compagno 
per guadagnarlo; foggiugne : Hi quid m 
Ut corruptibilcm coronam actipiant ; noi 
vero intorruptam ; e volea dire fe quel- 
li per un premio corruttibile faticano 
tanto , quanto più dobbiamo faticare 
noi per una corona incorruttibile , ed 
eterna . 

Nulladimeno noi non Solo non fati- 
chiamo più de’ Mondani in guadagnare 
beni Spirituali ; ma affai meno , ed alle 
volte laviamo affitto di faticare per 
quelli ? faticano effi tutta la vita per li 
beni temporali , noi appena un’ora , e 
ci (bracchiamo/ riflette Teodoro Studi- 
ta , che contenendo la Settimana cento 
Seffant’ otto ore / quelle tutte le fatica- 
cano i Mondani per il guidagno de’ 
loro beni /e noi appena un’ora di quel- 
la , quando la feda andiamo alla Muffa, 
e ci comunichiamo : Centtim jexaginta 
ofìo boras baiente htbdomadas ; unam 
Jolum boram jegregavt t:òì Deus : e 
quella con tepidezza, e negiig nzi ; on- 
de efclama: Ofrigus burnirne de voti orlisi 
Quelli Sono forti nelle fatighe Superando 
tutte le difficoltà fino a navigare 1’ 
Oceano ; noi ogni poco di diffi ulti c’ 
impedisce l'orazione , e gli efercizj di di- 
vozione : Pro temporali gloria dejcendcrc 
tijqtie ad mortem appctunt ( dice S. Ago- 
stino) ri' piger es ad j attendimi eptis bo- 
nus, i . Quelli affiftono con fermezza ap- 
prtffo i Giudici , e Magiflrati per otte- 
nere 1’ efpedizione delle loro caule ; tu 
ti tedj d’ affillere mezz’ ora il giorno 
avanti al Supremo Giudice per l’ efpedi- 
zione della tua Salute eterna : IIH tota 
die terreno jitdict ajfijìere fortes funi .* Ijìi 
in oratione coram Domino , i tei unius 
bora [patio lajfantur , foggiugne l’ifteffo 
Santo . Quelli per arrivare ad una cari- 
ca , ad un ufficio non curano Se c’ in- 
contrano disprezzi , ed irrifìoni ; noi 
manchiamo Subito dalla via di Dio per 

una 
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una parola ingiuriofa che ci c detta , 
conchiude il Santo Dottore , prò terreni s 
Inerii , quilibet tolerant injurias , & prò 
ccelefli mercede ve! tenuijfimi verbi con • 
tumelias , ferro rccufant . 

Dunque noi ìion fatighiamo più de’ 
Mondani , nè quanto i Mondani , per 
guadagnarci i beni fpirituali dell' anima,' 
con ragiqne dille ilSalyadore nell’odier- 
no Vangelo.' Filii bujus [acuii prudcn- 
tiores fiiiis lucis in generatione fua ; che 
i figli di quefto fecolo fono più pruden- 
ti né’ loro negozj temporali , che noi 
figli del Vangelo , e delta luce ne' 
noltri negozj , e guadagni fpirituali . 
Non potendo fopportare tutto ciò S. 
Agoftino fé" ne lamenta con Gesù Cri- 
fio , dicendo : Jlmator bomintim ftfiu , 
jtifium ne hoc ubi videtur ut filii tene - 
bràrum fierventiori defidltio quarunt ter- 
rena bac , quatti filii lucis diligane te 
D'um nofirum per qttem fi affi Jumus : 
Mio Signor Gesù Grillo ti pare giudo, 
che i figli delle tenebre, i mondani con 
più fervore cerchino le ccfe terrene, che 
noi figli del Vangelo cerchiamo te Som- 
mo Bene, per lo quale liimo fiati crea- 
ti ? II Signore però gli rifponde in S. 
.Matteo , e dice : (a) Qui non efi me- 
cunt , coltra me efi / & qui non con- 
gregat mecum , difpergit • chi non fati- 
ca dalla mia parte è contro di me; e 
chi non guadagna con me , perde ogni 
cola ; che vuol dire , che i Mondani 
arriveranno per le loro fatiche a gua- 
dagnare beni temporali , ma di che 
utile li farà ? perderanno i beni tem- 
porali guadagnati , e gli eterni per gli 
quali non han faticato: [b]Quid prodtfi 
bomini , fi univerfum mundum lucretur , 
ànima vero fitta detrimentum patiatur ; 
e noi fe non faticheremo con Crifto , 
non guadagneremo ccs’ alcuna, e fare- 
mo arrollati co’ mondani , e dannati 
con elfo loro ; come dice il Signore di 
quel Servo che non volea faticare per 
il fuo Padrone ; [:] Partem ejus ponet 
cum bypocritis ; e conforme chi fatica 
per Dio , goderà il frutto delle fue fa- 
tiche , come ce 1' avvifa per Efaia •' [d] 


(a) Matt, 12. 30. ' [b] Lue. 9. 2 
(dj Ifa.'ì. 10. 
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Pruduta adinventionum Judrum comeder 
cosi chi non fatica per falvarfi , avrà’ 
l’ imbardata dolorofa da Dio , che li 
dirà per il medelimo Profeta .*'• Va im- 
pio in maltim : retribuito e nini manttni 
ejus fiet ei ; guai eterni a quello tale , 
cadera dal male del peccato nel mate 
deli’ eterna dannazione , e gli farà dato 
il fruteo delle fue negligenze , che farà 
1’ eterna dannazione . 

Fatighiamo dunque per pud.ignarci 
il pane fpirituale della grgz a , delia 
gloria , ■'quanto i Mondani faticano per 
guadagnarli il pane materiale de’ beni 
terrem , e fatighiamo aliai più , perchè 
da quella fatica imparca la noftra falu- 
te eterna : E fe non 1 ' abbiamo fatto , 
come Soldati codardi domandamene 
perdono al Signore : Vedi quanto poco 
hai faticato per il pane fpirituale della 
perfezione ; ogni cofa di Dio ti ha te- 
diato , fubito fei fiancato vergognati , 
ebe per il Mondo hoi faticato più che 
no# per Dio : Abbine dolore ; vedi 
quanto fpelfo hai lafciato allatto la fa- 
tica fpirituale , avendoti fatto vincere 
da una Creatura , che hai amato più 
quella che il Creatore .• Piagnilo di 
cuore . Proponi l' emthdazione . Mio 
Signore voglio fempre faticare con te , 
e per te aliai più che faticano i Mon- 
dani per gli beni della Terra , nè voglio 
mancare dal tuo fervizio per nefluna 
Creatura ,• acciò tu per tua mifericor- 
dia mi dii il Cielo , dove raccoglierò 
il fratto delle mie fatighe , con faziar- 
mi della tua prefenza per fempre . 

PRATICA. 

D obbiamo* noi faticare per il pane 
fpirituale della grazia , e della glo- 
ria ; per non elitre confili nel giorno 
del giudizio da’ Mondani , che han fa- 
ticato tanto per gli beni Temporali.- Ma- 
gna confufio ( dice S. Bernardo ) ma- 
gna valde j quod ardentiut illi pernici 0- 
fia desiderati s , qttam nos utilia cititi! 
illi ad inortem properant , quatti nos ad 
vitan 1 ; che fe noi faceflìmo l' ifteffa. 
fatica che faoao quelli ci guadagnerei!'! - 
E 2 mo 


5, (0 Matt. 24.-51. 
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* mo il Paradifo , diceva Tommafo Ma- 
ro ; quamplurimot in bac vita eo labo- 
re infernum mercati ; cujtts v;l dim dio 
Ccelum lucrati fuiffent . Dobbiamo dun- 
que faticare come quelli ; cioè con 
quel defiderio di guadagnare , con 1’ af- 
fidimi , con emulazione di guadagnare 
più : onde dice Tertulliano : Quìi ergo 
non libenti/Jime , tantum prò vero babeat 
erogare quantum olii prò falfo % Dobbia- 
mo faticare più de' mondani , fe non 
txtenfive , almeno intenftve , con piu 
fervore negli anni delle virtù , negli atti 
di amore di Dio. 

faticheremo, tome quelli, e più “fe of- 
ferveremo i feguenri configli . Primo in 
non fiancarci dalle f.tighe incraprefe per 
la vita fpirituale , come fono , orazio- 
ne, comunioni , obbedienza al Diretto- 
re ; ci anima a quello S. Bernardo col 
penderò delle fatiche de’ mondani , che 
non fi fiancano per l’acquifto de’ loro 
beni terreni : Nonne ipforum infat'abi- 

Ha de fi Strìa arguunt nos negligenti, t «, & 
tepiditatis ; pudeat certe fpiritualium 
not bonorum minut cupido s inveniri e 
quello animava a faticare per Dio il 
noftro venerando Fondatore D. Carlo 
Capafia , penfando le fatighe che avea 
fatto per il Re delle Spagne quando era 
fuo Soldato. Secondo in ufar diligenza 
in guadagnar fempre più , praticando 
le virtù in ogni occafione che verrà , 
e fovratutto con fervornfi atti di Cari- 
tà di Dio , e del Profiimo •• (<0 Non 
dcfraudcrii a die bona ( dice lo Spirito 
Santo ) , & particula boni diti non te 
prcetereat . Per ultimo fuggire i pericoli, 
e l’occafioni di perdere tutto ; E perchè 
quello fi fa col peccato ,’ perciò lo Spi- 
nto Santo ci eforta a fuggire il pecca- 
to come dal Serpente , che ci può con 
un morfo avvelenare, ed uccidere/ (A) 
Fuge peccatum , qua fi a facie Colubri / 
ed ancora evitare i peccati veniali per 
quanto fi può , che minorano il oofiro 
guadagno , cosi faticando come i mon- 
dani , e più di loro guadagneremo il 
pane fpiriruate , del quale remeremo fa- 
zj nel Paradifo . 


' PONDERAZIONE VIIT. 

Sopra le parole dell' Evangelo: 

Et laudavi! Dominiti Vili team iniqui- 
tà! it . . . 

Dobbiamo (limare 1* anima , e non di£ 
fiparla col peccato. 

Primo . Per la fua preziofi’à nella 
Creazione. 

Secondo . Per la fua preziosità nella 
Redenzione . 

INTRODUZIONE. 

r 

D iffìcile , ed intricata quefiione fi 
agita fra Sagri Spofitori , come 
il Procuratore dell’ odierno Vangelo , 
che prima avea dilfipati i beni del fuo 
padrone , e poi per rimediare a cifi 
luoi, li dilli pò maggiormente con fro- 
de , minorando quello che doveano i 
Tuoi debitori ; come il padrone Temen- 
do quella nuova frode lo lodò/£r lau- 
davi! Dominut Villtcum iniquitatis . 
Tanto più che per quello padrone fi 
piglia Crifto Signor noilro / rifponde 
S. Agoftino in favor della limofina ; che 
ficcome loda il Padrone quello Procu- 
ratore , che rimife parte del debito a’ 
debitori del padrone ; quanto più dee 
lodarli , chi fa la limofina a' Poveri co- 
mandata da Dio : [;] Si laudari potuit 
a Domino , qui fraudem faciebat , quan- 
to ampliui placent Domino , qui Jecun- 
dum ejut prteceptum illa Optra faciunt . 
Rifponde Teofilatto in favore della cle- 
menza che debbono avere i Superiori 
con i fuddiri , di condonarli qualche 
mancamento: [d]' Laudatur vili, cui , ut 
Prelati injlruantur , ut aliquid de rigore 
dimittant ; Lo che conferma S. Bernar- 
do dicendo: (e) Difpenfator èlle , cujui 
laus e(ì in Evangelio elegit potiti s frau- 
dem facete Domino fui , quam proximo 
non mifereri ; /tifi: laudatiti eli , qui 
Domino fuo rerum maluit , quam pcrjo- 
narum jaSiuram facete ; Ma fovra tutti 
mi piace la fpiega della Glolfa , (/), la 
quale conferma S. Pier Crifologo / ( g ) 
Non de fraude , fed de prudentia , quam - 


(a) Eccl. 14. 14. [b] Eccl. 2 1. 2. (c) S. ^ fuguft.qu . Evang. q. 34. 

(d) Tbeoph. qt 10. (e) S. Bern. Epifi.^^j, [ f ] Glof, in hunc toc. 

[g] S. Fet. Cùnfok Jerm.n 5. de Villico. 
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vii peccante laudai ; Ma qual lode può 
aver un peccatore 'che dilfipa l’anima 
fua col peccato ; l’ anima che è la pre- 
ziofa gioja di C.rìlto , per la quale fpar- 
fe il (angue, diede la vita / lo che nota 
il Beato Dionifìo Cartufìano .• (b) Pra 
tiofi/Jima Dei dona [unt a nini, e rationalrt 
Cbrifti [angui ne liberata, quas di [bpat \ 
qui negligentia eas ad vitia trabit : 
Tanto maggiore. è .quella diffrazione , 
quanto è più preziofa l'anima di tutti 
i beni temporali* Quod ( forgiugne il 
Beato ) tanto [celeratiui a pud De uni , 
quanto exHrioribus rebus pretto fa flint 
anima immortala ; Non fi può lodare 

S pello male , nè perchè da èffq viene 
orfe l’argomento a [ór fiori di' far li- - 
mofina de’ beni temporali ; non fi può 
lodare > per cavarne la mittzza, e clemen- 
za con fudditi ; non fi può lodare per 
la prudenza , ed il modo d’operare ; 
poiché nel dilfipare l’ anima s efercita 
una fomma imprudenza , una fomma 
iniquità, che non giova ad alcuno. - che 
„ perciò merita quello tale fomma infa- 
mia , e vituperio : hit diffamata; ■ e/i , 

- apprelfo il Cielo , 3ppre(fo gli Angioli , 
appreso tutto il mondo ; dice S. Pier 
Crifologo .* CUmabat Coelum , dolebant 
Angeli ; quando jam tota [acuii fuma 
loqt cbatur ; Acciò voi dunque non fiate 
di quelli t a Ir Vi darò a ponderare quan- 
to male fia dilfipare l’anima col pecca- 
to: Primo per la fua creazione; Secon- 
do per la fua redenzione. 

PRIMO PUNTO. 

Predio fai' anima per la [ua creazione . 

L ’ Anime , o parliamo della prima 
che fu data ad Adamo , o dell’ 
altre che fono date ad ogn' uno di noi, 
tutte fono Hate create immediatamente 
dalle mani dell' Altilfimo, 1’ anima d’ 
Adamo, dopo che ordinò alla terra che 
producelfe 1’ erbe , e i frutti , e al 
mare che produceffe i pefei , come 
creature di minor conto ; Egli medefi- 
mo con tutte le tre Divine Perfone s’ 
applicarono a formare 1’ Uomo , e 1* 
anima di quello : (b) Faciamus borni • 


Z IONE Vili. *7 

nem ; Facciamo 1* Uomo ; compofe 
colle fue mani della terra migliore il 
fuo corpo , che dovea effere ricettacolo 
dell’ anima , e poi col fuo medefimo 
fiato gl’ ifpirò I’ anima. - (c) Form.ivit 
igitur Detti hominem de limo terra , & 
injp/ravit in cum [piraculttm vita ; Se 
arìiaino dell’ anime nollre • lafciò il 
ignote la cura a’ parenti di formare il 
corpo , come cofa più vile , e 1' anima 
Egli folo la crea , 1’ infonde , ed uni- 
fec- nel corpo . 

Da quello fi conofee la dignità , ed 
eccellenza dell’ anime nollre ; poiché 
quanto più nobile è 1’ artefice che im- 
mediatamente s’ applica a far un' ope- 
ra , tanto quella è più nobile , e viene 
piu perfetta lo vediamo nei nobili , 
ed eccellenti Pittori , che linciando a’ 
loro difcepoli il formare pitture di mi- 
nor conto ; quando fi tratta di fare una 
pittura eccellente la lavorano tutta col- 
le loro mani , e con ciò quelli diviene 
perfettiiTìma ; conforme Aleffindro Ma- 
gno non volle farli dipingere fe non 
da Aprile pittore eccellentilfimo ; I’ 
artefice dell’ anima , al formar della 
quale immediatamente pofe le fue ma- 
ni l’Altilfimo d’infinita fapienza , infini- 
ta potenza ; lafciando che l’ altre inferiori 
creature , come da Tuoi idrumenti ; dun- 
que 1’ anima per quello fi conofce no- 
bilifTima r perfettiiTìma ; cesi conchiude 
T Ecclefiallico .- [d] Ip[c creavit Ulani 
( fpiega il P. Cornelio , idcji animam 
bominit ) Cf effudit illam fuper omnia 
opera Jua , & jvper omnem carnet» ; il 
Signore perchè la creò immediatamente, 
la cre4 più perfetta di tutte le fue ope- 
re materiali ; onde vedendo Teodoreto 
applicate tutte le tre Divine Perfone a 
creare la prima anima : [aciamus homi- 
nem dice che ciò fecero per onorare 
il natale dell’ anima si preziofa ; Con- 
gregavit confbrtium divinarum perjona- 
run\ ad bonorandam natalium animano • 
bilitatem ; E perchè confiderà Tertul- 
liano applicata la divina fapienza in 
formarla si la chiama Divini curam in- 
genti ; applicazione di quell' ingegao , e 


[a] B. Dyon. Cartuf. hic, (b) Genef. I. *6. [c] Gtne[. a. /• 

[dj Eccleftaft, 1.9, 
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di quella gran mente , e Capienza di 
Dio. 

Ma acciò non vi maravigliate di que- 
fta applicazione del Divino ingegno in for- 
mare immediatamente da fe 1’anima,' ri- 
flettete alle lue perfezioni . Ella è fpi- 
rituale a Dio , e Dio c' imprede la Aia 
immagine .* (*» ) Facicmtti hominem ad 
imaginem ; & fimilitudinem nojlram / 
Ad immagine di Dio/ che lìccome Dio 
è fpirituale, immortale, ed eterno, co- 
si fece l'anima , fpirituale , immortale , 
ed eterna .* ficcome Dio è trinò in per- 
fone, ed uno in fodanza / cosi formò, 
nell’ anima tre potenze , memoria , in- 
telletto , e volontà in una fodanza ~ 
conforme Dio è tutto in tutto il Mon- 
do , è tutto in ogni parte di quello; 
cosi 1’ anima è tutta in tutto il corpo 
è tutta in ogni parte di quello . E gli 
diede altre immagini del fuo effere, che 
per brevità tralafciamo ; nè mancò co- 
municare alla prima anima d' Adamo 
la fua fimilitudine , cioè la fomiglianza 
dell’ edere fuo fovranaturale , infonden- 
dogli la fua grazia fantificante, colle vir- 
'tù , che fono una fomiglianza dell’ ede- 
re fovranaturale ; e di quello modo for- 
mata con tanta dignità , per maggior- 
mente ingrandire 1 ’ Uomo , gli diede il 
' dominio di tutte le creature materiali , 
ed ordinò che tutte daffero al fuo fer- 
vuto : la Terra per fui cafa , il Cielo 
per tetto , il fole , e la luna per dargli 
lume , i pefei , uccelli , gli animali ter- 
acftri per fuo cibo, i giumenti per fuo 
fervizio , i fiori , 1’ erbe , i frutti per 
fue delizie , 1’ oro , argento , le pietre 
preziofe per fue ricchezze , «.tutte le 
* creature al fuo comando : (b) Omnia 
fubjecifti' fub pedihns ejus . Or quella 
creatura , al cui fervizio danno tutte 1’ 
altre creature , ed in cui dà l’immagine 
viva del Creatore , bifogna dire che fia 
perfettidima , e nobilidima più di tutte 
È altre / tale è 1’ anima, al cui fervizio 
l’A didimo creò tutte faltre creature , e 
pofe in eda la fua viva immagine ; dun- 
que queda è perfettidima , nobilidìma 
più di tutte 1’ altre creature materiali; 


fa] Gentf. I. 16. (b) Pfal. 3 . 

[J] S, Btrn. in Pfal. 91. ferm. 7, 
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torno a dire colf Ecctefiadico : Ipfa 
crcavit iltiim , & effudit illam fuper 
omnia opera fua , & fuper omnem car- 
nem . 

E fe è cosi qual’ è la dima che'tu 
dei fare di quelt' anima confinatati 
dall’ A didimo ? quanto dei ornirla di 
virtù , affaticarti per ornarla di quelle." 
Ifocrate ad un Aio difcepolo che poco 
attendeva allo dudio per nobilitare 1’ 
animo fuo , ed il fuo ingegno , ma 
molto attendeva a coltivare un fuo or- 
to , gli di de un giorno ; Obfecro te, ne 
hortum , gitani animum habeis cuhiorcm\ 
Io - t’ eforto , e ti prego finn volere 
avere 1’ orto, più coltivato che Ì1 tuo 
animo ; non dobbiamo noi attendere 
con maggior diligenza a coltivare F 
anima coll’ orazione , cogli atti di vir- 
tù , che non a coltivar? il corpo con 
guadagni temporali , coti belle vedi , 
con delizie, e padatempi? Ma che dico 
coltivarla, quanto dobbiamo dare fovra 
di noi a non perderla col peccato ? di- 
cendo lo Spirito Santo , che i peccati, 
fono quelli che (c) Interficiunt animai 
heminum / edendo che allora non è 
più nodra , ma come morta alla grazia 
di Dio , è del demonio per portarfela 
nell’ inferno ; quanto fei foliecito tu 
( dice S. Bernardo ) in non perdere 
minima cofa delle tue robe, una vede, 
un falzoletto, anche la paglia che ferve 
per gli tuoi giumenti /-quanto maggior- 
mente dei confervare I’ anima , e non 
perderla col peccato {d): Si nrc minima 
negliga , fi fcrvat paieas tuas • quomo- 
do exponis tbejaurum tino» ? 

E pure è vtro , che neffuna cura ab- 
biamo di qued’ anima , non gli diamo 
pabolo delle cofe fpirituali , quando del 
corpo n' abbiamo edrrordinaria , cer- 
chiamo fpadarlo ogni giorno , vedirlo 
pompofamente , e perciò la perdiamo per 
il peccato in ogni occafione, per gufto, 
per una bagattella . Figlio entra in te 
dedo , abbi cura di qued’ anima , non 
la perdere , che il Signore non te la 
levi , e la dia a’ diavoli ^ ricordati di 
quello dide (e) S. Adriano al giudice 

Se- 

8. r~J Ecclef 21. 5. 

(e) Rcfert S imiti die 1. Daembris . 
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PONDERA 
Secondiano, quando volea che rinegaffe 
la Fede di Grido , e Rii domandò dove 
erano i Tuoi tefori ; rifpofe : The/attri 
noftri anima noftra funi , bus perdere 
nutlatenus volumus : I noftri tefori fo- 
no 1’ anime noftre ; quefte affitto non 
vogliamo perdere, Rifolvi tu anche quefto, 
di non volere mai piu col peccato perdere 
l’anima tua, preziofo teforo ; anzi d' ar- 
ricchirla di meriti , colla vita fpirituale, 
e devota , e paffa al 

SECONDO PUNTO. 

Pre^ìofa /’ anima per la Redenzione . 

M A fe n n fei capacitato ancora 
della preziofìtà dell’anima tua per 
averla creata cesi nobile un Dio immedia- 
tamente da fe ; pondera la fua preziofi- 
tà per averla redenta col fuo fangue il 
medelimo Dio umanato ; cosi dice S. 
Eucherio .* [ •] ' Qiiam pretiofum fis o 
homo , fi [arte Creatori non credis , in- 
terroga Rcdemtorem ? L’ anime noftre 
perdute per il peccato d’ Adamo , e 
per altri noftri peccati , Rià fatte fchia- 
ve del demonio. , e reo per Tempre 
dell’ eterna dannazione nell’ inferno ; 
venne il Verbo Divino umanato a re- 
dimerle , rifcattarle , e ricomprarle , e 
che prezzo diede ? tutte le fue fatighe , 
i Tuoi fudori , tutto il fangue , tutta la 
fua yitar, morendo in Croce per quelle; 
in Croce fi fece queft’ apprezzo , e la 
Croce fervi per bilancia di pefare quan- 
to valea un’ anima ; e ci fi appefe per 
bilanciarla, ed apprezzarla la vita d' un 
Dio, il fangue di Crifto,- Eufebio Gal- 
licano : In trvtina Crucis , non aurum , 
vel argentimi , aut allatta alia res pre- 
tiofa , fed filine Dei voluit appendi , ut 
ejlenderet pretii magnitudine»! ; e fe- 
condo il prezzo d c | fangue di Crifto , 
della vita d’ un Dio fu Rimato il prez- 
zo d’ un’ anima. • . 

E da ciò pondera la fua preziofìtà . 
Una cofa tanto è di maggior il prezzo 
che ^fi sborza per comprarla , perchè la 
cofa che fi compra , ed il prezzo , fi 
debbono affomigliare , ed effer eguali • 
Il prezzo, per il quale fi ricomprò 1’ 
anima tua, è il prezzo del fangue di 
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Crifto, la vita d’ un Dio, che è di va- 
lore dell’ anima , e quali infinito : è 
conclufione di S. Bernardo, quale dice: 
[è] Magna res e fi anima , qua Chrifii 
janguine redemta efi ; Gran cofa è f 
anima . di gran prezzo , mentre è data 
comprata col fangue di Crifto ; ma 
non dice quinto vale , quanto è la fua 
ftima : Tentiamo S. A Rollino ; che lo 
fpiega , dice egli: Il Salvadore non po- 
tè effer ingannato, ne forzato in quefto 
contratto di compra dell’ anima ; I’ ha 
comprata collo sborzare il fangue , dun- 
que tanto vale , quauto il fan'.ue di 
Grillo : (e) Iberno fallit Salvatorem , 
tiemo premit ; egit contrattimi , /angui- 
nem fudit Filius Dei prò nobis ,- o ani- 
ma erige te ; tanti vales . Confermò il 
Signore quella verità colla morte di un 
fuo fedele; Racconta Tommafo di Bar- 
bante , di un divoto Pellegrino , che 
andò a vifitare i fanti luoghi di Gero- 
foli ma , ed ivi ad ogn’uno di quei luo- 
ghi dove il Salvadore fece opere di ca- 
rità a prò degli uomini faceva una con- 
fiderazinne ; quando fii w al Calvario in 
vedere il buco , dove era Hata piantata 
la Croce , efclamò dicendo : Oh qui fu 
piantata quella Croce , dove da una 
parte fu pollo il figlio di Dio , e dall’ 
altra l’anima mia , quale tanto pesò , 
quanto la vita d’ un Dio , mentre per 
effa diede la vita fua un Dio ; ed in 
quello piangendo amaramente fe gli feop- 
piò il cuore di dolore , e mori ; dando 
tellimonianzi colla fua morte , che tan- 
to valea un’ anima , quanto il fangue di 
Crifto , la vita d’ un Dio . 

E qui vorrei quei Peccatori , che ven- 
dono quell'anima al demonio per un 
peccato , come dice S. A gollino .• Unti fi- 
quifque peccando animam Juam diabolo 
vendit , & tradii . Vorrei domandargli 
che prezzo vi dà il demonio per 1’ ani- 
ma che gli vendete ? alcerto che non 
è altro , che picciolo intereffe ad un’ 
Avaro , un’ombra d’onore, ad un Su- 
perbo , un Rullo momentaneo , ad un 
Senfuale,- e per quefto fi vende 1 ’ anima 
a! Demonio ? 1 ’ anima che vale quanto 


[a] S. Ettcber. bona. z. in Symbol. 

fb] S. Bcrn. epifi. 54. ( c ) S. ^f ugu fl. in Pfitlm. 102. 


Digitized by Google 


1 


4° DOMENICA Vili. DOPO PENTECOSTE, 

il farine di Crifto , quanto la vita di dovi tanti nmftn de’ vizj , quanti pec- 
un Dìo ? e fi ratifica quella vendita io- cati hii commetti ; dolore . Propofito . 
numerabili volte , per quante volte per .Mio Signore , mentre m’ hai dato un’ 
vili creature fi torna a peccare : O è anima cosi bella a tua immagine , ed 
che cecità è quella i che paziia ? che hai fparfo tutto il tuo fangue per ri- 
ingiuria di Cullo ? lo dice per Ez.ec- comprarla; Io voglio cuftodirla lontana 
chiello ; (<») Violabant me p'opter pngil . dalle colpe , abellirla colle virtù , acciò 
lum ordii , & fragmc* panit'\ M’ in- polla nell' ultimo della morte ritornarla 
giuriano , cambiando l’anima pteziofa a te, che ne fei il Creatore , e Keden- 
comprata da me col mio fangue , per tore. 

un pugno d’orzo , per un tozzo di pa- P R A T I C A. 

ne; per un poco d' interette , per un Ru- 
tto difTonefto , che è operazione da be- /^\Ueft’ anima cosi preziofa fatta im- 
ftia che mangia orzo. Figlio ftà in cer- mediatamente dalle mani dell’ A 1- 

vello, non vendere quell'anima tua per tiflimo , e redenta col Sangue di Cri- 
cosi vii prezzo al demonio^, che il Si- fio , l’ha depofirata il Signore ad ogni 
gnore ce la darà un giorno in potere , uno di noi : il depofiro chi non fa che 
per tua eterna dannazione ; Imita S. fi dee cuftodire per tornarlo intiero in 
Agoftino , il quale da Manicheo pecca- mano del padrone che l’ha depofttato ; 
tore , vendè queft’ anima al demonio ; ditte 1’ Apoftolo a S. Timoteo : (a) O 
ma quaado fi converti a Dio, e conob- Timotbee bor.um depofitum cufltdi g il 
be che 1’ anima fui era ricomprata col che fpiega Origene .• ( b ) Ifìud dpofitum 
fangue di Crifto , mai più la vendè col tantum infigne tibi , rtjlituendum eji Deo, 
peccato: Pojìjtiam intrllexi , me C bri/li. tam integre , quarti a te conftat recepì um. 
fanguine effe redemtum ; nolo me am- Come abbiamo ricevuta quell’ anima ? 
plius^ exbibere -ytnalem ; Perchè non fa- Nel finto battefimo fu lavata dalla coi- 
rà poftibile che una cofa tanto pteziofa pa originale , decorata con gli abiti fo- 
agli occhi di Dio, fìa tanto vile appref- vranaturali della grazia, fede, carità , ed 
fo di me ; Cur tam pretiofus auclori altre virtù ; così dobbiamo reftttuirla a 
■tnco , apud me vilis firn ì Fa tu il me- Dio' ; dunque tutto lo ftudio tuo debb’ 
defimo, mentre l’anima tua è cosi pre- ettere di mantenere l'anima itf grazia * 
ziofa a Dio ; l’ ha creata Egli, imme- di Dio ; adoprare quella grazia con 
duramente a fua immagine, padrona di praticare le virtù infufeci nell’ anima 
tutte le creature materiali , I' ha ricom- che fono fpecialmente la fede , e la ca- 
ptata col fuo fangue preziofiflimo , non rità . L’ Imperadore Ortone Terzo, per 
volerla tu (limare tanto poco che la fama della Santità di S. Nilo, eh' eden- 
perdi , la vendi per un peccato* do (lato Prefetto di Roma , s era fatto 

E fe fin adetto 1’ hai fatto , piangilo Romito in Grotteferrata andò a veder- 
di cuore; quanti peccati hai commetto, lo, e dopo lungo colloquio con quello, 
tante volte bai venduta l’anima tua al al licenziarli Io pregò che glidomandaf- 
demonio ; quanto difgutto di Dio l do- fe qualche cofa , che ce I' avrebbe da- 
tore ; e perchè l’hai venduta ì per un ta , il Santo ch’aVea deprezzato tutto , 
penfieto , per una parola , quanto poco e fapea il valore dell’' anima .gli pnfe la 
ttima , e difprezzo di Crifto , che l’ha mano fui petto, egli ditte. - Salva iflam 
tanto (limata ì Dolore . Quanto l’hai ar- animamCbri/lo adeo pretiofam . Sire non 
vilita ; ella fatta ad immagine, e forni- defidero altro, che fapendo io quanto è 

glianza di Dio ; e da che hai avuto i’ preziofa l'anima tua , ed amata da Cri- 

ufo della ragione l’hai fatta perdere la (lo, che procuri ufare tutta la diligenza 

fua fomiglianza , ch’era la fua grazia, per fai varia ■* cosi dico ad ogn’uno di 

bai deturpata la fua immagine pingen- voi , figlio , falva ifìam animam Cbrijio 

. * adeo 

(a) Etecb. 13. 19. (b) Tim. 6 . 10. a. Tira, 1. ra. 

fcj Orig, in c, 6 . Lue. bem, 4* 
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adeo pretto fari . Il che faremo 

Primo di non venderla più ; quando 
ti fi prefenta l’occafione per un gufto 
di peccare, di con S. Agodino: (a) Non 
potè fi ulta compendi i caufa fubfi fiere , ubi 
cor fiat anima invenire eiifpendium ; ri- 
buttare tutte le tentazioni , e dove fono 
i pericoli di perderla, nel vedere, con- 
verfr.re , e fimili ; fuggirli , come fuggi- 
reftì il perdere una preziofa gioja . Se- 
condo applicarti a darli tempo delle co- 
fe fpirituali , la mattina un poco d’ora- 
zione , la fera l’efame ; ogni feda la 
comunione ; quando la vedi macchiata , 
lavarla colla Confcflìone ; nel principio 
delle faccende alzare la mente a Dio; nè 
mi fiate a dire non abbiamo tempo ; 
perchè abbiamo da negoziare , da ftu- 
diare ; io vi rifponderò con quello che 
dille S. Paolino: ( b ) al fuo fratello Gio- 
vio; che del medefimo modo fi feufava 
col Santo , dicendo di non poter atten- 
dere a quelle pratiche fpirituali, perchè 
dovea fiudiare le feienze fpcculacive , gli 
diffe il Santo : Vacat tibi Ut fu Pbyìo - 
fopbtts , & non vacat, ut fu CbrijVanut; 
hai tempo per ftudiare la filofofia , e 
non per fare l’ azioni da Criftiapo .* In- 
fogna dare il tempo prima per 1’ anima, 
e poi per gli negozj d' altri impieghi ; 
dice la medefima legge nel proemio: D. 
Oportet primtim animai , & po/lea lin- 
guai fieri erudita s ; Cosi facendo am- 
miniftreremo bene ciò c’ ha commelfo 
Dio, e non foto non faremo difcacciati 
da lui , ma fentiremo : (e) Euge ferve 
bone , & fidelii , intra in gaudium Dò- 
mini tui. 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole del Vangelo: 

Quia prttdenter feci fot . 
Dobbiamo fervirci de’ doni datici da 
Dio fpecialmente 
Primo. Dell’ Età. 

Secondo . De’ Senfi citeriori . 


Tom.V. 


a] S. %Augufi. Epifi. ad Valer . 
cj Matt. 25. 21; . (d> Eccf. 41. 

f ] Matt. 10. \ 6 . 


Z I O N E Vili. 

"INTRODUZIONE. 

S Eguita il ricco Padre di famiglia a 
lodare il fuo iniquo Procuratore , 
il quale non folo 1’ avea dilli paco i 
fuoi beni, de’ quali era atnminiftratore; 
ma ancora per confervarn la vita , gli 
dilfipò maggiormente con rimettere 
buona parte di quello , fe gli dovea da’ 
fuoi debitori ; e feguita a lodarlo , fpie- 
gando la cagione perchè lo loda , qual 
fu la fua prudenza ; qu'-a prudenter fe- 
ctjfet : già nella ponderazione palfata ab- 
biamo fpiegato come s’ intendono que- 
lle lodi , non del male che il Procura- 
tore fece, ma dell’ afiuzia , e prudenza, 
in provedere a’ fuoi bifogni co’ beni 
del Padrone , il che fi conferma con 
quello , che dice lo Spirito Santo nell’ 
Écclefiafiico : (</) Melior e fi iniquità s 

viri ', quam muìier benefaciens ; il che 
fpiega S. Gregorio; (e) che per 1 ’ Uo- 
mo s’ intendono le menti forti, fagaci, 
e diferete , per la donna , s* intendono 
le menti inferme , debili , ed (ndiferere ; 
e vuol dire lo Spirito Sinto , che alla 
virtù è più atto [ecunehtm fe un inge- 
gno molle , debole , ed indffcrero , ben- 
ché per altro Ita buono ; perchè quello 
levato il vizio, farà cole grandi nell’ 
efercizio delle virtù; quel poco di bontà, 
farà inetto per lo Spirito ; adunque ot- 
timamente loda il padrone il fuo fervo, 
benché per altro iniquo , ma aliato , e 
prudente -• e la prudenza fua fu filmare 
più la fua vita , ed il trovare chi 1- 
aveffe ricevuto in fua cafa per elfer ali- 
mentato, che tutto il redo de’ beni del 
fuo padrone ; appunto cosi dobbiamo 
hi noi, dobbiamo (limare più la noftra 
vita , che tutt’ i beni del Mondo • 
efortandoci il Signore ad efTere prudenti 
come i Serpenti : ( f ) Eflote prudente t 
Jìcut Serpente! ; quali guardano con di- 
ligenza la loro teda , che non fia offe- 
fa, dove dà la loro vita , e non fi cura- , 
no « che fiano in altre parti del loro 
corpo feriti ; Or perchè ia vita nodra 
F fu (fi- 


[b] S. Paul in. Epifi. ad Jovium. 
14. (e) S. Greg. lib. 1 1. maral, e. 29. 
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fuffifte negli anni , ed età che viviamo , 
e ne’ fenli da’ quali riceviamo le fpe- 
eie per vivere da Uomini, e quelli tur- 
ti fono doni che ci ha dato ii gran Pa- 
dre di famiglia Crifto / acciò bene l 
amminiftriamo •• (*) babemus do- 

„ a Dei Junt , & eorum dtfptnfatores pc- 
titts , quam pofttffores fumai , dice il B. 
Dionifio Cartuiiano .* vi darò a ponde- 
rare quanta prudenza dobbiamo avere , 
in lervirci bene di quelli due doni datici 
da Dio . Primo dell’ Età. Secondo de’ 
Sentì efteriori . 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo fervirci bene del dono datici 
da Dio dell' Età . ^ 

N On ha dubbio alcuno, ohe unode| 
maggiori doni naturali , che ci 
ha dato Dio è Y Età, es g*i anni che 
abbiamo per vivere ; poiché quelli fo- 
no il fondamento di tutta la noltra bea- 
titudine naturale , che polliamo avere 
in quello mondo, poiché in citi , e per 
eli anni foio che viviamo noi polTedu- 
mo le ricchezze , gli onori , le delizie 
della terra / ed anche fono il fondamen- 
to di tutta la beatitudine fovranaturale 
della gloria , perché mentre viviamo, ab- 
biamo tempo di guadagnarci il Parati- 
fo , fe 1’ abbiamo perduto coi peccati , 
di ricuperarlo colla penitenza , ed in 
quelli anni operando bene guadagnarci 
maggiori , e maggiori gradi di gloria 
in Cielo. E (Tendo dunque che quello é 
un gran dono di Dio ; noi dobbiamo 
impiegarlo bene, fervircene bene, e co- 
me ammintllratori di Dio , che ce 1 
ha conceffo , non diffidarlo . E come 
dunque dobbiamo fervirci di quello do- 
no per amminiftrarlo bene ? 

Per conofcere come dobbiamo ferva- 
cene di quello dono ; bifogna riflettere 
al fine perché ci ha dato gli anni il Si- 
gnore. E fecondo quel fine fervirci del- 
la noftra vita .• gli anni di vita , non 
ce 1 ’ ba dati Dio per fervirci delle Crea- 
ture di quello mondo per ultimo fine , 
come fe fempre avelfimo da poffederle ; 


ma per ufo , acciò ci ferviamo di que- 
ile Creature quanto balla a vivere , e 
confervare la vita, e gli anni di quella, 
T A portolo ce P infegna dicendo : (b) 
Pr/eterit figura httjus mundi , ut qui 
utantur hoc mando tanquam non utentet 
fint ; quello mondo, ed i fuoi beni han- 
no da paffare , patteranno come una 
Scena , una rapprefentazicne , nella qua- 
le uno rapprefenta il Re , un altro il 
Servo , e finita la leena , quelli non é 
più Re , nè quell’ altro è Servo , ed 
ogni cola palla / dobbiamo noi degli 
anni della noftra vita fervircene , come 
fe non ce ne fervittìmo . Spiega Teo- 
doreto : Ut utantur ad ufum , non ad 
finem, che ce ne ferviamo per ufo, quan- 
to bada a vivere , non come fine , nel 
quale poniamo tutto il noftro affetto ; 
perchè ogni cofa patta , e fvanifee . Di 
più ci ha dato gli anni della noftra vi- 
ra , acciocché in quelli ci negoziamo, e 
guadagniamo i beni fovranaturali della 
grazia della- gloria eterna ; lo dice il 
Signore in S. Luca .* (c) Negotiamini 
dum vento , fino che abbiamo vita , e 
che verrà la morte , mentre il Signo- 
re allora verrà per noi ; procuriamo di 
negoziare , e guadagnarci i beni fpiri- 
tuali della grazia , ed i beni della glo- 
ria eterna ; e lo dice più chiaramente 
P Apotlolo.’ [d] Habetìs fruflum vefirum 
in Jantlificationem , finem vero vitam 
/eterna»! .• che noi mentre viviamo fac- 
ciamo frutto di Carnificazione , cioè di 
aumento di grazia , e di virtù, per 
guadagnarci il fine della vita eterna del- 
la gloria maggiore , e maggiore nel Pa- 
radifo ; a quello dunque hai da impie- 
gar gli anni tuoi / (laccato dalla terra, 
negoziando per il Paradifo . 

E fe volete Capere più in particolare tutta 
l’ età della voftra vita a che dovete im- 
piegarla bene , ed amminiftrarla come 
procuratori di Dio ; vi dirò che quella 
fi riduce a quattro età , cioè della pu- 
bertà , che è da’ quattordici fioo a’ ven- 
ti/ della gioventù, che è da’ venti fino 
ai trenta ; della virilità , che è da’ 

tren- 


(a) B; DyoniJ. Cartuf. in hunt locum . 

(b) t. Corine. 7. 31. 

[d] Rom, 6. 22. 


[c] Lue. 19- 
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trenta 6no a’ cinquanta ,* della vecchia* fte , de’ ftudj , de’ negozj della fua prò- 1 
ji fino all’ottanta ; dovete figurarvi , feffione , e fovraturto alle fatighe della 
che vi fiano date queft’ età a limilitudi- vita fpirituale ; orazione , comunione ; 
ni delle quattro Ragioni,* di Primave- acciò quelle fiano riparo de' vizj ; dee 
ra , di Ella , di Autunno , e d’ Inver* attendere alle fatighe dellolfervanza del- 
no . Nella Primavera fi putano gli albo- la legge di Dio , cacciare con fortezza 
ri , e le viti, acciò faccino frutto ab- le tentazioni , fuggire l’occafioni di pec- 
bondante ne’ loro tempi; fi pongono le care , mortificarli di quello , che è dif- 
fiepi alle poflelfioni , acciò non fiano gullo di Dio ,* cosi provvederli di vir- 
rubati i frutti , che quelle producono tu per la vecchiaia , fare come la for- 
a fuo tempo,* così in quell’età debbo- mica, quale (r) parai in teliate cibum , 
no i puberi , e giovinetti , potare da & congregai in muffe , quod comcdat ; 
loro tutt’ i vizj , che vanno germoglian- quello farà favio giovine , perchè fog- 
do , la Superbia , la Senfualità , lo Sde- giugne il Savio : [d] Qui congregat in 
gno, e tutti gli altri vizj , che dilla na- meffe , filini fapiens e fi .* (e) Qui autem 
tura corrotta pullulano in quell’ età , ftertit tifiate , filini confufionii . 
e debbono potarli colla mortificazione, Nell’Autunno fi producono i frutti 
con negare, e vincere quei moti catti- d’ ogni forte; cosi nell’età virile, coni- 
vi , che mforgono contra la ragione , parata all’ autunno dee uno produrre 
cosi ancora fare la fiepe nell’anima , frutti civili , di reggere bene la fui fa- 
cioè ricevere la difciplina , ed inltru- miglia , d’efercitare bene il fuo uffizio, 
zione del modo come debbono impiega- o d’ Avvocato, o di Giudice, o di Ne- 
re gli anni loro , e quello colla guida goziante , dee produrre frutti fpirituali - 
del Padre Spirituale , ponere la fiepe d’ una vita efemplare ,* dee accudire agii 
dell'orazione, della prefenza di Dio:(<r) Oratori, a fare limoline a’ Poveri, a vi- 
jfzcipitc difciplinam per firmane! meos , filare gl’ infermi , ed a tutto quello , che 
& proderit vobii , dice il Savio; e bea- ricerca un’ età matura nello Spirito ,* 
to quel giovinetto , che cosi impiega quello fruttificherà fempre bene , e ne- 
gli anni della Primavera della fua età , coglierà il frutto deile fue fatighe, tan- 
dice Geremia .* (A) Bonum viro , qui to nelle opere civili , quanto nelle ope- 
portaverit jt'.gum ab adolefcentia fua; fi- re fpirituali : (/) Diche jufio , quoniam 
debit folitaritn , & tace bit ; buono per bene frucium adlnvcntionum ftiarttm co - 
quel giovinetto, che nel principio de’ medet -, gli dice lo Spirito Santo per 
fuoi anni porterà il giogo della legge di Efaia . Finalmente l’Inverno fi ritirano 
Dio, frenerà le fue palfioni ; fidebit fi- gli uomini per paura del freddo, fi rac- 
litariui , & tacebit ; per l’ avvenire in chiudono nelle loro cafe per ribaldarli 
tutto il relìo della fua vita federà , e al fuoco . Nell’ età della vecchiaia dee 
tacerà ; cioè dominerà le fue palfioni , 1 ’ uomo ritirarci dentro fe fteiTo , atten- 
•e non ne fentirà gli llimoli arrabbiati dere a prepararfi alla morte ,* accendere 
di quelle , come fpiega S. Geronimo .* il fuoco nel fuo cuore di maggiore amo- 
Qiiia cap'.ivas fecit concupifcentias adole ■ re di Dio , di divozione alle cofe fa- 
[cernite fitte . gre , e di quello modo coufumare la 

Nell’ Eftà fi fatica a raccogliere i ma- fua vita nel bene ; di quello parlava 
nipoti delle biade.* negli anni della gio- lo Spirito Santo ■* (f) Senccìui enim ve- 
ventò, che flà il fangue piò calorofo , nerabiln ejì , & tetas fi nettiti is vita 

dee quello tale fuggire l’ozio, eh’ è fa- immaculata . Cosi dee impiegare 1’ uo- 
mento de’ vizj : Otiofitas ( dice S. Ber- mo il dono dell’ età , e de’ fuoi anni , 
nardo) noverca efl virtutum , mater vi- che l’ha dato Dio, per non dilfinarli , 
tiorum ; dee applicarli alle fatighe one- vivendo fiaccato dalla Terra , aflacican- 

• F z dofi •• 


(a) Sap. 61 17. (b) Tbren , 3. 27, [c] Prov. io. 5. 

(d) Prov. 6..Ì. . (ó Prov, io. 5.. (f) 7 /rf. 3. io. 

(g) Sap. 4. 8. & io. -: . •*, 
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doli per guadagnare le virtù , gli anni 
della pubfttà in apprendere la vita Cpi- 
rituale ; della gioventù in elfer forte 
nell' olfervanza della legge di Dio ; del- 
la virilità in dar frurti d’ opere buone / 
della vecchiaia, in infervorarli nagsior- 
meDte nella vita Tanta , ed immaculata 
per prepararli a morir bene . 

Rifletti a te ftrffo , come hai impie- 
gato , ed impieghi gli anni della tua 
vita ; le creature , ed i beni di quello 
Mondo datiti da Dio per ufo , per vi- 
vere , tu li volgi in fine ; perché ivi 
ftà tutto l'affetto tuo , e per quelli of- 
fendi Dio / le virtù che dovevi eferci- 
tare per guadagnarti il Paradifo , non 
ci applichi in conto alcuno: l’età tue, 
fe le rifletti hai materia di piangere ; 
nella fanciullezza , prima applicato alle 
malizie, che alle virtù , lontano da 
ogni difciplina de’ tuoi maggiori , de’ 
Padri Spirituali , fatto giovane, hai ap- 
plicata la tua robufterza , in difonlini, 
di cibi , di lulfurie , e dilfonefrà ; nella 
virilità , ncn hai dato frutto , né civi- 
le , nè fpirituale/ fpienferato delle cofe 
dell’ anima tua , tutto intento a’ nego- 
zj , e molte volte illeciti , e contra la 
giuftizia .* nella vecchia ja bai mantenu- 
to -i vizj della giovenrù . Povero re , e 
che farai , quando ti dirà il Signore , 
ridde ration.m villicationi* tuie ; dammi 
conto de’ tuoi anni come l’ hai fpefi ,-ti 
faranno levati quelli beni : /am non po- 
teri* •villicare , non avrai pio anni , nè 
più tempo di vivere : (») mplins non 
eri/ tempii* ri farà detto come ad 
Ezecchia Re: (è) Mtrierit , & non vi- 
ve* ; non avrai più vita , morirai ; e 
chi fa fe nella gioventù , non meritan- 
do più vita , perchè hai diffipatn quello 
dono della vita, degli anni dati da Dio/ 
figlio femore hai da perdere il tempo , 
fempre hai da dare gli anni tuoi al De- 
monio : ti prego : (c) Ne de* anno* 
tuo* crudeli , & labore* tui non ftnt in 
domo aliena / rimedia ora che puoi , e 
procura di piangere gli anni paffati , e 
rimediare agl’ anni futuri con una vita 


fanta , ed ìintmculata ; quello proponi, 
e pafTa al 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo fetvirci bene de' Senfi 
ejleriori . 

L 7 Altro dono, che ci- ha dato il Si- 
gnore , fono i Senfi edemi , della 
viltà, dell’udito , dell’odorato, del gu- 
fto, e del tatto per ricevere le fpecie , 
e vivere da Uomo / col primo ci ri- 
creatilo di vedere tanta varietà di Crea- 
ture formate dalla fapienza dell’ Altifli- 
mo , nel fecondo ci confidiamo , colla 
convenzione umana , ne’ difeorlì che 
fenriamo , negli altri tre godiamo delle 
Creature fatte dall’ Altiffìmo , come 
degli odori, fapori, e gufli leciti / Dono 
grande , che fenza quello Tariamo Uo- 
mini tronchi , Uomini miferabili , che 
lo vediamo in chi gli manca uno di 
quelli fenfì , come la villa , I’ udito , 
torniamo miferabile / onde S. Gregorio 
dice, che quelli cinque fenfì fono i cin- 
que talenti datici da Dio ; (d) Quinque 
ergo talenti* donum quinque fenjutim , 
ideji exteriorum feientia exprimìtur , Di 
quello dono dobbiamo fervirci -, fecon- 
do il fine per il .quale ce I’ ha dato 
Dio, ce I’ ha dati il Signore quelli fen- 
fi , acciò Toffimo Uomini fecondo tut- 
te le parti perfetti , acciò da elfi pren- 
demmo le fpecie per potere acquillare 
le faenze ; acciò ci ferviamo di elfi 
per conefeere le grandezze di Dio, é 
lodarlo / (e) Invifibilia Dei , per ea 
qua falla flint intelleEla confpiciuntur , 
dice S Paolo / acciò noi potemmo ri- 
creandoci in cofe lecite godere la vita 
prefente / acciò mortificandoli dalle co- 
le illecite ci guadagnammo il Paradifo . 
L’obbligo nollro è amminiftrargli bene, 
fecondo il fine per lo quale ce gli ha 
dati Dio ; perciò dobbiamo immaginar- 
ci , che quelli fenfì fono com ■ tanti ca- 
valli, che tirano il cocchio dell’anima 
nolira ; cosi lo ralfomiglia lo Spirito 
Santo •• (f ) Equitatui meo in curriput 
Pbaraoni* ajjimilavi te amica mea / io 

ti ho 


(a) -Apacalypf. io. 7. (b) 4. Reg. zo. r. (c) Prov. 3. 9. 

[d] S. Grrg. bom. 9. in Evang, [e] Ront. 1. 20. 

(f) Cantic. 1* 8. -• .. . - . 
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ti bo affbmigliato ad un cocchio di Fa* 
ranne , eh’ é tirato da' fuoi deftrieri ; 
.cosi l’anima tua è come un cocchio 
che porta Dio con fé , tirato da quelli 
Cavalli de’ fenfi . Che fi fa a’ Cavalli 
acciò tirino bene il cocchio ? fi legano 
con tante funi , briglie , fafeie , accioc- 
ché feittoao quello che le guida ; fe le 
dà biada moderata , acciò non ricalci- 
trino , fi guidano colle sferzate , acciò 
non infolenrifcono , e camminino per 
Ja via dritta . 

Cosi dei fare con i tuoi fenfi fe vuoi 
fervirtene bene , e che non precipitino 
il cocchio dell’ anima tua- , e gli dei 
circumiigarc , e porgli il freno agli oc- 
chi che -n<>n vedono quello dove è pe- 
ricolo di offèndere Diocf avverte oculot 
meos , ne videa»! vanitatene ; I’ orec - 
chie che non fentono quello , eh’ è of 
fefa di Dio : (ù) Siepi aurei tuat fpinis; 
e tutti gli altri fenfi col freno della mor- 
tificazione , che tanto te se fervi , 
quanto non è peccato li dei dare pa- 
bolo moderato , che vedi , fenti , man- 
gi , quello che è neceffario per vivere, 
e non quello, che è fuperfluo, deliziofo, 
vano ; che li correggi colla difciplina 
quando traviano ; trattenere gli occhi 
dal vedere oggetii illeciti ; 1’ orecchie 
dal Tenóre parole difionefte ; il ratto 
con cilizj , e difcipline , acciocché que- 
fto cocchio deli’ anima tua vadi per la 
via retta de’ divini precetti ; cosi l’io- 
fegna lo Spirito Santo : (e) Noli fubtra- 
bere a puero tuo di/ciplinam ; perché al- 
rrimente Io fentirai contumace , e ti 
precipiterà .• W) Qtti delicate a pueritia 
nutrii fervum Juitm , pojlea fentiet cut» 
contumace m . 

Efamina il tuo vivere come governi 
quelli fenfi , e come ti fervi di quefto 
dono naturale datoti da Dio : quanti 
peccati fai entrare nell’anima per quefti 
fenfi ; come piangeva Geremia : (e) 
*dfccndit mors per feneflras ; ingrtjfa ejl 
domos noflrat , quante concupifcenze car- 
nali fai entrare per gli occhi , quante pa- 
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role difionefte, e di detrazioni del prof- 
fimo fai entrare per l’ orecchie ; quante 
fenfualità per il gufto : e per il tatto l 
quanto l’ ingraffì di biada foverchia di 
cibi, de’ vini , nel quale ftà la lufturia , 
l’immergi nelle delicatezze; nelle mor- 
bidezze ,• da quefto vengono tanti pec- 
cati : (/) Ingraflatus e(ì diletlus , recalci ■ 
travit,dereliquit fatlorem fuum: fei Uomo 
si, non fpirituale, ma fenfualey quanto pri- 
ma farai citato a rendere i conti della tua 
amminiftrazione ; redde rationem villi- 
catiopis tuie , e ti faranno levati i fenfi 
colla vita ; e non potrai più ammini- 
ftrarli , jam non poteris villicare ; anzi 
faranno condannati all’ eterne pene . 

- Figlio entra in te fteflo/ Noli delica- 
te nutrire fervum tutori a pueritia , quia 
pojlea jenti't contumace m .♦ ti farà preci- 
pitare all’ infèrno; mortificali, reggili , 
frenali, per falVarti fantina . E fe non 
1’ hai fatto per il paflàco , piangilo ama- 
ramente ; vedi tutti gli anni tuoi come 
f hai fpefi fempre peccando , peccati 
neHa puerizia, nella gioventù, nella vi- 
rilità , nella vecchiaja ; dunque perchè 
Dio t' ha dato vita lunga , tu 
più lungamente 1 ’ hai offef.» ì Do- 
lore . Se pigli tutto il tempo che fei 
ftato in peccato è maggiore , di quello 
che fei ftato in grazia , dunque la mag* 
gior parte di quefto dono l’ hai fpefo in 
offendere il Donatore. Dolore; e i fenfi 
che con tanta liberalità ti ha dato Dio, 
come l’ hai impiegati l in libertà , in 
diffolutezze d’ ogni forte , ti fei fervilo 
di quelli per offendere Dio. Dolore. 
Propofito . SI mio Signore voglio im- 
piegare tutta la vita per te; tute’ i fenfi 
per tuo fervizio ; acciò paffuta quefta 
vita mettale poffa godere l’eterna. 

PRATICA . ; 

M Entre dunque abbiamo ricevuto 
doni cosi grandi da Dio , quali 
fono la vita , e i fenfi ; dobbiamo im- 
piegarli bene in fervizio di Dio , acciò 
non abbiamo nella reddizionc de’ conti 

del- 


la] Pfal. tig. j 7 . (b) Eccl. 1 8. 18. (c) Prev. 2J. ij. 

(d) Prov. 29. 2 f, [e] Jcrem. 9. ai, 

(f) Deut. 31, 15. 
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della nodra amminidrazioae a perdere fare alla morte, ed accalorarti nell’amo- 

quelli doni , ed in contracambio acqui- re di Dio . Secondo in tutti gli anni , in 


ftate 1 ’ eterna dannazione . Per far dun- 
que da dovero, dobbiamo impiegare gli 
anni della nodra vita in fervizio di Dio, 
io non trovo piò efficace rimedio , che 
ricordarci degli anni eterni che ci allet- 
tano dopo quella mifera vita ; tutta la 
cagione perché noi {pendiamo gli anni 
deila v;ta prefente io offefa di Dio , 
cominciando dalla fanciullezza , e cosi 
feguitiamo nella gioventù , la palliamo 
nella virilità , e la terminiamo nella 
vecchiaia ; è perchè diamo talmente at- 
taccati alla v-ia prefente , che pentiamo 
non finirà mai / ma fe noi penfalfimo , 
che queda vita ha da finire, e verranno 
gli anni eterni ^ o di peaa fe non abbia- 
mo bene fpefo quedi pochi anni tem- 
porali; o di premio, fe l’abbiamo bene 
impiegati / al Gcuro che ci rifoderiamo 
di menar gli anni nodri bene , in fervi- 
zio di Dio . 

Qaefto fece ravvedere Davide , e da- 
bilire d'impiegare tutti gli anni della fua 
vita in fervizio di Dio : («) Turbatiti 
fum , ( diceva ) & non fum loquutus , 
anticipaverunt vigilias oculi mti / annoi 
teternot in mente h abiti : & dixi nunc 
capi / bac mutatio dextera excelfi ; pen- 
fare dunque a queda eternità , che gli 
anni nodri fioifcono ; fei giovane , po- 
chi anni ri redano , della virilità , e 
della vecchiaia ■ fiano quarant’ altri an- 
ni; fei uomo perfetto , un'età ti redi, che 
è la vecchiaia .• faranno forfè altri ven- 
ti anni: fei vecchio , bai finito l’età/ dai 
vicino alla folla ; fe pure non muori 
giovane , prima di finire gli anni della 
tua gioventù. E poi hai da entrare in un’ 
eternità , e non fai qual farà / dunque, 
rifolviti di ordinare la tua vita in bene/ 
«(fendo una gran pazzia fempre menar- 
la in male. La pratica è / prima menar 
gli anni fecondo la legge di Dio ; fecon- 
do il tuo dato / giovinetto , in comin- 
ciare la vita fpirituale / giovane in for- 
temente refidere alle tentazioni ; Uomo 
perfetto , in dar frutti d’ opere buone 
mature ; vecchio , in raccoglierti a ptn- 


tutt i giorni, penfa come fe quello fof- 
fe l' ultimo , dalla mattiaa dabilire in 
non voler dar difgudo a Dio . Terzo 
in ogni azione rettificare 1’ intenzione di 
piacere a Dio .* cosi fi verificherà della 
tua vita ciò che dice Davide : ( b ) Diet 
pieni invenientur in eit . 

Secondo per ben adoperar i fenG / dei 
penfare alle delizie de’ fenG in Cielo ; 
dove (e) N:c oculut vidit , ne: auris au - 
divi e , qua praparavit Deus diligentibut 
fe. Ogni fenfo avrà il fuo gudo lecito/ 
animarti ad imbrigliare quedi fenG , a 
mortificarli , nel vedere , fentire , man- 
giare / S. Pietro d’ Alcantara comparve 
tutto gloriofo a S. Terefa ; dicendo : 0 
felix panitmtia , qua talem , & tantam 
promeruit m ibi gloriam . E fe hai oflefo 
Dio coi fenG / per feomputare quel 
male , maggiormente mortificarli dalle 
cofe lecite : (d) Humanum dico propter 
infirmitatem carnit veflra , ut fi: ut exbi • 
buijìis membra vefira fervire iniquitati : 
fi: exbibeatis fornire juftitia in fanclifi - 
cationem, ci configlia 1’ Apodolo / mor- 
tificare gli occhi da vedere anche cofe le- 
cite/ finalmente la lingua , ed il gudo: 
il tatto poi mortificarlo con difciplme , 
e cilizj/ cosi ammimdrando bene quedi 
doni di Dio, degli anni, e de' (enfi, non 
temeremo il giudizio di Dio , nè che ci 
fiano tolti; ma in premio per pochi an- 
ni ch’abbiamo faticato per Dio, avremo 
anni eterni di gloria , e per picciole mor- 
tificazioni de’ fenlì , avremo godimenti 
per fempre in Cielo / mentre è vero 
quello, che dice 1 ’ Apodolo-' 1 («) Momen- 
taneum , & leve tribu/ationis noflra , ater- 
num gloria pondus operatur in nobis . 

PONDERAZIONE X. 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Filit hujus /acuii prttdentiores . 

Quanto debbafi condannare la prudenza 
del Mondo. 

Prima / perchè preferifee i beni edemi 
agl’ interni . 

Se- 
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(d) Kom. 6 . 19. 


(b) P fai. 72. io. (c) i. Corinti, 1. 9, 
[e] z. Corinti. 4. 17. 
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Secondo ; perchè infegna d’acquiltare 
i beni temporali, perdendo gli eterni r 

INTRODUZIONE . 

L A prudenza , che come virtù Car- 
dinale, per la quale l'Uomo cono- 
fce quello che è male per fuggirlo, quel- 
lo che è buono per abbracciaci o ; onde fi 
definisce reila ratio agibilium ; neceffa- 
ria per l’ acquilo di tutte le virtù , e 
per indirizzare con Scurezza inoltri palli 
all’ eterna felicità , il Demonio impru- 
dentilTirnV^che non Teppe ordinare le 
Tue azioni all’ ultimo fine che è Dio , 
ha pretefo deturparla con initillare un’ 
altra prudenza ne’ Mondani, per la qua- 
le cercano quello , che è di loro utile , 
benché Sa d'ofTefa di Dio , e di danno 
per 1’ anime loro ; onde 1’ Apoltolo per 
fare conofcere la vera prudenza dalla 
falfa , bifognò diltinguere due prudenze, 
una falla, che la chiama prudenza della 
carne.* l’altra vera, che la chiama pru- 
denza dello fpirito ; e per dire in po- 
che parole tutto il male, che fa la pru- 
denza della carne , dille che cagiona la 
morte all’anima / e tutto il bene , che' 
fa la prudenza dello fpirito , dille che 
cagiona Ja vita allo fpirito ,• ecco le fue 
parole («) Qui enim fecundum cameni 
funt , qua carni f Junt , fapiunt -.qui ver» 
fecundum fpiritum funi , qua funt fpiri • 
tut ; e conchiude .* Nam prudenti a carni s 
mori e fi , prudentia aulem fpiritut , vita, 
& pax ; quoniam fapientia carnis inimi- 
ca e fi Deo\ legi enim Dei non efl fubje- 
ila, nec enim potefl . 

Ha detto tutto 1’ Apoltolo , ma in 
poche parole , e per deteltare quelta 
prudenza della carne , e magnificare la 
prudenza dello fpirito , Tentiamo S. 
Gregorio Papa , come egregiamente 
defcrive le operazioni , ed effetti dell’ 
una , e dell’ altra , parlando della pru- 
denza della carne dice: (è) Hajut mun- 
di fapientia efl ; cor macbinationibus te- 
gere •• fcnfum verbit velare ; qua falfa 
funt vera ojlendere : qua vera junt falfa 
demonflrare ; la prudenza della carne 


infegna a coprire quella che uno fente , 
e quello che è Silfo , farlo conofcere 
per Silfo .* e pretende con ciò far arri- 
vare i fuoi difcepoli all’ altezza degli 
onori , a vendicarli dell’ ingiurie : Hac 
fibi ( Seguita il Santo Dottore ) obfe- 
quentibus pracipit honorum culmina qua - 
rere ' irrogata ab aliit mala , multipli - 
ciut reddere ; e al contrario la pruden- 
za dello Spirito infegna tutto 1’ oppo- 
Ito .• -At contro fapientia juflorum efl 
nil per oflenfionem fingere , fenfum ver- 
bi}' aperire ; vera ut funt diligere , falfa 
devitare ; la fapienza de’ giutli non fa 
fingere , dice apertamente il vero , e s’ 
allontana da dire il falfo , dal che vie- 
ne che, benché quelta fìncerità l’appor- 
ta male , lo Sopporta allegramente .* 
A loia libenlius tolerare ; natlam infuria 
a Itionem quarere , prò verirate conta- 
meli a m lucrum putare ; non vendicarli 
deir ingiurie , anzi Rimare guadagno, 
per la verità Sopportare ignominie ; 
perciò dopo fatto conofcere la malizia 
della prudenza della carne , e la bontà 
della prudenza dello fpirito/conchiude.’(c) 
Si veraciter f ipientes effe, acque ipfam fa- 
pientiam contemplari appetìmus , finito! 
not bumiliter cognofcamus , Rei infila- 
mas noxiam fapientiam ; difeamus lau- 
dabilem fatuitatem quelto Sentimento 
vorrei inferire ne’ voltri cuori di fug- 
gire la prudenza del Mondo , e de* 
Mondani , i quali fono cosi attuti ; 
che il Signore nel Vangelo odierno di- 
ce che fono più prudenti de’ figli della 
luce Filii btijtis (acuii prudentiores fi- 
lili ludi in generatione fua ; ma chi 
vuol dire tutte le malizie , ed errori di 
quelta iniqua prudenza per deteltarli ; 
ne dirò due Soli , che fervono per mag- 
giormente morigerare i noltri coltumi ; 
prima , perchè la prudenza della carne 
preferire i beni elterni agl’ interni . Se- 
condo , perchè infegna ad acquiltare be- 
ni temporali , perdendo gli eterni . 


PRI- 


(a) Rom. 8 . v, 5 . 6. 

(b) S. Greg. Pap. in Job Uh. io. & 1 6 , in cap, 11. Job , 

(c) S. Greg. tib. 37. entrai, c. 27, 
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DOMENICA VIIL DOPÒ PENTECOSTE. 

PRIMO PUNTO. perderli fe n«n vogliamo / fono propor* 

Perché prcferijce i beni e/lerni a^r Interni . zionati all’ Uomo, perchè nobilitano 

D Ue forti di beni può poflfedere ua’ la parte fui fuperiore , e migliore / fo- 
Uomo in quello mondo / la pri* no utili, perchè fanno Santo 1’ Uomo, 
ma forte fono i beni edemi corporali , e capace della vita eterna/ dunque gran- 
quali fono le ricchezze , gli qnori , i de imprudenza è, anzi prudenza deceda- 
beni del corpo , la bellezza , le delizie bile, preferire i beni edemi, i beni cor- 
del fenfo ; I' altra force fono i beni in- porali, ai beni interni, ai beni fpirirua- 
temi dell’ anima , i beni Spirituali , la li dell' anima : cosi conchiude 1’ Apo- 
fapienza , le virtù, la grazia di Dio. dolo/ [c] Sapienti» carni inimica e/i 
Or la prudenza mondana preferiate , e Dee, prudenti» carnis mori e/i. 
dima più i beni edemi, terreni , corpo- Ci dichiarò queda verità il Signore 
rati , che i beni interni fpirituili 'detf in figura , quando ordinò nel Deutero- 
anima : per quelli fatica tutta la vita , nomio , (/l) che fe uno quale ave,i due 
per quedi appena trova tempo ; quelli mogli , una diletta , i’ altra odiofa ; 
ama difordinatamente , anche per potfe- avelte concepito figli , non picea prefe- 
derli fi contenta perdere i beni dell’ ani- rire il figlio della diletta al figlio deli' 
ma , le virtù, la grazia di Dio. Perciò odiofa : 11 che s’ intende, come fpiega 
pondera quanta pazzia fia queda , e S. Pier Damiano , (e) che avendo noi 
quanto condannabile queda prudenza . due mogli , il fenfo , e la virtù ; non 
Difcorri cosi. - potremo noi preferire i figli della mo- 

Quanto i beni fono più improporzio- glie diletta , che è il fenfo , cioè le fue 
nati a! nodro edere , più novici al no- operazioni, a’ figli della moglie odiofa, 
dro dato , tanta maggior impruden- che è la virtù , cioè all’ operazioni di 
zi è preferirli a’ beni, che più fonò no- quella ; e preferendole è una prudenza 

bili , più proporzionati , ed a noi più detedanda , una fiamma imprudenza . 

utili ; beni edemi , terreni , corporali *E lenza tante ragioni , e figure ; vedia- 
fono viliflìmi , per bocca del Salvadore mo come praticò il nodro Maedro 

fonj dichiarati per nulla : cosi dide il Crido , il quale tutto , quanto operò fu 

Signore agli Apodoli , che 1’ aveano per nodro iafegnamento / che cofa pre- 
cercati diverfi beni temporali •• [a] Uf- feri le cofe ederne all’ interne , o quede 
QHcmodo non pcti/lis quìdquam ; ed in- a quelle? delle cofe ederne , corporali , 
vero fono tali, perchè fra breve s’ han- fentìbili , ne volle il meno / come pan- 
no da ridurre in nulla , avendoli da dtra S. Giovanni Crifoftomo (/) Vol- 
marcire -• cosi 1’ infogni S. Giacomo: le nafeere in una Terricciuola abbietta 
(è) Divit'-tt vi/lrat putrefalle funi . So- cioè in Bettelemme , ed ivi non volle 
no anche i beni temporali, corporali im- cafa per nafeere , ma un tugurio: volle 
proporzionati , perchè effendo dell’ Uo- una Madre povera , dar in una cafa 
mo la parte Tua più nobile 1' anima vile, efercitare Un minidero , che fu di 
Spirituale, i beni temporali, quando ce- falegname quanto abbatto , altrettante 
cedono la neceffità precifa che n’ ha il fati gofo; volle nella fua vita, povere vedi, 
corpo , fono improporzionati per lui , andar fcalzo, mangiar cibi groffì/ e delle 
fono dannofi , perchè attaccandoli, 1’ a- cofe interne dello fpirito volle il mi- 
nima con quelli s’ avvilifce , fi feorda eliore / nella fua vita fiempre dudiò a 
de’ beni fpiritualì , e per lo più per 1’ fare la volontà del fuo Padre / s’ appli- 
amore difordinato a quelli perde quedi ; cò ad un efercizio di continua orazio- 
i beni poi interni dell’ anima fono più ne; attefe ad una efatta mortificazione, 
nobili, pe'chè fpiritualì , fono veri beni, a (offrire continue umiliazioni , fino a 
perchè ìmmarccfcibili , e non polliamo voler morire nella Città di Gerofolima 

fver- 

(a) /m». 6. 24. [b] Jacob 5. 2. [c] Rom. 8. 6. 

(d) Deut. zi. ij. {e] S. Petr. Dam. Uh. 8. tp. 9. 

[fj S.Joan, Crifo/i. hom. 9. in Matt. 
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FONDER] 
fvergcgnato alla prcfenza d un Mondo 
di gente ; Cosi praticò il Maedro nu- 
ftro , ed in quello , conchiude S. Gio- 
vanni Cnfoltomo , ci diede efempio di 
deprezzare tutte le cole cderne , tutte le 
vanità , e fenfualità * ed amare tutte le 
virtù , e le cofe interne deh’ anima •*. 
Itaque ab omnibus principiir univeifam 
mundi pompata , fuperbiam , atquc a r ro- 
gane iam calcans ; folitts noi Jetìatores 
pracipit effe virtutis . Dunque vana , e 
defedatole è la prudenza del Mondo , 
e della carne,, che Itima più i beni elter- 
ni .fenfibill ,e corporali, che i beni inter- 
ni , fpirituali, e dell’ anima. 

Or rifletti a te ftelfo, i in te quella pru- 
denza della carne, del Mondo, per la qua- 
le dimi più i beni eilerni , che gl’interni; 
quanto fanghi per guadagnare beni tem- 
porali , tutta la vita fe ne palla in que- 
llo ? e per gli beni fpirituali non dico 
che non metti il limile tempo , ed ap- 
plicazione , ma per lo più non ci retta 
tempo per un poco d’orazione, per ve- 
nire all’ Oratorio , per frequentare i Sa- 
cramenti/ quanta cura h^i , che non s’ 
infermi il corpo, fuggi tutte 1’ occafioni 
di perdere la falute ; ed acciò non s'in- 
fermi 1’ anima col peccato , non fuggi 
occafioae alcuna , di Donne , di conver- 
fazioni cattive ; quanto pulifei il corpo, 
i capelli, le vefti/non vuoi che ci fia una 
macchia, e nell’ anima quante macchie 
ci porti, de’ difetti, bugie, impazienze; 
anzi quante volte per un bene ederno , 
o di roba , o d’ onore , o di diletto , 
baratti tutt' i beni dell’ anima , la grazia, 
le virtù , facendola morire a Dio col 
peccato. Eh la prudenza tua non vale; 
tiri più prudente de’ figli della luce , ma 
con prudenza vana , prudenza , che è 
imprudenza ; la tua prudenza ti porte- 
rà alla mone eterna , perché ti troverai 
nel punto della morte lenza i beni eder- 
ni , che 1’ hai da lafciare ; lenza i beni 
interni che non l'hai acquidati., e per- 
duti per il peccato •• Prudcntia carnis 
mori efl . Griderò collo Spirito Santo : 
(o) Gens abjtjue con filio.& fine prudentiaj 
ueinam fapercnt i Ù' novijfima providerent. 

Tom.P. 


Z I O N E X. ' 4 c 

Entra in te delio , deteda queda va- 
na prudenza : Ci veramente prudente : 
(b) Ejiote prudente s : procurando di di- 
mare più i beni interni , fpirituali dell* 
anima ; per quedi faticare per guada- 
gnarli , e quelli quanto bada per vive- 
re, fenza commettervi mai peccato , nè 
difetto; quedo proponi, e palla al 

SECONDO PUNTO. 

Perchè jnfegna acqui fìtte beni temporali , 
perdendo gii eterni . 

D Ue forte di beni ha donato Dio 
all’Uomo per fua beneficenza , e 
liberalità ; i primi fono temporali , che 
gli goderà mentre dura la fua vita ; i 
fecondi eterni , che dureranno per Tem- 
pre , e, per tutta una eternità gli goderà 
in Cielo ; e quedo con ipoita ragione , 
perchè edendo l’Uomo compodo di due 
parti una temporale , e corruttibile, che 
è il fuo corpo , l’ altra fpirituale , ed 
eterna eh’ è l’anima; ha voluto eh’ avef- 
le beni proporzionati per l’ una , e 1’ 
altra Tua parte ; con quedo però vuole 
che godiamo de’ beni temporali per ufo; 
e degli eterni per fine ; (c) Finti» ver» 
vitata teternam ; Or la prudenza della 
carne, de’ mondani è tutta applicata per 
guadagnare- quedi beni temporali , tener- 
li cari come loro fine , e non curandoli 
de’ beni eterni , ne guadagnarli , anzi per- 
derli per gli beni temporali.- cosi confidi» 
S. Remigio, meatre gli Etnici definifeono 
la prudenza , diceado : (d) Prudential» 
effe bona temporalia appetere , & mala 
temporalia caverei non curando de’ beni 
eterni . 

Or pondera quanto fia grande queda 
imprudenza, e quanto defedatole-: I be- 
ni temporali comparati cogli eterni fono 
niente ; quanto durano per 1’ Uomo che 
li podìede ? mentre dura la fua vita , 
facciamo che fia di cento anni , e che 
fono cento anni comparati coll’ eternità, 
che palliti milioni , e milioni d anni, 
non è pudico un punto di quella , ma 
Tempre ha da durare ; i beni temporali 
fono vili , corporei, che fe fe ne podìede 
uno, non fi podìede un alerò, e fe tutti 


(a) Deut. 31. 18.. [b] t. Petr. 4. 7. (c) Rom. 6. ai. 

(d) S. Remig. in cap. 8. e pi fi. ad Rom. 
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fi pofTVdono non faziano , anzi inquieta- 
no l’Uomo; dunque quanta imprudenza 
è aver il penfiero ad atquidare qutfti , 
lafciando d' acquifere l’eterni? quale 
maggior imprudenza tfclama S. Remi- 
gio...' [.;] Dum bona prafcneii vita cmni 
avidtate de/iderar.tur ; bona aterna vita 
prò nibilo babentur . Qual’ imprudenza è 
d’ un Uomo ; che p< tendo del fuo de 
nato comprar beni (labili , cafe , poffef- 
(ioni , che gli rendtffero cominuynrnte\ 
ctmpraffe beni mobili, che fi confuma- 
no, e icfra impoverito? qual’ impruden- 
za d un Uomo, chiamato ad effer Re , che 
rinunzuffe il Regno per godere della fua 
cala privata ? tale , e maggiore è l’ im- 
prudenza de' mondani , che guadagnando 
beni mobili, temporali, non curano degli 
fiabili, ed eterpi , e non curando di effe- 
re Re nel Cielo , vogliono vivere da 
privati con quattro (tracci terreni? Som- 
ma imprudenza: Dum bona prafentis vi- 
ta omni aviditate defideranttir ; bona 
aterna vita, prò nibilo babentur. 

E quel che è peggio di quella pru- 
denza mondana , fi i , che per lo più 
guadagnando i beni temporali , fi perdo- 
no gli eterni , guadagnando quelli col 
peccato , fi perde la grazia di Dio , 1 ’ 
tffer fuo figlio e per confeguenza l’tffer 
erede del Paradifo ? fono figurati nell’ 
imprudente Faraone , il quale perfegui* 
tando gli Ebrei che fuggivano , tutto in- 
tento per giugnerli , e fpogliarli de’ lo- 
ro beni 0 >) Perfequar , & ccmpreben- 
darn , dividano Jpolia irapleòitur anima 
mia : Si pofe a camminare fra Tacque del 
mar roffo, non vedendo che fi potea 
fommergere , e perdere la vita il regno, 
i faldati , e quanto avea : come gli fuc- 
ceffe . Appunto del medefimo modo 
Hanno i mondani tutti intenti ad arric- 
chirei , e non vedono , che con quello 
perdono f effere Re del Cielo , il Re- 
gno eterno , e quanto bene poteano pof- 
federe ; deteltò il Salvadore quella pru- 
denza dicendo : [c] Qiiid prode [ì bomini 
fi univerjum mundum lucretur , anima 
vero fua detrimentum patiatur ; Spiega 
che non giova guadagnare tutto il Mon- 


do , e patire con ci?» picciolo dettimene 
to all'anima; or che farà perdere per gl* 
beni del mondo , tutta T anima , ed * 
beni eterni . Se dunque è cosi , con che 
fervore dobbiamo deteftare quella pazza 
prudenza , ed aver vera prudenza di 
fiaccarci da’ beni temporali, ed applicare 
tutto Io (ludio noftro alTacquilìo de’ 
beni eterni. 

E pure quanti ne fono , che pratica- 
no quella detedar.da prudenza . Si alza 
quel tale la mattina non con altri pen* 
fieri , che di fpendere quel giorno in 
guadagnare , fenza neffuno penderò di 
dar gufi» a Dio, r,è d’applicare un po- 
co di tenftpo all’ orazione , alle coTe spi- 
rituali • lo piangeva S. Bernardo : Quo- 
lidie furgimus ad lucrandum , & ma lui 
cupiditatis locai datur ; Quanti ci fono 
che per guadagnare poco denaro, o con 
negozj illeciti, o con' frodi, o non dare 
a chi fi dee il fuo , barattano il Para- 
difo, perchè peccando lo perdono? que- 
lla vana prudenza li porterà alla mor- 
te ; Prudentia carnis mori e /1 ; Li fucce- 
derà come atLErrign Vili, che pareva 
tutto prudente in cercare i Tuoi sudi , 
in cercare il domìnio anche fu la Chiefa; 
e nell’ ultimo conobbe , che queda pru- 
denza l’avea condotto alla morte eter- 
na', quando dovendo lafciare il tempo- 
rale , e perduto l’eterno, diffe : ùntici 
perdidimtts omnia ; li fuccederà come (d) 
a quel ricco avaro nella provincia Cari- 
gana , che efart3to a deponere tanta 
avarizia , perchè il Signore f avrebbe 
cadigato , come caftigò il Mondo col 
diluvio, che lo fece fommergtre ; rifpo- 
fe pazzamente : ofureum habeo , quo fca - 
lam fabricando ita fublimem, ut fi man- 
dar iterava aquis obruatur , ad atbereant 
regionem pcjjim afeendere ; Mi bada che 
ho tant’oro da potere fabbricare una Tca- 
la , che fe di nuovo veniffe il diluvio 
poffa follevarmi al C ielo; poco dopo paf- 
fando un picciolo rivolo ivi s’ annegò 
perdendo tutto l’oro , e quel di più , 
che è probabile, l’anima per Tempre . 

Apriamo dunque gli ocelli figli yfiamo 
veri prudenti , in idimare i beni interni 

dell’ 


(a) S. Remig. in d.tap. 8. (b) Exod. 15. (c) Matt, j 6, 16, 

[d] Refert Pbilippus Monac, in ann. 1713. 
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dell’ anima, più che gli «(terni del corpo/ 
in guadagnarci i beni eterni, e non per- 
derli p:r gli beni temporali . E fé per il 
paffato abbiamo mancato , vergognandoci 
di quefta noftra imprudenza : vedi quan- 
te volte hai Untiate. più i beni corpora- 
li , che per quelli , e per dar gufto alla 
carne per allevarla delicatamente , hai 
fatto marcire l’anima ne’ vizj : e che 
imprudenza , diluito di Dio ! Dolore . 
Quanto ti Tei affaticato per guadagnare 
beni temporali ? ci bai impiegata tutta 
la vita ; quanto hai guadagnato per i 
beni eterni ? niente, perchè non hai fatto 
ancora un atto di virtù ; Dolore : E 
quanto fpeffò alla giornata per gli beni 
temporali , per un poco d’intereife , di 
Rulli» , di (.'tinte , peccando hai perduto 
gii eterni. Dolore/ Proponi mai più per- 
dere i beni eterni / anzi Ilare tutta in- 
tento a gutdagnarli . SI mio Dio, ri- 
nunzio tutt’ i beni temporali, atro non 
bramo che gìi.etemi , per quelli voglia 
faticare/ ti dirò con Davide: [a].Unatn 
petti a re / banc reqttiratn % ut mtabitem 
in domo Domini candii dubiti vitame*. 

PRATICA. 

B isogna fuggire la prudenza monda- 
na , ed abbracciare la prudenza fpi- 
rituale, eflTer veri prudenti , acciò quella 
prudenza ci falvi. Per la prima,. dice 1’ 
A portolo : (i) Noi ite effe prudente! a pud 
vofmeeip/oi^Noa vogliate vivere fecondo il 
voltro fenfo,e paliioni; e {piega l’ A portolo 
quella prudenza del proprio fenfo per la 
prudenza delia carne / feggiugne : Nulli 
indurti prò malo recidente i ; Il rendere 
male per. male viene dalla paflfione dello 
fdegno, che è la prudenza della carne , 
procurate ( dice l’Apnftolo ) non rende- 
re male per male , ma Rapportare l’ in- 
giurie per amore di (..rido, che ha Rap- 
portato maggiori ingiurie per voi / on- 
de foggiugue : (e) Non vojmetipfoi defen - 
dentei , Jed date loctim ir, e : Di più fe- 
guita 1’ A portolo : (d) Non alta Japitn- 
tet , fed burnii ioni confentientet .-Che 
non vogliate mfuptrbirvi , ma umiliate- 


vi con tutti , perchè la fuperbia è pru- 
denza della carne , e dice apprelfo : (e) 
Si ejurierit inimicai tutti : ciba illuni : 
Superbia della carne è edere avaro , bi- 
Rogna vincerla con dare qualche cofa a' 
poveri , ed ancora Re futfero nemici , 
perchè pure fono proflìmi, e Dio coman- 
da che fi amino; di quello modo leva- 
ta da noi la prudenza della carne , ac- 
quifteremo la prudenza dello Spirito. 

Della prudenza dello fpirito parla S. 
Pietro , e dice (f) Efiote itaque prude»* 
tei : E pone il primo atto di quella pru- 
denza, che è l’ Orazione, vigilate in ora - 
tionijbui ; attendere all’orazione mentale, 
dove conofeerete il modo di fervire a 
Dio / aver carità con tutti : Mutuano 
in vobiimctipfii catitatem continuano 
habtntet / operare per dar gufto a Dio.- 
Si quii miniflrat tanquam ex virtute ,■ 
quatti admini/lrat Deui : Prepararli con 
opere buone per la morte : Omnium fi- 
nii appropinquavi t / Di quella maniera 
elfenda prudenti vi guadagnerete 1’ ulti- 
mo v-oftro fine , che è il Paradifo , e 
quello infegna la vera prudenza , ficco- 
me la falla porta all'inferno. 

PONDERAZIONE XI. ‘ 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Filili luci i in gen-ration: Jua. 
Dobbiamo attendere con prudenza gran- 
de all’ acquirto de' beni fpirituali. 
Primo . Per la loro nobiltà . 

Secondo . Per la loro udirà . 

INTRODUZIONE. • 

G Rande confufìone apporta a’ Fedeli, 
e fpecialmente alle perfone fpiri- 
tuali , lo che dice il Signore nel Van- 
gelo odierno .• Filli bujui fecali pru - 
dentiorei filiit ludi in geiuratione fua • 
Che i figli di quello fenolo, cioè i mon- 
dani ( come fpiega Lirano ) fiano più 
prudenti , e diligenti in trattare negozj 
temporali, che i figli della luce, cioè i 
Fedeli , e gli Uomini fpintuali in trat- 
tare i negozi dell’ anima / Quod mon- 
dani fint inagii afiuti , & fervidi ito 

G a tem ’ 


(a] Pfal. 16. 4. [b] Rem. iz. '• (c) Rom. iz. i?. - 

(d) Ibid. v. 16. (e) Ibid. v. zo. 

[fj t. Petr, 4. 7. 
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temporalibus negotiis agenda , quam 
b ornine s fpirituales fìnt in negatile 
piritualibus . Gran confufìone in- 
/vero a’ figli del Vangelo , mentre i fi- 
gli di quello fecolo , fono figli delle te- 
nebre, come dice Gianfenio.' Filii f, acu- 
ii bujut , ìdcfl tenebrarum ; fenza molta 
cognizione de’ beni fovranaturali , fopra- 
vanzano in procacciarli i beni temporali, 
e vili ; i figli della luce , che guidati 
colla prudenza celeftiale , trafeurano il 
guadagno de' beni eterni , ed irnmir- 
cedibili ; ed a quello fi le Io dilfe il Si- 
gnore [ dice 1 ’ illelfo Gianfenio ] , cioè 
per riprendere la noflra negligenza : Re- 
prebenfio no/ira cfcitantiit , hoc quod eis, 
qui leve donati funi , major conveniebat 
prudentia , quam bis qui tenebrarum flint 
filii : Acciò dunque noi non fiamo di 
quelli tali , vi darò a ponderare , che 
dobbiamo attendere con fiamma pruden- 
za all’acquiilo de' beni fpirituali: Primo 
per la loro nobiltà.' Secondo per la loro 
utiità . 

PRIMO PUNTO. 

Per la loro nobiltà . 

C Hi mai potrà fpiegare la nobiltà 
de’ beni fpirituali , e fovranaturali , 
che includono la grazia , e ia gloria ,• 
balla dire che eccedono la nobiltà di 
tutt’ibeni naturali, non folo materiali, 
come fono i Cieli , e tutto ciò che con- 
tengono fotto di loro, ma anche gli fpi- 
rituali naturali , come fono l’ anime 
degli Uomini , e gli Angeli ; poiché 
quelli beni naturali fono pirticipazione 
folameme delI’efTere di Dio nell’ ordine 
naturale , ed una picciola participazione 
di quello , parlando de’ beni materiali .* 
i fovranaturali fono participazione dell’ 
elfere di Dio fovranaturale , che fupera 
infinitamente le perfezioni di tutta la 
natura.' onde fe parliamo della preziofi- 
tà della grazia ella è una partecipazio- 
ne formale della natura fovranaturale e 
fanta di Dio, la quale eccede ( dice S. 
Tommafo ) in ogni minimo grado di 
tifa la perfezione , e preziofità di tutti 
i beni naturali .' gradui ( dice il Santo 


Dottore ) grafite cxcedit perfeclionem to- 
tiut natura: . Che parlando di quelli S. 
Giacomo, la chiami dono fublime per- 
fetto^ ed ottimo: ( a ) Omne donum opti- 
mum de Jurfum e/l , d-feendem a Patre 
luminum ; Che folo Dio come autore 
fovranaturale la può comunicare alle 
creature intellettuali,* e S. Pietro dice.' 
(,b) Per quem maxima , & pretiofa nobis 
dottavi! ; Perchè da quella viene , eh* 
l’animi noflra fi follevi ad elfere figlia 
adottiva di Dio, perchè pirtecipa in fe 
la fua natura divina ; onde foggiugne 
l' A portolo .* Ut per b.e: e /fi dami ni d vi- 
nte con fortes natura: Per la quile fiamo 
veri figli adottivi di Dio ; dicendo S. 
Giovanni .• (c) Ridete qualem caritatem 
dedit nobis Deus , ut filii Dei nomine - <■ 
mur, & fimus ; e con ciò Dii per par- 
tecipazione, dicendolo per Divide.' ( d ) 
Ego dixi Dii e/ìis : & filii excelfi om- 
nes.St parliamo della gloria ,■ ivi fode- 
rata l'anima alla chiara villa di Dio , 
fi trasfp'merà tutta in Dio , come dice 
1 ' Apoftolo: (r) Nos vero omnes revelata 
facie gloriam Domini fpeculantes in tan- 
dem imaginem transformamur , a cia- 
rliate , tanjuam a Dimini fpiritu . 

Che nobiltà / qual prezioGrà farà di 
quello dono 1 quell’ è un dono , che lo 
chiamano i Teologi terminative infini- 
to ; perchè fi termina in vedere chiara- 
mente un Elfere infinito, e per vederlo 
fi trasforma tutta l’anima in quello ; 
dono cosi fublime , che non l'abbiamo 
mii villo nella folitudine di quello Mon- 
do, nè abbiamo mai intefo fpiegare il fuo 
valore, nè lo polfiamo capire , perchè 
dice 1 ’ Apollolo: (f ) Nec oculus vidit , 
nec auris audivit , nec in cor bominis 
afeendit ; Quello dono della villone bea- 
tifica , che ha preparato di dare Dio a 
chi fe l'acquilla fervendolo con fedeltà: 
Qua praparavit Deus iis qui diligimi il- 
lum . Quelli doni fono quelli che fi han- 
no da guadagnare da' figli della luce , 
da’ Fedeli ; la grazia che è più preziofa 
di tutta la natura , per la quale fiamo 
figli adottivi di Dio, per effa fiamo fol- 


Digitized by GÒOgle 


(a) Jacob, r. fjr. [b] a. Petr. i. 3. . [c] r. Joan. j. t. . 
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FONDER 
Jrvati ad un effere fovranatura'e fimile all’ 
effere di Dio .* (a) Habetis fruElum vejìrum 
in fanaificationem , dice ,l’ A portolo ; che 
ci facciamo fanti per mezzo della grazia: 
e poi abbiamo da guadagnare la gloria, 
per la quale faremo beati in Cielo : fi- 
nem vero vitam aternatn , conchiude S. 

Paolo . „ .... 

Or quale ha da effere la noftra dili- 
genza , la noftra prudenza , il noftro 
fervore , ed applicazione per guadagnare 
quefti beni ; lo fpiega S. Pietro dicendo : 
(i,) Fratres [«tacite ( notate le fue pa- 
role ) / .fratelli fiate folleciti , cioè tutti 
diligenza , e foggiugne : Ut per bona 
opera certant vefiram vocationem , & 

tleftionem faciali} .* che per 1’ opere 
fante vi guadagnate I’ aumento della 
grazia , e vi accurate la gloria ; do- 
vremmo ad altro non penfare, e feorda- 
ti de’ beni temporali , ponere tutta la 
diligenza in guadagnare quefti beni fpi- 
rituaii , e fovranaturali . Cosi praticava 
l’Apoftolo dicendo .• («) Qjta retro fiuti 
oblivi feent : tdefl , chiofa S. Tommafo , 
bona , & lucra temporalia ; ad ea vero 
qua funi priora extendent meipfum ad 
deftinatum prafequar , bravium fuperme 
vocationis Dei in C brijlo Je[u ed in 
un altro luogo efprime quefta fua dili- 
genza dicendo.* [d] Ego igitur fic curro , 
non quafi in incertum .* fic pugno non 
qua/i aerem verbcrans : fed cafiigo corpus 
meum , & in fcrvitutem redigo ne 
forte cttm atiis pradicaverim , ipfe repro- 
bus effi.iar ; Cosi attendeva Davide 
all’ acquifto di tali beni correndo per 
la via dell' offervanza de’ divini co- 
mandamenti (e): Viam mandatorum tuo- 
rum cucurri ; e fi proteftava non voler 
altro , che guadagnarli la gloria , dicen- 
do : [f] Unam petii a Domino , hanc 
requiram , ut inbabitem in domo Domi- 
ni cunclis diebut vita mea : Cosi cam- 
minava la Beata Angela da Foligno , 
che quando penfava a’ beni eterni , gli 
fembravano indegni, e vili i beni tem- 
porali , e che non meritavano amore 
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alcuno; ma per accendervi a fatig-re 
maggiormente per quefti beni, vediamo 
la loro utilità . 

SECONDO PUNTO, 

Per la loro utilità . 

I L buono utile è quello, che non fi 
appetifee per fefteffo , ma per altri 
beni , che da quelli a noi vengono .* 
Bonum utile e/i illud , quo appctitur non 
propter fe , fed propter ahud , ut fcdicet 
per illud , aliud nobit bonum adveniat . 
Ora vediamo l'acquifto de fovranaturali 
qual’ utilità ci apportano . Se parliamo 
della grazia, già fpiegata la fua prezio- 
fità abbiamo detto che per effa fiamo 
figli adottivi di Dio ; Refta a vedere 
quanta utilità ci apporta effer figli Rot- 
tivi di Dio . Primieramente 1’ effere 
amati da Dio, che come fuoi figli, ci 
porta nel fuo utero ; (.?) G." . poflaba- 
mini a meo utero ; come fuoi figli ci 
tiene nelle fue mani , fempre avanti gli 
occhi per proteggerci : (4) In mantbus 
meis defcripfi te ci tiene come la pu- 
pilla degli occhi fuoi , dichiarandofi , 
che chi tocca , ed offende quelli tali , 
offende la pupilla degli occhi Tuoi .* (0 
Qui vos tangit , tangit pupillatn ocul t, 
mei ; quanta utilità viene da quello 
all’ anima , bada dire che fia amata ,*• 
protetta dall’ Onnipotente , fi verifiche- 
rà ciò , che ftà fcritto nell' Ecdefiafti- 
co : (4) Libera/li me de manibus qua- 
rentium animano meam , & de portis 
tribulationum , qua circumdcderunt me ; 

che il Signore caro amico de’ Giufti 
li libererà da tutte le perfccuziom , e 
travagli . 

Se parliamo dèli’ utilità della gloria , 
ivi avremo tutt’ i diletti tutte le ric- 
chezze , tutti gli onori , quali competo- 
no a’ figli cari di Dio ; nè potremo 
arrivare a capire , quali , e quanti fa- 
ranno , dicendo S. Giovanni : (/) Nunc 
filli Dei funtus , fed non dttm apparitit 
quid erimus ; adeffo fiamo figli di Dio 
per la gragia , ma non è comparfo an- 
cora , 


\ » 


[a] Rom. 6 ai. [b] 1 . Petr. i. io, - 
[dj i. Corintb. 9. 27. (e) Pfal. 118 

[g] Ifn. 4 6 - 3* ( h ) 49- 1 6. (i) 
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cera , nè abbiamo veduto che faremo ogni poco di fut'ca nella vita fpirituale 
per la gloria ; e conthiude , che avre- ciaanoja, quando che per gli beni del 
mo il cumu ; o d’ ogni bene , mentre mondo faticano tanto i mondani: Pro 
dice •' Tunc finiilet ei crinita , nani vi • magica prebenda (dice piangendo Tom* 
debintus rum fanti efi j faremo limili a mifo da Kempis ) long. a via curritur , 
Dio , participtremo tutte le perfezioni , i prò vita /eterna vix pet a terra levatur * 
beni, le grandezze, ricchezze, ed ono- con ragione ci confonde il Signore’ 
ri che poilìede Dio: offrrviamo in uno nel Vangelo odierno , che fono più 
di quelli Eroi, che la Chiefa ha dichia* prudenti gli uomini del mondo ne’ loro 
rato per Cittadino del Cielo , per San* negozj , che noi ne’ guadagni fpiri- 
to, che onori non fe li fanno , da’ po* tuali dell’ anima , e del Cielo,* e fog* 
poli , da’ Principi , dalla Chicfa tutta : giugue S. Bernardo.* Qui digna via ar- 

ante fi verifica in loro , quello che dentila homines appetunt pernii iof a , 
diffe Davide.* («) Nintis bonari filati quam noe utilia , alacrità cumini ad 
funt amici età Deus ; e tutti quefti be* mortaio , quam noi ad vitani ; ma che 
ni 1 ’ avremo per fempre ^mentre Dio parlo di affaticarci a guadagnare quefti 
farà Dio ; e parlando de’ Santi dice S. beni fopranaturali , fe noi li perdiamo 
Giovanni : ( 6 ) Et. regnabunt tn facula per una vili Timi creatura , bada che 
faculorum . E vi pajono utilità quelle fi offerifea un diletto fenfuale , un 
per le quali non fi dee faticare con guidagao illecito , un fumo d’ ona- 
tutta prudenza , con fervore : (c) Me- re , che per quello commettiamo 
lior e/ì ( dice il Savio ) acqui fi- peccati , ed ecco perduta la gra- 
fia itlius negotiatione argenti , & zia , barattata la gloria ,* lo piange 

auri primi ; vai piu guadagnare uu gra- inconfolabiimente S Benardo dicendo .* 
do di quella gloria , che tutte le rie* Hat vapor ejl ,. & ad ni biltim parent , 
chezze del mondo ; è incedano ravvi* quod reterna: felicitata aditunt interelu- 
vare la fede, penfare, che ci fono beni die . 

fuperiori a quelli che vediamo : (d) _ Entriamo in noi (ledi , confideriamo 
Non comcroplantibus nobis quie videntur: i beni che abbiamo da guadagnare , 

qtiif videntur temporalia funt , qua non quelli che perdiamo , e riferiamoci di 
videntur aterna ; quei beni che vediamo attendere con fervore grande più che i 
fono temporali , miferabili , quelli che Mondani a faticare per avere la grazia 
non vediamo immarcefdbili , eterni. di Dio, ottenutala per mantenercela, e 
Quanto han faticato i Santi per ac- fopra tutto per allìcurarci delia gloria 
quotarli , andate a vedere le penitenze del Paradifo. 

degli Antoni , degli Arfenj , de’ Paco* E fe non f abbiamo fatto confondi- 
mj , d’ un SimoDe Stilila ; che fentcn* mocene , e domandiamone perdono a 
do nel Vangelo quelle parole: (e) Bea- Dio ,* vedi la tua negligenza nella vita 
ti qui lugenl , quoniam ipft confolabun • fpirituale , che ogni difficoltà ti fratrie* 
tur; Si diede ad una vita fr mortificata ne , quando Dio pretendeva da te che 
per guadagnarti 1 ’ eterna beatitudine , foffi Santo per amarti, di cuore abbine 
che diede quarant’ anni fopra una co- dolore . Vedi con quanta facilità hai 
lonna , al caldo, al freddo, mangiando perduto quefti beni della grazia e della 
folo una volta la fettimana . E noi gloria , che ingiuria di Dio , di cui 
quale è la fatica , che facciamo per erano doni fovrani . Dolore . Propofito 
guadagnare , e mantenerci i beni della d* emendare il palfato , non perdere 
grazia , e poi acquiftare i beni della per le creature la grazia , e la gloria , 
gloria ; beni cosi preziofi , così Utili è* e per mantenerti in quella, ed acquifta- 
ogni picciola mortificazione ci atterrifee, re quefto , non lafciare fatica alcuna , 

Per- 

[b] ^fpocal. 22. 5. 

[d] 2. Cor. 4, 18. 


(a) Pfal. 138. 17. 
(c) Prov. 3. 14. 
[e] Matt. 5. 5. 





PONDER 

perchè nul/um tempus longtnn , nullui 
lab or duriti , quo gloria aetcrnitatis ac • 
quirilur . 

PRATICA. 

S E non conofciamo la preziofità , ed 
utilità de’ beni che dobbiamo gua- 
dagnare , mai faremo (limolati a fatica- 
re per ottenerli , nè avremo timore di 
perderli , perchè voluntas non fertur ad 
incognitum ; dunque la pratica è , fare 
orazione mentale , nella quale confi.fe- 
riamo, che vuol dire dar in grazia del 
Sommo Bene, che vuol dire edere eter- 
namente beato nel Cielo ; nè ci fcufa , 
che abbiamo de’ negozj , degl' impieghi , 
perchè faremo Uomini prudenti per il 
mondo, ma non per il fervizio di Dio. 
S. Francefco Borgia Duca di Candia , 


AZIONE XI. ?5 

e Viceré di Catalogna, che avea per 
le mani grandi negozi , non pattava 
giorno, che non faceva almeno due ora 
d’orazione mentale ; fi a b: li ce di farne 
fe non potrete , un’ ora il giorno , di- 
vifa fra la mattina , e la fera ; almeno 
mezz'ora la mattina ; ivi farete illumi- 
nati colla prudenza divina a faticare il 
giorno per guadagnare beni fpirituali , e 
non perderli per una vile creatura , e 
quello mi bada per ultimo configlio 
fondamentale ; dove il Signore vi farà 
conofcere il di piu , anzi tutto quello , 
che dovete fare per guadagnarvi beni 
cosi utili , quali fono la grazia , e la 
gloria, e fuperate tutti gli uomini mon- 
dani , che tanta diligenza ufano in gua- 
dagnare beni temporali, e caduchi. 


NELLA 

DOMENICA IX. 

DOPO PENTECOSTE. 


Evangelium Luc.t 19. 


] N ilio, tempore : Cum appropinquattet Jefus Jerufalem , videns Civitatem , 
flevit fuper illam, dicens .• Quia (i cognovittes & tu , Se quidem hac die tua, 
qua: ad pacem tibi : nunc autem abfcondita funt sb oculis tuis : Quia venicnt 
dies in te- - & circumdahunt inimici cui vallo, & circumdabunt te : & coangufta- 
bunt te undique •• & ad terram prodernent te, & filics tuos , qui in te funt , & 
non relinquent in te l^pidem fuper lapidem: eo auod non cognoveris tempus vi- 
fitationis tu®. Et iugreffus in templum , caspie ejicere vendentes in ilio & emen- 
tes ; dicens iJlis : Scriptum eft / Quia domus mea , demus orationis eli . Vos 
autem fediti* illam fpeluncam latronum . Et erat docens quotidie in tempio . 


PONDERAZIONI 

Sopra l’ Evangelo della Domenica Nona 
dopo Pentecofte. 

P onderatone 1. Il Signore piange fo- 
pra la mi flica Cittadèlla detl'^fnima 
noflra : 1. Per la gravezza de' peccati, 
che commettiamo .• z. Per gli cafligbi , 
che per quelli dobbiamo confeguire . 
Ponderatone 2. Per aver la vera pa- 
ce del tuore , dobbiamo imparare il 
modo ; 1. D' abolire i peccati pa fiati 


colla Penitenza : 2. Fuggire i futuri 
con diligenza . 

Ponderazione 5. Quanto jia deplorabile 
lo Hata mi fer abile del Peccatore : 1, 

Perchè jìà in pericolo d'andare all' in- 
ferno.' 2. Perchè non lo conofce per 
poterlo Jcampare . 

Ponderazione 4. Per aflicurare la no- 
Jlra [al ut e dobbiamo riflettere." t. -Al- 
la mifericordia di Dio , che pud fai- 
varci 2. -Alla Giuflit a di Dio , che 
può dannarci. 

Pon- 


te 
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Ponderazione 5. I peccati eie fono nel • qui venit in nomine Domini . Egli non- 
la cojcicnz* , ftringeranno i Peccatori: dimeno fu veduto piangere: Cum appro- 

1. Nello flato prefente co' rimorfi : z. pinquafj'et Jefus Jerufalem , videns Civi- 
Nel futuro co' timori. totem, flevit fuper Ulani . Perchè nian< 

Ponderatone 6 . Il Demonio colla 


fu a 

tirannide opprime i Peccatori : t. Spo- 
gliandoli di tutt' i beni fpir ittioli , eie 
poffedono: z. Impedendoli, che non ne 
acquifiino de nuovi . 

Ponderazione 7. I Derqon) cercano di - 
Jlruggtrc tutto l' edificio J pirituale dell' 
Unirne peccatrici : i.Dijiruggendo per li- 
ra U pietra fondamentale , cb' e Cri- 
fio : z. Diflruggendo l' Unirne loro , e 
il loro edificio dell' opere fante. 

Ponderazione 8. Quanto fia prezfofo 
il tempo, e quanto lo dobbiamo J lima- 
re '. ; t . Perchè è neceffario per piangere- 1 ' 
iniquità .’ Z .Perché è utile per acqui- 
ftarci l'eternità. 

Ponderazione 9. Dobbiamo con folle • 
ci; tedine cornfpondere alle vifite di 
Dio : 1. Non difprezz an d°lc : *» Po- 
nendole in efecuz'one • t v 

Ponderazione io. Quanta riverenza 
dobbiamo portare alla Cbiefa : t. Per- 
chè è cafa di Dio.’ t. Perché i cafa 
d'orazione. 

Ponderazione li. Dobbiamo fuggire tl 
peccato , che è un ladr 0 ebe ci ruba.’ 
1 . La pace del cuore e x. La ffeurezx? 
deli' anima . 

‘ PONDERAZIONE L 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Videns Civitatem fttvit fuper illam. 

Il Signore piange Copra la miftica Cit- 
tadella dell’anima noftra. 

Primo. Per la gravezza de peccati, che 
commettiamo. 

Secondo. Per li gadigbi, che per quel- 
li dobbiamo confeguire. 

INTRODUZIONE. 

N EH’ accodare il Signore alla Città 
di Gerofolima , e nell’ entrar in 
ella con trionfo grande, quando tutti 1’ 
acclamavano per Uomo Divino , venuto 
nel nome di Dio .• OJanna c BenediSui 


tatem , fievtt Jiiper illam . Perchè pian- 
ge . 7 Vede una Città cosi bella , ornata 
di tanti fontuofì edifìci, ripiena di can- 
to popolo , dove era il rempio di Saio- 
mone, ch'era un miracolo del mondo, 
e piange ! Entra in quella in trionfo , 
acclamato da tutto il popolo , (limato 
da tutti per Uomo Divino, e piange! 
Le lagrime negli Uomini gravi , e mo- 
rigerati non fono fenza gran cagione. 

Si gran cagione ebbe Grido da piange- 
re queda Città ; perchè vedeva i gran 
peccati, che fi commettevano da’ Citta- 
dini , e che non fapevano liberacene per 
la fua venuta : Eo quod non cognoverii 
tempii s vifitaticnis tute. Piange feconda- 
riamente i gran cadighi , che dirada- 
vano a quella Città per gli (uoi peccati: 
Qiioniam vtnient dics in te, & circum- 
dabunt le inimici tui vallo , & ad ter - 
rain proflernent te , <& non relinquent in 
te lapidem fuper lapidem. Del medefimo 
modo piange il Redentore la Cittadella 
della nodr’ Anima, quando la vede 
piena de' peccati , e foggetta ad inefpli- 
cabili cadighi . Ór pondereremo queda 
pianto del Signore . Primo per la gra- 
vezza de’ nedri peccaci . Secondo per li 
cadighi che ci fopradano ,' acciocché 
piangiamo noi per rimediare a* nodri 
mali . 

PRIMO PUNTO. 

Piange la gravezza de' noflri peccati . 

N On ha dubbio alcuno che Crido 
Signor nodro è ardentiflimo 
amante dell' Anime nodre ; poiché per 
effe è calato dal Cielo in Terra , ha 
prefa Carne Umana; per effe ha faticato 
trentatre anni , dando loro gl' infegna- 
menti di falute ; per effe ha fparfo il 
fangue , poda la vita , quelle fi ha elet- 
te per forelle, per amiche, per fpofe 
quelle deddera' colmare di Grazia in 
queda vita , e di Gloria nell’altra . In 
poche parole efprime tutto in S. Gio- 
vanni dicendo : (a) Ego veni ut vitam 

ba- 


li] Joan. io. zo. 
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babtant , & abundantius babeant . Or 
cooofcendo Egli ogni cofa , vede tutt’i 
peccati, che l’ Anime hanno da fare, e 
fa che vuol dire peccato , la fua gra- 
vezza , il fuo danno . Vedendo quelle 
Anime che peccano , piange . E che 
fia vero quello , non folo lo comprova 
il pianto , che fece fopra Gerofolima , 
piangendo i peccati particolari de’ Citta- 
dini di quella , ma anche da fopra la 
Croce pianfe i peccati di tutto il mon- 
do , e di tutti noi altri : Co) Cum cla- 
more valido ( dice 1’ Apoftolo ) & la • 
crymis . Ma vediamo la cagione giuda 
del fuo pianto per li noftri peccati , per 
conofcere il male , che facciamo , per 
muoverci al pianto, ed emendazione di 
quelli . 

Piange, perchè vede quel Peccatore, 
che con un peccato mortale offende il 
fommo Bene , e che elfendo miferabile 
Creatura offende il fuo Creatore : ( b ) 
Ctnjlat peccati s no firii Deum offendi , 
ftà regiltrato in Giudith . Ed un Ver- 
micciuolo della terra fi arma contro di 
Dio onnipotente : [c} Tttendit advtrfut 
Deum manum Juam , Cf coatta om- 
nipotentcm roboratus ejl , dice Giobbe / 
che un poco di polvere, e cenere com- 
mette un’ ingiuria infinita contro dell' 
infinito Bene , che è onorato dagli An- 
geli , amato da' Santi , e temuto da’ De- 
moni .• (d) Per prarjaricationem Deum 
inbonoras , dice S. Paolo. Piange perchè 
vede ne’ noftri peccati una ingratitu- 
dine fomma , perchè commefifi contra 
un Dio, che è fupremo noftjp Benefat- 
tore, che dal niente ci ha cavati, dan- 
doci un elfere cori nobile, qual’ è l’Uo- 
mo, che col fuo fangue ci ha redenti , 
che ci ha preparata in Cielo una gloria 
immarcefcibile : e vede che dopo tanti 
benefìci , una Creatura si benemerita 
offende il fuo fupremo, ed amorofo Be- 
nefattore , non avendo piu l’ Uomo , 
che pecca cuore umano per amare chi 
gli fa tanto bene : (e) Fatlus e/l quafi 
columba feditila , non babens cor , dice 
Ofca . Piange perchè vede la rovina , 
Tom.r. 


che apporta all’ Anime da fe dilette il 
peccato > vede che per un peccato 1* 
Anima ripudia la Grazia di Dio , eh’ è 
un dono fopranaturale , preziofo più di 
tutto il mondo/ e con la Grazia perde 
tutte le virtù , tutt’ i meriti , recando 
fpogliata da tutte le fue bellezze fpiri- 
tuall , che l’ornavano .■ ( f ) Et egreffus 
e/l a jfilia Sion omnis decor ejus , cosi 
lo piangeva Geremia . Piange perchè 
vede , che per un peccato fi perde 1’ 
amicizia di Dio, divenendoli fuo nemi- 
co ; fi perde la fua figliolanza , e l’ ere- 
dità del Paradifo/ (g) Projicit Deus in- 
clytam Sion : non e/l recordatus ejus in 
die furoris fui , dice Geremia. 

Non ha cagion giufta di piangere l 
Uno quanto più ama il fuo Amico , 
quanto più male vede nell'Amico, tan- 
to più piange ; Crifto amico noftro , 
che ama teneramente l’ Anime, vede 
che per un peccato fa l' Anima tanto 
male, quanto è offendere il fommo Be- 
ne , rovina fe fteffa , con ragion piange 
fopra di quella / Videns Civitatem flevit 
fuper illam . Se un Padre , che ama te- 
neramente il fuo figlio , vedendolo tra- 
viato, che non fi vuol correggere, pian- 
ge amaramente la fua perdita ; come 
fece Davide verfo d’ Affalone perduto 
nelle fue difubbidienze , e ribellioni : [ b ] 
* 4 bfalon fili mi ( diceva piangendo )Jfb- 
falon fili mi , quis mibi tribuat ut ego 
moriar prò te ? Quanto più ha cagione 
di piangere il noltro Dio, doppiamente 
Padre dell’ Anime, e perchè le ha crea- 
te, e perchè col fuo fangue l'ha rigene- 
rate ? E maffimamente piange quando 
vede quel peccatore, che femore rinnova 
i peccati, mai fi riemenda , e fi rende mag- 
giormente incorreggibile, ed incapace di 
falvarfì: Or non t’ha da muovere que- 
llo pianto del Signore a mutar vita , a 
levar i peccati , che fono cagione delle 
lagrime del buon Gesù ì fe vedeffi che 
tuo Padre per gli malutuoi tutto fi afflig- 
gere, fi dilaniale, e ne voleffe morire; 
non ti muoverebbe a compaffione.-’ Per 
confidarlo ti afterrefti da’ vizi . 

H E pu- 


(a) Htfbr. 5. 7. 
[J] Rem. ». 23 . . 
tg) Tbnrt. 2, 1. 


[b ) Judit b 11. 18. (c) Job 15. aj. 

(e) Offe 7. 11. (f) Tbren. ic 6 . 

‘ (h) 1. Reg. iS. 33. 
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E pure quello non ri muove pel tuo cano, prevedendo i calighi che per li 
Padre Celefte , ma feguiti la via de’ peccati hanno da patire, 
vizj ; anzi peccando ridi , e burli : [«] Vede egli il pietofo Signore quel pri- 
Latantur cum male fecerint,& exultant mo caftigo, che verrà all’ anima per lo 
in rebus pe{/imis / lo piange il Savio, peccato , che è l’ottenebrazione , e la 
che ci riflette. Figlio entra in te fteffo; cecità dell’intelletto , che refterà il po- 
vedi l’afflizione, che dai a Crifto colla vero Peccatore fenza lume, come cieco.’ 
tua vita / al tuo Padre amorofo.al tuo e quanto più pecca , più cieco diverrà. - 
Redentore, al tuo caro Amico; leva 1’ (e) *4mbulabunt ut caci x quia Domino 

occafione di quelle lagrime , che fono i peccaverunt , dice Sofonia . Ciò vede , e 

peccati . E fe non ti muovi alle mie piange. Vede ancora l'altro caftigo , 
parole; ti muovino le parole, e il pianto che verrà all’ Anime per lo peccato 
del tuo Signore , che fece fopra un che s’indurerà la loro volontà nel ma* 
Giovane quelli andava un giorno a le , e non vorranao ufcirne ; come fuc* 
commettere un peccato ; Tenti ch’ap- celle a Faraone , del qu>!e (là fcritto : 

preffo di lui veniva un Uomo venera* (d) Indtiratum efl cor Pbaraonis / Ed 

bile piangendo ; e diceva Figlio dove arriveranno a fentire gli effetti della fen. 
vai? Lo fopportò per un poco , e poi tenza terribile fulminata dal Signore per 
fdegnofo fi voltò dicendogli , che cofa Ifaia : (e) Excaca cor populi bujus , & 
vuoi da me, che mi fei Padre, che mi auree ejus aggrava, ut videtiies non vi. 
chiami figlio/ Apri la Cappa il Signo- deant , & intelligentes non intelligant , 
re, e fi fè vedere tutto piaghe , dicen- ne forte convertantur ,& fanem ew.Ve* 
dogli /e non ti fono Padre, che per ge- de ciò, e piange. Vede il caftigo ferri* 
nerarti alla Grazia , ho patito tanto per bile, d’effer data l’Anima peccatrice in 
te.? Tu mi fei figlio, e dove vai ora, poter del Diavolo , come una fchiava, 
a peccare , ed a dare tanto difgufto al di cui ne farà quello che vuole : Facli 
tuo Padre? Si compunfe,e lafciò il pec- funi hofìes ejus in capite , locupletati funt, 
cato. Figlio , dice Gesù a te Giovane dice Geremia. Vede, e piange. Vede il 
diffonefto , che ammetti quei penfieri , caftigo ìnefplicabile dell’elTer abbandona* 
che vai in quelle converfazioni cattive; ta da Dio.fulminato per Davide :(/)£r 
dove vai ? Figlio , dice a te Uomo fu* non audivit populus meus vocem meam ; 
perbo , e vendicativo che hai odio , e dimi fi eos fecundum delideria cerdis 
machini vendette , Figlio dove vai * tor- % eorum , ibunt in adinventionibus fuis . 
na in dietro . E fe non ti muove il E con ciò farà ogni male . Vede , e 
pianto di Dio , muovati la tua rovina , piange . Vede i caftighi eh’ avrà nell’ 
ti dirò con lo Spirito Santo / ( b ) Fili ultimo della morte , dicendo Davide : 
mifereve anima tua .* Che è J’ altra ca- (g) Fi rum, injufium mala capient in in • 
gione del pianto di Crifto; ed è il teritu : Quando i Demonj a truppe 1* 

SFrONDO punto asfalteranno con aftuzie, e ferocie , co* 

SfcCUNUO PUNTO. me taQti nemici . Ctrcum dabunt te ini. 

Perii cafìigbi che per quelli ci fovraflano. mici tui vallo : E 1 ’ anguftieranno / Et 

L ’ Altra cagione, perchè pianfe Cri- anguflabunt te, con tentazioni, difpera* 
fto Gerofolima , fu le rovine, che zioni fino a levargli tutt’idoni della Gra- 
conofceva doverle fovraftare per li fuoi zia, & non relinquent in te lapidtmfupcr 
peccati; cosi egli fteffo lo dichiarò pian* lapidem. Vede pur, e piange. Per ulti- 
gendo / Quia, venient in te dies , & mo vede la Tua imminente dannazione , 
(ircumdabunt' te inimici tui vallo , & che già le Uà preparato un Inferno di 
ad terram profìernent ; & non relinquent fuoco , dove per Tempre ha da ardere , 
in te lapidem fuper lapidem . Del me- priva di Dio in continua difperazione .• 
defimo modo piange l’ Anime, che pec* (ì) Infernus dilatavit animam fuam , ut 

de. 


[a] Prov. 2. 14. (b) Eccl. 3. 14. (c) Soph. 1. 17. 

(d) Exod. 13. zz. (e) lfa. 6. 16. ” (f) Pfalm. 80. 1*. 

(g) Pfalm. ijq. tz. (b) lfa. 5. 14. 


Digitiz 


nOOQ 


PONDERAZIO NE I. 


defcendant in eutn : E già flà data la 
reticenza : (a) minima , peccaverit , 
ntorietur : Refta folo, che ti tagli il filo 
della vita, e fi efeguifca/e perciò pian- 
ge. Ha dunque, che dite, cagione fuf*.. 
fidente di piangere ì Ci può etiere mo- 
tivo maggior di dolore , e di pianto, 
quanto che un Amico veda il fuo Ami- 
co in pericolo di tute’ iemali i L’ Amico 
noftro Gesù vede l’Anima tua, fua a- 
mica, in pericolo di tute i mali eterni, 
e non volete che pianga l Fidens Ciui- 
tatem flevit fuptr illam. 

E tu , che ftai foggetto a quelli ma- 
li , non piangi ! tu che hai ottenebrato 
l* Intelletto, indurita la Volontà ; (chia- 
vo del Demonio, ftai in pericolo d’ 
e (fere abbandonato da Dio , di fare una 
mala morte, di andar eternamente dan- 
nato ; e non piangi - p Povero te, non 
capifci la gravezza di quelli mali • Ca- 
pigilo almeno dal pianto di Grillo . Se 
tu vedefli un Giudice , che dee con- 
dannare un Reo , piange amaramente 
per compaftìone degli caftighi gravifli- 
mi, a cui fi ha da condannare, che con- 
cetto ne barelli di tali caftighi l Non 
li giudicherefti graviflimi ? Tu vedi, che 
piange di compatitone un Dio , per li 
caftighi , che fopraftano all’ Anima tua 
per lo peccato; e pur nè anche fei per- 
luafo di lafciar il peccato? E pure non 
ti fanno apprenfione i E puoi vivere 
in peccato , e puoi dormire ? Stai con 
1 ' Inferno aperto per piombarvi dentro, 
e non ci penti. Un Re volle corregge- 
re un fuo Familiare , che 1 ’ efortava a 
ftar allegramente , a fpaffarfi .* lo con- 
vitò ad una lauta menla , la quale però 
collocò fopra un legno fraudo , fotto 
il quale flava un baratro pieno di fer- 
penti •• pofe di più una fpada nuda , che 
pendeva da un filo : tremava il Cor- 
teggiano; ed efortandolo il Re a godere 
de’ cibi preziofi .* ditie che non potea 
godere con tanti pericoli . E tu Itando 
in peccato hai f Inferno aperto di fot- 
to ; di fopra lo (degno di Dio , che 


tiene sfoderata la fpada della Tua giudi- 
zia , fopra un legno fracido della tua 
vita, e puoi Ilare allegramente? Si co- 
nofee che fei pazzo , e cieco , ubbriaco 
del vino de’ diletti fenfuali . Laonde vi 
dirò con Joele : (b) Expergifcimini tbrii , 
fitte , & ululate: Svegliatevi, piangete, 
gridate. Entrate in voi lleffì , e comin- 
ciate da ora a piangere. Veda ciafcuno 
il miferabile flato dell'Anima fua. Tu hai 
peccato, hai offefo un S >mmo Beue.Dolore. 
Hai rovinato l'Anima tua, perduta la Gra- 
zia , e tufi' 1 meriti . Dolore . Stai per 
etier abbandonato da Dio , per andar 
all’ Inferno . Dolore . ' Propofito di 
mutar vita , piangere i peccati patiati , 
mai più commetterne di nuovo , per 
confolare le lagrime di Gesù , e non 
farlo piangere più . 

PRATICA. 

D obbiamo noi non dare occafione 
di lagrimare al Signore con porre 
nell’Anima noftrai peccati, e con riporci 
a tanti caftighi, che per quelli meritiamo; 
anzi dobbiamo darli occafione di confolarfi; 
e quelto con piangere i noflri peccati e 
abolendoli colle lagrime . E di quello 
modo ci fottrarremo dalla pena , che 
per quelli meritiamo ; e fi confolerà , 
Signore .* il che 1 ’ efpretie nell’ odierno 
Vangelo, dove dopo di aver dichiarata 
la cagioae del fuo pianto fopra la Cit- 
tà di Gerofolima , eh’ erano i peccati 
de’ Cittadini , e la pena che le fopra- 
flava / dice. - Quod fi cognoviffet & tu. 
Soggiugne S. Gregorio .• (c) Fleres , 
piangerefli ; e fottraendoti da’ tanti ma- 
li , confolerefli il cuore del Signore . 
Però 1 ’ efpretie più chiaramente , quan- 
do le figliuole di Gerufalemme piange- 
vano appretio di lui , che andava a 
morir nella croce , dicendo loro .• 00 
FUite Jerufalem nolite fiere fuper me, 
Jed Juper vos ipfas flètè , & Juper filiot 
vcltros ; quoniam ecce diet ueniunt ; 
&c. E prognoflicò i^medefimi mali , 
per li quali oggi piangeva per loro . 

Ha Le 


[a] Etycb. 18. io. •’ (b) Joel. I. 5 - 

[cj S. C'regor. /tamil. 39. in Evang. 

(d) Lue. 23. 28. 
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Le lagrime nodre dunque fono ca- 
gione della confolazione del cuore di 
Grillo , perchè levano i peccati , e la 
loro pena , per cui piange Grido. Le- 
vano i peccati ; perchè togliendofi que- 
lli con una detedazione dolorofa , ed 
tffendo le lagrime legno di quedo do- 
lore, con ragione lì dice che con le la- 
grime fi abolirono. L' atteda il Signo- 
re per Ezecchiello: [a] Si impius egerit 
pxnitentiam omnium peccatorum fuorum , 
non recordabor . [ peccati ( dice S. Gio- 
van Crifodomo ) fono fcritti nel Libro 
della Cofcienza.* le lagrime Tono come 
una fpugna bagnata ; applica queda 
fpugna delle lagrime al Libro de’ pec- 
cati , e fi aboliscono : (ó) Peccata tua 
in libro / cripta funt : fpongia inflar 
funt lacrymx ture , lacrymai natte , & 
obliterantur . 

Ci fottraggono ancora le lagrime dal- 
la pena dovutaci per li peccati , perchè 
levati i peccati , che fon i delitri , fi 
leva la pena . Ne’ nodri Tribunali , 
quantunque pianga il Reo, dopo avuta 
la Temenza , quella pure s’ efeguifee, 
dice S. Giovan Crifodomo : (c) non 
cosi nel Tribunale di Crido , dove 
piangendoli Reo, gli fi rimette il caftigo, 
come 1’ efperimeatarono i Ninivitt , 
quali minacciati per Giona , che fra 
quaranta giorni doveano morire : ( d ) 
-Adhuc quadraginta dia , & Ni ni ve fub • 
vertetur ; Corfero frettolofi alla peni- 
tenza, alle lagrime, e furono addimi .* On- 
de conchiude il fopracitato S. Giovan 
Crifodomo : [e] Currat poenitentia , *ie 
practtrrat fentcntia ; domiti nobii pani- 
tentiam , ut pojjimui auferre Jcntenttem . 
La pratica è , procurare di piangere 
fptffo i nodri peccati ; primo nella 
Confeflione , confideranno bene la loro 
gravità, fpecialmente che abbiamo offe- 
io un Sommo Bene . Secondo fra il gior- 
no . Davide mer.trc mangiava , mentre 
andava in letto , piangeva / cosi 
noi quando andiamo io letto , all’ 
cfame , quando facciamo orazione , 
quando ci ricordiamo de’ peccati, ben- 


ché mangiando, o ricreandoci. Terzo 
hai commedd per fragilità un peccato, 
ricorri fubito al dolore . Cosi faranno 
aboliti i peccati. Chi fa fe colle Con- 
fedioni , che abbiamo fatte , fi fono 
aboliti i peccati ; perchè forfè non ab- 
biamo avuto vero dolore ? Col dolore 
continuo fi abolifcono. E benché fiano 
aboliti in quanto alla colpa , e pena 
eterna ; per ordinario femore reda qual- 
che pena temporale che alle volte è 
di formazione di lumi , per la man- 
canza de’ quali caderemo in nuovi pec- 
cati : colle lagrime continue fi aboli- 
sce , e rimette ogni pena . Cosi pian- 
gendo noi , non piangerà Crido , anzi 
fi confolerà , perchè vedrà 1' Anime 
nodre , le quali teneramente ama , feu- 
za un si gran male, qual è il peccato , 
libere da gravidimi cattighi , che quello 
meritano ; fpe vere amiche , e capaci 
delia Gloria eterna . 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.’ 
Quia fi cognovijfes tu, qua ad pacem 
tibi. • 

Per aver vera pace nel cuore, debbia" 
mo imparare il modo 
Primo di abolir i peccati pattati colla 
penitenza . 

Secondo in fuggire i futuri colla dili» 
genza. 

INTRODUZIONE. 

U Na delle maggiori felicità dell* 
Uomo è fapere provare dove fia 
la vera pace per goderla , e faziarfì con 
eda ; poiché defiderando tutti gli Uo- 
mini pace , quiete e beatitudine , col 
podeffo della quale podhno menar feli- 
ci i giorni loro , il fapere dove fi que- 
da pace, e rinvenirla, è la maggior fe- 
licità . Onde diffe il Savio: (/") Melior 
eji baccella ficca cum gaudio , quam do- 
miti piena viBimis cum j urgio . I Filo- 
fofi antichi rinvenendo la pace , la po- 
neano alcuni nel poffedò delle ricchez- 
ze. 


[a] E%ecb. 18. ai. 0 >) S. Joan, Crifofi. in Pfalm. 50. bom. 2. 

(c) Ibid. bom. 6. in Matt. (.d) fona 3, 4. (e) S, Jo: Crifofi. ftrm. 1 6j. 

(0 Prov. 17. 1. 
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ze, altri delle delizie , altri degli onori, ed i 
più fottili nelle fcienze , e cognizione 
delle verità naturali ; ma non la trova* 
tono/ dicendo di quelli lo Spirito San- 
to ‘ [u] Dicentet pjx , cum non t(fet 
pax. Perchè dice Ugon Cardinale : 
Temporale m paccm faciunt , non fpiri - 
tualem .* Mentre non feppero rinvenire 
ciò che turbava la pace vera , per al* 
lontanarlo da loro / e quello è il pec- 
cato , il quale , come contrario alla ra- 
gione , forza è che la turbi , ed inquie- 
ti . La vera pace fi trova in fuggire 
quello gran male , eh’ è il peccato , 
come lo dice il Profeta Davide ; e 
chiama beati quelli dicendo.; [ b ] Beatus 
vir , qui non abiit in confilio impiorunr, 
& in via peccatorum non fictit , Cf in 
cathedra pefiilenti te non fedii : Che fono 
ripieni di pace ; e perciò beato è quel- 
lo , che fugge le ilrade de’ Peccatori , 
e non rifiede nel fuo cuore la pelle del 
peccato . E perciò piangeva il Signore 
nel Vangelo odierno i Cittadini di Ge- 
rofolima . perché non avevano la co- 
gnizione di trovare la vera pace / giac- 
ché {lavano immerfi nell’ amarezze del 
peccato ; e dice piangendo : Quia fi 
cogncviffct & tu , qua ad paam libi . 
Perciò io voglio darvi il modo di tro- 
vare la vera pace, che fono le lagrime; 
dandovi a ponderare , che la vera pace 
confine in imparare il modo : Primo 
di abolir i peccati paffati colla peni- 
tenza : Secondo in fuggir i futuri colla 
diligenza . 

PRIMO PUNTO. 

Il modo d abolir i peccati paffati colla 
penitenza . 

L E lagrime , che fi hanno per la per- 
dita di qualche bene fono inutili 
per ricuperarlo . Piange uno che perde 
il denaro, nè perciò lo ricupera . Piange 
uno per la morte d’un fuo Congionto , 
nè perciò quello rifufeita . Piange però 
uno perché col peccato ha perduta la Glo- 
ria del Paradifo; ricupera e l’una, e l’altra . 
Onde dice il B. Pietro Cellenfe : [c] Ire- 


rilit e/l omnit effufio lacrymarum , qua 
non effunditur propter regnum Ccelorum . 
Che perciò Crifto pianfe , non perchè 
avea bifogno delle lagrime , ma per in- 
fegnar a noi, che quello era un rimedio 
efficace per abolir i peccati , e ricupera, 
re la Grazia perduta per elfi . Due vol- 
te per tanto fi legge , che pianfe , una 
nella morte di Lazaro , che dovea rifu- 
feitare/ e lo riferifee S. Giovanni ; (d) 
Et lacrymatus e(ì Jefus . Perchè quegli 
era fimbolo d’un Peccator abituato, cui 
per rifufcitarlo alla Grazia ci vogliono 
molte lagrime. L’altra volta fopra la 
Città di Gerofolima , contra la quale 
pronunziò tutt’ i mali , che per li loro 
peccati doveano patire , e che non co- 
nofcevano la cagione de’ loro grandi ma- 
li ; onde diffe •• Si cognov'ffet , & tu 
( foggiugne S. Gregorio) (e) Fleres : Se 
tu le conofcelTi , piangerelti ; e di quello 
modo levarelli i peccati / e per confe- 
gnenza i mali , che per quelli fovrafta- 
no, non avverrebbero ,• e goderelli la ve- 
ra pace. 

. Ed in vero che le lagrime nate dal 
dolor de’ peccati abolivano quelli , vallo 
confiderando dalla natura dei peccato, e 
del dolore . Il peccato tira la volontà 
dell’ Uomo a convertirli alle Creature , 
per le quali pecca , e ad allontanarli da 
Diof dice S. Tommafo). - Peccatum e fi 
aver fio a Deo, & converfio ad creatura}. 
Il dolore d’onde nafeono le lagrime , 
muta il cuore del Peccatore , facendo 
che fi fiacchi da quelle, e fi converta a 
Dio. Perciò il dolore fi chiama contri- 
zione , o attrizione ; perchè Vidctur 
conteri , & atteri cor : Si {minuzza il 
Cuore col dolore, levandone tutto l’af- 
fetto alle creature , e {allevandolo all’ 
affetto del Creatore ; e ptr confeguenza 
ne leva , ed abolifce ogni colpa , onde 
dice il Signore per Joele : [ f ] Converti, 
mini ad me in tato corde vefiro , in fle- 
tu, & planElup & feindite corda ve/ira : 
del cui effetto, ammirandofene S.Agofti- 
no, diffe:(#)0 aqua Salvatori } , per quara 
omne peccatum dejlruitut? 


(*) Jercm. 8. n. [b] Pfal. i. t>. t. [c] B.Petr. Ctllenfis de p*»- *•'*. 
{dj Joan. ir. 35. (e) S. Greg. bom. 39. [f ] *• 1,1 

S. ydugufi, firn. 11. ad fratret. 
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Di più il peccato è macchia dell' tute' i peccati deli’ Anima . 

Anima ; poiché privandola dello fpen- Si aggiunge eh; i peccati per la loro 
dor della Grazia , l’ imprime una mac- gravezza fdtgaano Dio , che minaccia 
chia , eh’ è la deordmazione dalla fua caftighi a quell' Anima , e temporali , eJ 
rettitudine , eh’ è la volontà di Dio . eterni . Cosi comincia le fue Profezie 
Onde diffe Geremia, parlando dell’ Ani- lfaia:(£) Vat genti peccatrici, pepalo gra- 
mi, che commette peccato: (a) Mica- vi iniquitate , femini nequam , filiis [te- 
lata es in inijuitate . Le lagrime , che leratis : Che (ono tutte minacce di ca- 
fono acque falutari, irrigando 1’ Animi, ftigbi per li Peccatori . Le lagrime pia- 
la lavano dalle macchie contratte dei cano Dio, hanno tanta forza di rendere 
peccato/come i panni fporchi fi lavano fubito placato il Signore; fi) Cor contri- 
dalle loro macchie coll’ acqua . E fi of- tum , & bumiliatum Deus non d;[piciet. 
ferva ( dice S. Giovan Crifoftomo ) (é) E laddove per lo peccato fi avea l’Ani- 
nelia terra 3 che quando in ella fono ca- ma meritato l'Inferno ; per le lagrime del 
dute molte acque, reità tutta lavata, ed dolore, l’affolve , la perdona.* Lo diffe 
anche l’aria purgata/ così irrigata l’ Ani- chiaramente il Signore f per Ezecchiello : 
ma colle lagrime, fi lavano tutte le (k) Si imp us egerit pee/titcntiam, omnium 
macchie de’ peccati ; e reità l’Anima jniquitatum ejus non reccrdabor : Il che 
bella, e purificata . Quindi diffe S. Ago- fpirgaodo S.Giovan Crifoftomo, dice .*(/) 
ftino : (c) 0 [elite lavacrum , quod toties [h tanta vis lacrymarum ? Ddent cnim 
valet ad purqandum , quotics purgandum onme [aeinus , latam divina promulgati» - 
indigtl cor bumanum . nis fententiam . 

Vedetelo in S. Pietro , il quale con Vedetelo in Ezecchia Re d’ I fra eie, 
quel graviffimo peccato di negare Cri- contro di cui Dio pronunziò fentenza 
Ito , avea già perduta la fua Grazia , di morte per mezzo d’ Ifaia , che gli 
avea contratte macchie bruttiffime -nell diffe .* [m] Morieris , & non vives : 
Anima ,* piangendo di vera contrizto- Piangendo di poi , fi placò il Signore , 
ne: (</) Exivit [o>as , & flevit amare : e l' .aggiunte quindeci anni di vita 

Subito ricuperò la Grazia di Dio ; fi Vidi lacrymas ttus : ecce ego adjiciam 
abolirono le macchie del fuo peccato. (e) [<‘p’ r dies tuos quiudecim annos. 

La Maddalena, , quante macchie avea Or fe dunque le lagrime di vero de- 
contratte per li fuoi peccati 1 Tante , che lore fono efficaci ad abolir i peccati , 
S. Agoltmo la chiama immonda.* nulla- ricuperar la Grazia perduta, a lavare le 
dimeno a’ piedi del Signore piangendo macchie dell' Anima a placare Dio 
di vero dolore , furon abolite le fue fdegnato / che facchino noi peccatori , 
macchie, reffituitale la grazia del Signo- che non ci appigliamo a quello efficace 
re.* ( f) Idccejfit ad Dominum immunda , rimedio? E mentre vediamo piangere 
ut rediret manda, conchiude S.Agoltino. Griffo, non ci applichiamo a piangere tutta 

Riferifce (^) Cefario d’ un Giovane Pa- la vita noftra? E’ certo che abbiamo pec- 
rifiente , che non potendo confeffare i cato , ma non é certo che fumo fiati 
fuoi peccati .enormi per le grandi lagri- perdonati : Anzi per tutta la vita ab- 
me , e finghiozzi , eh’ avea , li diede a biamo accumulati peccati a peccati . 
leggere in una fcrittura al Confelfore .* il Quelli con le. lagrime foto fi polfono 
quale con fua licenza volle confultarfene abolire, ed afficurarci del perdono,* e non 
per la loro gravezza , col fuo Abate .* piangiamo ? Se ne palfa la vita nofira 
nell'atto di fpiegar, e leggere la carta , lenza piangere / padano i giorni , e 
ne trovò cancellati tutti ì peccati . Le non diamo un poco di tempo alle la- 
lagrime dunque fono efficaci per abolire grime: ma che dico de’ giorni e della 

vita/ 


(a) Jer. z. zz. (b) S. J oc Cbrifo/ì. bom. 6. in Marc. 

(c) S. jluguJÌ. jtrm. il. ad Fratres . ld) Lue. zz. 6z. (e) Lue. 7. 

(f) S.^fug.bom.xqjom.ìo. [g] C<e[ar. lib.x. ap. c. z. (h) lfa. 1. 4. 

(i) P[al. 50.19. [k] E^ec. iK.zi. [IJ S.Jo:Cbri[.[erm.gq. [m] Ifa.g 8.1 
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PONDERA 
▼ita; fe nè anche quando vogliamo ttter 
perdonati nella confefficne, ne buttiamo 
una lagrima . Figli chi fa le nelle Con- 
felTioni pattate fiamo flati perdonati ? 
Vogliamo aflìcurare il negozio della 
noftra falute ? piangiamo ; e piangiamo 
fortemente , piangiamo continuamente . 
Quefto proponi, e patta al 

SECONDO PUNTO. 

// modo di fuggir i piccati futuri colla 
diligenza . 

C Hi mai crederebbe, che le lagrime, 
le quali fono efficaci per abolir i 
peccati paffati , impedifcono anche i 
peccati futuri ? e pur è vero . Ponde- 
ralo. Prima. Con confiderai la cagione 
ordinaria del peccato , eh’ è la diffolu- 
tezza , e libertà de’ noftri fenfi nel ve- 
dere . parlare , fpaflfi , danze, comedie, 
conviti , e fette del Mondo . Onde de’ 
Peccatori ditte Giobbe. - [a] Tenent tym - 
panimi , & citbaram , ©" gavdcnt ad fo- 
ni tu m organi , ducunt in bonis dici fuor. 

E con quefto fi cafca in tanti peccati , 
che fi pongono in pericolo d’ andar all’ 
Inferno : Et in punEìo ad infima defeca • 
dunt . Or per moderare il foverchiorifo, 
la foverchia allegrezza , cagion de’ pec- 
cati , non ci è altro rimedio , che il 
pianto ; menare una vita feria , grave , 
cogitabonda , piangente .• (b) Melius efl 
( dice lo Spirito Santo ) ire ad domnm 
luchit , quarti ad domum convivii : Me- 
glio è andare alla Cafa , dove fi pian- 
ge , che dove fi ride : perchè ( Io fpie 
ga S. Agoftino ) (c) con le lagrime fi 
purga la mente da tutte 1’ efteriorazto- 
ni : Per lacrymas meni purgatur . Le 
lagrime fanno inalzare 1 ’ Anima a Dio,* 
ed alle cofe celefli : Lacryma intent to- 
nerà ftteundant . Frenano , ed eftinguo- 
bo i moti_ illeciti della carne : Motus 
illicitot extingunt . Santificano l’Anima: 
-Animar» fanclificant . E 1 * aprono il 
Paradifo .* Parodi fum aperiunt . 

Di più 1 ’ Anima colle lagrime in 

J uefta vita , fi folleva a’ defiderj del 
-telo ; perchè trovando afflizione in 


Z I O N E ir. <5? 

terra , de fiderà quefto ufeirne per enn- 
fblarfi in Dio. - e da quefto viene il fre- 
no di non peccare di nuovo : ( d ) -Afcen - 
deris in corde fuo difpofuit in ■vallo !a- 
crymartmi ; dice Davide » In oltre chi 
vive in lagrime , continuamente morti- 
ficato , accumula fempre nuovi meriti 
di nuovi gradi di Grazia : [e] Qui fe- 
minat in lacrymis , in exultatione me- 
tri , foggiungne il Rcal Profeta : e 
con aver più Grazia fono più for- 
ti a non cadere in nuovi peccati , e 
meritare con più ficurezza il Paradifo .* 
(/) Beati qui lugent, quoniam ip/i con/o- 
labuntur , dice il Signore in S. Mat- 
teo J 

Lo fperimentò la Maddalena , la qua- 
le tanti anni ritirata nella Grotta di 
Marfeglia , piangendo ogni giorno i 
fuoi peccati , divenne cosi pura , che 
non foto flava lontana da’ nuovi pecca- 
ti, ma ogni di era follevata a fentire 
le melodie degli Angeli nel Cielo . Lo 
conobbe in fe Davide , che piangendo 
fempre il fuo peccato. - f$] Fuerunt la- 
cryma mete die , ac noEle , arrivò a tanta 
fermezza di non più peccare , diceva 
(A) ; Juravi & Jìatui cujlodire judicia 
; uflitiar tua : Ed a’ tempi non tanto 
lontani S. Girolamo , il quale benché 
tutto eftenuato nella Grotta di Bette- 
lemme confetta pure , che fentiva gl’ 
incend) della dittoneftà , che lo {limola- 
vano a peccare ; però altro rimedio 
non trovava in quelle angu(lie,che le la- 
grime a’ piedi del Signore ; colle quali 
vinceva tutte le tentazioni , e tranquil- 
lava la fua mente .' (/) -tfi pedes Jefu 
confugìebam , rigabam lacrymis , donec 
rediret animi tranquillitas . 

Le lagrime dunque ci allontanano 
da’ gaudj del fecolo, cagione de’ pecca- 
ti . E perchè follevano 1 ’ Anima a’ 
defiderj del Cielo , 1 ’ impetrano nuova 
Grazia da Dio , la fortificano contra le 
tentazioni del demonio , bifogna dire , 
che quefte fono un rimedio efficace per 
non pecqare . Quella è la diligenza , che 
dobbiamo far noi per fuggir il male 

della 


(a) Job. 21, i2, [b] Eccl, 7, ». (c) S. -Augufl. ad fratres in Eremo. 

£/?{• 83. 7. [e] Pfal. 125. 5. (f) Matt. 5. 5- 

(g) Pfal. 43. 4, (h) Pfal. uà. iod. [i] Hi*rtn> tpiftol.q. ad EuJÌ. 
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della colpa , e trovare la vera pace dell’ 
Anima . Or quanto di proposito dei 
applicarti ad una vita lagrimevole, fe- 
ria, e grave? Tu vorreftì non peccare, 
ma la volontà tua è velleità , è ineffi- 
cace , perchè non pigli i mezzi per 
non peccare , che fono le lagrime , la 
vita mortificata: anzi poni tutto il con- 
trario ; fpafli , comedie , danze , feftini/ 
e crefcendo la cagion de’ peccati, mag- 
giormente crefcono quelli . Vivi Tempre 
in libertà de’ fenfi ; vedere, fentire , 
parlare ; fenza penfieri ferj , di eterni- 
tà , di Dio.* e Tempre efteriorandoti , 
ti trovi alle tentazioni fiacco , e debo- 
le ; perciò TpelTo cadi in peccati . 

E che bifaena difingannarci , che («) 
Extrcma gaudii luBut occupai , dice il 
Savio/ dopo T allegrezze , il riTo, e le 
burle viene il lutto delle cadute in pec- 
cato , ed alle volte della morte , e mor- 
te eterna. S’ingannarono gl’Ifraeliti, che 
fi pofero a mangiare , burlare , e falla- 
re : (ò) Sedie pop ilus manducare , & fur- 
rtxerunt ludere ; e poi per caftigo ne 
morirono ventitremila . S' ingannò Bal- 
daflarre, (c) in banchettare colle mere- 
trici , mentre in quella notte fu uccifo 
da’ Medi. Bifogna pur una volta difin- 
gannarci , e lontani dalle troppo alle- 
grezze , entrar in noi (ledi , e menare 
una vita lagrimevole , c mortificata , 
per affiorarci di non peccar , e fatar- 
ci . 

E fe per lo paffato non hai fatto co- 
si , abbine dolore . Vedi quanto ti Tei 
diffipato nelle diffolutezze , giuochi, .co- 
medie , converfazioni ; quanti peccati ci 
hai commeffi? Piangili ora. Vedi quan- 
to poco hai pianto ? Hai peccato affai, 
e pianto niente; e chi fa, fe il Signore 
ti ha perdonato i peccati ? Affi curati 
ora colle lagime di vera contrizione ; 
piangi che hai offefo Dio ; piangi che 
hai perduto il Paradifo ; piangi , che 
non bai pianto ancora ; e proponi pian- 
gere Tempre per abolir i peccati , per 
ilabilirti a non commetterne più . Si 
mio Siguore , voglio piangere Tempre , 


perchè ti ho offefo .• [d] Exitus aquarum 
deduxerunt oculi mei , quia non cu fiodie- 
rum legem tuam . Voglio piangere Tem- 
pre , per afficurarmi di non peccare ; 
e per ficura fperanza del Paradifo .* (e) 
Deus vitam meam annunciavi tibi , po- 
fuifli lacrymas m.at in conjpecìu tuo . 

PRATICA. 

D obbiamo piangere Tempre . E di quat- 
tro modi, e per quattro motivi [dice 
S.Gregorio] (f) dee piangere un Criftiano.* 
Ubi fuit : ubi erit : ubi efl : ubi non ejl: 
Primo : Ubi fuit ? Immerfo in tanti pec- 
cati ; e perciò piangerli fempre . Il B. 
Raimondo da Capua pregò S. Catarina 
da Siena Tua figlia fpirituale , che l’im- 
petraffe il perdono de’ peccati con una 
Bolla certa, e fenfibile.* un giorno pian- 
fe amaramente i fuoi peccati ; gli dille 
la Santa ; quella è la Bolla della pieoa* 
ria indulgenza de’ tuoi peccati . La pra- 
tica è / La (èra prima di andar a letto 
piangere i peccati .* Può effere che per 
uno di quelli pianti venga il perdono 
de’ peccati . 

Secondo ; Ubi erit ? II tremendo Giu- 
dizio di Dio , e quello è freno di non 
peccare . ( g ) Il Beato Luigi Beltrando 
piangeva fempre , e domandato , per- 
chè? rifpofe : Cur non fleam amari ffime, 
cum non certe feiam an /eternit falutit 
compot fina futurus. S. Bernardo [ 4 ] de- 
terminò di mai ridere, fino che non Ten- 
ti va {a fentenza: Venite benedigli; e fem- 
pre volea piangere, fino che folle libero 
da quell’ altra: Ite matediQi . La pratica 
è: penfare fpeflTo a quelle due Temenze , 
« col pianto afficurarci della buona 
fentenza . 

Terzo .* Ubi e/l I Per le miferie di 
quella vita , guerre, careflie e tremuoti. 
Piangere come Geremia (») .* Deducane * 
oculi mei lacrytnam per dieta, ac noEìem, 
quoniam toatntione magna contrita efl 
virgo fili a papali mei . La pratica è: pian- 
gere le miferie del Mondo ,* placare Dio 
con penitenze . 

Quar- 


ta] Prov. 14. «3. (b) Exod. 31. 6 . (c) Daniel. 5. 

(d) P/at. «18. 13 6. (e) Pfal. 55. 9. (f) S. Greg. lib. 13. mor. c. ir. 

(8) In ejus vita c. 4. [b] Fabr.conc.$. infefìoS.Magdalena rr.J. (i) Jer. 14.17 
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PONDERA 
Quarto. Per ultimo Ubi non efi . Per- 
che non fiamo ancora in Cielo co' no- 
ftri Compagni , ficuri per Tempre di non 
perdere Dio . L’Abbate Arfenio Tempre 
piangeva ; perché fi vedeva fofpefo dall’ 
entrare alla celefle Padna . La pratica 
è ; avere defiderj con lagrime deli’ eter. 
na Beatitudine . Cosi piangendo purifi- 
cheremo i peccati partati , Ttaremo lon- 
nm da’ fucuri, e con fperanza ficura di 
faivarci. 

•PONDERAZIONE UT. 

Sopra le parole dei Vangelo: 

Nunc autcm abfcondita Jun; ab uulis 

ini; . 

Quanto fia deplorabile lo fiato miferabi- 
le del Peccatore . 

Primo. Perche !tà in peficolo di anda- 
re all' inferno . 

Secondo . Perchè non lo conofce per 
poterlo fcampare » 

INTRODUZIONE. 

N On ci è male maggiore per 1 ’ Uo- 
mo in quello mondo , quanto 1’ 
effere cieco ; poiché con quello male 
eli vengono tutte le miferie; Non vede 
la bellezza delle Creature per confidarti, 
non vede ciò , che l'è necertario , per 
procacciarli il vitto, non vede i perico- 
li, ne' quali può inciampare,* e quel che 
è peggio , non trova rimedio per ricu- 
perare la viltà. Che però Tobia dive- 
nuto cieco non porca trovare confida- 
tone alcuna : (a) Quomodo condolavi po(- 
jum ( diceva) fi lumen Cadi non video I 
Or le è tanto male dell’ Uomo la ceci- 
tà corporale , quanto gran male farà la • 
cecità fpirituale dell’Anima, cagionatali 
dal peccato ? Egli non vede la via del 
Cielo per camminarlaynon vede ciò che 
dee fare , per procacciarli il vitto fpiri- 
tuaie dell’Anima,’ non vede i pericoli, 
che ci fono dell'eterna fua dannazione.* 
e quel eh' è peggio benché potrebbe ufei- 
re dalla fua cecità , fé fi convertilTe a 
Dio col mezzo della fua Grazia, o non 
vuole convertirli , perchè non conofce 
la fua cecità , o moralmente non può 
Tom.P. 
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perchè avendo ributtati i lumi, che Dio 
gii ha dati, in caltigoDio ce li leva, e l’ab- 
bandona. Stato cosi miferabile , che cavò 
le lagrime dagli occhi del Salvadore , in 
vedere la Città di Gerofolima , e i Tuoi 
Cittadini ciechi per li peccati ; e che 
non connfcevano la loro cecità , e che 
Dio avea loro levati i lumi per cono- 
fcerla;non ertendofi ferviti delle fue chia • 
mate , e della fua predicazione . Onde 
nel pungere il Signore la Città di Ge- - 
rufalemme, efprime la cagione delle fue 
lagrime Nunc autent ab [condita fune 
ab oculis tuie . Ch’ era divenuta così cie- 
ca , che il Signore T avea fottratto il lu- 
me della fua grazia , per vedere le fue 
miferie . Il che fa giornalmente in ve- 
dere alcuni Peccatori si oltinari nella lo- 
ro cecità , che non conofcendola , non 
fanno nè anche perchè il Signore li 
piange: Così dice S. Gregorio: (b) Hoc 
quotiate Re Acnv. or faciat , cimi ad morte 
reprobo s aliqttos pervenire confiderai-, pian* 
gi* ertine eoe, qui nefiiunt , ctir piangati- • 
tur. Or io, acciocché fi ravvedino que- 
lli Peccatori , voglio loro proporre-' 
avanti gli occhi , quanto fia deplorabile 
cotale fiato .* Primo , perchè danno in 
pericolo di andare all’inferno: Secondo, 
perchè erti non lo conofcono per po- 
terlo fcampare. 


PRIMO PUNTO. 

Perchè fiatino in pericolo d andar all' in- 
ferno . 

N On ha dubbio, che bel peccato vie- 
ne la morte , mentre Dio avea 
creato l’ Uomo immortale ; dicendo il 
Savio : (e) Deut mortene non fecit , net 
l/etatur in perdttior.e vivono» ; Ma co- 
me mi firggenfee I’ A portolo .* (.d) Per 
ptecatum mors. E non folo dà la morte 
ali’ Anima, ma anche al corpo. Onde lo 
Spirito òun:o chiama il peccato fpaJa a , 
due ragli : (e) Qyaft rhonipb/ta bis acuta * 
otnn-s iniquità s . Spiega la Glof». inter- 
lineare : Carpari ,& anim.e noc't ; ut rum- ’ 
que prò iniqui tate damnabitur . Or quello 
perento (limola Dio a far morire predo 
il Peccatore : Stimulus autcm neortis pec - 

i • : U* ‘ •• 


[d] Tob. 5. 12. (b) S. Greg. bone. 39. in Evang, (c) Scp. 1. rj. 

(d) Rom. 5. iz. (e) Etti, 21.-4. ; 
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catara . Perciò dopo commedo un pec- 
cato fìà il Peccatore per la preferite rìu- 
ftizia condannato alla morte , non folo 
temporale , ma anche eterna dell' in- 
ferno. 

Egli già pel fuo peccato ha perduto 
la Grazia ramificante , eh' é il feme del- 
la Gloria , per la quile folo potrà en- 
trar in Paratifo ; che perciò ne retta 
già efclufa da quello . L' ApotVolo , (a) 
dopo che ha numerati molti peccati, che 
pedono fare gli uomini , conchiude che 
quelli tali Peccatori non poffederanno il 
Regno cclefte : Regnum Dei non poffide- 
bunt : Stando già affolutamente dichia- 
rato, che (6) N I coinquinatum intrabt 
in Rcgnum Cationi»} . L' Anima che 
ha macchia di peccati , non en- 
trerà in Cielo efclufa dalla Gloria, vie- 
ne per confluenza condannata all’ i nfec- 
no ; dichiarandolo il Signore per Ezec- 
chiello: (c) 'Anima , quei- peccaverit , ip- 
fa morietur-, IdeJU, dice il P. Cornelio) 
morte fpirit itali , & e eterna : Stando già 
fulminata la maledizione eterna a chi 
-'pecca. - (<0 V,t impio in malum.E v.t ( di- 
ce S. Agoftino ) s' inrende per l’eterna 
dannazione. E come condannata ali - eter- 
no fupplizio, già il Signore l’ha confe- 
gnata in mano del Boja , eh’ è il Dia- 
volo dell’inferno efecutore di quella giu- 
ftizia: [e] Tradidit eam [ dice Geremia] 
in manu inimici . Già quefti l’ha pofto- 
il capeftro alia gola , fe ne è refo pof- 
fetfore , e fi è arricchito di quelta pre- 
da : (/) FaEli funt IjoJìes cjus ( dice il 
medefimo Geremia) in capite , locupleta- 
ti funt . E quando fi ha da efeguire que- 
lta giu(tizia?Può edere fra momenti, quan- 
do finifee la prefente vita temporale del 
Peccatore . Quanto dura la vita d’ un 
Domo? Giobbe dice : (j) Homo natus 
de muliere , brevi vivent tempore ; qui 
qua/i fìos egreditur , & conferitati & 
fugit vclut umbra . La vita dell’Uomo 
è breve , è come un fiore , che la mat- 
tina fpunta verdeggiante , la fera è mar- 

fa) i. Cor. 15. 5 6. (b) 1. Cor. z 

(d) Erecb. 18. 4. (e) Ija. 3. n. 

» (g) Tbren. r. 5. (h )Job 14. z. 

(1) Tbren. 1. 5. [m] Tbren. 2.4. 

[o] Eccl. 5. 9. [p] 1. Tbeff. 5. 1 


cito, e fecco/ Cosi breve , che fug’e 
come l’ombra che in un illante pala . 
Arinotele riferifee d’ alcuni Animili , 
nati nel fiume Ipane , che la mucina 
nafeono , all’ora di Terza fono giova- 
netti , all’ora di Scita hanno l’età vi- 
rile , a Nona incanutifcono , a Vefpro 
muojono ; e coti non vivono più , che 
un giorno. Di (imi i mado è l’età dell’ 
Uomo, benché dt molti anni, pure cosi 
breve, che nafeono Rii Uomini, e fubito 
fon giovanetti , poi Uomini perfetti , fra 
breve s’invecchiano, e fra poco muoio- 
no. E quello , quando avede da vivere 
tutta la vita , fecondo il folito fuo na- 
turale ; ma quelta vita cosi breve , ftà 
a momenti per perderli.' Che et vuol si 
morire? Una calcata , una goccia , una 
fpina nella gola , un’umore che predo- 
mina/ fubito fi taglia la vita.' E come 
un filo, che con un tagli odi forbice fi fpez- 
Zì:[b] Sicut a texente fucciditur tela . Di 
modo caie che di tutta la vita non abbia- 
mo un momento ficuro , che pofliamo eder 
certi, e dire, io da qui ad un momento 
vivrò: (?) Nifcio quandiu fttbftflam , & 
fi pojl modicum tollat m: Faldor incus , dice 
Giobbe. Anzi perchè quando ha peccato 
ha Dio nemico.' (£) F acini ejl Dominili 
velut inimicai .* Srà quefti femore pron- 
to colla delira alzata per farlo morire : 
(?) Firmavi t, dexteram fuam qua fi bojìit : 
Srà con la faetta porta nell’arco cefo 
per faettarlo , ed ucciderlo , e mandarlo 
all’Inferno: Tetendit arcum fium , qua fi 
inim eus . E quando piacerà a lui , e 
vorrà vendicarli del Peccatore , lo farà 
morire quando meno vi penfa.' [m]Qua 
bora non putatii . Anzi fulmina fenapre 
quelta fentenza di volerU efeguire , fe 
non leva il peccato.' [»] Ne tarda con • 
verti ad Dominion , & ne differai de die 
in diem ; ftibto, cnim , ( idefl dice Ugo- 
ne improvifo ) venia ira iluus , & in 
tempore vindici, e difperdtt te . E foggiu- 
gne l’ A portolo : (/) Cum dixerint pax , 
& fccuritas ; repentinus fupervenict in - 
terital. Que- 


10. (c) Apoc. ai. 27. 

ff] Tbren. 3.7. 

•0) Job 7. 6. [k]/e£ Jt. 2». 

(0) Lue. it. 4°> 
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Quello è Io Rato d’un Peccatore , che mutar vita , non lo fai , anzi fegurti a 
Rà con un peccato folo nell' Anima , peccare! Povero che fei , anzi più la- 
già efclufo dal Cielo, condannato all’ Infer- grimevole , perchè non conofci il tuo 
no dato già in mano del Boja, chèli Demo* Rato, ed ecco il fecondo punto da me 
dio, il quale gli tiene il capcftro alla gola, propoftovi. 

Non dipende da adro l’efecùzlone della SECONDO PUNTO, 

giullizia , che dalia brevità della noftra 

vita, la quale è cosi fragile, che ad ogni Perche non lo cono/cono per poterlo 
momento può mancare / t Dio come ' , _ /campare, 

nemico minaccia di levarcela. Or fi può T A maggior miferia del Peccatore , 
trovare fiato più iniferabile , di quello quando Uà in peccato , è, che non 

più deplorabile? Se tu Fer qualche delie- conolce quello fiato: ^-lo/condita funt 
to folti condannato dalla Giullizia a ab oculis tuis . E tanto p ù deplorabile , 
morte , già dato in mano al Carnefice, che. non fa piangere : Plangit eos , qui 
già vicino al patibolò , refi.) rido folo . nejciunt cur phngantur. Ma la cagione, 
che dia il colpo fatale il B;.ji , per per cut il Peccatore fiando in peccato 
l’ efecuzione del decreto di morte / in non conofee il fuo mifero fiato, e il 

che fiato infelice fiere! 1 .! ? Quanto de- pericolo , in che (là , è, perchè dorme 

p'.orabile? Eppure non avrefii a morire nel letargo del vizio . La bellezza delle 
che della morte temporale, che in ogni Creature , il diletto del fenfo, la vani- 

modo ha da fuccedere.Tu ftai condan- tà delle cofe prefenti , come tante Sire- 

nato alla morte eterna , già in mano al ne ., col lor infaufto canto I' hanno ad- 

Buja , che e il Demonio, già cammini dormentato. E conforme chi dorine vi- 
co’ tuoi peccati al patibolo dell’ Inferno, cino ad un pericolo, non lo vede / co- 
mentre la tua vita giornalmente incn- si dormendo il Peccatore ne’ vizj , vi* 
0 catKlo , cammini alla morte : [*] cino ad andar all’ Inferno , non lo ve- 

o-tjdie morJor : E già fei alle porte dell’ de , non lo conofce . Appunto come 
Inferno : f b] ~dppropnquavcrunt ujque Giona , che tempellando il Mare , 0 
ad portas mortis ; Idefl Inferni , dice fiando per fommergerfi la Nave , dove 
Ugon Cardinale; mentre fei nemico di flava / e tutti aemendo egli folo llava 
Dio , in punto che puoi morire , e con ficuro / e perchè ? (e) Dormiebat Jopore 
la tua morte fi aprono le porte dcll'ln- gravi. Anzi per non vedere il pericolo, 
ferno, e ci entrerai per non ufeirne piu, nel cominciar la tempelta ( dice il fa- 
e ftai in pericolo non folo della morte grò tello ) che fe ne calò nel profoti- 
corporale, ma eterna / che fiato più do della Nave : De/cendit ad interiora 
iniferabile , che flato più deplorabile! navs Cosi chi (là in peccato, perchè 
Ti piange Cri fio : (e) Plangit eunt ad "Ri atfafcmato nella colpa , fogge tutto 
mores reprebos tranfeunt : Ti piange Ge- quello, che lo può far avvertire del fuo 
rtnr.ia : [d] Deducimi acuii msi lacrymam pericolo ; 1’ allontana il penfiero dalle 
per notici >1 , & Jicm , & non taceant , verità eterne; come : che ha da mo- 
0 rami am contritione magna contrita e/l rire , che ci è I’ Inferno / egli Caccia 
virgo filia popoli mei , plaga peffima ve- dalla mente quelli penlien , come malia. 
btmenter . E tu non piangi , anzi in conici, fugge dalle prediche , dalle Con- 
‘quello fiato covandoti , ridi , burli , gregaziom , da’ Confelfon , da’ Padri 
dormi , come fe non fiefii in quello Spirituali , acciocché non 1’ avvertano 
pericòio , come fe non apparteneffe a del fuo pericolo, 
te , come non fi trattafle dell’ anima Gli fuccederà come ad (/") Achab 
tua , dell’eternità / E potendone ufeire Re , che fuggendo Michea Profeta , e 
colle lagrime , colla penitenza , con non volendolo fentire , mentre quelli 

I 2 l’av* 


fa] 1. Corìntb. 13. 31. v [b] P/al. 106. 18. (c) S. Greg. boni. 39. 

[ijj rem. 14. 17. ‘ (e) fon. 1. 5. - 

[Q 3. Rei. ult, ’■> ■ ■ 
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1’ avviava , che farebbe morto alla 
guerra ; volle pure andarci per configlio 
de’ falfi Profeti , che gli davano ficurez- 
za della vittoria / ed in un fubito fu 
uccifo: G'i fuccedtrà come a (a) Saule, 
che fuggendo Gionata , nè volendolo 
fentire , mentre gli configliava di per- 
donare a Davide , volle fempre odiarlo 
a morte , infin che reftò e(To uccifo 
nella guerra Gli fuccederà come ad 
(b) Isbcfer , che dormendo ficuro, fu 
uccifo da’ fuoi Nemici nel proprio iet- 
to . Or che fiato più deplorabile di 
quello J quanto 'deplorabile farebbe, fe 
uno avendo Nemici affai ; e quelli ve- 
nìffero mentre fià dormendo per ucci- 
derlo , quando non li vede , nè può di- 
fenderfi? Tu per appunto perchè dormi, 
non vedi , non fuggi il pericolo ; affa 
Trinato dal peccato hai Nemici affò ; i 
Diavoli , che t’ aguatano ; Dio che ci 
vuol levar la vita ; e tu non li vedi ; 
che mìferia ! Lo faranno , quando me- 
no lo penfi . 

L’ altra cagione , perché non vedi 
quello pericolo , è , perchè Dio , aven- 
dolo tu offefo , ti ha levato il lume di 
vederlo , acciocché vedendolo non ti 
converti : [<] Excreca cor pepali hujus , 
£S" cura e/tts aggrava , ut v-dtntcs non 
videa ut , C“ audientes non intelligant , 
ne Jorte convcrtantur , & Janem eoi , 
to minaccia per Ifaia lenza lume di 
Dio , te ne ftai allegramente nel pecca- 
to , fenza conofcerlo , lenza vedere il 
pencolo , fenza ufeirne colla penitenza : 
(d ) Nullns e fi , qui agat pcenitentiam 
fuptr peccato fuo ; dicens , quid feci ì 
JE non fedo non levi il peccato che hai 
fatto, feguiti a commetterne degli altri" 
e con allegrezza si grande , che giubili 
quando puoi arrivare ad un nuovo pec- 
cato : (e) Qui Lrtantur cttm male fece- 
rint ; exaltant in rebus pejfimis . Ed 
immerfo nelle delizie del peccato , tu 
non vedi il pericolo della morte eterna; 
come Oloferne , che banchettando la 
fera con Giudith , (/) della quale fi era 
invaghito, fi ubbriacò bene, nella notte 


poi trovò la morte , elfendo uccifo di 
q iella fteffa . Or che maggior miferia , 
eh; fiato più deplorabile! Ingranarti volon- 
tariamente come un Porco , per e(f:re 
trucidato : Saginantur ad morta n , 

Alcuni Popoli (?) Gentili folcano in- 
granar bene un Uomo per ut anno , e 
poi portarlo avanti ad un Tempiod’ldo- 
li , ed ivi ucciderlo , e fagrificarlo a 
quelli: or fi porea trovare (lato più de- 
plorabile di quel Mirabile , in quell’ 
anno? Tal è lo fiato tuo,- fenza lume, 
del proprio pericolo , non laici occafio- 
ne di peccare : quali dilfoneflà non 

commetti , almeno col penfiero ? E ti 
troverai in ut fubito dalle delizie del 
peccare alle fiamme dell’ Inferno -• {h) 
Tenent tympanum , & titbaram , & 

gaudent ad fonitum organi , ducunt in 
bonii dies fuos , & in puntlj ad inferita 
defeendunr ,/dice Giobbe. 

E il prinio , eh’ è fucceduto ? Ve ne 
fono piene l’ i fiori e . Racconta S. Pier 
Damiano di quel Giovane , che avea 
amicizia con una Sorella Cugina , una 
rotte peccando morirono tutti due , e 
dal letto delle delizie fi trovarono, al* 
fuoco dell Inferno . Di quel altro [/] 
Giovanetto , che la notte commife un 
brutto peccato , fubito un Demonio 
l’ammazzò, e fece trovare i quarti ap- 
piccati a’ travi la mattina . Et in 
punEìo ad inforna defeendunt . Se dun- 
que in quello fiato ftai col peccato , 
apri gli occhi, (vegliati .:.(£) Sarge, qui 
dorma , & illuminabit te C bri fini . Se. 
mai non hai conofciuto quelle tue mi- 
ferie, e perciò non mai da dovero l’hai 
piante per ufeirne ; conofcile ora t Tu 
Hai da momento in momenro per calar 
all’ Inferno , ti tiene folo il filo della 
tua vita fragile , che Dio lo vuol ta- 
gliare .- (vegliati , forgi dal letargo del 
peccato ; piangilo , rifol venduti di mu- - 
tar vita. Vedi quanto pazzo fti fiato 
in porti nel pericolo dell’ Inferno . Do- 
lore . Vedi la Mifericordia di Dio in 
afpettarti , e tu fempre l’hai offefo . 
Dolore. Vedi quanto male hai fatto per 

un 


[d] Jerem. I. té. 


[a] 2. Reg. io. 6 . (b) 2. Reg. 4. 5. (c) Ifa. 6 . 10. 

[e] Prov. 2. 14. (f ) Judit b 13. 4. (g) Refert Faber. 

(b) Job ir. 12, Ut ti] Refert P. Ottonelli, (k) Epbef. j. 14. 



PONDERA 
un gufto apparente / cjfcfo il Sommo 
Uene . Dolore . Hai fatto lagrimar U 
Signore , che ha porta la vita per te , 
vedendo le tue fcelleratezze . Dolore . 
Propofito di mutar vita . Signor m*o , 
fe a. quello pericolo ftò nel peccato , 
voglio pur ufcirne , non- peccare più ; 
voglio falvare 1 ' Anima mia , fuggendo 
il peccato ; tu ajutami colla tua Gra- 
zia •• (<i) Erue & framea animati». meam t 
£/ a canibus tunicati» tucani. 

PRATICA. 

E Sfenio dunque che il peccato corti- 
tuifce il Peccatore in iftato cosi- 
miferabile , e deplorabile , dobbiamo 
fuggir qurfto moftro con tutta folleci- 
tudine . S. Tommafò di Aquino non 
poteva capire come un Criftiano dotato 
di fede, che crede che ci (ia Inferno, pof 
ùt rader in peccato , e (farci per mezz’- 
ora , per le pericolo grande in che (là 
di perderli . Tutto però viene dal. ca- 
pir querto flato , a che riduce il pec^ 
caro. Quando lo capi Davide non mai 
peccò più (<J>) Quoniam iniquitatem- 
me am ego cogmfco , & peccatimi mettm 
centra rne efi {empir / dille (c) Omnem 
viam iniquam odio babai . Lo Spirita 
Santo per farci fuggir il peccato , dice 
che fia come un ferpenre velenofo •• [<^] 
Fttge peccatum qua fi ■ a facie Colubri . 
Al ficuro che un ferpente non le Io fa- 
refti Ilare vicino .• Or cosi dei fuggir il 
peccato , e fuggirne ancora le occafieni; 
perché- (e) fhn aniat periculttm , ptribit- 
in ilio.' Nè mi fiate a dire , che può 
effere che non cadete ; perchè fe poi 
Cadete , vi ponete a pericolo di preci- 
pitar all’ Inferno .* $✓ Girolamo fuggi 
fin da Roma in Bettelemme/ Ne ocultit 
meretrici t mi capiat : E burlandolo Vi- 
ci lanzio , con dirgli , che fe era forte, 
dovea Ilare in Roma a combattere , e 
vincere , gli rifpofe il Santo : Nolo pu- 
gnare fpe vicloriit , ne aliquando perda»! 
visionarli - nulla f scurita s vicino Jerpen- 
te" dormire ; potefì fieri , ut non mordeat / 
ptt'Jl fieri , ut mordeat . 
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La pratica è: Quando ti fenti ftimo- 
lato a peccare , caccia le tentazioni , 
dicendo non voglio dannarmi ; no , 
porto dannarmi'. Quando ti li prefenta 
f occafsone , fubito fuggire / non andar 
vedendo , fe è prortìma , o rimota . E 
quando per difgrazia fiamo caduti , fu- 
biro alzarci con un atto di dolore : non 
far altra azione , non andar a dormire/ 
chi fa , fe io quel momento tu muori/ 
può- edere di no / perchè a molti , ed 
a te tante volte non è fucceduro ; ma 
a molti è fuccedeto; e può edere , che 
anche a te fucceda : [f] Ne diate , pec- 
cavi , & quid mi hi accidie trifie l Ni 
dica s , mijcratio Domini magna efl : mi~ 
fericordia enim , & ira ab ilio cito prò- 
ximant . & in peccai orcs rcfpicit ira il- 
liut . Ma qual’ è il rimedio ? La Con- 
trizione : (,?) Cor contritum , & burnì- 
fiatimi Deus nc>» dcfpicies . Subito do- 
lerli, e poi confertarfi : [b] Si confitta- 
nutr peccata nofira , fiddìs e fi Deus , ut- 
remittat peccata no/ira . Perchè dunque 
(far in pericolo ? [>] Qitare moriemini 
domus Ifrael ? Nunquid re fina non e fi 5 
in Galaad , atit Mediati non e fi ibi ? 
Cosi dlando cautelati in non ammettere 
nell’ Anima il peccato : e quando per . 
difgrazia fiamo caduti , in alzarci fu- 
brto-: (.k) Non ■ tiri t -eobis in- ntinam 
iniquità s .' Non dando in quarto fiato 
deplorabile , confideremo il cuore di Cri- • 
fio , ed and tremo , fluito il pianto di 
quella vita, in Cielo, dove Tempre 
avremo da godere la bella faccia di 
Dio : [/] Et gaudium vtflrum rumo 
tollet a vobht . 

PONDERAZIONE IV.‘ 

Sopra le parole dell'E vangelo : 
Vcnicnt dies in te . 

Per articurare la noftra fallite dobbiamo 
riflettere . 

Primo. Alla Miferkordia di Dio, che 
può falcarci . 

Secondo • Alla Giurtizia di Dio , che 
può dannarci . 

IN- 


(»y pfoi.ii.2t, 
fe] Eccl. 3.17. 
[i] Jet. %. 1». 


[b] Pfal. 50. 5,. [c] Pfal. 1 18. 128. (d) Eccl. ar. i. 

(0 Eccl. 5. 4. (g) Pfal. 50. 17. (h) i.Joan. 1. 9. 

(k) Eztfb. 18. 30. • (0 Joan, 16. **. 
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INTRODUZIONE. 

D Ut fono !e Riornate di Dio , le 
quali di inoltrano le fue Glorie , 
impiegando i due fuoi principali Attri- 
buti , uno di Mifericordia , e l’altro 
di Giultizia . La prima giornata fu fui 
Calvario , dove dimoltrò la fua infini- 
ta Mifericordia , fpargendo il fangue 
per la redenzione del Mondo ; e chia- 
mò quello giorno il Signore , giorno 
fuo per la falute , che dava al Mondo 
dicendo per S. Paolo : (c) In die fiilu- 
tis adjuvi te . E lo manifeftò prima 
per I fata , dicendo." [d] In die falutit 
auxiliatus /io» lui . E quello volle li- 
gnificare alla Vergine Santiflima -• quan- 
do nelle nozze di Cana di Galilea pre- 
gandolo, che provvedere di vino i Con- 
vitati , le rifpofe .* (f) Non dum venie 
bora iMt'j.’E volle dirle:’ il giorno mio, 
anzi 1’ ora mia , nella quale ho da ino- 
ltrare le mie mifericordie in dar il mio 
fangue , come vino fuaviflìmo per fa- 
nare le piaghe de’ Peccatori , non è ve- 
nuta ancora ; farà in quel giorno , ed 
in quell’ ora, in cui ho da dare la vita 
per redenzione dei Mondo : L' altro 
giorno farà quando farà moltra della 
fua Giultizia ; e farà il giorno , nel 
quale verrà a giudicar U Mondo ; il 
quale giorno vien chiamato dal Profeta 
Joele , giorno terribile .• (f) Magnai 

enirn din Domini , & terribili s vai de ; 
Cf quis [ujìinebit eum : Il che confefsò 
il medefìmo Salvadore, quando doman- 
dilo da Caifa , fe era il vero Figlio di 
Dio . Gli diffe : [5] Tu dixifii j vetttm- 
tamen dico vobis ; .un odo videbitis fi- 
Unni bominis Jedentem a dtxteris virtu- 
t'a Dei, & venientem in nubi bus Cali : 
E volle dire .• Io concedo che fono il 
Figlio di Dio, venuto in quello giorno 
nelle mani voftre per morire , e redi- 
mere il Mondo per mia infinita Mife- 
ricordia ; però bo da venire un altro 
giorno , e farà quando vedrete il Figlio 
dell’ Uomo venire nelle Nuvole del 
Cielo a giudicar il Mondo . Due fono 


dunque i giorni di Dio / uno di Mife- 
ricordia , 1' altro di Giultizia . Quello 
volle dire il Signore nel Vangelo odier- 
no in fenfo milito. Vcnicnt dies in tei 
Verranno due giorni in voi , uno di 
Mifericordia, che farà il giorno prefen- 
te della voltra vita; l’altro di Giultizia , 
che farà quello del Giudizio . Che fe 
noi non ci avvalemmo di quello gior- 
no della Giultizia^- Onde ci fa dire pel 
Profeta Joele , dopo che ha annunziato 
il fuo giorno terribile del Giudizio , 
che ci convertiamo a lui nel giorno 
della mifericordia .* (a) Nane erga dicit 
Dominus ; convertimmi ad me in loto 
corde vejìrt , in jejunìo , & in flette, & 
in pian tu . Per non perdervi in quel 
giorno terribile , avvaletevi della mife- 
ricordia , convertendovi a Dio , e fare- 
te falvi , Acciocché per tinto noi ci 
avvagliaino del giorno della mifericor- 
dia , per isfuggire quello della Giudi- 
zia;,vi darò a ponderare , che per affici)- 
rar la noltra falute , dobbiamo aver 
prefenti quelli due giorni del Signore , 
col riflettere : Primo Alla mifericordia 
di Dio , che può falvarci .• Secondo 
Alla Giultizia di Dio , che può dan- 
narci . 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo riflettere alla mifericordia di 
Dio , che è pronta a falvarci , 

D io benedétto, non ha dubbio alcu- 
no , che liccome è d* infinita 
Mifericordia , così c d’ infinita Giudi- 
zia ." (A) Mifericors , fy miferator , & 
jujìns . E dice i’ Ecclefiaftico .' (c) Mi- 
fericordia , & judicium ab eo cito proxb 
mane . Che perciò dobbiamo noi confi- 
derar , e riflettere a quelli due attributi 
di Dio , per regolare la nollra vita f 
fcanfar qgni male , e falvarci . Or pon- 
deriamo la fua gran Mifericordia . 

La Mifericord a , che ha per oggetto 
follevare le miferie de’ Bifognofi , in 
un Principe ftà fondata nella potenza , 
e volontà benigna .* nella potenza, che 
può ajutare chi ha bifugno di lui ; nella 

vo- 
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FONDER, 
volontà benigna , che vuol ajutare chi 
a lui ricorte . Vediamo pertanto fe in 
Dio ci è la potenza , e volontà beni* 
.gna di ajutare i Bifognofi 

La potenza di ajutare i B'.fognofi, 
fe parliamo di perdonar i peccati , è 
alfolutamente in Dio/ nè chi ti fia può 
farlo, fe non elfo, o a chi egli llelfo dà 
potè, Li : (.j) Nano poteft dìmitietè pecca- 
ta , nifi folus Deus . Come in fatti 1 ’ 
ha data a’ Sacerdoti : (A} Occìpite Spiri- 
timi Sancita» , quorum remiferitis pecca- 
ta , remirt.iìitttr eis , Se parliamo di fol* 
levare dal'e miferie della vita prefente , 
e trafporcar.i al Cielo/ Egli anche affo- 
Imamente la poffiede ; e quello che 
efficacemente vuol falvare, è ficuramen- 
te falvo : (;) Non efi qui poffit vo! unta- 
ti tua re fijiere , fi decreverit falvare 
ìfrcel , dilfe il fervorofo Mardocheo. 

La volontà benigna poi ri’ aiutar i 
Bifognofi , fe parliamo della remiffioné 
de’ peccati , è troppo grande , come lo 
dice Joule .* {d) Nane ergo , dicit Domi- 
niti , convertimini ad Deum vfl'unt , 
quia bonus , & mjericors efi , & pa- 
tieni , & multa mifericorditt , & prajla- 
bilis fu per malitij : Convertitevi a me, 
dice il Signore , perchè io fono beni* 
gno / cioè volta 1 ’ Ebreo , Gr.u-of-.is., 
graziofo : fono mifericordiofo , Miferi- 
con Legge 1 ’ Ebreo: Vifce ralis com- 
mi [er ani intimi f vifceribtts . Longanimi!. 
Multa mifericordia ; Legge L’ Ebreo : 
Multiti pittate . Prafiabiiis fuper m sli- 
tta \ Spiega il Padre Cornelio: hi: fi pia- 
tabilis . II Signore è d’ infinita inferi* 
cordia , di vifcere di pietà ; paziente , 
che fupèra tutta la malizia de’ nollri 
peccati . Vedetelo efprelfo nel Pa- 
dre del Figliuol Prodigo , che an- 
dando da lui per cercargli perdono, non 
afpetró, che arrivale a’ fuoi piedi, mi 
corfe ad incontrarlo , fi butto fovra il 
fuo collo , 1’ abbracciò , e biciò : (c) 
Cum ad bue tonge ejfet , vidit illune Pa- 
ter t)us ,& mifericordia monti, occurrent, 

* cccidit fuper coilum ejus , (? deofculatus 
efi cum . E lo vefti con vefti preziofe , 


(a) Marc. ì. 7. (b) Jean. 20. 33 

[dj Joel. 2. ta. (e) £«c. 15. 

(g ) Jean. io. io. (h) 1. Jean. 2, 
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ne fece fefta , facendo un fon tu ufo con- 
vito , con tnufica , e linfonia . Se par- 
liamo poi della fua volonià benigna in 
fa Iva rei , 1 ’ ha prontiffima , perché (/) 
Vitlt onines bomines falvos fieri : E 1 è 
venuto a polla per darci la vita eterni: 
(f) Ego veni , ut vltam babeant , & 
abundantiits babeant . 

Or ciò conofciuto, difccrri cosi.- Chi 
ha una gran potenza per folle vare le 
miferie de’ Bifognofi , ed uni benigna 
volontà di farlo , cerco che folleverà i 
Bifognofi , che ricorrono a lui : Crifto 
ha un’ infinita poteuza da follevarcì 
dalle noftre miferie , da perdonarci i 
peccati , da liberarci dall’ Inferno , e 
falvarci : ha un’ infinita benignità, che 
vuole perdonarci, e falvarci; dunque, co* 
nofeendo quello , e ricorrendo a lui , 
filma falvi . L’ argomento è , dice S. 
Giovanni: (<») Fili oli , bx~ fcribo vobis, 
ut non peccetis / [od fi quii peccaveri t , 
advocatum babtmus apud Pairem Jefum 
Ceri fin m jitfium , & ipfe efi propinai io 
prò peccati s nofiris ; Figliuoli miei non 
peccate / ma fe qualcheduno di voi 
peccalTe, e con quelto cadelfe nelle mi- 
ferie della colpa , e della pena eterna , 
che fe li dee / abbiamo Gesù Crifto , 
che hi infinita potenza , e bontà per 
falvarci 7 egli è 1’ avvocato noftra ap- 
preso il Padre ; anzi egli è prezzo per 
fodisfazione de’ n miri peccati . 

Quello dobbiamo conofeere, fe vogliam 
edere liberati dal peccato , e dalle pene 
che lo Seguono . Perchè conobbe quello 
la Maddalena , benché piena di peccati , 
a piedi del Salvadore fe ue liberò S.Pie- 
tro infedele al fuo Maeftro, rivoltandoli 
a lui , fu perdonato . Il buon Ladrone 
pieno d' iniquità , raccomandandoli a 
quello Signore, fu falvo. Ma perchè non 
conofchmo quello , perciò diamo nelle 
noftre miferie , che moviamo il Signore 
a piangere fovra dell’ Anime noftre ; per- 
chè vede quanto male ci apporta il pec- 
cato, a quanti caftighi diamo foggetti ed 
anche alle pene eterne; e potendocene li- 
berare , non lo facciamo . Chi di voi ca- 
duto 
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«luto in peccato . riflette a quella infinita 
Mifericordia dei Signore , che pentendo- 
ci Tubilo ci perdona ? E Te lo conofcia- 
mo , perché caduti in peccato , andiamo 
la fera a dormire col peccato nell’ Ani- 
ma , con pericolo di morire : ed andar 
ali’ Inferno? E Te lo conofciamo , perchè 
godiamo di (lare nelle noftre miferie le 
fectimane , e mtfi ; e moltiplicar peccati 
fopra peccati. Tempre via più accrefcen- 
do le noftre miferie? Ah eh: non lo co- 
nofciatno , non lo riflettiamo. Se ru in- 
fermo gravemente , conofcefli un Medi- 
co, che fubito ci può fanare, non corre- 
rci!! fubico a quello Medico ? Te tu ftan- 
«io per elfere condannato a morte cono- 
TceflTi un Avvocaco apprelfo il Principe 
di tanta autorità , che fofte efficice a 
liberarti , non lo chiamerefti in ajuco ? 
Tu Hai in pericolo d’ andar all' Inferno , 
hai con te Crifto, che ti può fanare da 
quella infermità, ti può liberare da cote- 
ito male eterno , e non corri da lui ? 
Dur.que non lo conofci . E quell’ è la 
cagione di tutte le tue miferie. 

Entra pertanto in ce ftdfo , hai pec- 
cato ? (è) Num/juld refina non tfl in Ga • 
la ad , cut mcdtctts non ejl ibi ? Forfè non 
ci è rimedio , Don ci è il Medico per 
fonarti ? Ci è Gesù Crifto , che ha in- 
finita Mifericordia per perdonarti ,• dun- 
que corri a lui ; e proponi non peccare 
più. E fe cadeffi in quello, fubiro a pie- 
di del Salvadore, con domandargli perdo- 
no , e fei falvo . Ma dei di più cono- 
fee re la Tua infinita Giullizia : ed ecco- 
mi a! 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo riflettere alla Gittfiìtfia di 
Dio , che è pronta a condannarci . 

I A Giuftizia di Dio non è minore 
della Tua Mifericordia ; anzi è in- 
finita come quella , mallìmameme con- 
tra coloro , che s’ abufano della fua mi- 
fericordia : [a] Et in peccatorcs refpicit 
ira illius : E fpecialmente con quelli , 
thè perfiftendo nel peccato non fi con- 
vertono Tubilo a lui . Lo fpiega l’ Ecde- 


fìaftico.'(é) Ne tarda converti ad Dominumt, 
& ne dijferas de die in diem, fubito ve- 
nia ira illius , & in tempore vindiiht 
difperdet tee Non tardar a Ter vini della 
mifericordia di Dio , qmndo hai pecca- 
to , convertendoti a lui ; perchè Egli 
eferciterà la fua Giuftizia , facendoti 
(fubito, idefl improvi/o ) morir all’impro- 
vifo , per m indirti all’inferno : Et in 
tempore vindici, t -ti: [perda te . E quefto 
con ragione , perché inoltrandoci elfo in- 
finita Mifericordia per perdonarci, anzi 
egli medefimo , eh’ è fommo Bene , ben- 
ché oflefo da coi , ci chiama a peniten- 
za, per perdonarci. 1 [e] Corvertimini ad 
me , att Dominiti; Vedendo che noi non, 
vogliamo convertirci , anzj perftveriamo 
pel peccato, e moltiplichiamo di nuovo 
i peccati , egli fi fdegna al maggior fe- 
gno , e fi muove ad ufare una rigorofa 
Giuftizja. E quile? 

Primo . In Jevarci i fuoi lumi , e 
lafcìarci ne’ peccati : [d] sfufcrctur %e.- 
lus nteus a 'te , & quiejcam , ne irafeay 
ampline . E da quefto viene il perfeverar 
nc i peccati , in moltiplicarli fenza nu- 
mero •• (e) Et non audivit populus intuì 
vocem meam ; di-, nifi eos fecundtrn defi- 
deria corda ccrum , ibunt in adinventio- 
nibus fui:, dice Davide. 

Secondo . In permettere che l’Uomo 
raaoja in peccato, e precipiti all' inferno. 
Lo minaccia per lo Savio: [f] locavi, 
& renuifits ; ego autent in interitu veflro 
r: delio , & fttbfannabo vos . Chiofa S. 
Gregorio: Ridere Dei e fi nelle mifsrcri . 
11 Signore in caftigo di non aver voluto 
convertirli a lui , o fentire lo fue voci , 
che ci chiamavano a penitenza ; nel 
punto della morte , quando il Peccatore 
vorrà convertirli a lui , e Io chiamerà ; 
Dio non Io fentirà , nè l’uferà Miferi- 
cordia, e morirà dannato. E con molta ra- 
gionefdiceil P.Cornelio)pcr hè liccome tu 
fofli fordo a Dio, cosi elfo f.,rà Tordo con te: 
Riddano par pari, fardi, me furdttm prtebe- 
bo . Come lo fece con Antioco, il qua- 
le avendo fatto il fordo alle chiamate 
di Dio in vita ; nella mone pregava 
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PONDERA 
Dio , l’ufaffe Mifericordia , tira non fu 
traudito .' (a) Rogabat Jcelcjtus ille * 4 n- 
tiocbus ad Dominimi , a quo non trai 
mifericordiam confequuturus . Lo fece 
con Efaù , del quale dice 1 ’ Apertolo : 
(b) Non inventi penitenti* locum y quam- 
vii cum lacrymis inquifejjet eam . 

Or quanto dobbiamo confederar que- 
fta verità , per «fuggir i mali , che ci 
foprartano : cioè che noi abbiamo un 
Dio d’infinita Giuftizia , che può abban- 
donar nel peccato quelli , che fubito non 
(ì convertono a lui , che può mandarli 
all’ inferno . 

E pure querta verità non fi riflette , 
perchè fe la rifletteremo, ftaremmo fem- 
pre timidi , fempre tremanti , e ricorre- 
riamo al rimedio ; perchè fe la coufide- 
ralfimo.non faremmo i peccati con tan- 
ta facilità ; non ftaremmo mezz’ ora in 
peccato con tanto pericolo . E querta è 
la cagione di tutte le tue miferie , che 
muove le lagrime del Salvadore in ve- 
derle , perchè tu fei cieco a non riflet- 
terle . Che vuoi afpettare , che lo facci 
con te ? L’ ha fatto con moltiflìmi . Lo 
fece con Giulianoy\poftata , che men- 
tre flava nel maggior fervore d’ingiuria- 
re Cnrto ; gli diede una lanciata , 
e lo fe’ morire di fubito in eterno dan- 
nato. 

Entra in te fteffo : (e) Ne impie agai 
malum , ne moriarir in tempore non tuo : 
Non far peccati , non ftar in erti un 
- momento , affinché non muori all’ im- 
provifo, quando meno lo pentì , e vadi 
all’inferno. Penfa che hai un Dio d'in- 
finita Giuftizia per caftigarti ; ed un 
Dio d’ infinita Mifericordia per perdo- 
narti , e con timore , e fperanza affi- 
cura la tua falute . E fe conofci aver 
peccato, comincia ora a piedi del Signo- 
re a cercargli Mifericorda. Quanti pec- 
cati della vita partita ? E’ certa la colpa, 
ed è incerto il perdono; ma con dolore 
articuratene , penando che hai oftefo un 
Dio d' infinita bontà . De’ peccati prefen- 
ti , maflìmamente fe n’ hai qualcheduno 
Tom.V. 
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nell’ Anima domandane perdono a Dio; 
egli ti può perdonare, ti vuol perdona- 
nare.' (<f) Convertimini ad me: Hai offe- 
fo un Dio cosi buono, che offefo da te, 
ti chiama per perdonarti . Dolore . E 
quante volte hai fatto del fordo con 
Dio , perGftendo nel peccato con fua 
fomma ingiuria ; poteva mandarti all' 
inferno . Domandagli perdono . Proponi 
mai più peccare . Mio Signore mai vo- 
glio offendere a te Sommo Bene , che 
hai infinita Giuftizia per caftigarmi . E 
fe ho peccato , non fiatò un momento 
in quello, ma fubito ricorrerò a te, ac- 
ciocché eferciti in me la tua Mifericor- 
dia, e mi falvi;per cantare le glorie di 
quella per fempre in Paradifo .• (e) Mi- 
ricordiat Domini in tetti num contado . 

PRATICA . 

S Tiamo in querta vita fra la Mifericor- 
dia, e la Giuftizia , ed abbiamo un 
Signore , che quanto è mifericordiofo , 
altretanto è giudo ; dobbiamo dunque 
noi eleggere di qual ci vogliamo fervire, 
e quale vogliamo , che Dio eferciti con 
noi : (/) En propano in confettili vc/ìro 
bodie beneditlioncm , Ù" malcditlionem : 
Io propongo ( dice Dio ) avanti di voi 
la benedizione , e maledizione ; cioè la 
mia mifericordia per benedirvi , e libe- 
rarvi da tutt’i mali della colpa, e della 
pena , e la maledizione , cioè la mia 
Giuftizia, per caftigarvi, abbandonandovi 
nel peccato, ed influendovi la pena eter- 
na dell’inferno; fesgliete voij*-Cbe fare- 
te.'’ Volete la benedizione? Per averla , 
fentite quello, che dovete fare, e ve lo 
dice il medefimo Signore : Jienediciion-m, 
fi obedieritis mandati! Domini D:i vejiri.' 
Se offerverete la mia legge, fe non pec- 
cherete ; fe caduti per fragilità in pec- 
cato, fubito mi cercate perdono ; io vi 
darò la benedizione : E perchè ci darà 
la maledizione ì Lo dice il medefimo 
Signore: Maleditìionem , fi non obedieri- 
tis mandati s Dei vejiri , & recejferitii 
de via , quam mine efiendo vobis , & 
K inni- 
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ambulaveritis pofl deos alieno s : La ma- 
ledizione , cioè fperimenterete gli effetti 
della mia Giuftizia , fé trafgredirete le 
mie leggi , fe peccherete, fe perfifterete 
nel peccato , amando disordinatamente 
le creature , e conftituendole per voftro 
ultimo fine,- per voftri Dei. 

Dunque bifogna col timore della giu- 
(tizia di Dio , che primieramente fug- 
giamo il peccato. Sentite S. Agoltino : 
Dnlce pecc.itum , [ed amara mori . E* dol- 
ce il peccato , quel gulto , quel punto 
d’onore , quell’ intereffe , ma peniate 
quanto amara è la morte , che ne Gè- 
gue , perdere la grazia ; ftar in pericolo 
d’ effer abbandonato da Dio ; d'andar 
all' inferno . Secondo colla fperanza della 
Mifericordia , fe per difgrazia abbiamo 
peccato , fubito pentirci , per levarci di 
pericolo maffimamente che abbiamo 
^yn Dio cosi mifericordiofo , che ci pre- 
ga a pentirci, per perdonarci (a): Obfe • 
cramus prò Cbrijio , reconciliamini Dc > ; 
ci prega per 1’ Apoftolo ; Rimando a fua 
gloria , ed esitazione il perdonarci : (è) 
Exaltabilur parcent Deus . E di quella 
maniera riflettendo a quelli due Attribu- 
ti dell’ Altiffimo d’infinita Mifericordia, 
ed infinita Giultizia , Camperemo tutt’ i 
mali , che ci può fulminare la fua giu- 
ilizia , ed avremo tutt’ i beni , che ci 
promette la fua 'mifericordia . 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell’ E vangelo : 
Circumdabunt te inimici fui vallo , & 
circumdabunt te undique . 

I peccati , che fono nella cofcienza , 
(fingeranno i Peccatori : 

Primo nello (lato prefente con rimorfi . 
Secondo nel futuro con timori . 

INTRODUZIONE. 

P Redica il Signore le miferie , ed i 
callighi , che doveano venire fovra 
la fua cara Città di Gerofolima ; ed era- 
no per 1’ affedio , che contro d’ ella do- 
veano porre i Romani , folto i Principi 


Tito, e Vefpafiano; dovea quello effera 
cosi ftretto, che con diverfe trinciere di 
legni, terra , e pietre doveano (finger- 
la, e chiuderla ; di modo che i poveri 
Affediati non potelfero affatto ufeire dal- 
la Città : che perciò doveano patire fa- 
me còsi grande , che le madri fi man- 
giaffero i proprj figli ,• come racconta 
[:] Giufeppe Ebreo . Lo riferifee San 
Luca nell' odierno Vangelo : Circumda- 
bunt te inimici tui vallo & circumdabunt 
te undique ; perciò piangeva per com- 
paffione la fua cara Città . Quello è il 
fenfo letterale del Vangelo ; nel fenfo 
però millico predice il Signore nell’ Ani- 
me peccatrici , che per altro fono la fua 
cara Città v dove vuol egli regnar colla 
grazia; l’ affedio, che contro d’effe por- 
ranno i peccati commeffi , che co’ rimor- 
fi, e timori le angullieranno , nè le fa- 
ranno ufeire libere a trovar un poco di 
pace, e di quiete: Il che preferirò Da- 
vide, dicendo in perfona dei peccatori.' 
[d] Quoniam ùrcumdederunt me mala , 
quorum non efl numerus , comprebenderunt 
me iniquitates mete , & non potai ut vi- 
derem .' multiplicata Jjmt fuper captilo s 
capitis m;i , (7 cor meurn dereliquit me. 
Che perciò il rimedio a’ poveri Peccato- 
ri per trovar pace, e levar i peccati 
-dall’ Animi loro colla penitenza. Il cht 
volle fnfinuar il Salvadore .' quanto pian- 
gendo Gerofolima , diffe : Quia ft cogno- 
vijjes & tu , qua ad pacem tibi . 
Spiega il Padre Cornelio Alapide : (e} 
Jfd tuam pacem , falutem , (7 felici- 

tatem ; fcilicet per panitentiam . Accioc- 
ché dunque con tutta diligenza vi levia- 
te quello affedio de’ peccati , che v’in- 
quietano , colla penitenza ; vi darò a 
ponderare quando (finga i peccati. Primo 
nello (lato prefente co’ rimorfi . Se- 
condo nel futuro co' timori. 
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PONDERA 
PRIMO PUNTO. 

Nello flato prefente per li fuoi rimar fl . 

L A cofcienz* ( che non è altro fe 
non un lume pratico del noftro in- 
telletto, datoci da Dio per conofcere il 
male , che dobbiamo fuggire , e’1 bene 
che dobbiamo' abbracciare ) è come un 
Maeftro, un Pedagogo, che ci riprende 
fempre di quel male, che facciamo. On- 
de la chiama il Signore in S. Matteo 
noftro Avverfario, cioè che Tempre è con- 
trario,^ male, che vogliamo fare, che perciò 
ci comanda, che obbediamo a quefto Mae- 
ftro, e facciamo quello , che dice quefto Pe- 
dagogo.-^] Ejio confcntìen: adverfario tuo 
cito : perchè altrimenti ti accuferà al 
Giudice .• Ne forte tradat te adverfariut 
J uditi . E il Giudice ti dia in mano de’ 
Miniftri delta giuftizia per caftigarti : Et 
Judex tradat te mintflro , ut in carcerem 
mittarii . Per Giudice (i può intendere, 
prima la noftra ragione , che giudica 
tutte le noftre azioni / fecondo il Giu- 
dice fupremo , che è Dio / e quefto 
poi ti dia in mano de’Carnefici per tor- 
mentarti eternamente . Ed ecco il fon- 
damento di tute’ i due Punti della no- 
ftra Ponderazione ; 1' inquietudine , 
che apporta la cofcienza peccaminofa 
nel prefente ftato per li fuoi rimorfi ; 
e nello ftato futuro , accufandoci al 
Giudice ; d’ onde vengono i timori 
dell’ eterna dannazione •• Et in carce- 
rem mittaris. Che perciò dice il Signo-’ 
re nell’ odierno Vangelo ben due vol- 
te , che i nemici la circonderanno : 
Circumdabunt te inimici tui vallo , & 
tircumdabunt te undique . 

Cominciamo dal primo . La cofcien- 
za peccaminofa fempre rimorde in que- 
lla vita , perchè ci accufa al Giudice , 
che è la ragione , là' quale è contraria al 
peccato . Ogni peccato è contrario alla ra- 
gione; poiché la ragione infegoa a operare 
• da Uomo/ il peccato ci fa operare da be- 
ffila / onde dice Davide : (£) Homo 
cum in bonore effet , non intelUxit com- 
parata! efl jumentit infipienttbus , (y li- 
mili! falla! efl illi!. 
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La ragione infegna ad operar con 
rettitudine ; il peccato non è altro , 
che una privazione della rettitudine . 
La ragione come Principeffa dell’ Uo 
mo vuol operar da Padrona , dominan- 
do il fenfo , come fuo fchiavo/ il pec- 
cato fa che fi operi fecondo il fenfo , e 
quefto domini ; come dice S. Bernardo.* 
l 4 ncillam dominar i , & dominam ancil- 
lari . E quella è la cagione della continua 
inquietudine , che apporta il peccato 
in quella vita prefente . Al ficuro che 
ftarebbe inquieto un Uomo , quando 
fulfe condannato a vivere da Beftia . 
Lo fperimentò (e) Nabuchdonofor 
ne’ fette anni , che il Signore lo con- 
dannò a vivere da Beftia .* quando ave* 
i lucidi intervalli della ragione , dava 
talmente nelle furie , che bifognò che lo 
teneffero legato . Cosi quando 1 ’ Uomo 
ridette a' fuoi peccati , e confiderà che 
per le fue diflbneftà vive da Beftia, 
non può non affligerfene continuamen- 
te: Al cerco che ftarebbe inquieto un Uo- 
mo, fe tutte le azioni, che fa , le fgarrafife.* 
fe avvocando una Caufa , la perdelfe ; 
fe ftudiando non intendere quello , che 
ftudia / fe negoziando perdefTe la mer- 
canzia , e guadagno . Si è qualche vol- 
ta pur trovato chi per un errore , o 
perdita di quelle, fia morto di dolore .* 
cosi (là inquieto 1 ’ Uomo , quando ve- 
de , che le piò importanti operazioni , 
che fono circa la fua falure, le fgarra 
peccando , e fempre opera feoza retti- 
tudine , anzi con fiamma obliquità , 
qual' è peccato . Per ultimo , non ha 
dubbio che ftarebbe inquieto un Princi- 
pe , fe avelTe da elfere dominato , 
calpellaco da un altro Principe fuo ne- 
mico . Si fcrive di Bajazette Re, che 
vinto dal Tamberlano, perchè quelli lo 
rinchiufe in una gabbia , e fe ne ferve- 
va per ifcabello da cavalcare ; per do- 
lore fi uccife , dando di teda a’ ferri 
di quella . Non volete dunque che Ten- 
ta inquietudine un Uomo , nato per 
dominar colla Tua ragione tutt’ i fen- 
lì , quando da quelli fi vede tiranneg- 
K 2 giaco 


(a) Matt. j. 25. _ - (b) Pfal, 48. ìt. 

[c] Daniel. 4, 13. . - 
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giato in maniera , che lo foggettano a 
far quello , che vogliono, ed egli Don 
vorrebbe? Ecco per tanto la prima ca- 
gione dell’ inquietudine continua , che 
partorifce il peccato , ed è il penftre , 
che non fi è operato con rettitudine, 
che fi è operato da Beftia; che cammi 
na 1 ’ Uomo da fervo , e fchiavo de’ 
Tuoi fenfì vizioli . 

L' altra cagione di quella inquietu- 
dine è , che uno peccando fi fa nemico 
di Dio ; e quello conofcendolo la co- 
fcienza , eh’ è partecipazione deli’Effer 
divino , lo rimorde continuamente , e 
Dip medelimo per cilligo del Peccato- 
re , fa che la cofcienzi Tempre lo rin- 
facci , e continuamente lo rimorda , ed 
affligga . Udite come lo dichiara Gere- 
mia : (<») Et fcìto , quam amarum fit 
derei iquiffe Dominimi Deum tunm , & 
non e(ft timorem Dei in te . Fa la co- 
' feienza i rimproveri Tempre , come ha 
lafciato Dio per una Creatura; come è 
cosi ingrato , che dopo tanti bentficj 
di Dio, I’ tffende; come è tanto ribel- 
le , che non vuol ubbedire, nè aver ti- 
more di Dio , che è il fuo Re , e Si- 
gnore ; e perciò Tempre ha inquietu- 
dini dalla Tua cofcienza -• (è) Èermis 
lerum non moritur , dice ITaia. 

Quello riraorfo rende il Peccatore 
vergognofo , che no» ardire d’ alzare 
gl> occhi; come avvenne a Caino, do- 
po uccifo Abele ; e glielo dimandò il 
Signore , dicendogli .* [c] Cur toncidit 
facies tua ? E fogginole -• Nonne fi be- 
ne egeris , rtiipits } Volta I’ Ebreo .• 
Lcvabis , vel attollet libi . Lo fa am- 
mutire , di maniera che non ha che 
rifpondere per Tua diTcolpa : fd) Iniqui - 
tas ( (là rrgiftrato in Giobbe ) cantra- 
bei os fuum -• Come fuccedè a quel 
Giovane del Vangelo, che trovato len- 
• za la velie nuziale , e riprefo dal 
Padrone, rifpofe : (e) -At Me obmutuit , 
lo fa pavido, e tremante: (/) Dabo pa- 
vorn» in cordibus eorum , dice il Signo- 
re .* come fuccedè a Caino , il quale 
ave a paura , che tutti 1’ uccidelfero, e 


(a) Jerem. i. 19. (b) Ifa. 66. 

[d j Job 5. 1 6. (e) Matt. 22. 

(g) Levit, 2 6. 3j, (h) Ifa. 14. 23 


non ci era altro allora nel Mondo , 
che i fuoi Genitori. Per ultimo lo ma- 
cera , e 1’ ellenua , che non trova pace 
in cos’ alcuna: (g) Tabefcet in iniquità- 
tibus . E come la tabe ellenua I’ Uo- 
mo , ed all’ ultimo 1’ ammazza ; cosi 
il peccato nell’Anima gli farà fuccedere 
quel che accadde al Riccio ( dice il Si- 
gnore per Ifaia ) [è] Ponam eam in 
poffe (fio tieni ericii \ Il quale mentre tiene 
più del tempo il Ricciolo fuo figlio nell’ 
utero, e non lo manda fuori partorendo- 
lo, alla fine colle fue punte l’ ammazza .• 
cosi il peccato tenuto nel cuore , dopo- 
ché ha afflitto il Peccatore , colle fue 
punte 1 ’ ammazzi .* Come fuccedè a 
Nerone ; (») il quale mentre gli rimor- 
deva la cofcienza per le fue iniquità ; 
fi dava a tute’ i piaceri per confolarlt , 
ma non fortiva 1’ intento , che perciò 
divenne cosi timido, che un Cagnolino 
gli faceva tremare , non avea ardire di 
parlare ; all’ultimo fe ne fuggi da Ro- 
ma , e fi ammazzò . Capite dunque 
quanta amarezza porta il peccato nello 
(lato prefente . E farà cosi pazzi un’ 
Uomo, che voglia commettere peccato 
mortale , e condannare fe (ledo ad una 
morte continua ? Sarà cosi cieco un \ 
Uomo , che avendo un peccato nell’ 
anima , che continuamente 1’ amareg- 
gia , e poendolo Tubilo- levar colla pe- 
nitenza , non lo facci? E pur è vero 
che quotidianamente fi pecca ; anzi fi 
pecca per trovar pace , e guflo ; anzi 
fi (là in peccato le fettimane , ed i 
meli ; e con tutto che fentano i rimor- 
fi della cofcienza , che in verità non 
fi vedono bene del Mondo , non fe ne 
curano , purché fodisfaccino i loro ap- 
petiti , peccando ; Ma fe quelle inquie- 
tudini dello (lato prefente non t’ at- 
terrifcono per farti lafciar di peccare ,• 
Vediamo , fe i timori , che dà la co. 
feienza dello fiato futuro , ti faccino 
breccia , ed eccomi al 


SE- 


24. [c] Gene/. 4. 6 . 

12. [f] Levit. 16. 3 6. 

(i) Refert Ripbil. in Nerontm . 
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PONDERA 
SECONDO PUNTO. 

Nel futuro co' funi timori. 

U No che ha peccato , ha Tempre il 
peccato per fuo nemico capitale .* 
fa) Pcccatum metint contro me ejl fcm- 
per: Il quale Tempre ftimola la Divina 
Gìuftizia , che ci condanni con morte 
eterna , dice S. Paolo : (b) Stimulut 
autem mortit pcccatum . E la coTcienza 
laccala al Giudice , acciocché lo con* 
danni all' InTeroo; poiché col peccato 
nell’ Anima , già uso è condannato, 
fecondo la prefente Gìuftizia , all’ In- 
ferno* ; g : à quanto prima dee compari- 
re al Tribunale di Dio , per ricevere 
la declaratoria , ed efecutoria di quella 
Temenza ; già ha la morte avanti gli 
occhi , la quale può accadere in un 
punto per un accidente mortale ; anzi 
avendo Dio nemico , qutfto gli minac- 
cia la morte- predo , prima de' Tuoi 
giorni : (c) i/fnni impicrum breviabun- 
tur , dice il Savio . E quelli timori 1’ 
ha pel Tuo peccato Tempre; Te mangia. 
Te fi fpafla , Te li pone a dormire : [d] 
Oflendttur nobis ultrix noflri imago 
peccati ( S. Ambrogio ) ubi fomnas 
Jenfum corporis laxaverit , pcccatum re- 
currit tanquam m alus exatior . 11 che 
travagliò di modo un’ XJcmo , il quale 
uccife un fanciullo innocente , che fat- 
tole) Monaco nel Monaftero dell Abate 
Solimo, ci ftiede nove anni, - pei cercò li- 
cenza d’andarfene via, - e domandato per- 
ché? dilfe, perché non ottante fia viflùto con 
tutta rettitudine , avendo àncora pianto 
il peccato fpeciale , eh' avea fatto in 
uccidere un Innocente ,* nulladimeno Te 
mangio , Te dormo , Tempre vedo (juel 
figliuolo, che mi dice- - Cur me ctcidtjh? 
Perciò me ne voglio andare , acciocché 
ancor io muoja con lui : Te n' andò ; 
arrivato ad una Città colle velli Tue 
antiche, fu ccnofcruto per il delinguen- 
le , e fu decollato. Or che afflizione, 
ed inquietudine avrà 1’ Uomo da que- 
llo timore delle cofe future ? Stà con 
1’ Inferno aperto ; colla fpada della 
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Gìuftizia di Dio sfoderata per uccider- 
lo , mandarlo al Baratro infernale , 
come può non amareggiarfi , come può 
non affliggere ? 

Quella inquietudine di timore delle cófe. 
future del rimorfo prefente porta con Te il 
peccatoycontuttociò gli Uomini del Mon- 
do non curando del primo, non temendo il 
fecóndo peccano , e godono nel peccato . 
D’ onde viene ? d’ onde mai nafee ? 
Sapere d’ onde ? Dal medefimo pecca- 
no , il quale effondo tenebre , talmenta 
oflufea 1’ intelletto del Peccatore , che 
gli fa perdere la cognizione della Tua 
medtfima bruttezza , e di tutt’ i peri- 
coli , che gli poffono avvenire .* talmen- 
te la fenfualità tira la ragione , e la 
frggetta a Te (tetta, che la fa tutta fen- 
faale , cieca a vedere la Tua bruttezza , 
e ferda a fentir gli flimoli di quella. E 
volete veder Te é cesi? Al primo pec- 
cato , che fi commette ci é più rimor- 
fo di referenza ; al fecondo meno , e 
quanto piò crefccno i peccati , più lì 
perde ri rimorfo di cofcienza . Di pii 
viene per ifpeciale caftigo di Dio, che 
quando vuole precipitar il Peccator 
nell’ Inferno , permette che fi cffufchi, 
ed induri talmenre la ragione , 'che 
ncn Tenta più né rimorfi di cofcienza, 
né timori de’ pericoli futuri . Come 
fuccedé a Lutero , che nel principio 
della, fua vita perduta , fentiva rimorfi 
di cofcienza ; appretto gli perdè : lo 
fcriffe ad on Amico, quali rallegrando» 
fene: quegli gli rifpofe, dicendogli, che 
ciò era il maggior Tuo male, ed era 
Tegno che Dio 1’ avea abbandonato-' 

Entra dunque in te (letto , procura 
di ncn peccar piò .* perché una delle 
due , o hai da vivere in un Inferno c 1 
inquietudini pel rimorfo della cofcien- 
za , o non I' hai da fentire più per una 
morale certezza dell’ Inferno eterno , 
che quanto prima ti toccherà : I' uno 
é peggio deli’ altro. - dunque muta vita. 

E cerne mai puoi vivere col peccato, 
fempre lontano dalla rettitudine ? Co- 
me mai puoi vivere foggetto alle rue 


(a> Pfal. jo. 5. (b) 1. Gorintb. 15. 5 6. (c) Prtru. io. 27. 

(d) S. * 4 mbr. in Pfal. 35, .. 

[ej Prat. Spirit. cap. 166. 
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fcofualità i Ti dirò eoa Ifaia : [j] Sti- 
vi vincala colli fui capi iva filia Sion : 
Sciogli pur una volta quelli legami 
dell’ iniquità , rompi quello trinciere , 
nelle quali ti tengono tiretto i cuoi 
'Nemici, che ti hanno attediato. 

E fe per lo pattato non 1 ’ hai fatto, 
fallo ora con un dolore d’ aver offefo 
Dio. Vedi come per li tuoi peccati' Tei 
viffuto nemico del tuo Dio , Sommo 
Bene , fupremo Benefattore . Dolore . 
Sei vittuto come Beftia , feguendo il 
tuo fenfo contrada ragione , e nobiltà 
del tuo edere umano ; quando Dio ti 
avea creato retto , e tu ti lei feoncer- 
tato col peccato . Dolore . Stai con 1 ’ 
Inferno aperto , colla Giuftizia di Dio 
fui capo , e fe muori col peccato ; do- 
ve vai? Ricorri a pio, domandagli per- 
dono: Dolore.' proponi l'emendazione. 
SI mio Signore , fe il peccato é cosi 
brutto , che cagiona tante inquietudi- 
ni, ed amarezze, voglio Tempre fuggir- 
lo ; e molto più perché m’ allontana 
da te ; voglio prima morire , che com- 
metterlo , mentre altro diletto non vo- 
glio, che dar unito con te, liberamene 
mio Signore colla tua Grazia, accfoccbè 
fenza colpa pctta venire a goderti nel 
Cielo . 


di tutt' i mali . Per praticar ciò avver- 
tiamo di non farci ingannare dal primo 
diletto della colpa , e dall' apparenza 
di quello ; [ b ] Ne intuearit vinum , 
quando flavejcit ( dice il Savio ) ingre • 
ditur blande , novi/pnc mordebit ut co*- 
luber : Entra con dolcezza , ma all' 
uirimo ti darà un morfo col rimorfo 
della cofcienza , che ti tormenterà . 
Puoi a tua polla godere di tante cofe 
lecite , perché vuoi godere dell’ illeci- 
te, che t’ amareggiano I* une, el'altref 
E fe non ti morde col rimorfo , ti 
morderà coll'eterna dannazione : [{] Te- 
nent tympanum , & citbaram , Cf gau- 
dent ad fornitura organi , Cf 'in punBt 
ad inforna dejccndunt . 

PONDERAZIONE VI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Coangvjlabunt te und-que ; Cf ad terram 
projlcrnent te , & filiot tuoi , qui 
in te funi .' 

Il Demonio colla fua tirannide oppri- 
merà i Peccatori. 

Primo : Spogliandoli di tutt’ t beni 
fpirituali , che polSedono . 

Secondo .* Impedendoli che non n’ ac- 
quetino de’ nuovi . 

INTRODUZIONE. 


i 


PRATICA. 

S Enfiamo dunque i rimorfi delja co- 
fcienza , che fempre ci contradice , 
quando vcgliam peccare : Ejlo cenfen- 
ttens adverjario tuo cito ; Acciocchéinon 
abbi a Aulire i fuoi ri morii nel pre- 
fente tempo, ed i fuoi. timori pel Attu- 
tino . Primo -• Bifogna fentirla nelle 
colpe pattate , fe non fono aggiuttate 
bene , fe non fono piante con vero do- 
lore ; aggettarle con una Confeflione 
generale; piangere quotidianamente con 
atti di contrizione . Secondo : Per li 
peccati avvenire , quando la cofcienza 
ti rimorde , fubito fentirla . cacciare 
quella foggeftione per non cadere in 
tanta adizione ; con pericolo di non 
fentire più la cofcienza, che é il fommo 


T 7 >Queftione difficile a feioglierfi, ed 
F . ad indagare qual fia maggiore 
male pe’ poveri Peccatori , fe 1 ' ettere 
opprefli , angultiati dalli vizj , t peccati 
commetti , che li cruciano , o l' ettere 
tiranneggiati da’ Demoni > che li domi- 
nano/ perché da una parte non ha dub- 
bio', che i peccati commetti travagliano 
al maggior fegno il Peccatore co’ fi- 
morti della cofcienza ; onde ditte Davi- 
de in perfona de’ Peccatori : (d) Ini- 
quitatct mtte fupergrejfie funt caput 
meura , & ficut onus grave gravata junt.‘ 
Dall’ altra parte il demonio , come po- 
tente , e crudele nemico dell’ Anime , 
quando 1’ ha ridotte col peccato alla 
fua fchiavitudine , le tiranneggia come 
un forte Gigante , che perciò diceva 

Giob- 


(a) Ifa. 5X. z. fb] Prov. 23. 31. 

[c] Job 21. 22. (d) Pfal. 37. 5. 
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FONDERE 
Giobbe in perfona de’ mede fimi Pecca- 
lori (a) Circumdedit me lanceis finis 
tonvulncravit lumbot meos, nen peperei », 
£? effudit in terra vificera mea . E poi 
conchiude , per ifpiegar quefta crudele 
tirannide .* Concidit me vulnero fiuper 
vulnus , irruit in me quafi gigas . Io 
però rifponderei a quello quelito , che 
edere oppreffò dal Demonio folo lenza 
colpa , è male incomparabilmente mi- 
nore che P edere oppreffò dalla colpa ; 
come fu in Giobbe , cui 1* oppreffione 
del Demonio fenza colpa fu cagione 
della fua maggior fantità . Mi effer 
oppreffò dalla colpa , ed infieme dal 
Demonio / non fi può dire , qual Ga 
maggior male , mentre fono due mali , 
uno peggior dell’ altro / che s’ unifico- 
no ad un fiolo male , eh’ i il peffìmo 
de’ mali . Di quello male , cioè dell’ 
oppreffione del Demonio colla colpa / 
parlò il Signore mifticamente prognofti- 
candolo , e predicendolo all' Anime , 
che fono la miftica Gerofiolima, quando 
fono peccatrici ; e fpiegò in poche pa- 
role la gravezza di quello male , dicen- 
do : Coangu/ìabunt te undique . Io dun- 
que avendovi nella Ponderazione pallata 
parlato del primo male , che fa la col- 
pa al Peccatore , eh’ è il rimorfo della 
coficienza ; nella predente Ponderazione 
parleremo di quello fecondo male, cioè 
della tirannide, eh’ efercita il Demonio 
nell’ Anime peccatrici ; dandovi a pon- 
derare , quanto fia grande . Primo per- 
chè le fipoglia di tute’ i beni fipirituali 
acquidati Secondo perchè le impe- 
difee non acquetarne de’ nuovi . 

PRIMO PUNTO. 

La fpoglia di tutt' i beni fpirituali , 
che po/ftede , 

C He I’ Anima pel peccato mortale 
fi fa febiava del Demonio, è veri- 
tà indubitata , iufegnataci dall' Apoltolo 
S. Pietro , (b) il quale ce la va dichia- 
rando con una fimilitudine di due , che 
combattono : al certo che quello, che 
c vinto , fi fa febiavo , foggetto al do- 


(*) Job 1 6. v. 14. & 15. 

[c] Joan. 8. 44. [d] 1. Cor. 3. 1 

IO U a ‘ di. io. (g) Tbren. 4, 7, 
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minio di chi lo vince 0 quit fupe- 
ratus e/i , hujus & fervus e/l .’ Cosi chi 
combattendo col Demonio , fi fa vin- 
cere da lui, condarilconfenfoal peccato, 
fi fa fervo, fchiavodel Demonio, fogget- 
to al fuo dominio . Cosi conchiude 1’ 
illeffò Apoflolo S. Pietro .• Qui facit 
peccai um , fervus e/i peccati , ide/i dia • 
boli, chiofa Ugon Cardinale . E lo dif- 
fe la verità illeffa Crifto Signor nollro 
in S. Giovanni , parlando cogli odinati 
Farifei , ed in effi a tutt’ i Peccatori , 
loro imitatori : (c) Pos ex patre diabolo 
eftis . E volle dire / Voi Peccatori liete 
figli del Diavolo- 1 e perchè il Diavola 
tratta i fuoi figli da fchiavi ; voi liete 
fervi , fchiavi del Diavolo . Òr il De- 
monio entrato in dominio di quell’ ani. 
ma , che ha peccato, fubito comincia ad 
effercitare in effa la fua tirannide ; pri- 
mieramente fpogliandola di tutt' i beni 
fpirituali, che poffiede. 

L’ anima quando (là in Grazia di 
Dio, lontana dalla fervitù del Demonio, 
ha inefplicabili beni . Ella è Tempio 
di Dio , dove abita il Signore •• ld) 
Templum Dei vos ejiis , & fpiritu's Dei 
habitat in vobis , dice S. Paolo •• Per- 
ciò in effa ripone il Signore gli orna- 
menti preziofi : (e) Per qua maxima , 
& pretiofia nobis donavit . Ci pone la 
fua Grazia fantifìcante , che al fentire 
dell’ Angelico , è più preziofa in un 
folo grado , che non fia tutto il mon- 
do : Bonum ttnius gradii s grafia excedit 
bonum totius natura . Per la quale gra- 
zia la quale folleva allo (lato foprana- 
turale , limile all' effer di Dio - 1 Le co- 
munica tutte le virtù / come la Carità , 
la Giuftizia , Fortezza , Temperanza , 
Prudenza , Ubbedienza , e Mortificazio- 
ne, per le quali I* Anima viene vedila, 
ed ornata come una Spofa . Lo confefsò 
Ifaia , dicendo: (/) Induit me veftimen • 
tis falutis , circumdcdit me quafi fipon- 
fam ornatam monilibus finis. Tanto bel- 
la , che dà vaghezza , e bellezza a Dio .* 
(g) Splendorem Deo dederunt . Or com- 
meffo da quell’ Anima un peccato, il 

Si» 


[b] a. Petr. a. 19. 
[e] 2. Petr. u 4 * 
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Signore la dà in mano del Demonio.* (a) Sion , ut umbraculum in vinta ; fieut 
Tradidit cam in munii inimici , dice Gere- ttigurium in cucumerario , fieut Civi- 
mia; e quegli come che l’odiava a morte, tas , qua vafiatur: E quella, che primi 
tutto baldanzofo libile» , fremerà per dava fplendore a Dio per la fui belle z- 
divorare in quella tutto ciò , che era za.refla negra, brutta come un carbone 
preziofo . LJJitelo da Geremia : ( b ) d’ Inferno : [/] Denigrata efi fuper ctr- 
,/tpcrucrunt Jupcr te os fuum omnet ini- boner facies eorum . E foggiugne S. 
mici tui , fibilaverunt , & Jremuerunt Paolo : (vi) Deo odibilos , & cont le- 
denti bus , & dixerunt , devorabimus .* meliofi . 

en ifia efi dici , quam expetiabamus : Or quanto male è quello ? Che P 

Ed al noftro propolito : Dice S. Giro- anima tua , la quale per la Grazia di 
lamo-* Maligni fpiritus dominante s gau - Dio era Tempio , dove abitava tutte . 
dent , fpoliantes virtutibus . Primiera- la Santiffima Trinità , ornata di tanti 
mente diltruggeranno in ella il Temoio doni fopranaturali della Grazia, Carità, 
di Dio , e Dio ci concorrerà a male- e di tutte 1 ' altre virtù , arricchita di 
dirla , dicendo Geremia •* fc) Repulit tante opere buone , e meriti , che avea 
sitare , maledixit fanBificationi [uà ; guadagnati, cosi bella , che invaghiva 
Facendo che non fia più Tempio , ed I’ Alttffimo, li veda poi ridotta fchiavi 
Altare di Dio, ma Fano de’ vizj/ che del Demonio , il quale l’ha fpogliata 
perciò il Demonio ileuderà la mano di tutti quelli beni ; quanto male egli 1 * 
per diftruggere quanto è di preziofo in è ? Se tu dopo aver faticato molti an- 
quella •* [«/] Manna, fuam mifit bofiis ni ia guadagnar beni temporali, avelli 
ad omnia defiderabilia ejus. Piange Ge- accumulate grandi ricchezze , edificato 
remia quella dillruzione. Diftruggerà la un nobiliffimo Palazzo , piantato un 
Grazia fantificante, che la rendeva nello vago Giardino, ornata la cafa di pre- 
dato fopranaturale limile a Dio ; tutte zinfi Mobili , di parati d’ argento / 
le virtù, che davano vaghezzi, efplen- avelli ripodo ne' tuoi fcrigni grantefori 
dorè al medelimo Signore-* (0 Tetendit d' oro; e però una fera andando a dor- 
arcum fuum, qua fi inimicai , & occidit mire col poffeffo di tanti beni , la notte 
emne , quod pulebrum efi vifu , pn ta- da Nemici affaldo , folli fpogliato di 
bcrnacults filia Sion. Dillruggerà le fue tutt’ i beni , con diftruggerti il Palazzo, 
opere buone, eh’ erano come fuoi figli: fpiantarti il Giardino ; t’ alzafli la mat- 

(/) Falli funt fili, mei perditi , quoniam tina privo di quanto avevi acquiflato , 
invaluit inimicai . E tutt’ i meriti , che danno farebbe quello , quanto de- 
ch’ avea guadagnati , e gli abiti buoni , gno d' effer piamo ? Cosi appunto fuc- 
eh’ erano come munizioni p:r difenderli cede a re ; tu fei ricco neh’ Anima , 
da’ nemici , li perderà .* (j) Dtfiruxit hai la Grazia di Dio , le virtù che fo- 
li» furore munittones forgimi Judit , & no ornamento di quella ; hai faticata 
defedi in terram . In line la lafcerà molto tempo in op:te buone , con ebe 
come una Poffeflione vindemiara fenza hai accumulati inefplicabili meriti pel 
fenza frutto alcuno : { b ] fomdcmiavit Cielo/ per un peccato poi, fatto Chia- 
me .* E come un Palazzo , dove il fuo- vo del Demonio , fei fpogliato di tutti 
co ha giuro per tutto , ed ha brucia- quelli beni ; quanto male S. Bifilio lo 
to ogni cofa : (<} Sue tendi t in Jacob , piange, dicendo f Miferandum Jane fpe- 
quefi ignem fiamma deverantis in giro . (laculum , ut ea qua innumens labori - 
Kellando la mifera Anima come un bus quafierat , unico fiamonis impetu 
Tugurio abbandonato , come una Città perdat , peccato nimirum ! Quanto è de- 
faccheggiata ; (/fc) Et dereliquetur filia gua d’ effer pianta V anima tua in 

que- 


fa) Tbren. 2. 7. (b) Tbrtn. 2. v. 1 6. (c) Tbren. t. 7. 

[d] Tbren. I. 10. (e) Tbren. 2. v. 9. [f] Tbren.- 1. i< 5 . 

lg) Tbren. 2. 2. . (h] Tbren. 1. v. 12. (i) Tbren. 2. 3. 

(k) IJa. cap. 1. v. 8. (0 Tbren. 4. 8. (m) Rom. 1. 3. 
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quelle mirerie > Quanto la dei piangere 
tu .• S. Lorenzo Giuftiniano per com- 
patitone la piangeva , dicendo .• Prob 
dolor , unico peccati conjenju immenjas 
anime t Jpirituales dtlicias amtfit ! 

E pure tu dopo fatta quella perdita 
col peccato , non piangi ; anzi volonta- 
riamente , e con gulto pecchi di nuovo, 
e non ti curi di quello danno, e ibrido 
in peccato , che vuol dire fchiivo del 
Demonio , fpogliato di tute’ i beni fpi- 
rituali ; ridi , ti fpaffì , dormi , ibi al- 
legramente -• Griderò col Savio : [<t] 
Ujqucquo parvuli diligili s in Jan li ani , & 
flutti ea , qua [ibi Junt noxia cuprent l 
Sino a quando farete fanciulli fenza 
giudizio ; pazzi , che amerete il pecca- 
to , che vi fa tanto danno ì Confonditi 
d* averlo fatto ; piangi le miferie deli’ 
Anima tua , e proponi mai più pecca- 
re , eh’ è 1’ iiteflfo , che mai più edere 
(chiavo del demonio , colla cui fchiavi- 
tudine perdi tutt’ i beni fpirituali deli’ 
Anima tua. 

' SECONDO PUNTO. 

I’ impedire , che non gli acqui/lino 
4. di nuovo. 

C He il Demonio , nel dominio che 
ha dell’ anima dopo il peccato , 
da fpogli di tute’ i beni fpirituali , è un 
gran male degno delle lagrime di fan- 
gue -• ma é peggio anzi il peilimo de’ 
•mali , che il Demonio impedifea quell’ 
Anima di già fua Chiava , che non 
acquilli di nuovo i beni perduti . Un 
tiranno quando ha vinta una Città, 1’ 
Ha fpogliata di tutt’ i funi beni pone 
le fue forze in tutte le ftrade , d’ onde 
poda venir ajuto alla povera Città ; 
pone tutta la Tua porenza in tagliar, ed 
impedire tutte le vie , d’ onde pqdono 
quelli porti in libertà ; pone in catene 
tutt’ i Capi del Popolo , che podono 
ribellarli. Cosi appunto fa "il Demonio, 
quando ha vinta la Cittadella del no- 
ftro Cuore I’ ha fatta fua Chiava , 1’ 
ha fpogliata di tute’ i beni fpirituali ; 
pone tutta la fua forza in impedire , 
che non venghi ajuto a quell’ Anima , 
Tom.V . . . * 


(a) Prov. I. la. (b) T.bron, *. 5. 
[dj Tbrtn. 2. (e) O/ee 4. 19. 


iZIONE VI. g, 

e ii Cuoia dalla fua tirannide . Lo dice 
Geremia .* (b) Filili Junt bojies tjus in 
capite. E lo ripete in un altro luogo 
L f J Firntavtt dcxtcram Juam qua fi bojiis* 
ha che quello fuo Chiavo per il pec- 
to non vadi agli Oratorj , non vadi a 
fentire le prediche , per le quali poda 
mutar vita • 1 allontana da’ Sacramen- 
ti , da’ Padri Spirituali „• i quali podono 
aiutarlo ad ufcire da quella fchiavitudi. 
ne ; U taglia tutte le vie , d’ onde pof- 
fono pigliar forza per fcuoterli quello 
giugo .* Confregit in ira furor/s fui 
ornne cornu ifrael . Cioè tutta la forza dell’ 
Anima la rende fnervata , fa che non 
eferciti mai un atto di virtù, d’ubbi- 
dienza, di mortificazione de’ fuoi fenfi, 
e delle fue palloni, acciocché con quel 
gji atti non riforga allo fiato della 
Grazia , anzi fa che fodisfi Tempre le 
fue paliioni , dia gullo a’ funi fenfi , * 
che veda , Tenta , li ricrei , li difiragga 
in tutte le vanità , acciocché dilfipata 
in quelle , non abbia forza a riforgere.* 
le pone d’ avanti tutte le occafioai , la 
bellezza delle Donne, gli amici cattivi, 
che vada alle commedie didonefte , alle 
cafe delle Cantarine , e Meretrici • ac- 
ciocché allettato da quelli gufti fi a (Ver- 
nata nello fpirito , e non poda ufeire 
dalle fue mani ; carcera , ed incatena i 
Capi di quella Cittadella , che fono 1’ 
intelletto, e la volontà, i quali potreb- 
bero col loro impero levarli le fue ca- 
tene . Lo dice il Signore per OTea r 
0] L-gavit cum Jpiritus in alis fuis . 
Spiega S. Girolamo .* Idefl intel! ecius , 

& voluntatis : Non già che immedia- 
tamente avede il Demonio poteftà in 
quelle nobilillìme potenze dell’ Ani- 
ma ; ma T incatena 1’ intelletto -, 
per mezzo della fantafia , dalla quale 
padano tutte le fpecie , ed i pender! 
all’ intelletto : muove le fantafia , con 
fantafmr bruttidimi , pone in quella 
fpecie didooelle d’ atti laidi bructiilirru , ’ 
di f degno , di vendetta ; e quello conti- / 
nuamente , e di notte , e di giorno , 
quando (là in cafa.ed in Chiefa , anche.' 
quando vuole orare , o fornire meda £ 

L cor • 

« ■ •*-—«.?*- 

(c) Tbren, I. ^ ' 
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coi quali offufca 1’ intelletto, che non 
può conofcere lo ftato miferabile di 
quella fervitù , e riforgere : [u] Obtexit 
caligine in furore filiam Sion . Lega, 
ed incatena la volontà , non immediata- 
mente , ma per mezzo delle pa filoni , 
muove tutte le 02 filoni , d’ amere , 
di fenfualità , di (degno , di vendetta ; 
eccita la libidine ; dalle quali agitata 
la povera volontà , s' indebolifce , 
s’ infiacchifce , che non può voler il 
bene , che conofce , ed ufeire dalla fua 
fervitti : Voluntas ( dice S. Antonino ) 
•per peccatimi multimi efl remiffa, ad be- 
, ne operandttm , ita ut r/uod intcllif it , 
Cf proponiti agere neri va [cut . La figu- 
ra il Santo ad un zoppo, _che vorrebbe 
camminare, e non può : Figuratur per 
"Clatidtim , aiti vidft , quo perg re d bet ; 
& re fio grrffu incedere non vaici . In 
- fine prefo totale dominio della povera 
Anima, riempendola di tanti Demoni, 
quanti peccati , e vizj ha ; come dice 
Celare Arelatenfe : Tot dtemonibtit effe 
occupatimi hominem , quot eitiity Fa che 
non porta feoterfi il fuo giogo, riforge- 
re alla Grazia , riacquiflarfi i beni (pi- 
rituali perduti, rè operar cofa degna, 
e meritevole del Cielo .• [b] Dedit me 
Domimi t in marni , de qua non poterò 
/ urgere . Stà regiftrato in Geremia. 

Capifci quella fchiavirudine dove ar- 
riva ? Che tu moralmente non porti 
riforgere da quello ftato miferabile ; ti 
chiude le ftrade , ti taglia le vie d' on- 
de. ti puoi venire ajuto , d’ onde porti 
follgvarri , ti lega le potenze p<ii princi- 
pali dell’ Anima , acciocché non cono- 
lei , e non vogli mutar vita . Or che 
flato miferabile è quefto del)' Anima tua ? 
Egli è degno d’ infinit e lagrime : (c) Cui 
ajjimilabo te , vcl cui ailtéquabo te virgo 
fil ia Sion , dice Geremia . A quale per- 
dona miferabilirtima ti raffomigiierò ? 
Non fi trova; flai in iftaro còsi mifera- 
’bile , che fei degno di edere pianto con ua 
'►mare di lagrime : [ri] A lagna efì velut 
mare contritio tua , Se tu pigliato da’ 
•Turchi forti venduto fchiavo , e porto 


dal tuo padrone in un fondo di forre 
in catene , e ceppi , dove non vederti 
mai luce , e non poterti muoverti , nè 
anche per li bifogni naturili , che mi- 
feria farebbe la tua ? Tu col peccato 
fei fchiavo del Demonio , cosi ftreito, 
che non puoi muoverti ad un’ azione 
virtuofa , non puoi frappare dalle fue 
mani . Che miftria ! Cui a/funìlabo tt 
Firgo filia Sion ? Senza che più mi 
affatichi , confettilo tu ; quando rtai in 
peccato, non fperimenri quella tirannide 
del Demonio? Tu fuggi turi’ i mezzi 
per riforgere da quello , fuggi il Padre 
fpirituale , t’ ailonrani dalle prediche , 
da' Sagra menti . Ecco chiufe le firade 
dal Demonio , d’ onde può venire aju- 
to all'Anima tua. Quando tu flai in pec- 
cato , non naufei ogn’ atto di virtù , 
di morrtfì azione ? ma ti fenti (limolar 
alla libertà de’ fenfi , de’ gufti', di con- 
verfazmni , di fparti ? Ecco fnervata la 
virtù dell’ Anima tua, per poter ufeire 
da quella fervitù . Quando tu flai in 
peccato , non ti fenti legato I’ intellet- 
to , che non puoi aver un penfiero di 
Dio , ma tutte le fpecie peccami nofe 
ti partano per la mente ? non puoi far 
colla volontà un atro d’ amore di Dio* 
di pentimento , ma ti fenti limolar 
dalle partìoni a commettere nuovi pec-» 
cari ? -Ecco la tirannide del Demonio , 
che ti ha ligate I’ ali dell’ intelletto , e 
della. Volontà . E pure con tutto ciè»^ 
conofcendo , e fperimentando quella ti- 
rannide, in quefto ftato, vuoi vivere, in 
quefto ftato vuoi volontariamente Ca- 
dere ; e caduto , rinunzii tutti gli ajuti 
per riforgere . Tu non vuoi fentire pa- 
rola di Dio , fuggi il Padre fpirituale 
cerne il Demonio , noi afttnerti da 
una opoverfazione , da una occafione , 
non vuoi far orazione , nè concepire 
penfiero di Dio ; Che farà di te? Sa- 
rai tiranneggiato dal Demonio per tur-’ 
ta la vita , fino alla morte , per tirarti 
all’ ultimo all’ eterna dannazione . Fi- 
glio entra in te ftefTo : (e) Ahferere 
anima itut ; Abbi mifericordia dell’ 

* ; Ani- 


(a) Thren. 2. I. (b) Thren. i. 14. 

(c) Thren. 2. 1). (d) Thren. 2. IJ. 

[e] £«/. 30 20. *•••• : 
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Animi tu'» > fpngliata da tute’ i beni 
fpintuali , impedita dal non poterli ac- 
quisire : Se vuoi , puoi ufeire da co- 
tefee miferie con un atto di contrizio- 
ne , con un propofito di non offendere 
più Dio . Dice il Signore : (<0 fi <»>• 
pius e gerii pornitentìam de peccato fuo , 
omnium iniquitatum ejus , quas fecerat , 
non recordabor ..Fallo ora a' piedi del 
Signore , come il Figlio prodigo . Vedi 
quanto male hai fatto,- hai diflipati tutt’ i 
beni che t’ha dati Djp, con tanto fuo 
éifgufto . Dolore . Hai voluto effere 
piu toftoCchiavo del Demonio col pec- 
cato, che amico di Cnlto colla grazia': 
che difgufto di Dio ? Dolore . E quel 
eh' è peggio , hai con entelli peccati 
offefo il fummo Bene , il tuo Benefat- 
tore , e Padre. Digli dunque tutto con- 
trito : (b) Peccavi in Cceltim , & cor am 
te. Dolore. Propongo mai più peccare.; 
(e). Solve vincala colli tui : Scioglimi 
/ da quella cacena della. ferviti del Demo- 
nio; mentre io propongo odiare la col- 
pa (òpra ogni cofa ,* acciocché 1’ Ani- 
ma mia non Ca a te motivo, di lagri- 
mare , ma di confutazione, e gaudio. 

PRATICA. 

S E dunque è cosi dura quella ferviti! 

del Demonio , che ci fpoglia di 
tutt' i beni fpirituali ,* e c’ impedifce a 
tiacquiftarli , che muove il Signore alle 
lagrime , dobbiamo a tutto potere ufei- 
re , ed ufeiti non tornarci più . Che 
dobbiamo fare per ufeirne ? Non qi è 
più cola facile ,, la contrizione , la con- 
ieffione . E pure quelli la tardiamo . 
(d) Naaman Siro , quando gli dille il 
Profeta Elifeo , che per fanarli la lepra 
dovea lavarfi fette volte nel Giordano : 
Lavare & mundaberis . Ci a vea difficoltà.* 
dopoi efortatoda’fuoi,chegli differo, come 
quello era facile - lo fece , fi mondò . 
Lavare & mundaberis .* Quando pecchi,* 
fubito lavarti col dolore ; fubito con- 
felTarti , ed ufeirai da quelle miferie . 
Ma per ufeirne affatto , bifogna leva- 


* * 

Z I O N E VI. ’ gj 

re tutti gli oftacoli , che nelle vie , e 
ftrade pone il Diavolo ; fencire le pre- 
diche , frequentar i Sigramenti, ubbidire 
al Dottore, mortificarci dell - occafioni, 
ed amicizie cattive : (e) Nolìte locum 
dare diabolo : Non gii date adito da 
mantenervi , o da farvi ritornare alla fua 
fervitù. Secondo dobbiamo non caderci più; 
itabilirci coll’ -orazione . Dove conofcia- 
mo il male , premunirci con propofiri 
forti ; poi rinovarli fra giorno .* nelle 
tentazioni «filiere al Demonio : (f) 
RejiJIite diabolo , & fugit a vobis . E 
fopratucto tenere le potenze nollre libe- 
re ,- cacciare quei fantaTmi , acciocché 
polliamo penfare a Dio ; efercitare la 
volontà in atti d’ amore di Dio ; di 
fede , di pretelle . Cosi daremo ficuri 
di non cader in quella fervitù , faremo 
ricchi di meriti , crefceremo Tempre in 
elfi, e farà 1’ Anima nollra non ogget- 
to di lagrime agli occhi di Din, ma di 
fomma confolazione : (?) Gaudium erit 
in Caelis fttper uno peccatore px osten- 
ti am agente . 

PONDERAZIONE VH. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 1 

Et non relinqtient in te lapidem fu per 
lapidem i 

I Demonj cercano diltruggere tutto 1’ 
edificio fpirituale dell’ Anime pecca- 
trici . 

Primo . Diftruggendn per loro la pietra 
fondamentale, eh’ è Còllo. 

Secondo. Diftruggendo I’ Anime loro , 
ed il loro edificio dell’ opere fante , " 1 

INTRODUZIONE. 

X * Apollolo Si.Paolo dice, che l’Ani- 
I a me fedeli nell’ impiegarli nel fervi- 
zio di Dio fanno un edificio fpirituale 
a Dio , dove quefli abita , e fi ripofa , 
per poi trafportare quell’ Edificio nella 
Celelle Città del Paradifo: (b) Dei edi- 
ficatio eftis ,* dice 1’ Apoftolo . E poi 
fpiega come fi fabbrica quell’ Edificio , 
Jecufidum gratiam Dei , qua data e/t 
L 2 miibi 


'• (a) E%ec. 18. 17.,- (b) Lue. ij. 18. (c) Ifa. 52. ».- 

[d] 4. Rag. 5. ij,’ [ e ] Epbef. 4. 27. [f ] Jacob. 4. 7 - 

(g) Lue. .1$. 7, Q h) 1. Cor, ì,_ io. 
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ntìbi , Ut fapient *4rcbite£lut fundamen- 
tum pofui . Adegua altresì la pietra fon- 
«lamentale, ch’è Crifto: (a) Petra autem 
erat C bri fitti : e dice, che non può ef- 
fer altro il fondamento di quell' Edjfi- 
ciò : (b) Fundamentum autem nemo 
potefl ponete preeter id , quod pofitum efl, 
e/ttod ejì Cbnflus Jeftts . Perchè il fon- 
damento dell' Edifìcio fpirituale è la fe- 
de in Crifto , fenza la quale neffuno 
può piacere a Dio : fc) Sine fide impofi 
fibile efl piacere Deo . Or fopra quello 
fondamento fi pongono le pietre dell’ 
opere fante, e virtuofe ; le quali anco- 
ra le chiama pietre preziofe , e d’ oro , 
e d’ argento per lo fplendore, e ricchez 
ze di quelle .* (d) Quis autem fuperirdi - 
ficat fuper fundamentum boc , attrum , 
argentimi, lapùlts pretiofos . E di quello 
modo s’ ina'za quell’ Edificio con tanta 
altezza ; che arriva fino all' altezza di 
Dio. Or edendo cosi / ficcome i ne- 
mici di un Principe cercano con adalti 
diftruggere la fua Reggia , e diroccarla 
fino a terra ; come G legge che fecero 
i Principi Romani , nemici del popolo 
Ebreo , che aderbarono la loro Regia 
Città , eh’ era Gerusalemme ; e non fi 
quietarono fe non la diroccarono .* il 
che riferifee con lagrime il Salvadore 
nell’odierno Vangelo : Et non relin . 

quent in te lapidem fuper lapidem : Co- 
ti i Demonj dell’ inferno nemici giurati 
di Dio cercano diftruggere quella Città 
dell’ Anima noftra , e diftruggerla di 
modo , che non lafcino pietra fopra 
pietra , cioè cercano prima diftruggere 
la pietra fondamentale , eh’ è Crifto , 
cioè rendendo per noi inutile tutto quel- 
lo , che ha operato nella fua padione , 
e redenzione , e dopoi cercano diftrug- 
gere ciò , che noi abbiamo edificato di 
opere buone ; e di quello modo diroc- 
car adatto quell’ Edificio, non lavando- 
ci pietra fopra pietra , il che non lo ve- 
de il Signore fenza lagrime di dolore . 
Acciocché non fortifica in voi , ve lo 
porrò avanti gli occhi , dandovi a pon- 
derare, come il Demonio cerca diftrug- 
gere tutto 1' Edificio fpirituale dell’Ani- 


me polire : Primo diftruggando per tini 
la pietra fondamentale , eh’ è Crifto .• 
Secondo diftruggendo 1’ Anime noftre 
con quello , che noi abbiamo edificato 
coll’ opere fante . 

PRIMO PONTO. 

Diflrugge per noi la Pietra fondamentale , 
eh' è Cri Ilo. 

G Randi furono le fatighe , che Cri- 
fto Signor noftro fece per fondar 
quella pietra del£ edificio fpirituale dell’ 
Ànime noftre , da che fu conceputo nel 
ventre di fua Madre , finché mori , fu 
fempre in travagli, e croci ■: Cbr'fìus a 
die con;eptionis ufque ad mortem femper 
in truce fuit , dice S. Agoltino . Oder- 
vate il corfo della fua vita, per meglio 
conofcerlo. Stiede nove meli nelle Uree- 
tezze dell' utero materno , Uomo per- 
fetto , nacque in una dalla , fu circon-. 
cifo appena nato, perfeguitato da Erode, 
fu neccditato dar efule nell' Egitto per 
ferte anni in paefe ftraniero con moiri 
travagli , ritirato nella cafa materna in 
Nazarene gli convenne fare l’arte di fa- 
legname fin ai trent' anni ; dalla quale 
ulcito a predicare il Regno de’ Cieli , 
inefplicabili furono le fatiche , che per 
tre anni fopportò , nell’ ultimo giorno 
poi della fua paftione , chi può dire i 
travagli che fopportò , le pene che pa- 
ti , le umiliazioni che foflenne , fino a 
morire in Croce , con dolori eftremi , 
con confulìone grande .* ed allora dide : 
(e) Confutnmatum efl ; Cioè che area 
tutto perfezionato per fondar quella pie- 
tra fondamentale nella Chiefa , dove ri- 
ceve i Tuoi Fedeli, acciocché editìcaffe- 
ro' fopra di quella 1’ Edificio della vita 
fpirituale , cogli ajuri di tutto ciò , che 
egli lafciò nella Chiefa t come fono i 
Sagramenti , il Sagrificio della Meda , 
e i Superiori, che regoladero le Anime 
nella Chiefa , e molto più la fua aflì- 
(lenza continua fotto le fpecie Sagra- 
mentali . 

E tutta quelli fatica fatta da Crifto 
per fondare quella Pietra fondamentale 
nella Chiefa , quantunque copiofa , e 

fo- 


la) i. Cor. io. i. 
[dj i. Cor, 1.13, 


fb] i. Cor. j. ir. (e) Htebr, u. 6 , 
[QJoann. i$. 30. 


PONDERA 
ftmabbomfante per fare, che tutti gli 
Uomini edificando fopra di erti facelte- 
ro Edifici di fantità , e tutti fi falvaffe- 
ro ; dicendo di quella Davide •• (a) Co- 
pio ja a puri eum redemti* ; e 1* A porto- 
lo foggiuene -• Ubi abundavit dctiSum , 

i fuperabundavit & grafia Nulladimeno 
fe noi non cooperiamo alle fatiche di 
Crifto con 1* opere noftre , credendo , 
•mando , fperando iti lui , e faticando 
per lui nflT olfervanza de’ fimi divini 
precetti ; tutta quefta fatica di Crifto è 
inutile , ed inefficace per noi . Cosi lo 
teftifica l’ A portolo , dicendo , che egli 
adempiva quello , che mancava alia 
Fartione di Crifto .• [£] *4dimplco ta , 
qua defunt paffionum Cbrifli in torpore 
meo . E quefto 1’ adempiva nel fuo cor- 
po , cioè colle fiie operazioni , morti- 
ficando la fua carne r le fue partirmi , 
ed adempiendo la volontà del Signo- 
re . , ' 

Or quando il Demonio tenta un’ani- 
ma a peccare^, perchè, il peccatoè un’ 
azione iniqua , contraria alle operazioni 
Sante di Crifto , non folo non coopera 
alle fatighe di Crifto , ma contradice a 
quelle , e perciò le fa diftruggere tutto 
quello, che ha operato Crifto per erta, 

• le rende inefficace il frutto della fua 
Paffione . Tanto vero quefto, che dice 
F Apoftolo medefimo , che coloro , t 
quali peccano , quanto è dal canto lo- 
ro , di nuovo crocifiggono Crifto -• [c] 
Iterum crucifigentet Filium Dei , & ob- 
tentui babentes . Il che fpiegando Ugo- 
ne Vittorino , dice , ch ! effendo Crifto 
morto per la falute dell’ Anime , quan- 
do un’ Anima pecca , rinunzia alla fua 
falute, ed a tutto quello , che ha ope- 
rato Crifto per erta ; che perciò ò co- 
me fe di nuovo lo crocéfiggelfe .• Quia 
falutem morte mea acquifitam peccando 
amittis ( fono parole del citalo Dottore 
pofte in bocca di Gesù Crifto } iterum, 
quantum in te efl , cruci figi , iterum me 
mori tompellit :• Perchè di nuovo poni 
la cagione per la quale fu crocefiffò 
Crifto, quanto è. dal canto tuo, dinuo- 
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(a) Pfai, 1 * 9 . 7 . (b) Colotf. t. 

(d) Hug. Card, in butte toc. fe] 
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vo lo crocefiggi : (</) Qui caufam C dice 
Ugon Cardinale ) pio qua cruci fixut 
fiat Cbriflus , iterare non defifliy, iterum 
quantum in te efl , Cbriflum cruci figis « 
Or vedete come il Demonio facendo 
peccare un’ Anima , cerca diftruggere 
per quella la Pietra fondamentale , ch’è 
Crifto , e cosi diroccare queft’ Edifi- 
cio. 

Tanto più che non fido uno peccan- 
do cerca , quanto è in fe , crocefìggere 
Crifto, ma ancora deprezzare tutto ciò, 
che ha operato Crifto per lui . Abbia- 
mo detto per bocca dell’ Apoftolo.- Et 
obtentni babente * : Diciamolo però con 
più chiarezza . Dice de’ Peccatori l’iftef- 
fo Apoftolo , che peccando : [r] Filium 
Dei conctrlcant , & [anguinem tejlamen- 
ti polltitum ducunt : Quelli tali , quanto 
i dal canto della loro malizia , concul- 
cano Crifto , e fi pongono finto de’pie- 
di il fuo Sangue, e tutto clfc , che ha 
faticato il medefimo Crifto per loro . E 
quefto pretende il Demonio dalle Ani- 
me , quando 1 ’ induce a peccare : [/"] • 
Qui dxersnt exina ni te ufque ad funda - 
tnentum in ea : Vogliono talmente di-, 
ftruggere quell’ Edificio fpirituile delle 
Anime , che vogliono fvellere il fon- 
damento dell’ Edificio , eh’ è la Pietra 
fondamentale, eh’ è Crifto 7 fe non in 
fe fteffò ; perchè : [y] Porta inferi non 
pranalebunt a<Ju:rfus eam: Almeno per 
quellfi , che fpetta alt’ efficace falute di 
quell’ Anime , che peccano. 

Or quanto gran male è quefto , che 
pretende il Demonio l Pretende di di- 
ftruggere tutto quello , che ha operato 
Crifto per te con inefplicabili fatighe ; 
anzi di dif^rezzire Crifto , • il fuo San- 
gue. Quanto male fai, che fe noncon- 
feotiffi al Demonio , non lì eflfittuereb- 
be. Quanto difgufto dai a Gesù Crifto, 
che lo fai piangere per quefta gran ro- 
vina . Piangeva Lifimaco Re - , perchè * 
dopo aver fatigato per acquìftare , e 
mantenere il fuo Regno alfediaro , e 
ftretto da’ Nemici colla penuria delle 
acque , gli bifognò cederlo per una be- 
vuta 

- « 
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vara di acqua: in prendere il vafo nel- 
le mani per bere , efdamò ^dicendo : 
Ob quam rem ptrditii tantam felicitatemi 
Ed A gag Re degli Amalecitu, [.^quan- 
do vinto da Saule , per ordine di Sa- 
muele Profeta dovea morire , dille pian- 
gendo Siccine feparat amara mori < 
Piangeva amaramente , perché colla 
morte perdeva il Regno : Quanto do- 
lore fente Crifto in vedere, che tu per 
un gullo da niente dai mano al Demo- 
nio, ed infieme con lui cerchi diftrug- 
gere il fuo Regno . che ha pollo nell’ 
Anime , guadagnatoli con tante fatighe 
della fua P^flione ; piange per tanto 
Crifto non folo oggi , in vedere Gero- 
folima , e ricordarli di quello gran ma- 
le ; ma ancora pianfe fu la Croce , in 
vedere cotella tua ingratitudine , come 
dice 1 ’ Apoftolo [£] Cum clamore vali- 
do , & lacytmis . Il quale pianto fpie- 
gando S. Anftlmo , dilfe , che il Signo- 
re fentiva più quella ingratitudine , che 
tutti gli altri dolori della fua Paftìone, 
ponendo le fue parole in bocca del Sal- 
vadore .* Cura tantus fit dolor extcrior ; 
interior e/l pi anelli r gravior , cura te in- 
grattini experior . Ma prima che efage- 
riamo quello gran male , per muoverci 
a piangere , e defedarlo ; per conofcer- 
lo meglio, paffa al fecondo Punto, do- 
ve vedrai la totale diftruzione di que- 
llo fpirituale Ed.ficio. 

SECONDO PUNTO. 

Dijlrugge r Unirne no/lre , ed il loro 
Edificio dell' Opere Sante . 

L r Anime noltre furono 1 ’ oggetto 
dell’amore di Crifto ; poiché ef- 
fendo create dal Supremo Artefice belle, 
e ad immagine di Dio ; nel qual artifi- 
’cio concorre tutta la Santiftìma Trini- 
ti , dicendo [c] Faciamus hominem ad 
imaginem , & Jimiiitudinem nojlram e 
Macchiate per la colpa , venne a polla 
per pulirle col fuo Sangue : (</') Lavit 
nos in f, augnine fuo Le coftitul fuo 
Tempio , dove volea abitare : (e) Tem- 


plari enim e/lit Dei , Ó" Spiritut San- 
(lui habitat in vobit,-d ice 1 ' A portolo v 
E nell'abitare in quelle pofe le fue de- 
lizie (/) Delicia mea effe cum filiti 
hominum , 1’ attefta pel Savio . E ne 
ha tanta cura per non perderle , che 
per dimoftrare la fua diligenza in ricu- 
perarle , la paragona alla gioja (g) pre- 
-ziofa , la quale perduta da quella Don- 
na del Vangelo , rivolta tutta la cala 
per ritrovarla , e trovatala ne fece fe- 
lla con le Vicine. Le paragona alla {h) 
pecorella fraarrita , per cui fece l’ifteffo 
in ricuperarla ri buon Pallore . E per 
ultimo le ralfomiglia al teforo [<] na- 
fcollo , che trovatolo dove dia , li di 
rutto per pollederlo / ed acciocché fuf- 
fer ben cuftodite, non volle darne pen- 
fiero a S. Pietro , fe prima non cono- 
fceva per tre confeflioni , che l’amav^, 
e che ne avrebbe avuto cura/ ed allora 
poi gli dilfe -• (k) Pafce ovei meas : ed 
in el Io ne diede cura a tutti gli altri 
Sacerdoti , acciocché comunicalfer a 

Ì juelle la fua Grazia , e le couducelfero 
icure al Paradifo, dove volea elfo go- 
dere Tempre di quell’ Anime. 

Or quelle Anime cosi care al Signo- 
re cerca il Demonio diftruggere col 
peccato , non in quanto all' effe re natu- 
rale , ma in quanto all’ edere morale , 
e fopranaturale ; poiché fa loro perdere 
la fomigìianza fopranaturale di Dio , 
eh' é la fua Grazia , fùngendo in elfe 
tutte le immagini de’ vizj ; come lo fé 
vedere il Signore ad Ezecchiello, facen- 
dolo entrare nell’ Anime peccatrici .• 
(/) Ingredere y ti v vide abominationes 
peffimas , quas ijii faciunt E vide, 
che laddove in quelle era prima la fi- 
militudine di Dio , erano .in modo or- 
rendo dipinte poi le brutte immagini dj 
tutt’ i vizi , figurati negli Animali più 
brutti : Ét ingreffui vidi , & ecce fimi- 
litudo reptilium , tX animalium ,• & 
univerfa idolo depila erant in parictp 
in circuiti i pet totum. E toltane l'imma- 
gine fopranaturale di Dio, le fa morir 
.. ; «■/ alla 
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PONDERA 
alla Grazia . Cesi par a 1’ Eccltfiaftico 
de’ peccati , dicendo : (a) intercìdente} 
animai bominum . Ed effeudo cosi mor- 
te , fe ne ferve per ifcabeilp de’ Tuoi 
piedi : Incurvare ( dice a ciafcuna di 
loro ) ut trau/eamus s Abbattati ali* 
amore dittor-iinato delle Creature , ac- 
ciocché noi ti dominiamo, e fpatteggian- 
do per te ; da Tempio di Dio, fervi 
per noftro Fano , Cosi rovina 1’ Ani- 
ma, e rovinando precipita tutte le buone 
operazioni , le quali fi perdono per il 
peccato ; anzi il poter operare opere 
buone , e meritorie di vita eterna ; di- 
cendo del peccato Giobbe , che (») Con- 
Jumat brachiti illius primogenita mori , 
O rovina , precipizio di quello nnbil 
Edificio dell’ Anime care al Salva- 
dorè ! 

Quanto male è quello , e di quanto 
difgullo del Redentore , perdere la co- 
fa più cara , eh' è T Anima ? Tanto 
difguflo ne fente -, eh’ i come fe lo be- 
llemmiaflimo ; e cosi fanno co’ fatti i 
Peccatori, come dice S. Giuda Apollo, 
lo.* (c) Hi- cameni qu'uiem maculante 
dominai ionem Jpeinitnf , Maje/iat,m att- 
ieni bìa Ipbemant . Gli dà tanto difgullo, 
come fe k) negaffimo , e non vyltffi- 
mo più tenerlo, e confettarlo per Dìo. 
L’ atreila il medefitno S. Giuda, dicen- 
do : [d] Impii Dei noflri gratini» circum- 
ferent'cs in luxuriam , Dominatore!» , & 
Dominum noftrum Je]um Cbrijium ne- 
gante s . E ciò fanno coi fatti , come 
dice F A portolo .* [f] Confitentur fe nof- 
ft Deum ; fochi aut-m negant . Laonde 
li fe veder-, il .Sigùore da S. Brigida rut- 
to afflitto , e lagrimanre , pieno di li- 
vidure r e di fangue / [f] gli domandò 
la Santa con grande angofeia , chi era 
quello , che I’ avea ridotto a quello (la- 
to lagrimevole : gli rifpofe il Signore; 
fono trattato di quello modo ab bis , 
qui conlemnunt caritatem meam . 

«Tanto male pretende >1 Demonio 
quando ti tenta a peccare .* che fi di- 
(Irugga l'Edificio dell’Anima tua, tan 
ro cara* Cullo ; e che per te fi di- 
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(Irugga la Pietra fondamentale di quello 
Edificio, eh’ è f ilteffo Crillo , e tutto 
quello, che hi fatto per te. Et non re - 
linqtient in te lapidei n fuper lapidei» .*. 
E tu miferabile dai mano a quella ro- 
vina , e non curi di rovinare te (letto, 
di difguftare il tuo Signore , il quale^ 
pretendeva , che tu 1’ onorarti , con av- 
valerti di ciò , che nella fui Paffione 
ha egli patito per te , e che ergerti 
quello Edificio per fuo Tempio, e per 
tuo bene / e quefto fai per una vilittì- 
ma Creatura , per una foddisfazione di 
pattione . Entra in te (letto , concici 
1’ errore , e piangilo amaramente . Ah 
mio Dio , ip merito che tu affatto mi 
privi del frutto della tua Paffione , per- 
chè l’ho dillrutto per me col peccato/ 
però me ne pento di cuore : io merito, 
che tu I’ Edifìcio dell’ Anima mia lo 
mandi diroccato perpetuimene nell’ In- 
ferno, perchè ip’ l’ho dillrutto col pec- 
cato.- me ne difpiace di cuore/ ma fo- 
pratutro Tento dolore del difguflo , che 
ti ho dato caro mio Padre ,/vero Ami- 
m co. Sommo mio Bene.* Propongo non 
mai confeutir al Demonio , che tanto 
male pretende che io facci . 

PRATICA. 

E ’ Neceffario , che noi operiamo di 
modo , che non diamo difguflo 
al noft.-o Padre Gesù Grillo , ma lo 
confoliamo con fuggir il peccato ,* per- 
chè dice il Savio .* (g) Filiui [apiens 
httificat Pai rem ; Filini vero Jìtthut 
miejlitia ejl Mauis fute . Cullo è anche 
nollra Madre, perchè ci ha partoriti nella 
Croce con fommi dolori . 

Per far quello , bifogna combattere 
fortemente contra il Demonio , eh - è 
1’ autore di tutto quello male . I De- 
moni fono forti / perchè Angeli di na- 
tura .* attuti, perchè Tempre hanno ten- 
tato .* Qui omnes nocendi artei ( dice 
S. Cypriano ) vetu/lijjìma experientia 
didicermit : fono fieri , e crudeli per 1’ 
odio , che portano a Dio , e per 1’ in- 
vidia , che hanno al nottro bene .* fono 

mol- 
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DOMENICA IX. DOPO PENTECOSTE, 
e quali in numerabili: con quelli in uccidere mofche: Urtab.i Red' tbir* 

prender 1 alpe •• Bia Re di 


ta 

molti , 

dobbiamo combattere . 

Bifogua primieramente avvalerci de- 
gli ajuti, che ci dà Dio, nell’ orazione , 
nella frequenza de' Sacramenti. Secon- 
do tenere la Guida fpiricuale, che come 
’ «Angelo di Dio conofce i Tuoi inganni , 
e ci guiderà per non cadere nelle Tue 
trapole . Terzo fuggire le occalioni, i 
mali Amici , che ci {limolano al pec- 
care , e de' quali fi ferve 1’ Inimico per 
farci cadere Quarto , e per ultimo , 
combattere con fortezza in cacciare (ta- 
llito le fue tentazioni.’ Rcfijìitc Diabolo 
( dice S. Giacomo ) & fugjet a vobit . 
Di quello modo I’ edificio fpirituale 
del! Anima noflra darà in piedi fopra 
il fuo fondamento , eh’ è Crido ; e 
faremo nell’’ ultimo trafportati ad ede- 
re nobiliiimo Edificio della Città del 
Pwadifo . 

PONDERAZIONE Vili. . 

Sopra le parole del Vangelo . 

Eo qttod non cognovcrit tempus . 
Quanto lia preziofo il tempo, e quanto 
lo dobbiamo itimare . 

Primo: Perchè è neceffario per piangere 
1 ’ iniquità . 

Secondo : Perchè è utile per acquidarci 
1 ’ eternità. 

INTRODUZIONE . 

N On ci è cofa tanto preziofa al 
Mondo ; ed altretanto poco di- 
ttata dagli Uomini , quanto il tempo 
delia predate vita ■’ egli è il più pre- 
ziofo teforo, che potta aver un Uomo; 
poiché mifurando quello la noflra vita, 
per elfo viviamo f e numerando tutte 
le nodre azioni , in elfo operiamo ,• di 
modo che mancandoci il tempo , ci 
manca la vita , e finiamo d’ operare ; 
Onde d.fTe S. Bernardo: Nibil preiiofius 
tempore . E pure non ci è cofa tanto 
poco ftimata dagli Uomini , quanto il 
tempo , perchè avendone foverchio , lo 
barattiamo in ozio , in giuochi , ed in 
vanità ; elfendofi trovati Uomini cosi 
pazzi , che hanno ' perduto il tempo 
allo fpropofito . Di Domiziano fi fcri- 
v* , «he le giornate intiere le fp vide va 
■ .. .. -■**.. 


canta in 

Libia in far cattive le rane con un filo.- 
Onde ebbe 4 dire Seneca piangendo 
quella pazzia : Nullum tempo/ is preti uno- 
ejl ; éf fame » rei tam prctiofijjima la- 
ditur . 

, Tutto perchè non G conofce queda 
prezi tifici , nudi eoamente da' Gridi ani , 
che lo polfono applicare in guadagnar 
beni eterni. Cosi lo fignificò il Signore 
nel Vangelo odièrno , piangendo il 
Città di Gerofolima , eh’ avea perduro 
il tempo della vifita , fattale da lui 
dedo : Eo quod non cognovtrit tempui 
Perchè non conobbe la preziofità di 
quello tempo . Acciocché dunque non 
(lamo noi cosi pazzi , perdendo la cofa 
più preziofa, eh’ abbiamo per le mani; 
voglio darvi a ponderare , quanto pre- 
ziofo fia il tempo , e quanta dima ne 
dobbiamo fare. Primo perchè è Deceda- 
no per piangere 1* iniquità . Secondo 
perchè è utile per acquidarci l’ eter- 
nità. 

• PRIMO PUNTO. 

* » ' * 
Per piangere /’ iniquità. 

T)Er capire quella verità lapponi , co- 
X ine alle nodre iniquità che gior- 
nalmente commettiamo, e che abbiamo 
commetto per la vita pattata ; de» 
cornfpondere la condegna pena, o eter- 
na , fe fono mortali , e non ancora 
perdonati ; o temporale , fe fono ve- 
niali , o vero mortali , ma non ancora 
del tutto rimetti in quanto alla pena 
temporale ; e queda pena fe non la 
fodisfacciamo noi colla penitenza conti- 
nua, e con dolore grande in quella vi- 
ta , fe la pagherà il Signore nell’ altra; 
non potendo redar peccato o grande, o pic- 
colo impunito: al dite di .S. Agodiilo : Pec- 
cata frac magna , ftv: parva inpunita 
c(Je non poffunt ; quia a ut ab homine 
penitente , aut a Deo judicantt plecìun- 
tur . 

Or il nodro Mifericordiofo Padre ciò 
conofcendo , ci ha dato il tempo pre- 
fente , acciocché colle lagrime , e colla 
penitenza polliamo feomputar queda 
pena* e fcampare la pena , dell' altra 

vita» 
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F O N D E R A 
vita : (a) Tempus ( dice lo Spirito 
Santo ) fienài , 0 “ tempus ridenti , lem- 
pus plangendi,& tempus faltandi . Spie- 
ga S. Girolamo .• Nane tempus fienài , 
in futuro ridendi ; plangendum e/l im- 
prarfentiarum ; quia qui in prafenti [re- 
calo fua piangi t peccata , ndebit pctius 
in futuro . Il che conferma Didimo , 
dicendo :(J>) Tempus prxfentis vitti Ren- 
do opportunum eji ; tempus vero ridendi 
in Jpe jacet . Dicono quelli Dottori , 
fondati nella Sagra Scrittura , che ci è 
tempo di piangere, e ci è tempo di ri- 
dere ; il tempo di piangere £ nella pre- 
dente vita ; il tempo di ridere £ nella 
futura ; e quello tempo di piangere ce 
1’ ha dato , acciocché con le la- 
grime laviamo le macchie de’ nollri 
peccati ; per poter poi ridere, a gode- 
re in Paradifo. 

E ciò conofciuto , pondera la prezio- 
Gtà di quello tempo , e quanto conto 
ne dobbiamo fare,* difeorri cosi: Quanto 
più grave è quel male , dal quale pof- 
liam edere liberi in un momento di 
tempo , tanto più prezioso è quel tem- 
po : nel predente tempo , ed in ogni 
Tuo momento podiam effer liberi dall’ 
odio, e fdegno di Dio, cagionatoci per 
lo peccato ,* dalla pena eterna , c tem- 
porale , che. per quello ci meritiamo, 
che folo £ male fopra tute’ 1 mali , 
dunque il tempo predente datoci per 
ifeomputar i nollri peccati , £ il più 
preziofo che ci lìa nel Mondo , de- 
gno d’ edere (limato fopra tutte le co- 
le , che non ne cafchi particella in va- 
no . E’ concluGone di S. Berardino da 
Siena , il quale cosi dice.’ Vide peccator 
tempori s pretiofitatem , quo modico tem- 
pore potejl homo luerari veniam .* Vedi 
Peccatore quanto Ga preziofo il tempo 
predente , mentre noi in un momento 
di quello piangendo i nollri peccati , 
polliamo placare Dio , ad edere perdo- 
nati delle nollre colpe. 

Per conofcere maggiormente quella 
verità , dice S. Lorenzo Giudiniano , 
dimanda un poco a quelli , che haq 
perduto quello tempo , e non io poffo- 
Tem.V . 


ZIO.NE Vili. «9 

no più ricuperare , e ti ftpranno a dire 
quanto Ga preziofo .’ Quis mente affé- 
quatur quam pretiofum fit tempus ? No- 
runt qui amiferunt : Quelli volentieri 
darebbono tutto il Mondo per un mo- 
mento di tempo , col quale potrebbe- 
ro placare l’ ira dt Dio.* Hi enim grato 
animo erogarent opes , bonores , & deli- 
cias prò una bornia , in qua po/fent 
iram , & furorem divinte fu/lìti te fidare. 
Dimandalo a chi 1 ’ ha fperimentato . 
Scrive il B. Uberto , che fentendo la- 
mentare un’Anima, le dimandò chi foGie; 
rifpofe piaugendo , ed urlando, eh’ era 
un’ Anima che piangeva il tempo per- 
duto nelle vanità , nel quale porca 
piangere i Tuoi peccati , ed impetrarne 
perdono : Se effe unum ex damnatis , 
plorantcm tempus perditum in vanitati - 
bus , in quo potui (jet fiere commiffas ini - 
quitates . Il Diavolo idedo parlando 
per bocca d’ un Energumeno, confefsò: 
Si Deus pofl diem judicii velici fibi 
punilum tempori s concedere ad poenìten - 
dum , & promerendum evi uni , plus ejfet 
ipfe folus prò Deo faclurus , quam omnes 
bommes fimul . Che fe avede avuto un 
po’ di tempo per fodisfare i peccati are- 
rebbe fatto più edo folo penitenza , 
che tutti gli Uomini e e tutte 1 ’ Anime 
dannate piangono , e dicono : O fi da- 
tetur bora ! Oh fc avedimo un’ ora di 
tempo per piangere i peccati I 
Conofci qual ha da edere la dima , 
che noi dobbiamo fare del prefente 
tempo l Quanta la diligenza , in impie- 
gandolo per piangere i nodri peccati , 
per ifeomputare la pena , che per edi 
ci G dee ? Abbiamo peccato adai , me- 
ritata gran pena , non abbiamo ancor 
pianto : dovremmo fpendere il tempo 
in qued’ efercizio . Sentite , come ce 
lo dice S. Paolo (c) Caute ambulate t 
ncn quafi infipientet , fed ut fapientes , 
redimente s tempus. Spiega S. Anfclmo* 
Tempus , Cr an tea lite vitto peccata , 
flendo , & peenitendo redimite .* Dobbia- 
mo ( dice S. Paolo > fe vogliamo vivere 
da Uomini prudenti , tutto il tempo 
della vita prefente impiegarlo in pian- 
M gere 


(a) Eccl. 3. 4. 
(c) Epb. J. li. 


(b) Didim. in cattn. aur. 
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gere i peccati / e di quello modo redi- 
mere il tempo paffato perduto nell* 
iniquità. Cosi ban fatto i Santi . S. 
Agoftino non volle finire la vita, an- 
che nell* ultimo recitò piangendo i fette 
Salmi penitenziali : S. Girolamo volle 
morire dolendoli d’ aver olfefo Dio. E 
noi feordati di quello , il meno che 
pentiamo nel tempo prefenre è di pian- 
gere i nollri peccati / tutto il tempo 
lo fpendiamo in ifpalfi , in burle , in 
giuochi , in ridere , come fé il tempo 
prefente fulfe tempo di ridere , e non 
di piangere •• Tu vero ( dice S. Bernar- 
do ) comedendo , bi bendo , jocando , & 
ridendo , tempus otiofe perdis , quod libi 
indui ferat Deut ad acquirendam gratiam. 
Entriamo dunque in noi ftelfi , e pro- 
poniamo di fpendere il tempo in pian- 
gere i nollri peccati , fpecialmente quan- 
do ci Tentiamo aggravati da elfi. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè è utile per acqui/lare /’ eter- 
nità . 

I L prefente tempo ci è llato dato , 
non folo per piangere i peccati 
comincili , e feompurar la pena , che a 
quelli lì dee , ma molto più per gua- 
dagnarci il Paradifo , ed arricchirci di 
meriti , cosi dille il Salvadore in S. 
Giovanni : Operamini , dum venio Ed 
in S. Luca : Negoliantini d'tm venio . 
Onde dille S. Brrnirdo : Tempus hot 
animabus , non corporibut datum efl , 
dies falutis utique , non viluptatis. Pof- 
fiamo dunque ia quello tempo guada- 
gnarci la Grazia, le virtù, meriti gran- 
di , la gloria del Cielo / anzi eoa un 
momento di quello tempo operando be- 
ne ci polliamo falvare . Ud.te come lo 
fpiega bene 1 ’ A portolo -• (a) Moment a - 
ntum , & leve tribulationis noflra , .eter- 
nata gloria pondus operatur in nobis . 

Or quanto lia preziofo quello tempo, 
chi mai lo potrà fpiegare . Difcorri in 
quello modo: Quanto più è preziofo 
quello , che fi può. guadagnare in un 
momento di tempo tanto più preziofo 
è il tempo .* noi polliamo nel prefente 
tempo guadagnare tutti i beni della 


Grazia, c della Gloria / dunque egli è il più 
preziofo di quatti voglia cofa preziofa. E’ 
conclulione di S.Lorenzo Giufliniano : Nil 
pretioftus tempore, nam ipfo mediante vitam 
meremur «rreiuiaw/Coslcon-'hiude il San- 
to . Anzi vale tanto , eh’ ebbe a dire 
a S. Berardino da Siena / Tempus tan- 
tum valet , quantum Deut / quippt in 
tempore bene comfumto comparatur Deus: 
Che tanto vale il tempo, quanto vale 
Dio/ perchè in un momento di tem- 
po ci polliamo guadagnare Dio. 

Dunque quale ha da eifere la anitra 
diligenza in ìfpcnder bene quarto tem- 
po , in non perderne un momento? 
Polliamo in ogni momento guadagnare 
nuovi meriti;, acquiltare più* grazia .* 
polliamo ogni giorno operar bene , fe 
vivemo Tempre in Grazia , fe efercitia- 
in opere virtuofe, e di pietà / portiamo 
guadagnare ricchezze inefpltc.ibiii , quin- 
ta cura dobbiamo avere in ifpenderc 
bene quello tempo , in esercitarci in 
atti di virtù , in non penderlo > 

L’ Aportolo ce I’ iniinua colla fimi- 
litudine di chi Sémina : (A) Qj.a femi- 
naverit homo, ha: Cf metet : qui femi- 
nat in carne , d' carni metet corra - 
prionem ; qui autem leminat in /pi ri tu , 
de fpiritu metet vitam arternam : Colui 
non mieterà aitro, che nella prefente vita 
femina.fe Semina peccati, mieterà la pena 
di elfi / fe Semina virtù , mieterà il di 
loro premio ; e chi Semina più , mag- 
giormente |mieterà . Oide concliiude*.* 
Ergo d t n tempus haPem ts , operemur 
bonttm . Mentre abbiamo quello tempo, 
tutto Spendiamolo in fcmiaare opere 
buone , noi ne perdiana > un momento 
di quello . Rivelò un Beito del Paradi- 
so ad un’ Anima Santa, che fe in Pa- 
radifo ci capifTe invidia , farebbe Solo 
di quello, che pofono meritare le Per- 
sone di quello Mondo Solo nel Recitare 
un’ Ave Miria. 

E pure noi poco conto ne Tacciamo 
di quello tempo / onde vi dirò con Se- 
neca .* Turpi fima temperie j abiura e/i , 
qua per neghgcntiam fit , & fi voluerir 
attendere magna vita pars male agenti- 
bus , maxima nibil ag-ntibus , tota aliud 

egen- 




(a) a. Cor, 4. 16, (b) Calai. 6, 9. 
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PONDERAZIONE VIN. 
aqentibur tranfit . La maggior parte 

della vita fi fpende in opere male, co- PRATICA, 

me fono le opere peccaminofe ; buona 
parte in non operar cofa alcuna , quan- f E dunque il tempo è cosl^preziofo, 
do fi fià in ozio , e quafi tutto in O che in e(To polliamo piangere i 
operar altro di quello , per cui Riamo peccati , c riceverne il perdono , e pof- 
nel Mondo ; cioè in azioni lontane dal iìamo guadagnarci il Paradifo con 
nofiro ultimo fine, - E quando non ope- maggiori meriti ; bifogna non perderne 
riamo male, almeno barattiamo il tem- un momento ; dice lo Spirito Santo : 
po • il che piangeva S. Bernardo , di- [b] Partitala boni non te pratereat : 
cendo , fi gioca , fi fpaffa, Donec per - Quefio faremo 

tranfeat bora, donec tranfeat tempus da - Primo . Con ordinare la vita nnftra 

tum tibi per mifericordiam Dei ad acquiren- cogli efercizj fpirituali , d’ orazione 1 * 
^dam gratimi , ad prcmerendam glotiam ; mattina , d’ efame la fera , di comuni- 
Quel tempo datoti per guadagnarti la Gra- carci fpeffò , e tutt’ altro , che ci con- 
zia, in acquifiarti'Ja Gloria , le virtù , tu lo figlia il nofiro Padre Spirituale, 
palli tutto giorno , giocando , ciarlando; Secondo . Nell’ attendere a’ negozj , 
e quel eh’ è peggio perdendo 1’ eternità ed anche all’ opere naturali , come di 
col peccato. ' ' mangiare , dormire , ricrearci mode- 

. Conofciamo pur una volta queRa ratamente ; farle per dar gufto a 
pazzia . Tito figlio di Vefpaliano Im- Db. 

peradore una fera non ricordandoli di Terzo . Sopra tutto vivere fempre in 
aver operato bene con far beneficio a grazia del Signore , mentre la grazia è 
perfona alcuna , dille piangendo: Hodie il fondamento del merito . E fe vedia- 
diem perdidi : E noi Crifiiani quanti mo , che per troppo negozj , o perdia- 
giorni poflìam dire d’ aver perduti , mo la Grazia di Dio ; o almeno non 
oziando , peccando ì Diem perdidi . Ri- abbiamo tempo per le azioni fpirituali/ 
folviamoci dunque di non perdere più allora dobbiamo mancare da quei nego- 
tempo , applichiamo tutt’ i fuoi mo- zj , levandoli , fe fono illeciti , mode- 
menti ad operar bene in Grazia di Dio: randoli fe fono per altro leciti . 
Ergo dum tempus babemtis, cperemur bo • L’ ApoRolo c’ lafegna quella ve- 
num ; maxime ad domrjìicot fidei , dice rità , dicendo : (;) Jfmbulate ut fa - 
S. Paolo ; fpecialmente a noi CriRiani . piente s , redìmenta tempus . Che dob- 
E fe per io palfato 1 ’ hai perduto / biamo camminare da favj ricomperando 
piangilo a piedi del Signore; ricordati il tempo. Dice S. Agoftino, per com- 
quanto tempo bai perduto / piangilo a perare una cofa , è necedario che barat» 
piedi del Signore ; ricordati quanto ti il tuo denaro , cosi per ricomperare 
tempo hai perduto in peccare ? La il tempo , è neceflario che tu baratti 
maggior parte della vita : quando la vi- tanti negozj , e perdi di quel lucro di 
ta ti è Rata data per amore di Dio. Do- più , che avrefti, e ricomperi il tempo, 
lorc . Quanto 1 ’ hai difiìpato in vanità , Sentite le fue parole : Sicut enim dat 
c giuochi , quando potevi piangere 1 numm'os , & pancm emis: fi: perde nummos t 
peccati , e guadagnarti il Cielo ! Dolo- Cr eme tempus vacandi Deo . E fcende 
re . Proponi mutar vita , non voler al particolare de’ Negozianti, Tribuna- 
più gli anni tuoi darli al Demonio : liRi ; e dice .• Quando aliquis tibi ojfcrt 

Fili ( dice il Savio ) (*) ne des annos lucrum , litem , fimilia ; perde ali • 
tuoi crudeli / & labores lui non ftnt in quid / ut vaces Deo . Penfa che fi trat- 
domo aliena : Ma applica tutt' i giorni ta di tempo cosi preziofo , nel quale 
tuoi per profitto dell’Anima tua, e per puoi fcomputare i peccati, piangtDdo ; 
dar gloria a Dio , che te 1 ’ ha conceduti, guadagnarti 1 ’ eternità , meritando. Ri- 
fu a fe- 


[a] Prov. 5. q. [b] Ecclef, 14. 14. 

(c) Galat. 5. 15. 
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ferisce Belluacenfe che ua Giovane in 
Parigi Tenti cantare : Tempus vadit , 
CT ego nibil feci ; tempus venit , & 
ego nibil eperor ; Compunto da queflo , 
lafciò il Mondo , per non perdere più 
tempo f entrò nella Religione di S. 
Domenico per aver più tempo di pian- 
gere i peccati , e guadagnato 1' eter- 
nità . Penfaci tu , e piglia la rifoluzio- 
ne , che Dio t* ifpira . 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell' Evangelo .* 
Tempus vìfitationis tuie. 
Dobbiamo con foilecitudine corrifpon- 
dere alle vifice di Dio . 

Primo . Non deprezzandole . 

Secondo. Ponendole in efecuzione. 

INTRODUZIONE. 

S E dobbiamo far conto grande del 
tempo , perché datoci da Dio ‘per 
piangere i noflri peccati , per guadagnar- 
ci il Paradiso ; molto più dobbiamo 
Rimare quel tempo, nel quale il Signo- 
re ci viGta colle Tue chiamate ; perché 
quello é tempo per la noftra lalute ; 
chiamandolo 1' Apertolo tempo accetta- 
bile , giorno della noftra falute : Ecce 
rune tempus acceptabile , ecce nunc dies 
falutis . Mentre il Signore non corri- 
fpondendo in quel tempo , ci caftiga 
con abbandonarci affatto . Appunto 
minaccia fta mane grandi caftighi fopra 
la Città di Gerufalemme ; folo perché 
non avea conofciuto il tempo della Tua 
vifita .* Et quod non cognoveris tempus 
vìfitationis tu* . Quello tempo della 
Tua vifita non fu altro, che il tempo, 
nel quale venne Crifto Signor noftro a 

5 radicarle , ad iftruirla , a ramificarla : 
'empus vìfitationis ; ide/l ( dice il B. 
Dionifio Cartufiano ) [a] Cbrifti ad- 
ventum , acceffum , & converfationem 
tjus in tt . Quelli , e Gmili caftighi 
minaccia il Signore fopra delle Anime, 
che non han conofciuto il tempo della 
vita prefente , é per appunto quello : 
nel quale il Signore ci vifita in varj 


modi .• [é] *4nimam Omnipotent Deus 
multis modis vifitarc confuevit ? dice S. 
Gregorio / e con lumi interni , e con 
caftighi , fpecialmente per mezzo de' 
fuoi Miniftri , che fono i Predicatori, 
i Padri fpirituali.* (c) Pifitat not [ dice 
Ugon Cardinale ] Or fe noi non ci 
avvaleremo di quelle vifite , corrifpon- 
dendo alle Tue chiamate, noi incorrere- 
mo in tutt’ i mali da lui pronunziati / 
che i Demoni ci auliranno , ci vince- 
ranno , ci porteranno all' Inferno . 
Acciocché dunque a voi non fucceda 
tanto male , fono io in obligo di darvi % 
a ponderare , con quanta foilecitudine 
dobbiamo corrifpondere alle vifite di 
Dio , maflìmamente de’ Predicatori, e 
Padri Spirituali : Primo non deprezzan- 
dole : Secondo ponendole in cfeca- 

zione . 

PRIMO PUNTO. 

Non dobbiamo di [predare le vifite del 
Signore . 

N On ha dubbio alcuno, che il Signo- 
reconforme vifi ò Gerofolima col- 
la fua Perfona, operando in quella tan- 
ti miracoli , predicando il Regno de’ 
Cieli, correggendola de’ fuoi vlzj , mani- 
feftandole ciò eh’ era volontà del fuo 
Padre / cosi vifita pure 1’ Anime, che 
fono la fua millica Gerofolima , per 
mezzo de fuoi Miniftri , che fono i Pre- 
dicatori , i Padri Spirituali .• Ptfitat enine 
mittendo Pradicatores . I quali hall per 
officio, colle loro prediche , colle loro 
efortazioni , ed avvilì di fvellere dall’ 
Anime i vizj , e piantarvi le virtù .* 

C a ) Pofui te ( dice il Signore per Gere- 
mia ad ogn’ uno di quelli tali ) ut cvcl- 
las , & deftruas / & adifices , & pi an- 
te s , E vuole che non ceftino mai di 
fgridar i Peccatori , ed efagerar loro la 
gravezza del peccato , i mali , che por- 
terà feco/ dicendo per Ifaia : [b] Cla- 
ma, ne cejfes , & annuntia pepino mee 
peccata eorum , & domui Jacob / celerà 
eorum . Or noi dobbiamo corrifpondere 
a quelle vifite ; primieramente non dt- 

fprez- 


(a) B. Dion. Cartuf. in Dom. X. po/l Trin. ferm. r, 

(b) S Greg. bom. a. in Evang. [c] Hug. Card, bis. 

(d) Jerem, i. iq. (e) Ifa. j8. t. 
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prezzandole . Di (prezza quelle vìfite de’ la volontà •• che non voglia mai lafciarc 
Predicatori, e Direttori chi non li fen- il peccato ; e realmente occiecati da’ 
te, anzi li fugge / chi non cura fen- Demonj, ed induriti da quelli, non ave» 
' tire le prediche , venire agli Oratori % ranno lume per ennofeere il lor male , 
dove fi (minuzza il pane della Divina ni volontà per risorgere da quello: in- 
parola / difprezza di più quelle videe correranno , in quella formidabile fen* 
chi fugge i Padri Spirituali, nè (ì cura di tenza di Dio , detta per lfaia : (e) Ex- 
Guida/ o pure chi fentendo la Divina caca cor pepili bujut , & aurei ejut ag - 
parola, i’efortazioni , ed avvili de’ Con- grava , ut videntet non videant , CT in- 
fettati, e Padri Spirituali , fe le butta telligentet non intelligant / ne forte con - 
dietro le fpalle, deprezzandole, feguitan- vertantur , & [ancia eoe. 
do, a far il male, ed i peccati, che fà- Secondo. Gli darà in poter de’nemicr, 
ceva, ammettendo le medcfime occafio- cioè de’ demonj in morte, quando que* 
ni, e pratiche cattive . Quelli tali, che (li fapendo che han poco tempo di ten* 
difprezzaoo le vilite di dio , fatte per tare, aggraveranno le loro tentazioni , 
mezzo de’ Predicatori : il Signore li ca- con maggior numero de' Demonj , con 
Righerà con darli in mano de’ Nemici maggior impeto , e forza di tentazioni : 

internali , in vita , e in morte . (<0 Scient quia modicum tempii babtt\ 

Prima . In vita (c) tradidit in ma- venit ad vot diabolut babent tram ma- 
rnai inimici ; Permettendo prima , che gnam: Allora il Signore gli abbandone- 
gli affamino fieramente , c che defittiti rà in mano di quelli , negando loro 1 ’ 
della fua Grazia, cadino in innumerabili ajuto fuo; ridendofi, e burlandoli di ersi, 
peccati . Cosi fi fpiega per mezzo del perchè fi fono burlati delle fue vilite , 
Reai Profeta : con dire che fe i Fedeli fatte loro per mezzo de' Predicatori , e 
fentiffero le lue voci , i fuoi avvili , Padri Spirituali . Ecco come lo dice ne’ 
mandati, loro per li fuoi Miniflri/ egli Proverbi: (e) Quia vocavi , & renui/li-, 
avrebbe umiliati i loro Nemici , cioè i defpxiflit omne confiliurn rneum, & in- 

Demonj; non permettendo che l’ avefle- crepationet meat neglexiftit ; ego quoque 

ro si fortemente tentati ; ed avrebbe po* in inferita vefbro ridebo , Cr fubfannaba 
da la fua mano, cioè la fua protezione, vot, cum id quod timebatit , advenerit: 
per difenderli .• (4) Si populut meut au - Quando a voi v’ avverrà ciò che teme- 
dijfcni me: IJrael in viis meit ambula /- vate, cioè efffre adattati fieramente da’ 
fet : prò nibilo forfitan inimica eorum voftri fortiflimi Nemici, che fono i detna- 
bumihajfem , & fuper tributante 1 ett pj; perchè voi avete deprezzati i miei 
mififfem manum meam . Ma perchè non avvili, e correzioni fattevi per mezza 
l’ han fentite , o perchè han fuggito di de’ miei Minidri / io vi lafcerò in ab- 
fentirle, o Tentitele I han deprezzate ; lo bandono, mi riderò di voi, non volen- 
( dice Dio ) permetterò che quedi ne- dovi ufare Mifericordia ; perchè dice 
mici gli tendino finemente, e che fenza S. Gregorio* Ridere Dei efl nelle mife- 
il mio ajuto cafchino in tanti peccati,quan- rem . Succedè a quel moribondo , che 
te fono le loro palfìoni : (è) Et non au- nell' ultimo adattato da' Demonj , cerca- 
divit populut meut vocem meam ; & va ajuto„e Mifericordia da Dio.* .gli dif- 
Jfraet non intendi» mibi ; dimi fi eot fe- fe uno de’ Diavoli : Ora cerchi miferi- 
tundum defideria ctrdit eorum ; ibunt , cordia quando non hai fatto conto della 
in adinventionibut fuit . Che perciò op- Mifericordia , ma di vendetta : l’ uccifc, 
prefsi da’ loro Nemici cacheranno da e lo portò all'Inferno, 
peccati in peccati , da vizj in vizj ; i Capifci come il Signore a te, che di- 
quali gli occiccheranno per non farli ve- fprezzi i Predicatori, ei Padri Spirituali, 
òcre la via della verità ; gl’ indureranno o fuggendoli , o non volendoli fentire , 

4 o fen- 


(b) Pfal. 80. v. 14. 

(d) Ifa. 6 . io, (e) -dpoc. u. «». 
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o fentcndoli non facendo conto di e perciò noi dobbiamo praticare quanto 
quello dicono ,• capifci dico il caftigo , c' ingegnano . L' intefe 'a Vernine Sac- 


che ti darà Dio .* ti darà in potere de’ 
Suoi nemici, de’ Diavoli dell'inferno, in 
vita permettendo, che ti faccino cadere 
da peccato in peccato, che tioccechino, 
ed indurifchino tanto, che non conofchi, 
ne vogli più liberarti da’ 'peccati : In 
morte ; lafciandoti in poter loro fenza 
ajuto/ i quali ti porteranno all'inferno. 

Quanto dunque dei entrar in te ftef- 
fo, e riconofcere il tempo di quella vi- 
fita del Signore, fentendo quello t’avvi- 
fano i fuoi Miniftri .* (a) f'ideamuj ne 
& nos temput vifitationis patvipmdamus, 
& obhvijcamur , CT ingrati reddamur , 
eonchiude il Beato Dionifio Cartuliano. 
Quante volte fei andato fuggendo le 
prediche , gliefercizj, gli Oratori ? Vi- 
deamus ne tempitt vifitationis nvjlrte 
patvipendemus , & ingrati reddamur . 
Da quanto tempo che fuggi i Padri 
spirituali , perchè non vuoi correzione, 
nè avviG;vuoi fare a modo tuo? Videa- 
enut ne ingrati reddamur . Quante volte 
t’hai buttato dietro le fpalle quello, che 
t’ hanno detto i Conftffori, i Direttori/ 
che levarti quella pratica , che fuggirti 

S juellc occalioni , e tu l'hai difprezzatb,» 
accodo tutto 1 ’ oppofto Videamus ne 
temput vifitationit ncjirte parvipendamut, 
& ingrati reddamur . Saremo abbando- 
nati da Dio in mano de’Demonj in vi- 
ta per cadere in tutt’ i vizi / in morte 
per precipitar nell’ inferno . Proponi 
dunque fa, tire i Miniftri di Dio , ri- 
cevere quelle vifìte / aver il tuo Diret- 
tore , e quello che Tenti da lui , non di- 
Sprezzarlo, ma porlo in elocuzione , ed 
eccomi al 

SECONDO PUNTO. 

• 

Dobbiamo corrifpondere alle vi/ite di 
Dio , ponendole in efccu^icnc. 

I L Signore ci vifita per i fuoi Mini- 
ftri, che fono i Predicatori , e Di- 
Settori ; facendoci da loro iftruire , am- 
monire , e correggere, acciocché faccia- 
mo , c pratichiamo quanto ci dicono ; 

» • 


(a) B. Dion. Cartuf. Ite. eit. 

(c) Hiebr. 13. *7. (d) Jacob, 

[fj Ibid. v. 13. 


tiflìma, quando avvisò a’ Miniftri delle 
nozze di Cana Galilea , che faceflero 
quanto diceva loro il Salvddore ; (a) 
Quitcumque dixerir vibit, Jervate , & 
jacite: Tutto quello , che v’ avvila il 
vollro Direttore, il Predicatore , Jerva- 
te, & facile / olTervatelo , ponetelo in 
pratica/ e 1 ’ Apoftolo più chiaramente 
lo dice .• (b) Obedite Prttpofiiii vefìris , 
Cr fubjaccte eis / Ubbidite a quello , 
che vi dicono i voflri Direttori , pone- 
telo in efecuzione. 

Sono alcuni , i quali non figgono le 
prediche , non mancano agli Oratorj , 
non abbornfeono il Padre Spirituale , 
(limano i Tuoi configli ; ma non pongo- 
no mai in pratica ciò , che Temo- 
no/ ciò, che l’è configliato ; di quelli 
che farà ? Non fo lo non arriveranno 
mai ad tffere buoni, giudi , fanti ; per- 
chè ( dice San Giacomo ) (c) Non au- 
ditor , (ed fa&or verbi , Ale beatili in 
fatto /no erit / Ma avranno un caftigo 
apparentemente più mite del primo , 
ma in verità più fevero, e più afpro ; 
e farà che il Signore leverà loro i Pa- 
dri Spirituali , i Predicatori , e non farà 
Tenti re più ad erti la parola di Dio , le 
ammonizioni , e buone correzioni . Ec- 
co come lominaccia per Amos: [ d]Ec • 
ce dies veniunt , dicit Diminuì , & mie - 
tam famtm in terram j non famem p!t- 
nit, neque fttim aqu<e , fed audicndi ver- 
bum Dei ; lo il leverò i Predicatori, i 
Direttori , farò che tu non fenti la pa- 
rola di Dio, nè le efortazioni de’ Diret- 
tori / e ficcome dalla fame corporale 
viene la mancanza della fortezza, e del- 
la vita ; cosi dalla fame Spirituale viene 
la mancanza dello Spirito, e delle opere 
buone.* (e) In dia die ( fiegue il Profe- 
ta ) deficient virginet pule bete, Cr adole- 
feentes in fui - Ed all’ ultimo verrà la 
morte dell’ Anima che fono i peccati , 
t "eterna dannazione. Efemplifica il Si- 
gnore tutto ciò con la fimilirudinc di 
una terra, alla quale vengono le pioggia 

a Tuo 


(b) Matt. 13. 3. 
i- 25. [ej . Amu 8. iz. 
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PONDERA 

• Tuo tempo,' e coltiviti con diligenza 
da’ fuoi Coloni , non produce mai frutti, 
ma foto triboli , c (pine ; quella terra 
merita e (Ter abbandonata, e data al fuo- 
co: (a) Terra tnim [ape veniente»! fitper 
fe bibens imbietti , & preferens Jpinai , 
& tnbulos , reproba eji , & maledico 
prox.ma , enfiti confutnmatio in combu- 
Jiionem , dice 1’ A portolo .* Quella terra 
è l’Anima nollra , fe coltivata da’ Di- 
rettori , non fa frutto d’ opere buone , 
non pone in efecuz'one i loro buoni 
codigli ; Reproba eji ; Il Signore 1’ ab- 
bandonerà , non facendo che fìa più 
coltivata da quelli ,• Uà vicina alla ma- 
ledizione, il cui fine fari darla al fuoco 
dell’ inferno. 

Capifci ora , come dal non praticar 
quello , che firmi dalle prediche , da’ 
tuoi Direttori , ti poni in pericolo di 
non aver chi t’ ammonifea : e perchè 
la natura cedra è inclinata al male , 
caderai in ogni peccato, abbandonato da 
Dio , rifervato fclo pel fuoco eterno . 
Or vedi , fe tu fei di quelli tali , che 
non conofcnno il tempo della loro vifita. 
Quanto il Signore ti vifita , dandoti tan- 
ti Predicatori ; il fentire negli Orator j la 
Divina parola ; tanti Padri Spirituali', 
ebe cercano la tua falutey tu la fenti ,• 
ma che ne fai? Quante volte negli Ora- 
tori hai intefo , che dei fuggire il pec- 
cato , dei darti tutto a Dio ,* attendere 
alla perfezione , hai avuto imodi per far- 
lo , all' orazione , frequenza de’ Sagra- 
menti ; e non hai fatto cofa alcuna , 
Tempre l’ifteffo , co’medefìmi peccati , 
difetti, e tepidezze. Quanto fatica il tuo 
Padre Spirituale per iflillarri le virtù, l’- 
obbedienza , la pazienza , 1’ umiltà ,• e 
non lo poni in efecuzione, femprediffùb- 
bìdiente , impaziente , fuperbo . Trema 
che poi coteft’ Anima non abbia fame di 
chi le dica una parola fpiriruale , e non 
l’abbia; che i Padri Spirituali ti tafano; 
che Dm t’ abbandoni.' Et erit reproba , 
maledico proxtma , cujus con/ummatio in 
tombufti onem . lo te ne potrei racconta- 
re più d’ un efempio di chi non ha fat- 
to profitto col Padre Spirituale , 1’ ha 
poi perduto , e *' è dato in potere de’ 
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vizj : ma liane per efempio tu fteffo , il 
quale ben conofci , che non facendo 
quello, che ti dicono i Miniftri di Dio, 
vai da male in peggio , ; e chi fa fe 
lui vicino all’ eterna maledizione ? En- 
tra dunque in te (ledo .' Videamus ne 
tenpus vifitationii nojirtt parvipendamur % 
G' ingrati reddamur , torno a dire col 
Beato Dionigi Cartufiano ; awaghamo- 
ci delle vifite di Din , che ci fa per li 
fuoi Miniftri, per gli Predicatori , Padri 
Spirituali ,* non li fuggiamo , non li 
difpregiamo,' anzi poniamo in efecuzio* 
ne quello, che ci dicono. 

E fe per lo paffato abbiamo mancato 
in quello, confondiamocene. Ricordati per 
la vita paffata quanto! hai fuggito le 
Prediche , i Padri Spirituali , e difprez- 
zari i loro configli ; hai ingiuriato 1’ 
Altiflimo» che per quel mezzo ti vifita- 
va. Di lore. Quanto per loprefente fug- 
gi 1’ Oratorio, dove fi (minuzza la Di- 
vina parola; e chi fa fe in una di quel- 
le Prediche D:o ti voleva illuminare ; 
pel qual lume ti falvavi ? Hai fatto po- 
co cento delle vifite di Dio. Dolore. E 
di quello, che dicono i Direttori , che 
lo (enti con gufto, quanto poco lo pra- 
tichi ? Sempre nelle medefime occafioni, 
peccati , e difetti ; hai difguftato il tuo 
Padre, e con quello deprezzato Dio , 
che te 1’ avea dato. Dolore, e propoli- 
to di ricevere le vifite di Dio . SI mio 
Signore, vifita quell’ Anima co’ tuoi lu- 
mi , comunicatemi da’ tuoi Miniftri , 
io voglio fentirli , prezzarli , e praticare 
quanto mi dicono ; acciocché libero da’ 
tuoi cafligbi , venghi a goderti nel Cie- 
lo. 

PRATICA.* 

D obbiamo ricevere le vifite di Dio, 
per mezzo de’ fuoi Miniftri . La 
pratica farà eflTer amico di fentire la pa- 
rola di Dio,- fpecialmente negli Oratorj; 
non lafciare mai d’ intervenirvi ; perche 
ivi Dio ti toccherà il cuore: cosi anche 
avere il Direttore , e fentirlo , e confe- 
rire (pedo con lui delle cofe dell’ Ani- 
ma ; ma fopratutto porre in efecuz ; one 
quel tanto, che ci dice ; perciò dopo 


(a) Habr, é. 
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(entità la predica ruminala in Cala ; e 
fentito il Padre Spirituale ridettici per 
praticare quello che dice. Efpecialmen- 
te dobbiamo ricevere un' altra vilàta , 
che ci fa il Signore, ed è, averci data 
la Vergine Santiflìma per noltra Avvo- 
cata ; che fe noi ce n' avvaletno con 
tfferle divoti , ci falveremo , e faremo 
liberi da’ Nemici in vita , ed in morte: 
procuriamo effe me divoti con amarla 
teneramente, con imitare le Tue virtù , 
• con falutarla fpeffo con 1 ’ Ave Ma- 
fia- 

PONDERAZIONE X. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.' 
Domus mea , Domus orationis vocabitur. 

Quanta riverenza dobbiamo portare alla 
Cbiefa . 

Primo perchè è Cala di Dio. 

Secondo perchè è Gafa d’ orazione . 

INTRODUZIONE. 

D A’ grand’ ammirazione vedere il 
Signore entrar nel Tempio , e 
con un flagello nelle mani cacciar via 
tutti quelli , che compravano, vende- 
vano m quel fagro luogo: Il Sai vado- 
re , eh’ era tutto piacevolezza di cui 
Ità fcritto in Ifaia .' 0 ») Butyrum , & 
rnel comedet , ut feiat reprobare maltim , 
& eligere bonum : Avea egli il mele 
nella bocca , per iftruire nella via di 
Dio, e correggere i Delinquenti : era 
cosi affabile nell’ inlegnare , che lo Ar- 
guivano le Turbe per giorni intieri len- 
za mangiare ; e volendo mortificare i 
fuoi Apolidi un giorno, li licenziò da 
lui , dicendo che fe n’ andaffero ad al- 
tro Maeltra : gli rrfpofeio quelli : \b) 
%Ad quem ibimus ? Verta vita esterna 
babes : Cosi conapaffionevole co’ Pec- 
catori , che venendo avanti di lui, con 
piacevolezza grande li perdonava .* co- 
si umile , ed abbietto , che ingiuriato , 
non rifpondeva Oggi tutto fdegno , 
vedendo che nella Chiefa fi ciarlava, fi 
negoziava , con tutto che fi vendevano 
cole neccffarie per gli Sagrificj , fa un 


flagello di funi , e prima che con le 
parole comincia col caftigo a battere 
tutti , fvoltare le Menfe de’ denari , 
riprendere ogn’ uno , che facevano I* 
Cafa fua, Cala di negozj , Spelonca de* 
Ladri .• E quel che più è d’ ammirare 
( dice S. Girolamo, e lo pone per uno 
de’ miracoli maggiori del Signore ) fi 
è, che con effer un Uomo inerme, fo- 
lo, caccialle tutto il Popolo dalla Chie- 
fa . Ma celierà lo ilupore, fé fi riflette 
alla gravezza del male , che facevano 
quelli nel Tempio ; come lo dichiarò 
egli fteffo , mentre che la Chiefa che 
era Cafa di Dio , Cafa d’ orazione : 
Domus mea , Domus orationis e/i ; Dove 
fi ha da venerare il Signore con filen- 
zio , dice Davide : {«] Te decet hymnut 
Deus in Sion: Legge S. Girolamo .• Ti- 
bi fdeutiuM, iaus in Sion ; La perturba- 
vano co’ negozj , ciarle , rumori la 
Cafa d’ orazione; Domus orationis ; do- 
ve fupplichevoli doveano ftar ad orare ; 
1 ’ aveano ridotta Cafa de’ Ladroni co’ 
negozj , dove fogliono edere frodi , ed 
eftorfioni ; perciò come cofa di gran 
fuo difgufto , inoltrò tutto lo fdegno .* 
e quel che non avea fatto giammai ael 
correggere altri vizj , lo fa in quello 
cafo : ed era tanto lo fdegno , che ino- 
ltrava nel volto infocato , che quello 
(dice S.Girolamo)fe fuggire tutti.- Igni - 
tum enim quoddam radiabat ex ocutis .* 
Impariamo noi per tanto la riverenza 
che dobbiamo alla Chiefa, ed affinchè 
ce ne rendiamo perfuafi , vi darò a pon- 
derare quanto fia dovuta alla Chiefa 
una Criftiana riverenza / Primo perchè 
è Cafa di Dio . Secondo perchè è Cafa 
d’ orazione. 

PRIMO PUNTO. 

Perché è cafa di Dio. 

P Er capire ciò , fupponi come il Si- 
gnore , quantunque abiti univerfal- 
mente in tutto il mondo : (è) Domini 
ejl terra , & plcnitudo ejut ; E per la 
fua immenfità riempie ogni luogo, di- 
cendo Geremia: (e) Caelum , Cr terram 


fra- 


te) If>. 7‘ *5- 
[d] Pfai. 23, i. 


(b) Jean. 6. 24. (c) Pfai. ó 4 . 2. 

(e) Jer. 23. 14. 


Digitized by Google 


PONDERA 
implro : Pure fpecial mente egli abita 
nella Chiefa , come cafa Tua : cosi lo 
promife nel Leviticov [a] Ponam ta- 
bernaculum meum in multo ve/iri , & 
ambulato inter vot , & ero Deut vefier. 
Cosi lo fé conofcere Temìbilmente al 
Re Salomone , il quale dopo avergli 
confettato il Tempio , co’ Sacerdoti , 
calò una Nuvola , che empi tutta la 
cafa di Dio , nella quale non potevano 
Rare i Sacerdoti ; ed in quella Nuvola 
flava il Signore (i) Neon la implcvit 
Domum Domini , Cf Sacerdote t non po- 
ti rant Jìare >, & mi ni/i rare propter nebu - 
lam , implevit enim gloria Domini Do- 
munì Domini : Dominai dixit , ut ha . 
bit art e in nebula . 

E nella legge di Grazia , abbiamo 
infallibilmente la fua prefenza nel Sa- 
gramelo dell’ Altare , che fi conferva 
nelle Chiefe , come in fua cafa . La 
Ghiera dunque è cafa di Dio , dove 
Dio abita : Domut mea la chiama oggi 
il Salvadore : Or ponderiamo quanto 
grande dev’ tfier la riverenza, .che fi 
dee portare alla Chiefa , perchè è 
cafa di Dio . Alle cafe de’ Prin- 
cipi , e particolarmente alle Came- 
re , -dove abitano , fe le dee fomma 
riverenza . 11 Re Salomone [c] flava 
nella fua cafa affifo nel fuo Trono, 
eh’ era fuflenuto da dodici Leoni , con 
tanti Mimflri , che la Regina Saba in 
vedere quella magnificenza , fu tale il 
timore che ne concepì , che non babebat 
ultra fpiritum . Il Re (d) Adderò nella 
fua cafa affilo nel fuo Trono , tal li- 
mere , e riverenza poneva a chi 1’ an- 
dava prefente / che la Regina Eller in 
vederlo impallidì , e cafcò fvenuta nelle 
braccia della fua ferva .* -A dea ut Regi- 
na , in petlorcm colore mutato , lapjum 
Juper -Ancillam reclinavit caput . R di 
Leone Imperadore di Conflantinopoli 
feri ve Caufino , che per farli (limare, 
e riverire da Luitprando , mandato a 
lui per Legato , fi fe trovare fopra un 
Trono foftenuro da’ Leoni , i quali con 
artificio rugghiavano , e poi con macchine 
Tom.V. 
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li faceva alzare in aria , i! che incitò 
gran riverenza , e timore si Legato . 

Tanta riverenza vogliono i Principi 
nelle loro cafe alla lor prefenza , or 
quanta riverenza maggiore fi dee alla 
Chiefa eh’ è cafa di Dio ? Tanta , 
quant è maggior Dio de’ Principi del- 
la Terra . Sentite come lo fpiega bene 
il Salmifta, volendo egli efortar i Fedeli 
ad onorare Dio nella fua cafa / (e) 
offerte Domino gl ori am , & honorem « 
adorate Dominum -'in atrio fantio cjat ; 

E foggiugrte , per imprimere quella ri- 
verenza : Vox Domini Juper aquas , • 

Deus Maje/latit , vox Domini in virtù - 
te , vox Domini in magnficentia , vox 
Domini confringentii cedrai libani , vox 
Domini intercidentit flammam ignis , E 
vuol dire il Salmilla •• riverite il Signo- 
re nella fua cafa / perchè egli è cosi 
grande , che colla fua fola voce creò 
ogni cofa , il folo Tuono della fua voce 
fa mancar chi fi fia , quantunque robu- 
flo come i Cedri del Libano . E con- 
chiude : In tempio ejus omnes dicent 
gloriam . Spiega Ugon Cardinale/ idc/l 
in tempio materiali . Mentre dunque è 
cosi graude il Signore, tutti fi deboono 
proflare nella fua cafa , nella Chiefa a 
riverirlo . 

Fu inoltrato tutto ciò in figura </) 
al Patriarca Giacobbe nella mifteriofa 
fcala , nella quale calavano , e fallvano , 
gli Angeli , e nella fua fommità flave 
il Signore ; ed ebbe un timore cosi 
grande , che fvegliatofi efclamò ; Terri- 
bili t e fi loctts ijte ; non e/i bic aliud , 
nifi Domut Dei , & porta Calli . Di 
che cofa temè, domanda Ruperto Aba- 
te : e rifponde , che non temè del Si- 
gnore , che forfè 1’ era comparfo altre 
volte ; ma temè del luogo : Non domi- 
nunt , /ed locum: Perchè vide un luo- 
go anguflo , ma Tanto ; e previde in 
quello la Chiefa , dove area da abitare 
Dio : Certuni efi quod praviderit au- 
gu/liircm . & faniliorcm locum , cujus 
Ule erat figura / talit enim locut Eccle - : 
fia Dei efi ; Previde in quello luogo 
N la 


(a) Levit. ad.ii. 
(d) Ejler 15. io. 
<0 Gene/, a8. 17. 


[*>] J. Rag- 8* »o. [c] 3. Rtg. i*. J. 

[e] Pfal. ». a," 
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la ChicCa , eh’ era cafa di Dio cosi 
grande ; tremò tutto , tutto iipofe in 
riverenza . Or fe 1 ’ ombra della cafa di 
Dio, dove il Signore l’apparve di pattaggio, 
li diede tanta riverenza; quanta riveren- 
za dobbiamo noi portare alle Chiefe, che 
fono vera cafa di Dio , e dove il Si- 
gnore fempre abita ? Tarn terribilior efì 
ifìe locar , quam evidentius , ceti itti Do- 
ttrinili ejl in loco ijìo : terribtlis piane , 
ty d'gnus orniti reverentia , qvcm fua 
quoque prajentia Dcnrinut ipfe dignatur , 
conchiude S. Benardo . die perciò il 
Signore chiaramente comandò per Gere- 
mia la riverenza, che fi dee nell’ entrar 
in Chiefa , dicendo : '(a) udite verbum 
Demini cmnis , Jv.da , qui ingred mini 
per portai bas , ut adoretis Dominum ; 
ùonas facile-- vias \veflras , & fludia 
hcjlra , 

Dobbiamo nella Chiefa aver fomma 
modellia , gran comoofizione , timore, 
e tremore , perihè diamo nella cafa di 
Dio ; non parlare , non federe , non 
girare gli occhi vanamente . Cosi co- 
mandano tutte le leggi , il Signore nel 
Levitico pofe quello precetto,- ma udi- 
te con quali parole .• {b) P avete a fan 
iU-ario meo . Volta 1 ’ Ebreo : Timete , 
revereminì fancluarium meum . 1 Ponte- 
fici tutti, ed i Concili ordinano rigoro- 
famente quello . S. Damafo decretò .• 
Ut «ni nei, qui fabularentur in Ecclefia , 
ejicierunt ab ipfa . (c) Pio V. ordinò 
che hujufmcdi Ecclefia perturbatore s pa- 
rtii Ordinariorum arbitrio puniendi tra- 
dantur . S. Stefano Re d’ Ungaria , 
(d) fentite che pietofo , ma formidabile 
editto fece : Ut fi quii inter nriffarum 
Jolemnia fabula l otiofat intexeret , fi 
tjfct de ilìuflri familia , ejiceretur ab 
Ecclefia , tamquam infamis ; fi de vulgo, 
in ipfa Ecclefia primo vinetti is , delude 
flagelli t caderetur. 

Tutte le Nazioni feguitando quelli 
dogmi, ed anehe il lume della ragione, 
hanno portata fomma riverenza alle lo- 
ro Chiefe, e Tempi . De’ primi Criflia- 
ni , fcrive Filone Giudeo , che non fo- 
to non parlavano , ma nè anche refpira- 


vano fortemente / Ut ne commutare qui - 
dem cuipiam liceret , aue refpirare ve - 
hementita . E rifertfee Caufino, che fuo- 
ri del Sacerdote, che cantavi la Metta, 
nettuno li fentiva nè parlare , nè fofpi- 
rare .* In Ecclefia prater Sacerd-tem ca- 
ncntem nttllus attdiebatur ; nec I pittura , 
nec gemina , nec fvfpiria . Gli Ebrei , 
che nelle cofe fallibili (lavano alfai 
fondati, prima d’ entrar nel Tempio fi 
fcalzavano , e lavano i piedi , dice il 
Padre Cornelio Alapide . Gli A biffini , 
nel palfar nelle Chiefe a cavallo, cala- 
vano da quello , ed andavano a piedi 
per tutto il tratto della Chiefa , che 
pattavano , come riferifee il Padre 
Rhò. 

Infino i Gentili portavano riverenza 
a' loro Fani ; fpecialmente de’ Romani 
fi dice , che non entravano con fcarpe 
di pelle ne’ loro Tempj, (limando irri- 
verenza , che quella pelle d’ Animale 
toccatte il luogo f-gro del Tempio ; 
ed avanti all’ Idolo non ardivano di 
parlare., dice il fepracitato Padre Cor- 
nelio. Sino i Turchi , prima d’ entrare 
nelle loro infami Mofchee , lì lavano 
per purificarli. 

Se dunque tutte le leggi comandano , 
che li venerano le Ch efe : tutte le 
Nazioni lo praticano , benché gentili , 
e lo praticano ne’ loro impuri tempj , 
perchè credono fia cafj del loro Dio / 
quanta riverenza dovreffìmo noi porta- 
re nelle Chiefe , dove Uà il vero D.o ? 
Dovriamo entrar in quelle con una 
modeftia d’ Angelo , feoza girar gli 
occhi, ma Affarli nell’ Altare, dove (là 
il Signore : non parlare , non moverli , 
che per necettuà : contemplando fempre 
di dar alla prefenza di Dio , per cui 
adorare entriamo nelle Chiefe : e pure 
vediamo tanta poca riverenza nelle 
Chiefe , non ci è luogo , dove tanto Q 
parla , dove tanto fi ride , dove più fi 
giran gli occhi , dove li (là con mag- 
gior immodellia, che nelle Chiefe. Co- 
me llareffimo alla prefenza dell’ Impe- 
radore ,* e fe enrraffimo nella fua ca- 
mera ( dice S. Gio.- Crifollomo ) an- 

de- 


la) Jerem. 7. 6, [b] Levit. 2 6, 1. (c) Ex bull. ann. 813. 

CdJ Riferì Eucelgr. bac Dom. 
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drreffìmo cogli occhi balli , attenti folo 
eh’ abbiamo da parlare con un Princi- 
pe cosi grande •• e nell’ entrar in Chie- 
fa , andiamo diftratti , ridiamo , bur- 
liamo Tu autem , dum Sacerdos offert, 
rides , nièil timer, non contremifcis ? 

Di Menopotama Imperadore nell’ 
Indie fi riferifce da Encelgrave , che 
ftando affi (tendo al Sagrificio , parlò 
una perfona ; e quegli ordinò, che fulfe 
uccifo . S. Ambrogio riferi fee , che 
mentre Aleffandro alTìfteva al SagrificiOj 
un Paggio, che teneva 1’ Incenfiero , fi 
bruciò un braccio , nè fi movè \ 
lafciandofi bruciare . E noi alla prefen- 
za del vero Dio tutt’ imtnodefti , ci fe- 
diamo feompofti , giriamo gli occhi 
vanamente , come ftaffimo nelle noftrc 
cafe . Quanto difgufto diamo al Signo- 
re , lo manifeftò ad Ezecchiello , do- 
o che gli ebbe fatto vedere diverte ab- 
ominazioni , che facevano i Peccatori: 
(a) Vtdes abeminationes , quas ifii fa- 
ciunt . Lo portò nell’ Atrio della cafa 
di Dio , per fargli vedere abbominazio- 
ni maggiori .* Zddbuc converfut videbis 
abominatitnes majores : Ed udite quali 
erano.* Et introduxit me in atrium Do • 
mus Domini : & ecce inter veflibulum , 
& altare , vigintiquinque viri dorfa 
babenres contra templum Domini ; & 
applicant ramum ad narct fuas . Gli fece 
vedere venticinque Uomini ,' che vol- 
tavano le fpaile all’ Altare, e (lavano 
co’ rami alle narici , odorando ; e gli 
foggiunfe •' Numquid leve eji domiti Judo, 
ut facerent abomtnationes , quas fecentnt 
bic , converft funt ad irritandum me ? Non 
parcam, & non miferebor. Non facevano al- 
tro, che (lare con poca riverenza nel tem- 
pio; e quello era cosi grave, che il Signore 
non li poteva Rapportare , e determinò 
di caligarli ; e non ci era altro, che 
1 ’ Arca del Signore ; e neire noftre 
Chiefe , dove (là Crifto , con quanta 
riverenza ci dobbiamo portare , e quan- 
to dobbiamo tremare di commettere in 
quelle minima irriverenza l Pavete a 
Santuario meo . 


(a) Eepccb. 8. 6 . (b) 1, Para 

[d] S.Tbom. p. J. q. 53. art. 3. ad 3. 


Z I O N E X. 

. SECONDO PUNTO. 

Perché è cafa d' orazione . 

N Oa folo la Chiefa è cafa di Dio , 
dove vuol effere onorato, ma an- 
cora cafa d' orazione , dove il Signore 
per mezzo dell’ orazione vuole comu- 
nicarci tutte le fue grazie.' Domus mea, 
Domur orationit vocabitttr. Cosi efpref- 
famente lo lignificò a Salamone , quan- 
do quelli l’edificò il Tempio, dicendo- 
li : [£] Q_>i oraverit in Santuario ho : j 
exaudtam preces eorum : E il medelimo 
Salamone, edificato il tempio , dille .- 
[c] ~4d hoc tantum fa cium efl , ut refpi- 
cias ad orationem fervi tui , ut audiat 
preces , quas fundit po piti ut . E il Signo- 
re gli promite, che per qualunque bifo 
gno ivi oralfero , li avrebbe efauditi . 
E S. Tommafo dice, (.d) che le Chiefe 
per la dedicazione , e confecrazione ac- 
quifiano una fpeciale virtù , per muove- 
re gli Uomini a devozione.' ^ fdipifeuntur 
quandam fpiritaalem virtutem, ut bominet 
devotionem per;: pi a ut , & paratióres addi - 
vinum cultum finta E foggiugne di più, 
che nell' ingrefTo alle Chiefe confecrate 
fi confeguifce la remiflione de’ peccati 
veniali .' Per ingrejfum Ecclefia con [cera - 
t<e homo confequitur remiffnnem peccato- 
rum venialium , juxta illude benedixifti 
Domine terram tuam , remififti iniquità- 
tem plebis tua. Le Chiefe dunque fono 
cafa di Dio, e cafa d’ orazione , dove 
egli con liberalilfìma manodifpenfa gra- 
zie , perdona i peccati . 

«Or pondera con quanta divozione, e 
riverenza ci dei entrare, ci dei pratica- 
re . Quanto più uno (là in procinto di 
ricevere grazie , e favori dal Principe , 
tanto più dee (lare con umiltà, e rive- 
renza malfimamente in quel luogo, do- 
ve fi difpenfano .' I Fedeli nella Chiefa 
entrano per ricevere grazie da Dio , la 
remiffion de’ peccati .* dunque debbono 
entrarvi con maggior umiltà, criveren- 
za , che fi polfa immaginare . Compro- 
va tutto ciòCefario Arelatenfe con una 
fimilitudine dice cosi ; quando tu vai 
N » alla 

■ >■ — " ■ aia ■■■■ 

ip. 7. 14. (c) Parai. 6. 1 9. . 
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tco • 

alla prefenza del Principe per ricevere 
un favore , t' inchini infino in terra , 
con umiltà, con riverenza: Rem terre- 
nam ab hemine terreno qtnermus , & 
prope ufque ad terram bumiliter inclina- 
tatù : Ór con quanta maggiore riveren- 
za dobbiamo cercar' nella Chiefa a Dio 
fommo Bene, grazie rpirirual: r* Infegnò 
quella verità il Signore in diverfì luo- 
ghi. Apparve aMosè per cofiituirlo Du- 
ce del fuo popolo ; e 1’ apparve in un 
Roveto, che ardeva , e non fi brucia- 
va; volea accollarti, Mosè ; ma il Si- 
gnore non lo permife, fe prima non fi 
ievalfe le fcarpe, perchè quello era luo- 
go fanto , dove fi difpenfavano grazie.* 
(a) Locus , in quo flas , Terra Sanila 
t/l p folve calceamenta de pedibtis tuie . 
Il fimile gli avvenne, quando nel Monte 
0 b ) Sinai gli diede la legge : ilfe falire 
fui Monte, ivi volle che digiunale per 
quaranta giorni , per riverenza di quel 
luogo, dove volea fargli tante grazie. Di 
più ancora fu figura di quello, ciò che 
avvenne , quando (c) mandò il Signore 
tre Angeli ad Abramo per benedirgli il 
Figlio, eh’ avea da nafeere da Sara fua 
Moglie, la quale per 1 ’ allegrezza della 
novella rife.* Rifet occulte: Un Angelo 
la correlfe : Increpavit , dicendo.* Quare 
rifu Sara ? Perchè quella correzione in 
un annuncio cosi felice ? Rifponde En- 
celgrave ; perchè ciò fu come un’ im- 
modeftia alla prefenza di quei Minifiri 
dell’ Altiffimo » che venivano per farle 
grazie: Quia ctram nobii , & dum gra- 
ttai impartimur , ridet . « 

E fe nel comunicar grazie di paleg- 
gio, ed alle volte per mezzo degli An- 
geli , il Signore vuol tanta riverenza , 
che nè anche vuole fi rida ; quanta ri- 
verenza dobbiamo aver noi nella Chie- 
fa , dove egli affi He per far grazie ; eh’ 
è Cafa d’orazione , d' impetrazione ; e 
dove ci fa grazie fublimi , qual’ è il per- 
donarci i peccati , darci il Paradifo ? 
Dovreffimo pur ivi tutti fupplichevoli , 
umili , proftrati a terra cercar grazie al 
Signore . Cosi faceva Salomone : (d) 


Utrumque enim genu in terram fixrrat j 
& manui expanderat in Coelum . Cosi 
Criflo nollro Signore , dice Cefirio 
Arelatenfe .* Dominai pro/lratus in ter - 
ram orat . Dovreffimo entrare con puri* 
tà d’ intenzione , fenza macchie di col* 
pa , mentre andiamo fupplichevoli ai Si* 
gnore pel perdono . S. Girolamo (e) 
avea fcrupolo d’ entrar in Chiefa eoa 
un poco di fdegno , o pure illufione 
notturna . Dovreffimo in Chiefa non 
offendere nè pur menomamente il Si- 
gnore, mentre vogliamo il perdono de' 
peccati paffati . Riferifce Giufliniano , 
che un Giovanetto , chiamato Tobia , 
inferno, efortato a feder nella Meffa ; 
Dio mi guardi, rifpofe, che nella Chie- 
fa voglia con irriverenza offendere il Si- 
gnore ,* e volea più rollo morire: Mori 
Je velie , quam honorem ,* & reverentiam 
Deo non exbibere . E noi nelle Chiefe 
vogliamo grazie dal Signore , e nè an- 
che ci degnamo di porre tutte le ginoc- 
chia in terra? Lo piange Cefario Are- 
latenfe.* Nec genua fubmittere digrumar: 
Entriamo pieni di pompe , e vanità . 
Quella Donna fi pulifee , quando ha d’ 
andare in Chiefa,* che pare fecondo il 
fentimento di S. Giovan Crifollomo , 
che vadi non ad orare , ma a, ballare .* 
Qiiid dicit , Deum prelatura pergis , & 
ornamenta vana circumferi , an vero fol- 
latura ad Ecclefiam pergii ? num ut tui 
fpedaculum prabeas advenifii? Si lacri- 
mai funderit , rifum bujufmodi lacrymtt 
cernentibui movebunt . 

Nell’ iflelfa Chiefa molti vanno per 
offendere Dio , cogli fguardi lafcivi , con 
parole diffonefte , con appuntamenti il- 
leciti, che non lo farebbero fuori della 
Chiefa . Sentite come lo deplora S. Gio- 
van Crifollomo .* Multi ad formai mu- 
lierum afpiciendat in Ecclefiam veniunt. 
Quid faci ! , non borrefeit , tanta Deum 
afficiens contumelia l po/lribulum vi detu' 
Ecclefia , & foro ignobilior ; nam quod 
in foro erubejcis , & times ; ipfa Ecclefia 
Dei, cum ipfe Deus alloquatur , fornica- 
tione , & adulterio uterit ; brec enim 

non 


[a] Exod. ]. 5- (b) Exod. tp. 

(c) Gene/. 18.12. (d) 3. Reg. 8. 54. 

(e) S. Hieron. ad Vigilantium . \ 


li. 


/ 


"‘a 



Digitized by C 


PONftERAZÌONE X, 

tee* fulmina felam , [ed gebenme juppli • Bijque aliti te compenti 
B fogna tremare 


tta mtrentur . Bfogna tremare , che il 
Signore per quello non ti mandi predo 
all'Inferno . Sentite come efprime il Tuo 
fdegno per Sofonia : [j] Vìftttba fuper 
omnem , qui arregontef ingreditur fuper 
itmen in die Ula , qui compient domum , 
Domini in iniquitate , & dolo. 

Entriamo in noi Beffi, conofciamo la 
gravezza di quello mais: nella Cala di 
Dio offendere Dio/ e mentre vogliamo 
grazie, ingiuriarlo . Che per lo più, dice 
S. Ambrogio .• Cum parvo peccata ad 
Ecdeftam veniunt cum magnis pecca- 
ti! ab Ecclefia recedunt Andiamo alla 
Chiela con pochi peccati , ed ufeiamo 
da quella con grandi peccati d’ irrive- 
renza .«Vedi per tanto con quanta poca 
riverenza Tei fiato in Chiefa , quanto 
fpeflTo hai parlato, girato gli occhi, cu- 
riofo, e vanamente: Domum meam vot 
fcci[}is domum negotiantis . Dolore „ 
Quanti peccati hai commeffi in Chiefa? 
Domus orationit voi fecijìit fprluncam 
latronum . Dolore . Proponi 1' emenda 
<T andar in Chiefa con riverenza , peo- 
fando che fise alla Cafa di Dio , alla 
fua prefenza . 

PRATICA. 

S E dunque la Chiefa è Cafa di Dio , 
dove Dio vuol edere onorato , è 
Cafa d’orazione , dove Dio benedetto 
vuole con tanta benigniti far grazie ; 
dobbiamo noi in eda andare con fom- 
ma riverenza, e divozione; Piimonell’ 
entrar in quella . Dice il Savio •• (b) 
Cujìodi pedem tuum ingredient Domum 
Dei.- fpiega il Padre Cornelio : Cogita 
tc ingredi locum janclum , in quo refidet 
Divina Majefìas ; quare cujìodi pedem 
tuum , idefl corpus tuum operationes 
tuas , affeBus ; Penìa che entri nella Ca- 
fa di Dio / perciò componiti tutte il 
con modefiia negli occhi , nelle 
nelle azioni tutte , edadetti fìe- 
come nell’ entrare Bella Cafa del Princi- 
pe tr componi tutto , dice S. Giovati 
Crifofiomo.' -Aulam regiam intraturus , 
Cr babitu , & oculis , & incejfu , cun- 


corpo, 
mani. 


tot 

quanto maga 
Ecdeftam ingrejfurus , ubi vere e fi aula 
regia , & talis , qualit caelejiis ejì .* 
Quanto maggiormente ciò dei fare nella 
Chiefa, dove (là il Re de’ Re , coma 
in fua Cafa ? E perciò componi le ve- 
di con maggior modefiia , acciocché 
non dii difgullo a Dio / purifica il cuo- 
re con 1’ acqua fanta , per defedare le 
colpe/ bada gli occhi, o pure fidali nell* 
Altare/ purifica gli affetti , procurando 
in quella non aver penGcr vani, o dif- 
fonefti, ma di Dio, 

Entrato nella Chiefa bai da penfare , 
che (lai come nel Cielo . Cosi infegna 
S. Giovan Crifofiomo, dicendo Sicut 
Ccelum tfl Ecclefia , locut Angelorum , 
-Arcbangeìorum . E S. Nilo foggiunge 
Ecclefiam non fedir , quam Ccelum fre- 
quenta . Or ficcome nel Cielo lillà tut- 
to intento a Dio / cosi nella Chiefa 
tutto il tuo penficro fia a Dio ; quatti- 
voglia Perfona che viene, non lamira- 
re , non. le parlare : Etiam fi matrem- 
-jidcas ( dica i’ iftedo S. Giovan Crifo* 
Homo ) non alloquere . Filippo n. Re 
delle Spagne , mentre adifieva alla Mef- 
fa , vide che due Gentiluomini parla- 
vano r li riprefe/ uno mori , un altro 
impazzi . Bel fentimento dei medefimo 
S. Giovan Crifofiomo , che avendo la 
fettitnana> cento felfanta ore , tu nc dai 
un’ ora a Dio nella Chiefa , c lo vuoi 
fare con immodeftia / Cenium fexagint a 
barar babet bebdomada , unam J olititi 
bar am fibi fegregavit Deus , & banc in 
opera fecularia , & ridicala , & in con- 
venticula infumi t . Nella Chiefa danno 
gli Angeli col calamaio per ifcrivere . 
Lo vide Ezecchiello;(0 -Atramentartum 
Jcriptorum juxtà renes tini. E che feri- 
vono? Rifpondc S. Ballilo , che ferivo- 
no le parole, le quali fi dicono in Chie- 
fa ; vAJfiJlunt, verba deferibentet -Angeli; 
acciocché il Signore le cafiighi . 

Di più in Cielo fi fa fempre orazio- 
ne ; dei tu procurare nella Chiefa di 
far orazione, levare dal tuo cuoce tutù 
gli affètti delle Creature.' -Adefi Dominai 
affeBus confiderà »! , dice S. BiGlio ; ed 

»p* 


[a] Sopb- t. p. 
(c) £ gecb. 9. 1, 


[b] Eccl. 4. 17. 
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applicarti al Tuo amore, a cercargli gra- 
zie fpirituali (a) Quoniam illic ( dice 
Davide ) mandavit Dominut benedittio • 
nem , & vitam ufque in fcctilum ; ac- 
ciocché n’ efehi pieno di benedizioni . 
Nel Giappone convertito un Re di quel 
Regno, che fi chiamò Aloifio , dopo 
che gli fu detto che nella Chiefa (lava 
Dio , fi cercavano grazie a lui ,■ non 
volle più che in quella G poneffe Cu- 
feino, e Baldacchino , ma fe ne (lava 
in ginocchioni in un cantone orando; gli 
fu detto dal Padre fpirituale , che lo poteva 
tenere come Re ; rifpofe .• Ubi bai forai 
ingredimur , jam Divina Maje/iatit am- 
plitudo quam pratfentem veneramur , om- 
nei a quai / Quando entriamo in quello 
luogo, dove fìà la Divina Maeftà ; tut- 
ti noi altri filmo eguali . Di quella ma- 
niera riverendo Dio nella Chiefa , e (li- 
mandola Cafa fua, il Signore ci porte- 
ti ad abitare nella fua Cafa del Cielo t 

PONDERAZIONE XI. 

Sopra le parole del Vangelo / * 

Voi autem feciflit Ma Jpeluncam 
latronum « 

Dobbiamo fuggire il peccato , eh' è un 
ladro , che ci ruba. 

Primo la pace del cuore. 

Secondo la ficurezza dell’anima. 

^ INTRODUZIONE. 

N ElIa Pevera correzione, che fece il 
Signore a quelli , che profanavano 
co' negozj la Cafa di Dio , eh’ era il 
Tempio di Gerofolima; io rifletto cheil 
Signore coerede quegli Uomini irriveren- 
ti come ladroni, dicendo loro/ Voi au- 
tem JeciJiis illam fpeluncam latronum . 
Ma come eran ladroni , coloro , che 
negoziavano nella Cafa di Dio , che 1 ’ 
avean ridotto in una fpelonca de’ Ladri. 7 
Forfè perchè ordinariamente fra Nego- 
zianti, e Mercadanti intercedono le fro- 
di , ed i ladronecci ? Forfè perchè que- 
lli tali col negoziare, nel quale fempre 
ci è rumore, rubavano a’ Fedeli , che 


(a) Pfal. i;i. j. 

(c) Prov. .17. 22. 

(d) Prov. io. 27. 


ivi andavano ad orare , I attenzione , edi- 
vozione ? O pure perchè dovendoli a 
Dio in quella Cafa fpecial onore, quel- 
li co’ loro trafìchi rubavano a Dio 
quell’ onore , vituperando la Cafa di 
Dio? Tutto ciò può dirli con verità .• 
Ma io dirò , che il Signore in fenfo 
millico intefe d’ un’altra Cafa di Dio , 
eh’ è I’ Anima notlra , nella quale 
i Ladroni, che fon i peccati , rubino 
tutt’ i doni, che ci ripone il Signore ; 
e perciò la fanno fpelonca de’ Ladri . 
Cosi lo fpiega la Glofa / Domai Dii t(ì 
conj: lentia fidelium , quam faeit fpelun • 
cam latronum , qui relitta fimpiicitate 
S. inclita! 11 , illud medie attir agire , quod 
eft malum . Onde perciò diflTe 1’ Angelo 
a Tobia / (.b) Qui autem faciunt pecca - 
tum , & iniquitatem , boftei fune animte 
fua-. Chi fa il peccato, è nemico dell’ 
Anima fua, perchè c’ introduce i La- 
droni , che fon i peccati , che le ruba- 
no tutto il più bello , e preziofo di 
quella. Se dunque è così, acciocché voi 
non facciate entrare il peccato nell’ Ani- 
me vollre, vi darò a ponderare, quan- 
to dovete fuggirlo, perchè è un ladro, 
che vi ruba / Primo la pace del cuore: 
Secondo la ficurezza dell’anima. 

PRIMO PUNTO. 

Si dee fuggire il peccato , perchè ci ru- 
ba la pace del cuore. 

L A pace del cuore è quella , che è 
più defiderata da ogn’ uno , e che 
T apporta il maggior utile , che pofla 
penfarfi : defiderata , perchè eflendo l’Uo- 
mo inclinato alla beatitudine , defidera 
al maggior degno la pace interna , per 
la quale gode qualche beatitudine/ la 
più utile, perchè quella fa vivere l’Uomo 
vita lunga ; poiché ficcome la trillezza 
confuma la vita : (c) Spiritui triftìs exftccat 
offa , dice il Savio; cosi la pace fa ingraffare 
l’Uomo, e lo fa vivere lungo tempo/ [d] 
Timor Domini apponit dici, dice il me. 
defimo Savio: Lo fa vivere vita fpiri- 
tuale, e Divina; perchè difpone l’Ani- 
ma a ricevere Dio, che non viene, fe 

non 

[b] Toh. 12. 1®. 
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FONDER / 
non in un cuore pacifico •• [a] Fafìus 
eft in pace locus ejus . Quella pace eh’ è 
cosi deliderata , ed utile, vieti rubata 
dal Ladro del peccato / nell’entrare un 
eccato nell’ Anima, le fa perdere que- 
a pace, cagionandole una fomma me- 
tti zi a , che confutna tutto 1 ’ Uomo/ ca- 
ttilo minacciato da D;o nel Deuterono- 
mio/ (£) Nifi eujlodieris , & fé ceri s om- 
nia verta legis , dabit libi Dominus ani- 
mam conjumtam m orrore . Or pondera- 
ne le ragioni/ Primieramente perchè il 
peccato allontana l’Anima da Dio. L' 
Anima noftra trova pace, quanto colla 
fua volontà s’ unifee con Dio^ quando 
fubordina ilfuo volere a quel, che vuo- 
le Dio „ ad offervare la fui Tanta legge, 
i fuoi divini precetti ; allora Dio le fa 
godere una pace di r.tradifo / (e) Pax 
multa diligentibus hgemtusm : Anzi al- 
lora le comunica Dio la fua medefimi 
pace : (d) Pacati meam do vobis ; Per- 
chè s’ unifee egli medefimo con I’ Ani- 
ma / Egli , eh’ è il Dio di tutta la pace, 
e confolazione : Deus [ lo chiamo 1 ’ 
A portolo 1 (e) totius confolationis . Or 
il peccato allontana T Anima da Dio 
Peccatimi ( dice S. Tommafo )efl aver - 
fio a Deo : Anzi rende l’Anima nemica 
di Dio, odiata da Dio/ onde ditte Ifaia: 
(/") Peccata veflra divi/erunt inter vos , 
& Deum vefirum / E per la fapienza : 
Odio e/i Deo impius , & ini pietas ejus / 
Per confeguenza ruba al Peccatore la 
pace, la quiete del fuo cuore, e gli ca- 1 
giona una fomma rriftezza , che Io con- * 
fuma : Dabit libi Dominus animam con- 
Jumtam meteore . 

Quando riflette il Peccatore colla fua 
cofcienza, che ha offsfo un Dio, Som- 
mo Bene, un Supremo Benefattore ; che 
ftà nemico di Dio, che Dio l’odia fin- 
te un’amarezza, un’afflizione indicibile. 
Udite come lo fpiega il Profeta Gere 
mia : (_g) -Arguti te malitia tua ,CT aver- 
fio tua increpabit re: La cognizione del 
tuo peccato, e i’eflerti allontanato da 
Dio t’ iocreperà , ti correggerà , t’ afflig- 
gerà continuamente , e ti farà conofcere 
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quanto male, ed amaro fia l’aver larda- 
to Dio: (A) Scito , & vide , guani ma. 
lum , & anurum fit derei iguiffe te Do- 
minum Deum tuum , & non effe timorem 
mei apud te , diete Dominus : Qaefta tua 
cofcienza ( dice S. Giovan Crifortamo) 
t’ accufirà continuamente, dal che ver- 
rà in .te una perpetua tempefta d’ ani* . 
ma, «d una contrarietà d’onde d’affli- 
zióni : [<] Peccator babens illam acrem 
aceti fatorem con feientiam ; perpetuo inani - 
mo ejus tempe/las e/i , de contrarii flu- 
ttui . Se va a mangiare, non mingia un 
boccone quieto ; Ncque cibiti voluptatem 
pretbet : Se và a dormire , quel fcrupolo 
gli ruba il Tonno : In fuper neqtte fi»n- 
nus ei fuavis : Se fi fpaffa cogli Amici , 
pure ftà torbido , nè la convenzione 
di quelli ne 1 » liberano/ Negue amico- 
rum colloguia talem refocillare poffunt . 

Ma porr* con fi la cofcienza macchiata 
col peccato come un Carnefice , che di 
continuo lo flagella, e tormenta / Sed 
gita fi Carnificem circumgeflat , fé lanci- 
nantem , & flagellamene continuo / Pro* 
ponendoli Tempre contro di fi il pecca- 
to, ladro crudele r che gli Albi la pace/ 

( 4 ) Peccatimi meum cantra me e fi femper. 

Lo fperimentò Nerone Imperadore , 

(/)' il quale per la fua crudeltà verfo 
de’Criftiani, erutti gli altri , era tale la 
fua mertizia, che per follevarfi inventa- 
va diverfi delizie, convenzioni , giuo- ■« 
chi , ma mai poteva cacciare da fi 1* 
afflizione ; tanto che non ardiva parla- 
re co’ fuoi Domertici, e cercava Tempre 
d’ammazzare fi (tetto/ all’ultimo fi ne 
fuggi da Roma ; e s’ ammazzò , per fi- 
nire la fua vita maliconica . 

Di più ruba il peccato la pace del 
cuore, e cagiona fomma mertizia per 1’ 
altro effetto, che fa il peccato nell’ Ani- ’ 
ma, ed è convertirla tutta negli affetti 
delle Creature , nella fodisfaziotie delle 
fue frego late paffioni , ne’ m nitri or* ( 
rendi de’vizj/ Peccatum [dice S. Tom- 
mafo ] efl converfio ad creatura s . Que- 
llo efferfi refa I’ Anima tutta fenfuale , 
aver in fi quelli inoltri de’ vizj , l’ af- * 

flig- 


[a] Pfal. 75.3. (b) Deut. 18. Ó5. (c) Pfalni. 118- 165. (d) foan. 14. 17. 

(e)**. Corinth. 1. 3. [ f ] I/a. 59. z. [g] Jerem. a. 19. [hj Ibtd. - 

(l) Joann.Cbrif. bom. io. in Gene /, (k) PJal. 50.5. (I) Rtftrt Svttonius. 
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fi ggono tanto , che la fanno venir me- 
no.* (<i) Tabefcent in iniquitatibus futi . 
Fanno i vizj nell' Anima, dice lo Spi- 
. rho Santo, come i Ricci nei ventre di 
loro Madre , i quali cominciano colle 
loro fpine a pungerla , e quanto più cre- 
scono, più pungono ; finché nel voler 
- ufcire alla luce , coile loro punture 1’ 
ammazzano,* cosi i peccati nell’Anima 
pungono il Peccatore , e quanto più 
crefcono, più lo pungono , finché nell’ 
ultimo l’ uccidano, lo fanno dar in tal 
amarezza, che fi difpera .* [éj Ponam eam 
in poffefftone Ericii . 

Quali afflizioni non ha un’ Anima 
dal vedere in fe immagine cosi brutta 
del peccato; quelle diffonelti , delle qua 
li fi vergogna ; quelle furberie delle quali 
fi confonde.* quegli od') , « vendette, le 
quali lo cruciano (e) Oficndit nabli 
u(t ri x noflri , imago peccati , nec qui*- 
$utn Reum fuum effe permittit ; inferent 
miferam fervitutem , [era per nobis errar 
nojier tanquam malta cxatlor occurrit . 
Vedetelo m Nerone , [d] che dopo di 
aver uccifa la Madre, fempre gli veniva 
avaDti la fpecie di quella , che lo face- 
va dare nel'e furie. Vedetelo in Teo- 
dorico (e) Ke de’ Romani , che avendo 
uccifo Simmaco , mentre mangiava un 
Pefce , gli parca nella teda di quello 
vedere il capo di Simmaco, onde lafcia- 
* ta la menfa tutto atterrito, fi buttò nel 
letto, dove fra poco mori .* Vedetelo 
nell’ Imperadore Collante ,* [f] che aven- 
do uccifo il Tuo Fratello Diacono, chia- 
mato Teodorico; gli parea vederlo con 
un vale pieno di fangue, che gli dice- 
va, bibe frater ; fe ne fuggi in Sicilia, 
ed ivi inferamente mori. 

Tale dunque è la furberia del pecca- 
to , che rubata la pace del cuore, lo 
lafcia in un mare d’ amarezze , sì perchè 
ha perduto Dio; rimordendolo di quello 
« continuamento la cofeienza; si perchè 
ha comneffo tante fceHeratezza , che 
continuamente l’ atterrirono , e l’ afflig- 
gono . Or perchè peccare ? perchè am- 


metterlo nell’Anima volontariamente * 
Vien qui tu, che pecchi, ti voglio con- 
vincere.' perchè pecchi ? Se il tuo pec- 
cato è d’avarizia; per aver pace in pofi- 
federe l’altrui; fedi fuperbia , per aver 
pace nella propria (lima ; fe di lafcivia, 
per aver quel Paradifo immaginario de’ 
fenfiiali , eh’ è il diletto; certo cheque- 
fio pretendi,* orai prefente , eh’ è paca- 
to quelgullo, quel fumo d’onore, quel- 
1’ intere(fe, che pure l’ bai perduto, che 
ti trovi del peccato ) (g) Quem frutlum 
babetis in iis , qttte nane ertibefcilis t 
Non altro che malinconia, ed afflizione 
d’aver perduto Dio, d’aver commeffo 
quelle iniquità brutte: dunque perchè 
commetterle? mentre non ti portali quel- 
la pace, che deGderavi, ma ci continuo 
amarezza? Perchè Tei pazzo fenza giu- 
dizio, cercando guflo, e pace nel pec- 
cato; mai la troverai: ( b ) Qui dixemnt 
pax, & non erat pax. Peccatori peccate 
quaato volete , mai troverete la via del- 
la pace: (?) Pian pacis non invenerunt „ 
Dunque entra in te fleffo ,* mentre per 
trovare pace pecchi ; e quefta non la tro- 
vi , anzi trova amarezza, e tfiflezza , 
proponi mai più peccare , non ti far in- 
gannare da quell’ apparente guflo , da 
quell’ apparente pace, chi ti ruba la pa- 
ce vera , che ti cagiona fiamma triflezza. 
Quello poni , e paffa al 

SECONDO PUNTO- 

"Gli fa perdere la ficuregja dell' animo . 

I L cuore , quando (là in pace , Hi 
fenza timore , perchè non ha Ne- 
mici , che lo partano atterrire. Iddio , 
che farebbe pure un potente nemico , 
per offenderlo ; come che I’ ama , lo 
cuflodifce come la pupilla de* fuoi oc- 
chi ,* amino con Gcurezza della fua fa- 
iute .* face poi che entri in quello cuo- 
re il peccato , fubito come ladro li ru- 
ba qudta Gcurezza , diventa tutto ti- 
morofo , e pavido * minaccia fulminata 
da Dio contro de f Peccatori nel Deu- 
teronomio .* ( 4 ) Nifi cafloditrif , tX fe - 

ctrif 


(a) Levit. z8. 39. (b) Ifa. 14. 13. (c) S. sAmbr. in Pfat. 35. 

[d] Re fert Svttoniut . (e) Joan. Magntcaeli lib. 17. e. a a. 

(0 Cedron, in Comptnd. biflor. [g] Rtm. 6, 12. (h) Jtrtm.é. <4. 

<i) Pfal. 13.3. (k) Deut, 18. éj. 
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ttrif omnia verbo legii , da bit libi Do- 
minai cor pavidtim , timebii notte , Ó“ 
die . Hanno primieramente timore i 
Peccatori di tutte le Creature / fanno che 
lutee le creature (tanno armate per difen- 
dere l’onore di Dio : [./] Pugnabtt ciò» ilio 
Orbis ferrano» contra infenfatos ." E 
fanno che tanti fono (tati ammazzati 
dalle Creature altri fono (tati percofli 
da’ farti ne’ terremoti ; altri fono (tati 
ingojati dalla terra , (.b) come Datan , 
ed Abiron , altri fono dati foffocati 
dall’ acque ; onde continuamence tre- 
mano di tutte le Creature , fluo del- 
■le foglie degl’ Arberi ( e ) ... Ter- 

rebit eoi fonimi {olii volanti! ; & 

ita fugitnt qua fi gladium : cadérli , 

nullo pcrjequente . E S. Giovan Crifo- 
ftnmo dice , che il Peccatore : [ef] Om- 
nia pavet , metuitqus timbrai , partente! 
ipfoi , lapidei tamquam voces emittente t. 
Beffo (e) dopo uccifa la Madre , teme- 
va delle Rondini ; ne fece amimzzare 
una gran quantità , dicendo che col 
loro canto pubblicavano il fuo gran de- 
litro. 

Di più i Peccatori temono gli Uomi- 
ni, parendo loro che tutti fanno i loro 
peccati ; onde fi vergognano di quelli , 
nè hanno ardire d’ alzar loro (fli'.oc- 
chi in faccia .• (/) Dabit tibi Dominiti 
oculot deficiente}. Caino non avea ardi- 
re di alzar gli occhi per lo peccato , 
eh' avea fatto/ onde gli ditte il Signo- 
re -• (g) Cur eoncidit facies tua ? Ed al- 
le volte per timore fon forzati a con- 
fettare il loro delitto , fenza che netti- 
no li ricerchi . Un Ladro ammazzò 
un Canonico per rubarlo ; ftiede il de- 
litto occulto fedici anni , dopo de’ 
quali , effendo nato un tumuito nella 
Città , mandati i faldati per fedarlo , 
furono nella Cafa di quello tale ; te- 
mendo egli , che non andaffero pel fuo 
delitto , conftfò d’ averlo fatto ,,.e fu 
condannato a morte. 

Temono in oltre ad ogni momento 
di morire ,• fanno che il Signore mi- 
Tom.?. 


Z I O N E XT. _ roj 

naccia la inorte a’ Peccatorf .* [4] .et», 
ni impiotimi breviabuntur ; E perciò la 
mattina , che s’ alzano , non (fanno fi- 
curi per la fera , nè la fera quando fi co- 
ricano , per h mattina : [i] Dabit tibi Do- 
minai cor pavidum ; mane dieei , quii 
mibi det vefperain ? Ó" vifpere , quii 
mi hi det mane : [<] Anemone per le 
Tue fcelleratezze venne cosi timido, che 
(lava fempre chiufo in cafa con due fer- 
vidori , che gli tenevano un feudo di 
bronzo fui capo , acciò non li caraffe 
qualche cofa fu quello , e moritte . 

Temono ha fine di Dio." fanno che 
in ogni luogo ftà préfente,e non porta- 
no fuggirlo : dicendo Davide : (/) Qtto 
ibo a {piriti! tuo , & quo a faci e tua ju • 
giam . E fanno che lor è nemico , c li 
può mandare ali’ inferno ; onde fempre 
fono timidi , e paurofi : [«} Erit vita 
tua qua fi pendoni ante te : Come uno, 
eh’ è condannato alla forca ,* ftà per 
ettere buttato dal Boja ; di quello mo- 
do ftà chi ha peccato , gtà condannato 
colla prefente giuftizia all’ Inferno ; te- 
me femore chi Dio da ora in ora non 
ce lo mandi con una morte di fubito : 
Caino dopo uccifo il fratello all’ ora 
quando non ci era altri nel Mondo , . 
che fuo Padre ; e pure andava fuggen- 
do , temeva ad ogni momento di per- 
■ dere la vita .* [»] Qui inveniet me , . 
oecidrt rat : Temeva di Dio , che 
non 1’ uccideffe , e lo maadatte all’ In- 
ferno . 

Perde dunque la Scurezza dell’ animo 
chi offende Dio , e cade in timori , e 
paure continue , delle Creature , degli 
Uomini, della morte, di Dio . Or che 
vita più infelice di quella ? E pure tu 
oon curi allontanarti dal peccato , nè 
levarlo fubito dall’ Anima colla peni- 
tenza . Povero cieco , che non vedi il 
tuo pericolo ! Quanto meno lo temi , 
più predo c’ inciamperai con una mor- 
te di fubito , e caderai al,l’ inferno . 
Entra in te (letto ,- fuggi il peccato 
ladro cosi infame ; che ti Uva la pace 
' O de» 


(.*) Sap.j.tj* [b] Nuttt.16.1. (c) Levit, 16.36. (d) S. Joan.Cbrif.kcm.j.de vrb. 

lfa. <&) Pintore, de ferantim vindiéìaf. (f) Devt.c’i.6^. (g) GineJ.4.6. 
(h) Prov. 10.17, IO Deut. 2%, 65, (k) Refert Pintore . in Pericle . 

00 . PJa 138.8. (m) Deut. 2&.6O. [n] G'rne/4.14. 
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del cuore, * t’ amareggia Tempre che ti faciliti ? Da due cagioni ciò proviene: 
leva la ficurezza dell' animo , e ti pone Primo perchè I’ inganna 1’ apparenza 
in timore di perdati per Tempre. E Te di quel gudo : (,b) Sptcìet dcaepit /e, 
non I’ hai fuggito, domandane perdono diffe Daniele di quei Vecchioni , che 
al Signore : ricordati quanti peccati hai voleano opprimere SuTanna , e non ve- 
farti , t’ immaginavi trovar pace , ma deano la vergogna , e il cadigo , che lor 
Tempre hai staggiate amarezze : [a] fopradava . Quell’ apparenza d’ onore , 
fìtti dix'runt pax , C non erat pax. d’ interelTe , di gudo : riflettiamoci : 
Caca perdono a Dio, e troverai pace. Udite S. Agoftino: Duke e/ì piccatiti» , 
Quanto liberamente 1 ’ hai offefo , come fed amara mori : le afflizioni, i peri* 
fe non ti potelfe caligare ; domandagli coli, i timori. La pratica è, con que- 
perdono , e proponi di mutar vita. SI do penfiero cacciare le tentatimi ; e <a» 
mio Signore , -mentre il. peccato mi ca- duto, coldolore fubito alzarli: Secondò, 
giona tridezza e timore voglio fug* perchè non vedono Dio, che li può ca- 
girlo , ma fopratutto per non edere tuo •ftigare „ Quei medefimi vecchioni (e) 
nemico : non voglio giammai offender, everterunt ftnfum limiti , ut non vide- 
ti : ajutami , acciocché lia tuo -amico. rene Caelum , nequ t rccordarentnr } udì ciò- 

rum /ujhirum . La pratica è,- ricordati, 
PRATICA. che ci è Dio, che peccando ti fai Tuo 

nemico, che ti può mandare nell’ infer- 

S E il peccato è un traditore , si mali- no. Cosi non faremo 1’ Anima noftra 
gno - , che ruba la pace , « la ficu- fpelonca de’ Ladri, che fon i peccati , 
rezza dell’ animo -, cagionando tanf che ci rabano la pace , e la ficurezza 
amarezza , e timore , e pure gli Uomi- dell’animo; e viveremo Tempre fe tici , 
ni altro non deliderano, che pace , e li* fi curi per andare da quella felicità all* 

curezza / perchè commetterlo con tanta eterna. 

» • ’ ' *- 

/ 

N .E L L A 

DOMENICA X. 

. DOPO PENTECOSTE. 

Evangclium Lue te u8. 

I N ilio tempore dixit Jefus ad quofdam , qui in Te confidebant tamquatn ju- 
fti , & afpernebant cxreros , parabolam iftam : Duo homines - afeenderunt 
in templum , ut orarent : urius Pharifrus , & alter Publicanus . Pharifxus 
Hans, hxc apud Te orabat: Deus gratias ago tibi , quia non fum ficut esteri 
hominum ,* raptores, injudi , adulteri velut etiam bic Publicanus .• Jejuno 
bis in Sabbato , decimas do omnium , qux poflideo -. Et Publicanus a longe 
Hans , nolebat nec oculns ad Ccelum levare fed percutiebat pedlus Tuum , 

dicens: Deus propitius edo mihi peccatori. Dico vobis : defeendit hic judificatus 
in domum Tuam ab ilio : quia omnis , qui Te exaltac , bumiliabitur : & qui 
fe humiliat exaltabitur 




~ ’ 1 PON- 

1 »] Jcrrn.6. 14. £b] Dan.ij.p. 
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PONDERAZIONI 

Sopra l’ Evangelo della Domenica De- 
cima dopo la Peatecolte . 

P onderatone i. Chf s'infuptrbifct ,fli- 
mando fe fieffo , e di; pre^uido gii 
altri , farà cajligaro da Dio .' l. Coro 
non comunicargli più grazie : 2. Co rt 
levargli quelle, che l'ha date. 
Ponderazione 2. Per cavar frutto dalle 
v.ftte de' f agri Tempj.fi dee in ejft 
entrare l. Non con vanità , e fu per- 
ii a : z. Con modelli a , ed umiltà. 
Ponderazione 3. Dobbiamo Jlar in Chic- 
fa : 1. Con timore : 2. Con riveren- 
za - 

Ponderazione 4. Dobbiamo con fervore 
fempre ringraziare Dio .’ t. Perchè co- 
sì conviene a noi per i benefici ricevu- 
ti : 2. Perchè così fi dee a lui , non 
volendo altro onore di quefio. 
Ponderazione 5. Quanto fin abominevole 
jl vizio delta Juperbia .’ 1. Perchè at- 
tribuire I' onore a fe fieffo , a cui non 
fi dee : 2. Perchè cerca levar /’ onore 
a Dio , di cui è proprio . 

Ponderazióne 6, Quanto fia danno fa' ■ la 
vanagloria : 1. Perchè fa perdere il 
merito dell' opere.' 2. Perchè fa acqui-, 
flave maggior demerito . 

Ponderazione 7. Dobbiamo avere gran 
confidenza in Gesù , che ci falverà: 
J. Per quello , che ha fatto per la no- 
flra falute 2. Perchè vuole efficace- 
mente applicarlo per fai vani . 
Ponderàzjone 8. « Acciocché /’ opere noflre 
fumo buone , dobbiamo farle colla rct- 
* titudine cf intenzione di piacer a Dio.' 
J. Perchè con quefla fi leva dall' opere 
tgn' imperfezione : 2. Perchè fi nobi- 
litano , e perfezionano . 

Ponderàzjone 9. Chi s'dnfuperbifce fopra 
gli altri farà umiliato : 1. Dagli Uo- 
mini : 2, Da Dio.. 

Ponderazione 10. Per effer c fattati dal 
Signore dobbiamo effer umili: 1, Ver- 
fo Dio : 2. Verfo il Projfmt 


[•] Iftt-Ai- 
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. PONDERAZIONE T. 

Sopra le parole del Vangelo: 

Qui fin fe con fide bant tamquam jufli % & 
afpernebant ctetcros . 

Chi s'infuperbifce (limando fe (ledo , e de- 
prezzando gli altri, farà caftigatoda Dio. 
Primo con non comunicargli più grazie. 
Secondo con levargli quelle che Caudate. 

INTRODUZIONE. 

N On ci i vizio, dal quale vien do- 
minato più 1’ Uomo , che dalla 
fuperbia; quello vizio gli fu illillato dal 
fuo prima padre Adamo , il quale per 
una vana (lima di effe re Umile a Dio 
peccò y e conciò tute’ i fuoi Difenden- 
ti per 1’ originale peccato fono imbevuti 
di quello vizio / il quale fpecialmente 
domina quelli , che conofcono poffedere 
beni, malfimamente fpirituali piùdegli al- 
tri ; perlochè li gonfiano , s' infuperbifco- ^ 
no , e deprezzano gli altri ; tanto che 
il Signore per Eradicare quello vizio fu 
neceliitato nell’odierno Vangelo far una 
predica contra quelli tali : Qui fe confi- 
debant tamquam jufii , & afpernebant 
creteros . Io per aderire al mio caro Mae- 
(Irò farò una limile predica J dandovi a 
ponderare , come quelli , che s’ infuper- 
bifeono . fpecialmente per gli doni fpiri- 
tuali , e deprezzano gli altri, faranno ca- 
ligati da Dio : Primo con non comuni- 
car loro più grazie.* Secondo con levar 
loro quelle, che l’ ha concedute. 

PRIMO PUNTO. 

-A chi s' infuperbifee , Dio non comunica 
più grazie - 

P Er capire quella verità , va confide- 
rando, come Dio benedetto effendo 
fomtno Bene , nel quale fi contengono 
tuct' i beni ; quello eh' effenzialmente è 
indipendente da tutte le creature , anzi 
tutte quelle dipendono da lui ,* effendo 
con ciò ultimo fiae, al quale ultimamen- 
te fi debbono indirizzare tutte le operazio-.- 
ni , e defiderj delle Creature , vuole per 
fe tutta la gloria, tutto l’onore, e (là gelo- 
fiffimo che ad altri non s’ attribuita 1* 
onore , che fi dee a lui .• (*) Ego Domi- 
, - O 2 nus 
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uus gloria») menu alteri non Attuo dille 
per Ifjia . Onde dice l’ApoltoIo: (a) So- 
li D-o buttar , Cf gloria. Il fuperbo dall* 
altra parte è quello, cbegonfio de’ b # eni, 
che gli ha dati Dio, ed elevato per quel- 
li ; attribuifce a fé, 1' onore , che per 
quelli fi dee a Dio , onde viene ad ef- 
fere ladro , fuperbo dell' orore di Dio , 
che perciò non piace a Dio : [£j AVc 
fuperbi ab initio placuerunt libi ; anzi è 
a maggior fegno odiato da Dio; (cj Odi • 
bilis Deo fuperbia . 

Or ciò conofciuto , pondera , come a’ 
fuperbi , a chi fi ftima , e difprezza gli 
altri , Dio nega la Tua grazia : 1 doni 
quanto fono maggiori e più grazio!) , 
tanto meno fidonano da’. Principi agl’ 
indegni ; la Grazia è un dono fovranatu- 
rale cu Dio , prez ; ofo , e nobile più di 
tutto il Mondo, tanto che la chiama S. 
Pietro , dono grande , e preziofo ; (d) 
Per qutr maxima , & pretioja nobis duna- 
vie . Di più, la Grazia di Dio è un do- 
no , per lo quale il Signore comunica 
all' Anima la fua natura , fecondo il Tuo 
edere fovranaturale , e perciò la fa amica 
fua , e figlia adottiva -• [e] Uè effidantini 
divine confortes nature; (/) Ut fi! ti Dei 
nominemur, & fimus . La Grazia di Dio 
in fine è un dono graziola di Dio , che 
viene dal beneplacito della fua volontà, 
che dà a chi fi compiace darlo: [e] Cu- 
jus vttle miferetur : dunque non la co- 
munica a’ fuperbi che fono indegni , e 
con ragione, poiché come volete che il 
Signore dia un dono così grande, un do- 
no nel quale comunica la fua natura , e 
lutto fc ftdTo, un dono graziofo, 'per lo 
quale ci còftituifce funi amici , e figli ; 
lo dia , dico , ad un fuperbo, che cerca 
Iub rgli.il fuo onore, che va gonfio tut- 
to di ile fte(To,il quale non folo non gli 
piace, ma l’ ha in abominazione , ed òdio? 
Al ficuro che non glielo darà, dichia- 
rando per bocca dell’ Apoftolo S. Pietro, 
(1) che Deus fuperbis rejijlit , & burniti- 


fa] i. Tim. I. 17, (b) Judith 9, 

(d) 2. Petr. 1. 4. (e) Ibid. 

[(’] Rem. 9. 1 3 . [h] t ."Petr. 

(le) l/a. 66 . 1. (I) S. ~ 4 mbr. 

lm\Job 14. 24. 


bus dat gratinai ; E lo conferma anche 
per l’ Apoftolo S. Giacomo . [1] Niega 
la Grazia a’ fuperbi, e la dà agli umili/ 
perchè fono vuoti di fe medefimi , e per- 
ciò più capaci d’ effer pieni de’ fuoi do- 
ni ; e di più fi compiace in loro perchè 

10 temono, lofi verifcono, e danno a lui 

tutto l’onore delle loro operaz oni ; .on- 
de per Ifaia manifefta il fuo divino vo- 
lere ; che è di riguardare gli umili eoa 
occhio benigno, e graziofo: quem 

re Jpieiam , nifi ad pauperculttm , & tre - 
mentem fermor.es meos ? Ed a’ fuperbi 
la nega ; Superbis refi/lit . Legge Cagia- 
no: Jfdverfatur \ e S. Cipriano : Cantra 
fifi’t . L’ è contrario li contraddice , come 
difenfore del fuo onore [dice S. Ambro- 
gio ] (/) che il fuo-rbo gli ruba ; come 
vendicatore dell’ingiuria , che gli fa il Su- 
perbo ; attribuendo afe l’onore, che toc- 
ca a Dio; còftituifce .una guerra fpecia- 
le.conrra il Superbo : Dominus tamquam * 
fue contum-liee propulfator , Jufcipit nd- 
verfus fuperbiam [pedale certame w . E 
perciò g i nega la fua Grazia. Onde que- 
lli tali, che fono fuperbi , che (limano 
loro (ledi , che fi gonfiano de' doni , che 
ha loro dati Dio ; che deprezzano gli 
altri ; benché avellerò ricevati prima 
gran doni di Dio, in che s’ infuperbifco- , 
no, in che loro paffa un penderò di fu- 
perbia per la mente, e ci accohfentono , 

11 Signore li comincia adabborrire, non 
darà loro più Grazia, non avanzeranno 

nella via della perfezione. 

Li paragona lo Spirito Santo in Giob- 
be (ra) alle fpiche di grano , le quali , 
quando fono mezzo mature , fe viene il 
vento borea , le lecca , non anderamto 
più avanti nella loro perfezione, e matu- 
rità ,\cosl i fupetbi, benché prima avef- 
fero qualche dono, per lo quale fi fpera- 
va . la maturità della perfezione, fe gli 
tocca quello ventpardente della fuperbia, » 
della vanagloria , non vanno più avanti 
nella perfezione, non avranno più Gra- 
* * V * zia 


6 . [c] Eccl. to. 7. 

[f] I. Joan. 5. t. 

5- 5- Ci) Jacob. 4. 6 . 

è» Pf 118. oflav. 7. 
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zia da Dio per farfi Santi : Elevati funt 
ad modicum , & non fubfijìet , & bumi- 
liab-ntur , 0* ficut [unmilalct fpicarum 
(onterentur . 

In oltre li raflomiglia per Ifaia (a) al 
fuoco di (loppa, che fa una gran vam- 
pa , ina tutto fe ne va in fumo : quelli 
fpirituaii, che fono fuperbi , ccmparifco- 
no affai, ma tutti fe ne vanno in fumo 
di (lima propria .- Erit fortitudo vejlra ut 
favilla Jluppa , & opus vrfirum qirafi 
fcinttlla : & Juceendetur utrunique , & 
non erit , qui exlirguat . Non avranno 
pia Grazia per mantenerli , e crefcere 
nello fpirito ; ogni cola fi confutr.erà 
dalla fuperbia. 

Li paragona per ultimo per I’ ideilo 
Profeta Ifaia (ò)a Ila polvere, che fi fol- 
le va per la forza del vento , la vedrai 
ergerli in alte montagne , ma pallaio il 
vento , cade ogni cofa a terra ; così gli. 
fpirituaii fuperbi , $’ ergono dal vento 
della vanagloria inaltiffimi monti di fpi- 
rito, ma la medefima fuperbia li fa fva- 
nire ogni virtù , fono depredi in terra : 
Ripietur fi:ut pulvit Montium a facid 
venti, & fieut turbo coram temptftate . 
Non avranno dunque Grazia da Dio que- 
lli fuperbi , non crederanno nelle virtù, 
fi leccherà tutto lo fpirito loro, fvanirà 
come fumo.' (e) Deficientes , quemadmo- 
dum fumus deficicnt , dice Davide fi 
didiperà il loro fpirito come la polvere 
follevata dal vento. 

Io fempre tremo , qumdo leggo ciò 
che dide il Signore a S. Antonio Abito,'. 
Voi fapete chi era quedo Santo Padre 
de’ Monaci , Uomo efercitato per tanti 
anni nell'orazione , digiuni , mortifica- 
zioni, ch’avea vinto innumerabiìi volte 
il Demonio , perchi forfè non s’ era ra- 
dicato ben bene nell’ Umiltà , avea qual- 
che dima di fe dedo, conofcendofi , e di- 
mandolì Santo ; e penfava fe ci era più 
Santo di lui nel Mondo; il Signore ( d ) 
gli dide : intani ncdttm ad menfuram Co • 
riari t iflius , qui in -Alexandria tfl , perve- 
nivi : Antonio, non lei arrivato ancora 
alla fantità d’ uno Coriaro , che dà in 


fa] Ifa, i. qt. 

[c] Pfal. 36. *0, 
fe] 1. Paralip. 6, 14, 
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Aleflandria ; c fe non arrivi alfa perfe- 
zior.e di quello, può edere, che perdi la 
Grazia, che hai: S’avviò il Santo alla 
Città d’ Aledandria , per trovare quedo 
Coriaro , ed imparare da lui la perfezio- 
ne : trovatolo, lo pregò, che gli dicef- 
fe , che cofa faceva di buono.- Refermi ■ 
hi opera tua , quia propterea de deferto 
veni . Rifpofe : Io non fo d’ aver fatto 
nefTun’ opera buona ancora .* quando mi 
alzo la mattina , prima che comincio a 
faticare nel mio medierò, penfo, e dico, 
tutti di qutda Città entreranno in Para- 
difo per le loro opere buone, ed io pec- 
catore tremo di non andare all’ Inferno, 
e quedo poi lo ripeto la fera , prima che 
vadi a letto." Dico : Omnis bai Civitas 
ingredictur regnum Dei a minori ufque 
ad majorem propter jnftitiat fuas / ego 
autem folus propter peccata mea poenam 
in gre di ar atcrnam' : Allora confefsò il 
Santo, egli dide : tu in qued’ utile efer- 
cizio anierai in Paradifo, ed io nella fo- 
lirudine in tanto tempo non fono arriva- 
to a quell» fpirito.- e conobbe, che que- * 
gli per 1’ umiltà meritava fempre crede- 
re in tutte le virtù, ed arrivare ad edite 
Santo, ed edb temeva, che per qualche 
dima , la quale avea di fe dedo , non 
avede d’ avere più Grazia di D:o , e 
mancargli' lo fpirito. Un S. Antonio A- 
bate, tanto Santo? E che diremo noi , 
che abbiamo appena un poco di Grazia, 
appena abbiamo dato un paflb nella vir- 
tù, e ci gonfi imo, c' mfuoerbiamo , ci 
pare di non edere come gli altri / perciò 
dimiamo noi dedì , e deprezziamo tut- 
ti.- N>n fum fi: ut cateti . Non avremo 
più Grazia di Dio , feccherà il nodro 
fpirito/ anzi quanto prima per la fuper- 
bia perderemo la Grazia, che abbiamo, 
che è il fecondo punto da me propor- 
vi. 

SECONDO PUNTO. 

Per la fuperbia perderemo la Grafia ri* 
ceiuta . 

I L Signore edendo cosi alto , che non 
ha pari , folo , e Sommo Bene , gran- 
de , ed infinito [e] Non ejì fintilit tu; 

Deut . 

(b) Ifa. 17. ij. 

(d) In lib. PP, font, §. iti. 
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Deus : Ha per connaturale di rimirate gli quin reveiabif.it tarpimi?» tui , quia 
Umili da vicino , comunicando loro la J'upcrbiam menti comitatur contumelia 
fua Grazia, ed i Superbi di rimirarli da carnis , conchiude Riaperto Abate, 
lontauo con nausea, e con ifdegno/ non Ricordatevi di quel Solitario , odi cui 
» fcio non dando loro la fua Grazia ,* ma fcrive [?] Giovanni Eremita ; il quale 
levando loro quella , che hanno ricevu- comincio ad iufuperbirfì della fu* fanti- 
ra : (4) Ottoni a tn excelftis ejl Dominiti , tà : il Demonio andò sii* fua Cella in 
« . & burnii ta refpicit , & alta a long: co- forma di Donna , fingendo che (tava 
gnojcit , dice Davide. Ed è tanto l'odio, per e(T;r divorata da Fiere pregandolo , 
che porta a' fuperbi , che per l’ iftelfo, che la ricoveralfe per quella notte alla fua 
motivo, che loro fi fono efaltati . egli Cella .• lo fece il fuperbo , eJ incauto 

gli abballa , e gli butta a terra. Lo mi- Romita, e dal parlare di quella, arJen- 

naccia pel Profeta Abdia •• [b] Superbia do di concupifcenza carnale , la tentò a 
cordi s tui extttlit te : fi exalt atta fueris peccare ; allora fi feoprì il Demonio , e r 
ut aquila , & fi inter fid-ra pofuerts ni- cominciò a burlarlo : Ubi j am es 0 Mo- 
dem ftum , inde detrabam te, dicit Do- nache? Cetlum pai abai te confceHdiffe\,. 
miniti : fe la tua fuperbia t’ ha - follevato fed ad infernnm ttfqtte dtfcendUM ; dtfee 
in alto come Aquila , che forvola fino, quia qui Je exaltat bumiliabìtur ; dove 
ad avvicinarli al Sole, fe ti folli colloca- Tei o Monaco ; t’ immaginavi effer fali- 
to fra le ftelle , che Hanno nel più alto to in Cielo, ed ora fei vicino all’ Infer- 
Cielo, eh’ è il Firmamento , ioda quell’ no; impara a tue fpefe, che chi s’ infu- 
altezza ti leverò-, facendoti cadere in ter- perbifee, farà umiliato/ Quegli difpcran- 
xa : [c] Dejecifii eei ditm nllevarentur , doli per quello peccato, lafciò l'Eremo, 
dice Davide / levandoti la fua Grazia , tornò al fenolo., e fi diede in preda di 
^e tutt’ i fuoi doni. _ ■ tutt’ i virj della carne, femore fuggendo 

Vedetelo in Lucifero , che s’-infuper- per vergogna la prefeaza degli Uomini 
bi fiuo a voler e!Tere limile all' Altifli- Santi. 

Ino. (d) Similis ero * 4 ltiffimo : Gli levò E dopo, che il Signore ha permelfo , 
tutt’ i doui di Grazia , lo fece diventa- che quelli tali funò per la fuperbia ca- 
re da Ariselo , Demonio . Vedetelo in duri in peccati vililfi ni , l' abbandoni , 
Adamo ; s’ infuperbl , [a] volendo ac- acciò che precipitino nell’ inferno . Ec- 
quilbre la fcicuza del bene , e mile , co la fertenza nell’ Ecdefiallico / (/a) 
propria di Dio ; perde tutt’ i doni fo- Od ibi iti coram Deo fupirbia: E foggiu- 
pranaturali , reftando nudo di Grazia , gùe apprelfo t (1) Qui tentterit illam . 
cacciato dal Paradifo terrestre . E quel edi/nplebitur maledici * , Cr fubvertet 
che è peggio, permetterà che cadano ettm in fir.em. Tanto fi fdegna il Siguo- 
quefti fuperbi in bruttiHimi. peccati , re della fuperbia , che all’ Ànima,* dove 
malli mani ente di lulfuria . Dice il Si- rifiede, non folo le leva la fui Grazia , 
gnore nell’ Efodo .*(/) Ne a/cendat per e permette che cafehi in peccati brutti, 
gradui ad altare, ne reveletur turpitudo ma la riempie di tutte le maledizioni, 
tua. Spiega Ruperto Abate quello luo- infiao al fine della vita ^avvertendola , 
go , c dice In altari cordi 1 tui non fa- e precipitandola all’ Inferno . Nelle Vi- 
c ics gradui ; idefi ne extollarii de tuis te de’ Padri fi legge di quell’ altro Ro- 
proferibili Nell’ Aitare del tuo cuore mita , il quale per quarant' anni avea 
non voler fare i fcalini, cioè infuperbìrti fervilo al -Signore nell’ Eremo , nell’ 
del tuo profitto fpirituaU , perchè Dio u'tiino di fila vita ebbe un penfiero di 
farà conofcere li tua bruttezza, permenen- fuperbia , cagionatogli dalie parole d’un 
do che cadi in peccati fpocchiffimi; vflio- Ladro , che fi trovò prefente, e gli 

, diCTe; . 

{a] Pf.il., 137. 6 , (b) .dfodiai eap. un t>. 3. 

[>] Piai, 7 1. 18. (d) Ifa. 14. 14. (e) Genef. 3. 3. 

(f; Exod. za, ih. (g) In vit. PP, Jib. t. c. 1. [b] Ecct. io, 7. 

(1) Ecc/. io. fj. _ - ?, 
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FONDER 
<fiflTe: Beato te , che vai nel Cielo : 
Gli pofe 1’ incauto Romita , che fé lo 
meritava per le Gie fatiche : Mori , e 
fu villo da colui , che I’ alfifteva preci- 
pitar all’ Inferno .* Mori appreffo il 
Ladro , e fu vifto andar in Para-Ufo. 
Et dijce , qui Je exahat , liutili tabi- 
tur : Intendi ora , quanto danno fac- 
ci all' Anima la fuperbia , lo ftimar 
fe ftelfo , il deprezzar g'i altri ; non 
ti farà Dio degno di p ù Grazia , fec- 
chetà , fvanirà il tuo fpirito ti leverà 
il Signore la fui Grazia , permetterà 
che cadi in laidiffimi peccati , (ino a 
mandarti all’ Inferno furto i piedi de’ 
Diavoli. . 

Or con quanta diligenza dei fuggir 
quello vizio .- ? Che maggior pazzia, che 
infuperbirti in .uno (lato , in cui bai 
Dio nercco, che ti relitte, che a hello 
'■ftudio combatte con te, dice S.Girolamo; 
Quid in/antui , qttam Deo refijlere , 0“ 
cum Dco bcllum cerere ! Che maggior 
-pazzia , per iltimarci un poco più degli 
altri , ponerti in pericolo di perdere 
quella poca Grazia che hai , e cadere 
in tute’ i vizj , e da quelli precipitar 
all’ Inferno ? fhtid in/anius [ foggiu- 
gne il Santo } qunm Dei grati.im vi- 
fumarie Je privare . E pur è vero, che 
per ordinario non ci è Perfona fpiritua- 
le , che non abbi qualche ramo di que- 
lla fuperbia , di (lima propria , di vana- 
gloria .• ci pare eh’ attendendo un poco* 
alla vira fpirìtuale, fumo qualche cofa, 
non liamo come gii altri , fumo meglio 
degli altri ; fe facciamo qualche divozio- 
ne , un poco d’ orazione , ci comuni- 
chiamo fpeffo/ ci pare che fiamo arriva- 
ti a qualche cola , e con fopraciglio , 
•con difprezzo miriamo gli altri , miria- 
mo i Peccatori . Stiam in cervello 
che’l Signore, non fi fdegni e ficci fec- 
care il noftro fpirito , ci levi la fua 
Grazia , cafchiamo ne’ medefimi peccai 
ti, per gli quali difpregiamo «gli altri : e 
puoi edere che all’ ultimo quelli fi (al- 
vino, e noi ci danniamo: (a) Hurnilia- 
mini fub potenti m.tnu Dei , ut vot 
Hxaltct in .tempere vifitationis ; vi dirò 


(a) i. Petr. i. 5. ' 

fb) 1. Cerintb. 4. 7. 
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con S. Pietro : Stimiamoci poveri pecca- 
tori ; e che quel poco di bene , che 
facciamo , è tutto di Dio ; e fe Dio 
ce lo leva , faremo miferabili pegg ; o 
di tutti , (limiamo tutti , che da Pecca- 
tori poffono in un fubito e:Ter Santi , t 
noi da Santi diventare Diavoli . 

E fe per Io paffuto ci fiamo infuper- 
biti , umiliamoci al preferite con do- 
mandarne perdono a Dio. Vedi quanto 
ti fei (limato , hai avuta vanagloria 
del bene facto .* allora hai rubata la 
gloria a Dio. Dolore. Il Signore ri ha 
data qualche Grazia , acciocché 1’ ono- 
rali) ; e tu infuperbendoti con quell* 

1’ hai difprezzato. Dolore. Quante vol- 
te per qualche bene, che hai ricevuto,, 
hai difprezzito il tuo Proffi-no/ bloo 
fum flcut taterii Hai molili D:o .a nau- 
fea , ed a cacciarti da fe . Dolore . Pro- 
poni umiliarti , dimmi niente avanti 
di Dio , e peggiore di tutt’ i tuoi Fra- 
telli . SI mio Dio , mi confetto per un „ 
povero peccatore , ed io fono i! primo 
fra di foro , peggior degli altri , perchè 
fuperbo ,e degno d’ ogni abbominizione, 
ed effer cacciato da te nell’ inferno 
voglio Ilare fotto i piedi di tutti, ac- 
ciocché piaccia veramente a te , che 
Tei il Supremo fra tutti.. 

-1PRATICA. 

S E dunque la fuperbia è vizio cosi 
efecrando , che c’ impedifee l’ aver 
Grazie da Dio , anzi ci priva delle ri- 
cevute , con pericolo di cadere jn pec- 
cati gravi, ed andar .all’Inferno; dobhia- 
jmo (lar tutt’ oculari in non far entrare 
quello vizio nell’ Anima noflra . ÌVfa 
la difficoltà è ; come mai voglio umi- 
liarmi , quando conofco., che in me ci 
è qualche dono di Dio / non filo fpi- * 
rituale , che già mi confeffo fpeffo fo 
orazione, ec.raa ancora naturale/ fono dor- 
rò mobile ec. come voglio umiliarmi ■* 
Dimmi , quelli doni fono tufi, o di 
Dio? Cerro che te 1’ ha dati Dio. - (é) 
Quid habes ( dice 1’ Apoftolo ) juod 
■non accepi/ii ? Or tu t’ iofuperbirelìi fe 
s .Ugo 

— — — —, — — — ~ 
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uno t’improntaffe dieci mila feudi , una 
bella carezza e cofe (inaili ? Certo che 
no/ perchè non fono cofe tue ; or cosi 
difeorri de’ doni di Dio ; Dio te 1’ ha 
dati, e te li può levare/ quid gloriarii , 
qua fi non a eoeperit ? Conofci che non 
fono tuoi doni ; e cosi umiliati con 
Dio . Ma col Protfimo come voglio 
umiliarmi , fe vedo che ho doni , i 
quali quegli non 1’ ha ? Primo che fai 
tu fe quel ProlTìmo [ parlando de’ doni 
della Grazia ] non (ia più buono nell' 
interno di te ! ( a ) Homo videt qua af>- 
parent , Deus attrem infjctur cor . Ma 
dopo che chiaramente fuffe pure che tu 
hai più doni / perchè vedi che quello 
fa peccati / nè anche dei infuperbirti 
fopra di lui : ce l’ infegna S. France- 
feo ; quefti diceva , eh’ era il più pec- 
catore di tutti ; e domandato come po- 
tea dirlo in verità / rifpofe , fe quell’, 
altro aveffe la Grazia , che ho io, fa- 
rebbe Santo ; e fe io non I’ aveffi , farei 
il più peccatore di tutti . E poi fe hai 
un dono, quanti n’ avrà il tuo Profil- 
ino ? Sei ricco , quello è nobile / 
Sei nobile , quello è dotto , all’ 
ultimo quando non fuffe altro , fe 
quello è peccatore può diventar giudo , 
e falvarfi , e tu puoi diventar peccato- 
re, e dannarti. 

Umiliati dunque prima avanti a Dio, 
ftimando che quel che hai è di Dio.: 
poi avanti al Proflìmo, (limandoti peg- 
cior di lui per quello che hai intefo : 
Nè in'queda virtù potrai dire, mi 
umilio troppo . S. Bernardo dà la fi- 
miiitudine di chi entra per una Porta 
piccola , fe s’ abbatta affai , non gli dà 
fadidio ; ma fe s’ abballa poco , ci dava 
di teda .*] nell' entrate la Porta del Pa- 
radifo, eh’ è angulla , abbattati affai co’ 
Grandi , co’ Piccoli / non ti comparare 
a neffuno, pofponiti a tutti, ed entrerai 
ficuro , che fe tarai il contrario , n: n ci 
entrerai / e ricordati che qui fe b umiliai 
exaltabilur / qui fc cxaltat burnii labi - 
tur. 


PONDERAZIONE IL 

Sopra le parole dell’ Evangelo/ 

Duo bomines afcendibant in tempi wn . _ 
Per cavar frutto dalla vifite de’ Sagri 
Tempj, fi dee in quelli entrare. 

Primo. Non con vanità, e fuperbia. 
Secondo . Ma con modedia , ed umil» 
tà . 

INTRODUZIONE . 

I Sagri Tempj . I® Chiefe , gli Orato- 
ri fono dati dedinati da Dio per 
luoghi d’ orazione : li chiami il Signo- 
re Cafa fua , e Cafa d’ orazione : [£] 
Domui mia, Domai orati onis vocabitnr. 
Cafa fua, perchè in quedi fpecialmente 
abita: Cifa d’ orazione, perchè vaile, 
che ivi facciamo orazione / ed hi pro- 
metta» in quelli particolarmente etaudire 
le nodre preghiere, e comatncarci tutte 
le grazie che ci bifognano, e che noi defi- * 
deramo/ come lo ditfe a Salom >ne nel^ 
giorno, che gli confecrò il Tempio < 
da lui eretto : (e) Petti i quoque mei 
erunt aperti , & aurei me a e ree}. e ad 
orathnem ejut , qui in loco ifio oraverit. 
Che perciò tutti; debbono entrar in 
Chiefa per orare, ed ivi ricevere grazie 
grandi da Dio , che fe ci entrino pec- 
catori , n’ efeano giudi / fe tiepidi , n’ 
efeano fervorofi / fe fuperbi , avari , 
iracondi , n’ efeano umili , liberali ' 
manfueti / Ecelefi.v locus quidam [ dice 
S. Giovan Crifollomo ] (d) cjl medici- 
na fpiritualis ; & eoi qui bue veniunt , 
dece t ne domimi redeant , nifi congrua 
remedia acceperint , tllaque fuis vulneri - 
bus adbibucrint . 

Ma nell’ odierno Vangelo io offervo 
tutto 1’ oppodo : entrano due Uomini 
nel Tempio ad adorare / Duo bomines 
afeendebant in templum ,ut orarent; Uno 
Publicano , e 1’ altro Farifeo ; e pure 
conchiude il Sagro Tedo , che il^ Pu- 
blicano n’ ufcl Santo ; il Farifeo n’ tifici 
peggi or che ci entrò : Defeendìt bic ju - 
fìificatus in domum fuam . Perchè que- 
da differenza , e perchè non n ufeirono 
dalla Chiefa tutti due fantificati l La 

ri- 


fa] z. Reg. ió. (b) Matt. it. i?. 
(d) S. Joann.Cbrif. bom. i. in Gene f. 
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ragione è , perchè non entrarono nella 
Chiefa tutti due d' un medcGmo modo; 
il Farifeo entrò con vanità , e fuperbia, 
per farli vedere Santo , con magnificare 
le fue azioni, con giudicare, e deprez- 
zare il Compagno , cioè il Publicano : 
quelli ci entrò con modertia , ed umil- 
tà , con gli occhi baio , fi pofe io un 
angolo rimoto del Tempio, fi umilia- 
va , fi batteva il petto , cercava perdo- 
no, e mifericordia a Dio. Quanti fono 
oggi de' Crirtiani , che tutto giorno 
entrano ne’ Sagri Tempi, nelle Chiefe, 
negli Oratorj .» e non foto ivi non fi 
fanno buoni , ma n’ efcono peggiori , e 
perdono tutto il bene , che potrebbero 
ricevere da quelli fanti luoghi ; anzi fa- 
cendo della medicina veleno, fé ne fer- 
vono per far più male. Per tanto affin- 
ché non firmo di quelli tali , fono obli- 
gato a darvi a ponderare , come dobbia- 
mo entrare ne’ Sagri Tempi per diven- 
tare buoni : Prima, Non dobbiamo en- 
trare con vanità , e fuperbia : Secondo , 
Ma dobbiamo entrare con modeftia, ed 
umiltà. 

PRIMO PUNTO. 

Non dobbiamo entrare ne' Sagri Tempj 
con vanità , t fuperbia . 

F lr potere defedare quello modo di 
entrare ne’ Sagri Tempi, dobbiamo 
fpiegare di quanti modi fi può entrare 
con vanirà , e fuperbia nelle Chiefe. 
Primieramente entrano con vanità quel- 
li , che nella Chiefa fono vani , curiofi 
di vedere folo quel che è di vago nella 
Chiefa ; fubito loro vanno gli occhi 
all* architettura , e magnificenza della 
Chiefa, agli Altari folennemente arric- 
chiti d’ argenti , alle mura pompofa- 
raente vertice di feta ; lor vanno le 
orecchie alla mufica cfquiGta , ad un 
panegirico curiofo ; e non s’ applicano 
ad altro . Quello , non ha dubbio, che' 
non migliora quelli tali , eh' entrano di 
quello modo ne’ Sagri Tempi ; perchè 
non s' applicano a cos’ alcuna fpirituale, 
che li può migliorare, come farebbe 1’ 
orazione, la frequenza de’ Sagramenti , 
cavar frutto dalla parola di Dio .* non 
t' awendono , che tutto ciò fi fa nella 
Tom.V. 
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Chiefa per addolcire quel eh: dì fruca 
tuofo fi dee in quella ricevere ; appun- 
to coinè fanno i Medici , per far che 
le medicine fi piglino fenza naufea , le 
addolcirono col zuccaro ; cosi nella 
Chiefa tutto ciò , eh’ è di frutto , di 
medicina nell’ Anima , come fono le 
prediche , i Sagramenti , i Sagrifizj , fi 
addolcifcono , colle mufiche; gli argen- 
ti, i parati, acciocché allettati da que- 
lle cofe i Fedeli fi applichino a quello, 
eh’ è frnttuofo per r Anima ; onde non 
facendolo , ma folo fermandoli curiofa- 
mente negli allettamenti della Chiefa , 
niente fi migliorano per 1’ ingreflo di 
quella . 

Altri entrano con vanità peggiore ; 
poiché nel giorno di feda , e (penal- 
mente di feda folcane , quando debbo- 
no andar in Chiefa , fi vertono alla no- 
bile , con gale , con vedi vane , con 
ornamenti fuperflui , con capilhture alla 
moda , tutte piene di polvere di cipro ; 
ed ivi fanno la comparfa per farli ve- 
dere da più pompofi degli altri , da pili 
belli : quelli certo che non folo non 
migliorano nella Chiefa , ma fi fanno 
peggiori , per tanti atti di vanità , e 
fuperbia , eh’ efercitano ; perchè noti 
vanno in Chiefa per proftrarfi a piedi 
di Crirto , e vederlo con una fede vi- 
va , ed adorarlo ; ma per edere loro 
vidi, ed adorati’, come Tempj portati- 
li tutti ornati : potrebbe dire di quelli 
il Signore quel che dirte Carlo V. al 
Duca Najara , il quale venendo a vili- 
tarlo , venne con tanta pompa , con 
vefti si vaghe, che didie 1’ Imperatore; 
Profeto hit non tam ut nos videa t quam 
ut a nobis videa tur , videtur advenire . 
Eh che quelli tali , dirà il Signore , 
non fono venuti per vedere me , ed 
adorarmi , ma per erter vidi , ed ado- 
rati dagli altri/ quedi fdegnano Crido, 
perchè nella fua cafa , dove riliede per 
infegoare le Verità Evangeliche , che 
fono la povertà, umiltà, modedia / ven- 
gono a praticare le dottrine falle del 
Mondo , che fono la vanirà , la fuper- 
bia , 1’ odentazione ; e G può lamenta- 
re di querti il Signore aliai meglio , che 
non di quelli , i quali vendevano le 
P ■. mer- 
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merci nel Tempio .* (<0 Domus mea , 
Domut orationis , voi autem fecijìit eam 
fpcluncam latronum : Rubate in mia 

cafa la gloria , che fi dee a me , cercan- 
dola per roi colle voftre vanità . 

Per ultimo altri entrano nel Tempio per 
far male : perché alcuni ivi fi radunano 

! ier mormorare del Prortimo , ed ivi 
evano la fama degli altri ; altri perchè 
non li vien dato il luogo, eh: preten 
dono fi (degnano, ingiuriano i Compa- 
gni ; ed alcuni peggiori di tutti , ivi 
riguardano lafcivamente , amoreggiano, 
fi compiacciono degli oggetti lafcivi , e 
formano i penfieri di peccare, ed offen- 
dere Dio con tali Perlone ; quelli non 
che peggiori , ma peffimi n’ efeono dal 
Tempio ,• e meglio farebbe , fe non ci 
fulfero- inai andati . 

Di tutti quelli modi s'entra da’Fedcli 
nel Tempio; or come voi teche n’ efea- 
no ramificati ) I primi che ci entrano 
per curiofità , non cavano frutto alcuno 
da quel fanto luogo ; i fecondi , che ci 
entrano con vanità dì farli vedere , fi 
fanno peggiori ; i terzi , che ci entrano 
per offendere Dio , fi fanno pedinai .* 
dunque non ufeiraano ramificati ; ma o 
come ci entreranno , o peggiori c nè il 
Signore ivi l’efaudirà, e li riempirà di 
grazie, ma faranno rei di gaftighi , folo 
perchè fono entrati malamente nel Tem- 
pio . Tutto ciò lignificò il Signore al Tuo 
Profeta Ezecchiele . Lo portò dentro del 
fuo Tempio avanti all’ Altare, e gli fè 
vedere alcuni , che voltavano le (palle 
all’Altare, e le loro facce erano verfo 
Oriente , dove adoravano al nafeere del 
Sole. - [i>] Ec:e in Ojlio Templi Domini , 
inler vejhbtilum , & sfilare, viri dorfa 
babemts cantra Templum Domini , & 
faciet ad Orientem , (7 adorabant ad or- 
tum Salii . E chi fono quelli , che vol- 
tano le fpalle al Tempio, all’Altare; fe 
Don quelli, ch’entrano nel Tempio per 
curiofità di vedere , e fentire quel eh’ è 
bello, e curiofo del Tempio - - fenza nè 
anche quafi adorarli in quello ? E chi 
fono quelli, che fi voltano verfo Orien- 
te/ fe non quelli, che fi compiacciono 


dell’ Oriente della loro vanità , nobiltà, 
leggiadria ? E chi fono quelli , che li 
adorano dove nafee il Sole ; fe non 
quelli, che nel Tempio adocchiano qual- 
che Sole nafeente di bellezza , cioè di 
una Danna bella, vana, ed ivi fi ado. 
rano , quella mirati? di quella fi com- 
piacciono? Quelli fJegnano al maggior 
fegno il Signore. - Numjuid leve ejl hoc, 
«ri facerent abominationet bie ? cencur/i 
funi ad irrita» Jum me . Ti pare cofa 
leggiera quella { dice Dio ad EzecchielloJ 
nella mia cafa, al mio colpetto fare que- 
lle abbominaeioni ? Quelli non folo ma 
avranno grazie da me, o miglioramento 
nell’ entrare al Tempio, mi mi danno 
occafione di ("degnarmi al maggior fegno. 
E che farà il Signore? (e) Erg» & eg » 
f idata in furore, ( fiegue psr Ezecchiel- 
lo ) non pjrcet oculut meui , O" non mi - 
ferebor ; & cum cium aver tnt ad aurei 
meai voce magna , non ixatidiam eoi: Io 
oprerò con ifdegno grande, non perdo- 
nerò aderti quelli peccati, fatti nel mio 
Tempio , fe non fe ne pentono , ed 
emendano di cuore ,- nè li fentirò più , 
quando avranno bifoguo di me , e mi 
porgeranno le loro orazioni . 

Che dite? Come entrate voi nel Tem- 
pio ? Di quello modo, con vanità, efiu- 
perbia ; folo per curiofità , per vanità 
di erter veduto, per malizia di vedere ; 
e quante volte, e quanto fpelfo ? N.m 
vi lamentare poi, le non vi perfeziona» 
te nel Tempio, fe n’ ufeite peggiori .• ma 
tremate , che per quelle irriverente U 
Signore non vi neghi la Tua Grazia , 
quando n’avete bifogno, e fpecialmente 
nel punto della morte, e vi cacci da fe 
nell’ Inferno . Entriate dunque in voi defi- 
li , non vogliate da un rimedio si utile, 
qual’ è entrare ne' Sagri Tempj, pigliare 
veleno si mortifero che fia la rovina 
dell’ Anime voftre. Cacciate da voi tut- 
te le curiofirà, vaniti, malizie nell’ in- 
greffb a’ Sagri Tempi, - ma entrarci eoa 
modeftia , ed umiltà, - eh’ è il feconda 
Punto da me propoftovi. 
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SECONDO PUNTO. 

Ccn mode [ita , ed umiltà dobbiamo entra- 
re nelle Cbiefe . 

M A lafciamo quelli tali , che fe non 
fi emendano, Tetteranno nella lo- 
ro perdizione; Vediamo in tanto come 
noi. dobbiamo entrare nelle Ghiefe, fe 
vogliamo tifarne giuftificati, e fanti. Dob- 
biamo entrarci con mcdeftia,ed umiltà. 
Spieghiamo tutto ciò 

Primo dobbiamo entrarci con umiltà/ 
penfando che noi entriamo nella Cafa di 
Dio, anzi alla prefenza dell’ifteffo Dio/ 
e riméttendo chi fumo . Tutti , o nobi- 
li , o ricchi , fumo povere Creature , 
che fumo come fe non foflimo alla fua 
prefenza . Or Cccome Dio rifguarda gli 
Umili , così a’ Superbi relitte : (a) tìu- 
milibus dat grati am / fuperbis rejijlit . 
Cosi fe vog iamo effer mirati con buon 
occhio da Dio , dobbiamo umiliarci , ed 
entrare colla cognizione di noi ftefli , e 
non con fuperbia, ed arroganza , perchè 
altrimenti ("degneremo Dio; mentrechè(A) 
+Abbom\natio Domini eji ojnnis arroqant, 
dice il Savio. Di più noi dobbiamo en- 
trare nel Tempio come poverelli, e bi- 
fognofi delle Grazie di Dio , per pregar- 
lo che ci fa7orifca ne’ noftri bifogni , che 
perciò dobbiamo entrarci con umiltà . 
Faretti tu la limotìna ad uno, che ve- 
ftito pompofamente , fi vaneggiale della 
fua nobiltà, e grandezza, e con alteri- 
gia voletfe da te il tuo.-’ Certo che no/ 
or come vuoi che l’Altiftimo facci la 
limoGna, dando le fue Grazie a chi en- 
tra nel Temolo con arroganza, e fuper- 
bia? Perciò [c] S. Elifabetta Regina nell’ 
entrar nel Tempio deponeva la Corona; 
E Teodolio Juniore Imperadore ( d ) lafcia- 
va fuora del Tempio le armi , e il dia- 
dema/ dicendo, non volerli appropriare 
cofa alcuna di grande vicino alla Maeftà 
di Dio. Cosi dobbiamo noi conofeere le 
nottre miferie , e con umiltà fenza arro- 
ganza entrare nel Tempio. 

Secondo dobbiamo entrare con timo- 


ZIONE Il‘. -MS 

re/ Si chiama il Tempio nel Levi fico 
(0 SanBuarium . E dice ivi il Signore: 
SanBuarium metim metuitc : ego Dominiti. 

E poco dopo dice : (/) Pacete ad San - 
Buarium me'tm . Perchè tanto timore ? 
Perchè ivi ftà il 'Signore della Maeftà . 

Se tu ( dice S. Giovan Crifoftomo ) 

( g ) avelli da entrare nel Gabinetto del 
Re, alla fua prefenza , quanto timore 
avrefti, come ti componeretti / Si co- ' 
ftuma accomodarli il mantello, non por- 
tar cofa alcuna nelle mani , ftar tutto 
modeftia , e timore . Or quanto mag- 
giormente dei andare con timore alla 
prefenza del Re de’ Re, del Sommo Be- 
ne? Davide quando dovea entrare nel 
Tempio ; tutto fi componeva / e con 
lento timore entrava fol per orare/ (A) 
Introibo in Domum tuam , adorabo ad 
templum fanBum tuum . Dei tu compo- 
nete le vedi / cal re gli occhi con mo- 
deftia , frenare la lingua da ciarle, e pa- 
role foverchie / cojl muoverai il cuo- 
re di Dio ad efaudirti ; e farti Santo 
nel Tempio. 

Per ultimo dei entrare nef Tempio 
col cuore contrito , ed addolorato de’ tuli 
peccati . Se tu avelli commetto un delit- 
to, certo è, che non anderefti alla pre- 
fenza del Re / e fe aveffi un gran debi- 
to, non anderefti alla Cafa del tuo Cre- 
ditore/ tu hai commetti delitti gravirti- 
mi conrra Dio, che fono i pecari; de- 
biti grolfiffimi , che fono le tue colpe ; 
non dei entrare alla fua Cafa, nel Tem- 
pio , fe non ti penti di quelli / dei fa^e 
[ dice S. Agoftino ] (i) come il Ser- 
pente, che quando và a bere ad un fon- 
te, prima depone il veleno, e poi be- 
ve/ cosi tu nell’ entrare allaChiefa, dove 
è il Fonte di tutte le Grazie , prima 
dei deponere il veleno de’ tuoi pec- 
cati . 

Dee dunque ogni Peccatore prima pen- 
tirli , e poi entrare nel Tempio . C he 
perciò coftumavano i Criftiani antichi 
tenere un vafe d’ acqua fuori la Chiefa, 
dove fi lavavano le mani , per dinotare 
P a che 
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che erano tutti mondi ; ed oggi è rellato 
il vafe d'acqua benedetta, per mondar- 
li da’ peccati veniali ; o pure fe non ti 
puoi pentire prima , entrato nel Tem- 
pio, Cubito pentiti - Di quello modo en- 
trerai come il Publicano peccatore, en’ 
ufcirai giullificato . 

Or vediamo, fe noi entriamo di que- 
llo modo nel Tempio. Ed oh con quan- 
ta fuperbia, e vanità ! Non avremo gra- 
zie, ma caftighi : (*) Vi t vobit optima- 
tes , capita populorum , ingrediente t pom- 
patile domtim IJiaeì , minaccia il Signo- 
re pel Profeta Amos. Entra con Mino- 
re, tutto componendoti, tutto abbacan- 
doti, e tremando della Divinità del Som- 
mo Bene, che (là nel Tempio. Tu en- 
tri con fuperbia, deprezzando gli altri , 
che forfè non fono nobili come te , con 
iflima di te Ceffo , come fe and iffi alla 
Cafa d’un tuo pari , o forfè inferiore . 
TJon avrai grazie, ma caftighi . Lo mi- 
naccia il Signore per Sofonia •• ( b ) Vifi- 
tabo fuper omnerrt , qui arroganter ingre- 
ditur /uper limen in die illa. Entri con 
contrizione? Ne anche ci penfi a pen- 
tirti. E vai ad adorare D:o , e gli Tei 
nemico? Che grazie vuoi avere? Non 
ti efaudirà : (c) Cum extenderitis manus 
vefìras , avertam oculos meos a vobit ; 
€S" cum muli iplicavcritis orationet vefìras, 
nari exaudiam : manus vefìrte piena Junt 
fanguine: idefì peccai it . 

Figlio mio fe vuoi che i Sagri Tem- 
pi fiano per re di profitto , entraci con 
umiltà, con timore, con dolore de' tuoi 
peccati,' cosi in quelli farai fantificato , 
e n' ufcirai giullificato . E fe fin ora non 
l’ hai fatto; dolore. Con quanta curiofi- 
tà fei andato -alle Chiefe , di vedere , 
fentire; o niente ti fei applicato all’ora- 
zione ; che difgufto di Dio? Dolore . 
Vedi con quanta vanità, e pompa, più 
rodo per efTer tu adorare Dio? Dolore. 
Quanti peccati bai commtlfi nel Tem- 
pio , di penfieri di compiacenze/ che di- 
fgufto di Dio? Dolore. E quante poche 
volte hai cercato perdono a Dio de’ tuoi 
peccati nella Chiefa quanto difgufto di 
Dio? Dolore. Proponi 1* emendazione . 


(a) ^fmos 6. r. (b) Sopb. i.p. 

(d) Jercm. 7 . 1 6 . 


SI mio Dio , voglio entrare nella tua 
Cafa con riverenza , fenza vanità , ed 
ivi piangere i miei peccati , e cercarti 
grazie da migliorare nella vita fpirituale, 
e faivarmi . 

PRATICA. 

Er non cadere ne’ mali di quelli , 
che malamente entrano nel Tempio, 
e per godere de’ beni di chi ci entra co- 
me fi dee ; dobbiamo ad una xofa fola 
attendere, ed è all’intenzione d'entrare 
nel Tempio. L’intenzione buona fa buo- 
ne le nnftre azioni, la mala le fa male. 

I Tempi fom fatti per ivi onorare Dio, 
e pregarlo per li noltri bifngni ; dunque 
quelta dev’ elfere l’intenzione d’entrare 
ne’ Tempj, celle Chiefe, negli Oratori . 
Piutarco riferifee , che nella porta del 
Tempo d’ Apoline flav« uno, chegri- 
dava , ed ammoniva a tutti, dicendo e. 
*4? e J u cd agis : Cicè vedi perchè entri 
nel Tempio. Molti entrano per curiofi- 
tà , per trovar Amici, per effer vidi , 
per vedere, tutti fini obliqui. Dei tu 
entrare nel Tempio, primo perriverire 
Dio.* che perciò la prima occhiata fi» 
al Santiftimo ; e nell’ ingreffo abolire 
le colpe leggiere con l’acqua benedetta.- 
Secondo per orare profondamente al Si- 
gnore per riceverlo : Ttrzo per impetra- 
re le grazie , ma la prima grazia fia il 
perdono de' peccati . Se ti fenti morde- 
re la cofcienza di peccati gravi , doman- 
dane perdono ; e pei cercagli l’ altre gra- 
zie, prima fpirituali, come d'umiltà , 
fe fei fuperbo , e limili ; poi le tempo- 
rali con raffegnazione; ricordandoti , che 
entri nella cafa di Dio, avanti Dio, tu 
che fei un verme della Terra, per aver 
la limofina da Dio.* e fovra tutto fug- 
gire in effe il parlare, il mormorare, le 
occhiate. S. Clemente Aleffandrino feri- 
ve, che fopra la porta del Tempio Epi- 
dauro flava fcritto : E(je decet cajlunt , 
fanfla qui limine templi ingreditur . Cosi 
ne riporterete l’ ufeirne Santi , e pel con- 
trario , fdegnerete maggiormente Dio , 
il quale dice per Geremia: (<?) Tu ergo 
noli orare prò populo hoc , ne C ajjumet 

prò 

0 “ “ ■ ■ *“^ “ ' ■ - . _ -f 

(c) Ifa. t. ij. * 
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PONDERA 

prò eh oratìonem , quia non exaudiam te’ 
quia fccerurtt malum in oculis meis , po- 
Ju-runt offertiicula fua in Demo mea , 
in qua invocatum e/t ttomen mtton . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole del Vangelo ; 

Ut or arem . 

Dobbiamo ftare in Chiefa . 

Pr.mo con timore. 

Secondo con riverenza . 

INTRODUZIONE. 

Q uantunque in ogni luogo poflfianro 
orare, e parlare con Dio, in ogni 
luogo ci fente , perchè effendo per 
la fu3 immcnCtà prefente in ogni luogo; 
anzi c dentro il cuore di ogn’ uno , che 
fi orazione r onde quando la Saniaritana 
(a) volea contendere col Salvadore , che 
fi dovea adorare Dio in quel Mondo , 
dove (lavano, della Samara, e non nei 
Tempio di Gerofolima , dove diceano i 
Giudei , che fi dovea adorare Dio; gli diffe 
ri Signore, che farebbe venuto il tempo, 
edera appunto il tempo della Grazia , che 
venne a comunicare Crifto, quando non 
fi dovea adorare Dio, nè in quel Mon- 
te, nè nel Tempio, ma nel proprio cuo- 
re in ogni luogo: Venit bora , nane 
e fi , quando Veri adoratore s adorabunt , 
Patrem in fpiritu , f 'T verilate. F. 1 ’ J\ po- 
rtolo S. Paolo, feri vendo al fuo caro 
Timoteo, gli diffe: Polo ergo vìros in 
omni loco.’ Nulladimanco luogo fpeciale 
per l’orazione è la Chiefa, chiamata dal 
Salvadore Cafa d’orazione, e dove vuol 
egli fentire le noftre preghiere ; ivi fpe- 
cialmente dovremo orare, a mentalmen- 
te, elevando la mente in Dio, per unir- 
ci con lui , e vocalmente , dicendo Sal- 
mi , ed orazioni vocali in fua lode / e 
peritoriamente, cercandogli tutte le grazie 
che vogliamo. Ecco n’ abbiamo T efem- 
pio nejl’ odierno Vangelo, in due Uo- 
mini, ch’entrarono nelTempio perora- 
re.’ Ut or arem: Se dunque perorare fo- 
no fondati i Tempj-, ed ivi fi dee anda- 
re per orare, e con l’orazione onorare, 
lodare Dio, ed impetrare le fue grazie/ 
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debbo in tanto darvi a conofcere, come 
dobbiamo entrare , e ftare ne’ Sagri 
Tempi.- Primo con timore : Secondo eoa 
riverenza . 

PRIMO PUNTO. 

Si dee entrare, e conv’rfarc nella Chic- 
fa con timore, 

P Er fondamento del noftro difeorfo 
dobbiamo fupporre, che Dio ben- 
ché per l’ immenfirà ftia in ogni luogo, 
pure fpecialmente abita , e fi manifefta 
nella Chiefa Trionfante in Cielo, dove 
ha pofta la fua Sede per farli conofcere 
da' B:ati , nella quale dice S. Giovanni 
nell’ Apocaliffe , che non ci era Tem- 
pio* (i) Templum non vidi in ea ; Per- 
chè il Signor Iddio , e 1 ’ Agnello fuo 
Figlio è il Tempio ; Dominut enim 
Deus omnipotens templum illius ejl , & 
>Agnus : Perchè ivi intromeffì i Beati 

dentro di Dio , lo goderanno per fem- 
pre. Nella Chiefa poi militante ha vo- 
luto i Tempi; dove E^li in un modo 
particolare abita per efifier onorato da’ 
Fedeli, e per comunicare grazie aderti. 
Cosi l’abbiamo promeffo da Dio a Sa- 
lomone, laddove diè parola di abitare 
nel Tempio, che fece in onore dell’ iftef- 
fo Dio, e di fpecialmtnre fentire, e con- 
cedere le grazie, che ivi fe li cercava- 
no. E nei Teftamento nuovo bafta per 
prova di ciò la fola reftimonianza del 
Salvadore , il quale diffe in S. Matteo : 
(c) Domili mea , Domus orationit voca- 
li tur ; Che il Tempio , la Chiefa era 
Cafa fua, dove voleva effer onorato / 
ed era Cafa dì orazione, dove vuol efai»- 
dire le noftre preghiere . Ciò fuppofto , 
ponderiamo , con che timore dobbiamo 
noi entrare nel Tempio, nelle Cbiefe , 
ed ivi converfare . 

Il timore fi concepire dalla prefenza 
di un Perfonaggio grande, il quale quan- 
to è piò fuhlime, decorofo con Regia 
Maeftà, ramo più è il timore di com- 
parirgli avanti . Che perciò fi proibiva 
nelle Leggi antiche, che nell' Anticame- 
ra dell’ Imperadore non fi eotraffe con 
vefti vili. Nella Chiefa abita il Re de' 

Re, 


(»)Jo. 4. 23. 

[c] Matt. 11. 13. 


(b) vépocalypf. 21, 4 ». 
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Re, il Sommo Monarca dell’ Univerfo, po è venutori’ufo di tenere alle porte 
che ha dichiarata la Chiefa per Tua Ca- di quelle i acqua benedetta , la quale fi 
fa.* Domai mea : Abita ivi di un modo piglia da' Criltiani prima d'entrar nella 
particolare per edere riverito da' Fedeli; Chiefa per abolir i peccati, 
e per ordinario nella Chiefa abita Crido Dunque non debbono entrare nella 
fotto le fpecie Sagramentali: Crifto è il Chiefa i Peccatori, quando ivi fi poffo- 
Re della Gloria, il Supremo Giudice de' no colla penitenza riconciliare con Dio? 
Vivi, e de’ Morti / dunque grande dev' Non dico quello / ma dico bensì, che 
elTere il timore di quelli , eh entrano in debbono entrare nella Chiefa i Peccato- 
Chiefa / e molto più di quelli , che in ri , o prima pentendofi de' peccati , quan- 
eda vogliono converfare. E' conclufione do pigliano l’acqua benedetta; o entri- 
di Davide Profeta, che in perfona fila, no per domandare fub.to in quella il 
e di tutt’i Fedeli, eh? vogliono entrar perdono de’ peccati colle lagrime, e col 
in Chiefa , diceva : (ji) Introita in Do- dolore : (.d) Et fi enim peccator non pra- 
mum tuoni , adorabo ad Tcmplum San- bibttur ab ingrejfiu Templi , de bit is ali* 
Su m tuum in timore tuo. Si dev’ entrar ter non intrare, nifi ut mala antiqua de • 
in Chiefa, ch’è il Tempio, e la Cafa fleat / Come entrò nel Tempio il Pu- 
di Dio, con timore grande deU’iftelTo blicano dell’odierno Vangelo, chefubito 
Dio. Ma in che confifte quello timore cominciò a cercare perdono a Dio de’ 
di Dio. Tuoi peoeati : (e) Deus propitius tjlo mi- 

Prima in non entrar in Chiefa con hi peccatori . 
peccati mortali, co’ quali l’Uomo è ne* Ua altro timore dobbiamo avere nell’ 
mico di Dio, ribelle a Dio. Chi di voi, entrar in Chiefa, ed è, che in effa non 
fe avelfecommelfo qualche delitto , maf- dobbiam offendere Dio. Chi mai avreb- 
fintamente di lefa Maellà, di ribellione, be ardire d’entrate nel Palazzo di un 
avrebbe ardire d’andare alla prefenza di Principe, e molto più nel fuo Gabinet- 
un Giudice, ferialmente fe fuffe fupre* to, ed ivi alla fua prefenza commette- 
rne; del Re, contro del quale ha delio re azione , che fuffe di difpregio, e dt 
guito? Cosi con che faccia entreremo offefa del Principe; Cosi noi dobbiamo 
nella Chiefa di Dio, nella Cafa fua ; aver timore d’entrare, e converfare nel- 
la Chiefa , Cafa di Di i , ed alla fua prc- 
fenza , edel Divin Sacramento commet- 
tere peccato, che offenda Dio. N’abbia- 
mo di ciò infegnamento da Dio, il qua- 
le quando (/) Mosè volle accodarli al 
luogo fanto del Roveto , che ardeva , e 
non fi bruciava , dove dava Dio, gli 
diffe il Signore : Solve caUeamenta de 
pedibus tuis ; loctts , in quo fiat, terra fan- 
nia efl . Quali fono quelti calceamenti 
de’ piedi, che dobbiamo levare, fe vo- 
gliamo dar in Chiefa? Lofpitgi S. Ber- 
nardo , dicendo* (?) In volucrum car - 
nalium cogitationum , Levare , mentre 
dai in Chiefa, tutt’i penfieri cattivi , 
madimameote diffonedi , e tutrtff le oc- 
chiate, dalle quali poffono cagionarli . 
In fine, dice S. Nilo, dobbiamo dar in 
Chiefa, come fe deffìmo mCielo; per- 
chè 


(p) Piai. 5. 8. (b)‘ S. Hieten. ad ver fitti Vigilantium . (c) In ejtts vita. 

[d] Salvia ». lib* 3. de provid. . (?) Luca 18. ** (f) Exod. 3. 3. 

[gj S. Bern, Jerm. ij. in *dpoc. 


alla prefenza di Dio con peccato morta- 
le, nemici di Dio . S. Girolamo coofef- 
fava di fe deffo, che quando l’era paf. 
fato folo qualche male penfiero per la 
meute, o avea patita qualche illufione 
notturna, tremava di entrare nella Chie- 
ffa / (b) latrare non audio , ita totus & 
torpore, & animo contremifico : E il Si- 

f eore ributtò fenlibilmente Maria (c) 
igiziaca peccatrice , per non farla en- 
trare nella Chiefa del Santo Sepolcro io 
Gerofolima / nè potè entrare, fe non 
per l’ interceffione della Vergine: entra- 
ta in fe dtffa, fi pentì de’ peccati. Che 
.perciò appreffo i Cridiani antichi fuo- 
ra delle Chiefe davano le fontane d'ac- 
qua, dove quelli, che doveano entrarvi, 
fi lavavano le mani in fegno di purifi- 
carli dalle macchie de’ peccati / che do- 
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P O N D E 
chè Cielo è la Chiefa , dove abita 
coTuoi Angeli. - (<*) Ecclefiam ut Ceti um 
adì / & ni bit in ea , aut lojnere , aut 
age , qn»d terram fapiat ; Ed in effa 
non parlare , non penfare, non opera* 
re cofa, che fappia di Terra, che ha 
peccato . 

Quello timore di Dio dobbiamo aver 
nelle C.hiefe, ed entrarci fenza peccato, 

«d ivi non peccare; che è quello, che 
diffe il Signore nel Levitico : ( b ) Sancita 
bium mcum mentite ; ega Dominiti: Tre- 
mate nella mia Chiefa, eh’ è il Santua- 
rio mio , perchè ivi abito io, ftò pre- 
dente io , che fono il Padrone alfoluto 
di tutti. 

Or riflettiamo, come entrano, e con- 
▼erfano nelle Chiefe i Fedeli. Le Don- 
ne tu'ta la mattina abbellendoli , entra- Si dee entrare , 
no nelle Chiefe come Altari portatili , 

t er far pompa della loro bellezza / gli 
Jomini , per ordinario entrano in Chie- 
fa fenza nè anche riflettere, che ivi ftà 
Dio.- non parlo, che entrano peccatori, 
nè ban voglia di pentirli/ ma ivi G 
fanno più peccatori, fguardando dilfone- 
ftamente le Donne, ivi parlanti diffone- 
ftamente co’ compagni; efe poffono ap- 
puntare qualche male, ivi lo trattano . 

Quanta ingiuria è quella dell’ Altiffimo? 

(c) Qttid e/J , quoti dìletìus metit in da- 
mo mea fa;it J celerà multa ? Se ne la- 
menta il Signore per Geremia . Che il 
mio fedele Criftiano nella Chiefa, eh’ è 
Cafà mia , commetta molti peccati * Co- 
me il Signore vuoi efaudire 1 ’ orazioni 
noftre in Chiefa ) (ci) cum rxtendcritit 
manus ve/tras , avertano oculas meos a 
vobis ; cum mu'tiphcaveritis orationes 
vejirat , ntn cxaudiam . Perché! Soggiu- 
gne : Manus enim veftne fanguine piente 
Junt ; Perchè le operazioni voftre in 
Chiefa fono piene deh Sangue de’ pecca- 
ti . Anzi non i foto non farem efaudid , 
ma condannati , come il Farrfeo del Van- 
gelo , che in Chiefa peccava di fuper- 
bia : (e) Iniqua gejjit in terra Saniiarum, 
non videbit gioriam Domini , dice per 


RAZIONE III. , lf 

Dio Ifaia / perchè ha fatto peccati nella ca. 
fa de’ Santi , eh’ è la Chiefa/ non entre- 
rà nella Chiefa Trionfante a vedere la 
mia bella faccia . Se qualcheduno ci 
è di chi mi fente, che fu di quelli tali, 
non gli dico altro fe non quello, che 
dille il Signore nel Levitico: (/) Pavé- 
te ad Sanbiuarium tneum / Tremate di 
entrar in Chiefa con peccati , fe non ‘ 
che per piangerli / tremate modo pii» 
di far peccati in Chiefa ; perchè fdegne- 
rete il Signore, che non vi falverà . 
Ma lafciamo quelli, e palliamo a quelli, 
che danno con poca riverenza in Chie- 
fa , che fono in più gran numero / ed 
eccomi al 

SECONDO PUNTO. 

t flar in Chiefa cat a ri • 
veren^a , 


A riverenza fi dee a’ Maggiori per 


T . dovuto tributo, dice 1’ Àpoft.oto .- 
fa] Cui honorem , honorem ; cui tribultim, 
tnbutum : E quanto più grave è il Per- 
fonaggio, più fe gli dee riverenza , ori- 
ginata dal timore rivereoziale, che fe gli 
porta. Noi vediamo i figli avanti a’ 
Padri dare con fomma riverenza, feo- 
verti , e non ardifeono muovere le ma- 
ni/ i Sudditi, e Servi avanti a' Padroni 
non ardifeono dir parole che di fom- 
melfione; e noi medefimi nel vifitar i 
Principi grandi diamo alla prefenza lo- 
ro con tanta riverenza, che non ardia- 
mo, nè di voltarci altrove, nè diman- 
dare gli tfcrementi pel nafo , e per la 
bocca / dice S. piovan Cnfoftomo/ (ì) 
vfulam regiam intraturus , & bibi- 

tu, & écuiis , & inceffu, cuncìijque aliit 
te componit , & adornas . Stando dun- 
que nella Chiefa alla prefenza del noilro 
Padre, eh' è Dio; dei nodro Maedro , 
eh’ è Crifto/ ed alia prefenza del Som- 
mo Principe del Cielo, e della Terra, 
quanta dev’edere la riverenza nodra , la 
cnmpofizione , che dobbiamo tenere ? In 
Ecclefia vera i fogguigae il Santa ) in- 

S"fi 


(a) S. Nilus relat. a Fab. Cono. i. in bac Dam. 

(c) J lem li. 15. <d) Ifa. i. *5. (e) Ifa. z 6. 

•{f] Levif. z 6. i. (g) Rom. 1 ?. 6. 

fhj S. Jean. Chrif. barati. 15. in Epiji. ad tLzbr. 


(b) Lenii. 19. jo, 
U. 
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t» 

grejfum : ; ubi vera e/i aula Regi: , erta- 
li: , quali: cxlefli: efl / ride:} 

Quelli riverenti prima fi dee nella 
Chicli colli compofizione del corpo , 
che G dia a due ginopchi, con le miai 
giunte nel pecco; come chi (là adorando 
il Sommo Re, ed afpettando grazie dal 
Padre Celelle. Quando S. Giovao Crifo* 
-domo fagrificava vidde [a] S. Nilo cala- 
re una moltitudine d’ Angeli, che' di- 
vano vediti con dote fplendilfime , in 
ginocchioni, co 4 piedi nudi, con gli oc- 
chi al Sagrifizio, con fomma riverenza. 
Del medefimo modo debbono dar i Fe- 
deli nella Chiefa , ed a’ Divini Sagrifizj, 
mentre loro fono molto meno degli 
Angeli per natura/ effendo quelli Prin- 
cipi della Corte del Sommo Re. 

. Secondo, ricerca la riverenza, che non 
fi parli in Chiefa : ciò c’ infegnano i 
Gentili, i quali , come fcrive Seneca , 
(è) quando aveano da (agrificare, uno 
gridava / Favete lingui: : E volea dire: 
temperate le lingue dal parlare / e lo 
praticò quel Paggio d’ Aleflfandro Magno, 
[c] che nel Sagrifizio; al quale artideva 
il Principe , teneva la torcia / la quale 
finita, cominciò ad ardere la mano; ed 
elfo fopportò tutto fenza efclamare , nò 
dire un Ahi: ce l'infegna l'ufo antico 
della Chiefa noftra , che come riferifee 
S. Clemente nelle Coftituzioni Apoliti- 
che/ (d) uno de’ Diaconi andava per la 
Chiefa vedendo fe fi parlava , o fi face- 
va rumore , per reprimerlo : e lo vuole 
la ragione, acciocché ( come dice S. 
Ambrogio ) (e) non fi confondano le 
orazioni della Chiefa cpUe ciarle degli 
Uomini . 

Per ultimo vuole la riverenza, che la 
mente non fi divaghi in altri penfieri , 
ma folo penfi a Dio- 3 perciò il Sacer- 
dote dice poco prima di cominciar il 
Canone, Surfum corda / e rifponde il 
Minillro in nome del Popolo circodan- 
te / Habemti: ad Dominum : Il cuore fi 
elevi a penfar a Dio/ rifpondono: già 
l’abbiamo in lui; perchè è grand'irri- 


verenza alla prefenza di Dio, trattando 
co' Sagrifizj d'onorario, voltar il penGe- 
ro altrove, mentre Dio vede il cuore ; 
è 1’ ideilo come fe trattandoli con un 
Principe , gli voltarti no le fpalle per 
trattare altri negozi con Perfoar inferio- 
ri. Ed in quello modo lo fé vedere il 
Signore ad Ezecchiele , che alcuni nella 
Chiefa aveano voltate le fpalle al San- 
tuario/ e li efagerò per un gran delitto, 
di fomma ingiuria fua .* (f) Nunquid 
leve efl hoc } ut facerent abominai ione : 
ijla : , qua t fecerunt bici 

Tale dunque dcv’elfere la riverenza , 
còlla quale fi dee dar in Chiefa , dar 
ginocchioni , compodo di corpo, in fi- 
lenzio, e con la mente non vagabonda, 
ma rutta attenta a Dio , ed alle azioni 
fagre , che fi fanno / perchè G dà alia 
preferirà di Dio . Or quanto lì manca 
in quedo anche dalle Perfooe fpirituali? 
Io Chiefa fi fanno lecito di dar immo- 
dedi , con uno ginocchio , per ordina- 
rio a federe , il parlare è cesi frequen- 
te: che ivi G fanno tutt' i complimen- 
ti , e la mente è cosi vagabonda , che 
fi dà cbl corpo in Chiefa colla mente 
ne’ negozj forenfi/ e come dice S. Gio: 
Crifodomo ; Cg ) di cento felfant’ ore , 
che ha la fettimana , non puoi darne 
una a Dio , con mente quiete nella 
Chiefa ? Forfè non avete luogo da par- 
lare per le piazze , per le cafe , che 
tanto poco conto fate della Chiefa ? £ 
non avete promerto al Signore di tene- 
re la mente in luì , quando il Mi- 
nidro rifpondendo al 'Sacerdote., che 
diceva ., Surfum corda , 1’ ha detto in 
nome vodro , babemu: ad Dominum / 
come tornate a voi delfì , e vi d^draete 
in tute’ altro fuora di Dio. 

Figli queda poca riverenza viene dal 
poco concetto , che avete di Dio, per- 
chè (A) Qui timet Deum , ni bit negligiti 
Viene dal poco defiderio , che avete di 
approfittarvi nella Chiefa , per li fagri 
Miderj , che ivi fi celebrano ; e’1 Si- 
gnore poco riverito da noi , farà poco 

con- 


fa] S. Ni! ti: Jibbas ad %dnafl. Epifc. 

(b) Seneca in tib. de vita beata . (c) Refert S. ^4mbrof. Itb. J. de V ira. 

(d) S. Clemen: confi, apofl. lib. 8. c. 1 1 . (e) S. Jtmbr. Uh. }. de vìrg. 

(0 E^eccb.i.6. [g] SJ oan.Cbrifpft.hom.f&àn capAO. Matt, (h) Ecel.y.iq. 
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PONDERAZIONE ITT. 


conto di noi ; non ci farà delle grazie ; 
e chi fa , fe per quedo ci levi le mani 
da fopra , permettendo che con altri 
peccati gravi ci perdiamo ? Entriam in 
noi ; torno a dire : («) Pavese ad San • 
Eìuarìum menm . Temete in Chiefa di 
non commettere peccati gravi , e di 
non fare minimo atto d’ irriverenza , 
con parole , con immodedie , con 
divagamenti di mente al fommo Bene , 
che ivi afflile . 

E fe vi ricordate per lo palfato aver 
mancato da quella riverenza, domanda- 
tene perdono a Dio . Vedi quanta poca 
riverenza di parlare , d’ immodedia.’ 
tlon 1’ avrefti fatto alla prefenza d’ 
Uomo venerando , 1’ hai fatto alla pre- 
fenza di Dio . Dolore . Quanti peccati 
hai fatti in Chiefa alla prefenza del fu- 
premo Giudice ? Piangili amaramente . 
E quante volte fei andato in Chiefa in 
peccato , ni ti fei degnato di doman- 
darne perdono a Dio ì dolore . Propoli- 
to . Mio Signore , fe la Chiefa 
è cafa tua , dove tu vuoi effere fpecial- 
mente riverito ,* voglio in quella Ilare 
con fomma riverenza , non penfando 
ad altro che a te , ed ivi piangere le 
mie colpe , acciocché mi perdoni , e 
ti degni dal l'empio della Chiefa mili- 
tante, portarmi al Tempio della Chiefa 
trionfante , cioè dentro la tua Gloria, 
per goderti per Tempre. 

PRATICA. 

B Ifogna nelle Cbiefe mondarG da’ 
peccati , nè peccare di nuovo . 
Primo .• Mondarli da’ peccati . Quanto 
voi entrate nelle Chiefe , fe avete pec- 
cato , pigliate T acqua benedetta in de- 
tedazione , ed abolizione de’ peccati ; 
poi fubìto adorate il Signore , e vedete 
fe avete peccato , farne atti di penti- 
mento . Lo fece un Peccatore, il quale 
fu villo negro com’ un tizzone / dopoi 
diventò bianco come la neve / lo rlfe- 
lifce Paolo Semplice. 

Secondo/ Non peccare. Dice lo Spi- 
rito Santo .* (J>) Cujìodi pedem tuum in- 
Tom.y. 


grediens tcmplum Dei . Peniate , che ivi 
Uà Dio : dice Cicerone , che ci era una 
Legge apprelfo i Gentili che diceva* 
(c) -Ad Divos adeunto cafle , pittatene 
tenente : fi quii Jt.us fecerit , Deus ipfe 
vindex t/io . 

Terzo : Ed acciocché levate tutte le 
ciarle , e diffrazioni , fervitevi nella 
Chiefa di pie meditazioni , de’ benefìci 
del Signore , della PafTione di Gesù 
Crillo , N*U’ entrare nel Tempio d’ 

A polline fole va il Precone dire : (</) 
Hoc age , quod agis . Idefl , quod in 
tempio agere debes . Ne’ fagri Tempj al* 
tro non li dee fare che orazione, mentre 
fono cafe d’ orazioni ; e Dio 1’ ha elet- 
ti per fua abitazione , acciocché ivi fia 
onorato coll’ orazione . Così dell’ in- 
grelfo, e dimora ne’ Sagri Tempj , da- 
remo gloria a Dio, e refleremo giudi- 
Beati , come il Publicano d’ oggi : De- 
feendit bic jttfiificatus ab ilio . 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Deus gratias ago tiói . 

Dobbiamo con fervore fempre ringra- 
ziare Dio . * 

Primo : Perchè cosi conviene a noi per 
li benefìci ricevuti i 

Secondo .* Perché cosi fi dee a Lui , non 
volendo altr’ onore di quedo. 

INTRODUZIONE. 

G Ran maraviglia apporta ciò che 
racconta S. Luca nell’ odierno 
Vangelo , dice che un Farifeo entrato 
nèl Tempio di Dio , ivi fi applicò 
tutto a ringraziar il Signore de' doni , ' 
che gli avea dati .* Deus gratias libi 
ago: E va efprimendo prima il male, 
che non faceva : dicendo , che non era 
ufurpatore de’ beni altrui , ingiudo, o 
adultero ; e poi racconta il bene , che 
operava / che digiunava due volte la 
fettimana , dava le decime a chi fi do- 
veano ; e di quedo ringraziava Dio : 
Deus gratias ago tibi : E pure viene 
corretto , riprefo anzi condannato dal 
Q Sai- 


la) Levit. 2 6. ,i. [b] Etcì. 4, 17, * [c] Cicer, lib. 1. de Itgtb. 

,(d) Plutarcbus . 
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♦ ti DOMENICA X. DOPO PENTECOSTE. 

Salvadore , e pofpofto al Publicano con tanti nervi , offa , membri , fenfi ; 
peccatore .* ^fmen dico vobis , quod bie il cui artificio è cosL ammirabile , che 
( parla del Publicano ) defcendit }u • diceva il Salmifta : (è) Omnia ojfa mea 
jìificatus ab ilio ; cioè del Farifeo . dicent: Domine quii fimilis libi .• L’ 
Gran ammirazione ciò apporta ; poiché Anima cosi bella, con 1' intelletto cosi 
qual cola più conveniente , che ringra- perfpicace , che può conofcere ogni co- 
ziar il Signore de' doni avuti ? qual (a , colla volontà cosi libera , che può 
virtù più bella della gratitudine ? qual fare quello le piace, fatta a fomiglianza 
cofa più perfetta, che conofcendo i do- di Dio , fpiriruale , immortale. Se paf- 
ni datici da Dio , ringraziarne 1’ ifteffo fumo all’ ordine della Grazia , e doni 
Signore ? come per appunto faceva S. fopranaturali , o e quanto eccedono q ie* 
Paolo allorché diceva : (a) Gratin au- ffi benefici a quelli di fopra commento- 
lem Dei funi id quid fum: abundantius rati ? La riparazione della noftra natu- 
omnibus laboravi . Ma ceffi la muravi- ra perduta per mezzo della Paffìone , e 
glia ,• poiché non viene riprefo dal Si- morte d’ un Dio umanato , la Grazia , 
gnore ( dice Gianfenio.) perchè ringra- e le virtù comunicateci, i Sagramenri , 
ziava Dio, ma perchè ringraziandolo colla e mezzi lafciatici , la gloria immarceffi- 
bocca , attribuiva a fé i beni ricevuti , bile preparataci tutti fono doni di Dio 
e fe n’ infuperbiva ; dicendo , non fono fublimi , ed ottimi , dice S. Giacomo : 
come gli altri : Non reprebenditur , quia (c) Omne datmn optimum , & ornile do - 
Deo gratias egit , fed quia male /ibi pia- num perfetìum de furfum e/?, defeendens 
cuit . Ci dà occafìone d’ imparar da a Patre luminum . Di modo che dice 
dovero a ringraziar il Signore de’ beni Leffio , quelli benefìci fono infiniti ,* 
ricevuti ; e non fintamente, attribuen- si perchè lì eftendono per un’ infinità,* 
doli a noi . Ed acciocché lo facciamo si perchè vengono da un infinito Bene; 
in verità , voglio darvi a ponderare 1’ si ancora perchè lì comunicano ad uno 
obbligo , eh’ abbiamo di ciò fare con infinitamente indegno di tanti benefìci . 
fervore . Primo perchè cosi conviene a Abbiamo dunque ricevuti da Dio tute’ 
Boi per li benefic; ricevuti : Secondo i beni , e della natura , e della Grazia ; 
perchè così fi dee a lui,* non volendo beni, e doni infiniti - 
•Itr’ onore di queffo. . Tutto ciò conofciuto, pondera / qual* 

ppirorrs oriKT-rr* è la noftra obbligazione di fervorofa- 

PRIMO PUNTO. mente ^ e fempre r i ngf «j ar | 0/ difeorri 

Pertbì coti conviene, a noi perii benefi- cosi.' Quanto più fono grandi i doni , 
cj ricevuti . ed i benefici, che fi ricevono da un Si- 

ÌQEr capire quella verità , dei riflette- gnore , più la convenienza obbliga a 
I re alla moltitudine grande de’ be- ringraziarlo.* queffo ricerca la virtù del- 
nefùj , de’ quali ci ha colmati il noffro la gratitudine , tanto conveniente , che 
amato Padre . Se offerviamo P ordine la natura ifteffa 1’ infegna ; virtù ( dice 
della natura in quanto a quello eh’ è Filone Aleffandrino ) la più fanta, più 
fiato creato per noi ; gli Elementi , la perfetta che fia : Omnis virtus fanfla ; 
terra, l’aria, 1’ acqua, il fuoco, il Cie* . gratitudo vero fanRi/Jima : Abbiamo 

lo colle fue benigne influenze , gli ani- ricevuti doni cosi grandi , e quafi inti- 
mali per noffro cibo , e fervizio , le aiti : cesi conchiude 1’ A portolo dicen- 
piante, frutti, e fiori per noffro foffen- do : (et) Loquentes vobismctipfis, cantantes, 
tamento ; e ricreazione , l’ oro , 1* ar- & pfallentes ; gratias agentes Deo /em- 
ettilo, le pietre preziofe, per arricchire per prò omnibus . Ed aderendo a ciò il 
le noffre cafe .' Omnia propter hominem Padre Leffio dice : Deber, \us infinita s 
( dice Leffio ) creavit Deus . Se ritìet- gratias in infinitum , ob dona infinita . 
tiamo a ciò, eh’ è dentro di noi ,• in Ponderiamolo con Seneca nella pratica 
quanto al corpo cosi ben organizato comune degli Uomini . Se uno ( dice il 

v cita- 


ta] t.Cw.zj.to. [b] P/al-l 4.10. (c) Jacob.l.17. (d) Epbef. j. 20. 
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P O N D ERA 
tirato Morale) ti dì una Comma di de- 
nari , Tei obbligato a ringraziarlo ; Ce ti 
dà una pofTeflione , cafa ; maggiormen- 
te dei ringraziarlo : quanta obbligazio- 
ne hai di ringraziar il tuo Dio , il qua- 
le ti ha dato ogni cofa , e 1’ argento , 
c la terra per tua abitazione , e tutte le 
Creature per tuo fervizio, e tante altre 
cofe per tua ricreazione . 

Ma lafciamo Seneca ; ponderiamolo 
con S. Bernardo . Se uno ti delTe il lu- 

• me dell' occhio perduto , o 1’ ufo del 
Cernire, o ti CanafTc un piede tagliato ; 
quanta obbligazione 1’ avrefti , quanto 
Carebbe conveniente ringraziarloi Quan- 
do obbligo dunque hai al tuo D>o, e 
quanto dei Cempre , e Cervorofamente 
ringraziarlo , perche ti ha data tutta |a 
perfezione dì cotello Corpo , i beni Cpi- 
ntuali dell’ Anima , che Cono maggio- 
ri ? Dovremmo con Cervore grande , e 
per ogni dono ringraziarlo ; o Ciano 
piccioli , o grandi i doni . Sentite come 

10 dice S. Bernardo Nuditi Dei dona 
debita gratiarum allione frufientur , non 
prandio , non mediocria , non pii fila ; 
jubemur colligere fragmenta ; idefi nec 
minima beneficia obi ivi lei . E tanto 
maggiormente che quelli benefici Cono 

, continui, e ad ogni momento. 1 ad ogni 
momento abbiamo biCogno di Dìo, che 
conCervi tutto il creato per noftro Cer- 
vizio ; che mantenghi la noftra vita ; 
ebe Ce CoCpendeffe per un Col momento 

11 Cuo concorCo ccnCervativo , ogni cofa 

fi ridurrebbe in polvere , anzi in nien- 
te; come I’ efprime Davide: (a) Aver- 
tente autem te facirn , lurbabuntur , & 
in pulverem fuum revertentur . Per con- 
feguenza Cempre , ed in ogni mon-ento 
dei ringraziare quello amorofo Benefatto- 
re.Sentitelo da S. Agoftino.il quale dice: 
Sicut nulla e fi bora, vel puncìus , quo 
Dei beneficili non utimur ; fu nulla de- 
bet effe bora , qua Deum non babeamus 
ante oculos . „ 

Or rifletti qual’ é la diligenza nollra 
in applicarci a quello Divino efercizio- 
Colmati da Dio di tanti beni , e nel 
corpo, e nell’ Anima, quanto poco lo 


Z I O N E IV. * uj 

ringraziamo ? Ci alziamo la mattina a 
godere della lu:e di quello Mondo , e 
non ne diamo grazie al Signore / arric- 
chiti di tanti benefici , e doni di 
fortuna , di talenti # di nobiltà ; 
di ricchezze , di dignità ; nò anche ci 
ricordiamo del noftro Benefattore ci 
deliziamo ogni giorno , in godere di 
tante Creature fatte da D.o ; gl’ occhi 
in. vedere tanti belli oggetti, l’udito in 
gullare di tanti cibi cosi efquifiti ; e 
Don ci ricordiamo di Dio , come Ani- 
mali irragiontveli ( efdama S. Giovan 
Crifoflomo ) che godendo de’ beni di 
quello Mondo, non conofciamo la ma- 
no di chi ce li dì , non lo fappiamo 
ringraziare Scrive Encelgrave d’ Al- 
berto Principe di Belgico , che ogni 
giorno mandava un palio ad un Solda- 
to cafcato in povertà , Cenza fargli Cape- 
re da chi venilTe il dono; fi racconta , 
che il Soldato ardeva di defiderio di 
Caperlo per ringraziarlo ; acciocché non 
monlTe con quella ingratitudine -• e noi 
colmati di tanti benefici > > quali ben 
fappiamo da chi vengono ; non ci de- 
gniamo di ringraziarne il Donatore , che 
i Dio . Emendiamo figli quello vizio , 
ed applichiamoci da oggi avanti a rin- 
graziare giornalmente il Signore : Sem - 
per gratias Deo babentet : E per cono- 
feere maggiormente quella obbligazione 
palCa al 

' SECONDO PUNTO . 

Perché così fi dee a lui , non volendo 
altr onore di quello . 

A cciocché maggiormente capifci que- 
Ha verità, e maggiormente t’ ac- 
cendi a ringraziar il Signore ; rifletti 
che di tutt’ i doni , • benefici concedu- 
ti da Dio agli Uomini , altro egli non 
defidera, eh’ elferne ringraziatole que- 
llo è il fommn onore, che gli puoi fare, 
e che fommamente gli piace . Per in- 
tendere quella verità , pondera , come 
1 il noftro Dio non ha bifogno di noi , 
né delle noftre azioni : ( b ) Dixi Domi- 
no -• Deus meus ts tu , quoniam hono- 
rum nofirorum non tges , diceva Davide; 

Q a poi- 


[a] Pfal. IO}. 19. 

(b) Pfal. 15, j. 
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oichè egli non ha bifogno de’ noftri 

eni , non delle noftre ricchezze, m>n 
de’ noftri Palazzi , e poflcflìonìy perchè 
di tutti egli è Padrone , ed egli 1 ’ ha 
dati a noi ; ni di quelle cofe egli fi 
fente molto onorato ; folo vuole da noi, 
che f onoriamo , e lodiamo , con am 
di ringraziamento , ed amore. Sentite 
come lo dichiara pel Profeta Reale ; 
[a ] Non accipiii») de demo tua 
vitulos , tifane de gregibus tuis bit • 
cos , quoniam me* funt omnts fer * 
fylvarum : coglievi omnia volai ilio Car- 
li , & pulebritudo agri mectim efl . E 
conchiude.' Immola Deo Sacrificium iau- 
dis , & redde uditi (fimo vota tua . Io 
non voglio i tuoi Armenti , nè i tuoi 
Uccelli , nè altra cola che tu pofiiedi ; 
perchè è tutto mio , e tutto (là in me; 
voglio folo che mi Iodi , mi ringrazj .* 
Nam nec totus mnnd.it ( dice Filone 
Alefandrino ) in honorem ejus fufficeret; 
fed priejìat eum laudibus , hymnifque 
colere . 

Ti fa ancora conofcere maggiormente 
quella verità il riflettere, che Dio 'tutte 
le cofe l’ ha fatte per onor fuo .* (b) Uni - 
verfa propter femetipfum operatus ejl Do- 
miniti , dice il Savio / etutt’i doni, che 
ci ha dati , ce l’ ha conceduti per efler 
onorato, e lodato da noi, e che l'indiriz- 
ziamo in onor fuo / onde non gli puoi 
dare maggior onore , quanto lodarlo , e 
ringraziarlo ; cosi conchiude pel Salmi- 
fta .* (c) Sacrificium laudi t bonorificabit 
me: Ed in quello fi (lima fommamente 
onorato, come colpiti Sacrofanto Sagri- 
ficio : Hoc efl facratius [ dice S. A godi- 
no ] laudis facrificium , & gratinami 
e lì io / cultut Dei in hoc maxime confli-, 
tutut efle Quello è quel fuoco, ch’egli 
comandava nelLevitico, (<f) chefempre 
ardeffe nel fuo Altare a fuo onore: Ignis 
in altare fempcr ardebit ; come fpiega 
Filone Alefandrino : Scilicet ut perennes 
Dei grati* non deficiant , fed interdiu , 
nottnque pr*bcantur ab bominibus ; h.cc 
f aera fiamma nunquam extìnguatur / 
che fempre lo ringraziamo, e con que- 


llo 1 ’ onoriamo . Onde quello riprendi 
in Saule , quando fervò le vittime di 
Amalec, e non più follo il ringraziarla 
della vittoria.' (e) Nunquid vult Domi - 
nut bolocaufta , & vittimasi come per 
appunto gli dille Samufle riprendendolo 
da parte di Dio. Quello correre ne’ 
Leprofi dell’ Evangelo, quando non più 
che uno lo venne a ringraziare , avendo- 
ne. fanati diece .' (/) Nonne decem man- 
dati funt ,• & novcm ubi funt? 

Capifci dunque , come de’ doni, che 
ti ha concedi Dio, altro egli non vuole 
da te, che effer lodato, e ringraziato , 
nè altro maggiormente l’onora. Or pon- 
dera, con quanta follecitudine dei appli-, 
catti a quell’ efercizio : Difcorri cosi : 
Quanto più grandi fono i benefici « e 
meno fi ricerca per gratitudine dal Be- 
nefattore, p'ùcrefce l’obbligo di inoltrar- 
ci grati : i benefici di Dio fono infiniti.* 
quello che ricerca da noi è folamente 
che lo ringraziamo ; non ricerca i noftri 
beni , le uoftre ricchezze , la noftra vita, 
ma foto che alziamo la mente a lui , 
dicendo.- Gratiat ubi ago’. Del che non 
ci è cofa più facile .' dunque crefce la 
noftra obbligazione al maggior legno di 
fempre ringraziarlo. Se un Amico per 
molti benefici » che ti ha fatti , altro 
non volelfe , che lo ringraziatfì , quanta 
obbligazione avrefti di farlo l .Appunto 
cosi dei fare con Dio, come .conchiude 
1 ’ Apoftola (g) Offcramns ergo fempcr 
bofìiam laudis Deo , fruilum labiorunt 
confitcntium nomini ejus, 

E pur è vero, che nè anche può otte- 
nere quello da noi : ci pigliamo i doni, 
e poi nè anche un rigraziamento ne vo- 
gliamo dar a Dio : e fe Dio non cullo- 
dille i beni , che ci dà ; o non alfecon- 
dalTe i noftri difegni , prorompevamo in 
impazienza / come fe Dio foffe obbliga- 
to a darceli ; quando dovremmo anche 
nell’ avvertiti ringraziarlo, come dice S. 
Girolamo : Cbrifliana virtus efl proprie 
referre gratidS Creatori , etiam in bis 
qu * adverfa putat . E quel eh’ è peggio^ 
per ringraziamento T offendiamo, fer ven- 


ta] Pfat. 49. 9. [b] Prov. 1 6. 4. (c) Pfal. 49. 13. 

(d) Levit. 6. iz. [e] 1. Reg. 15. zi. (f) Lue. 17. 17. 
(g) Hxbr. 13. ij. 


Digitized by Google 


PONDERAZIONE IV. 


dori di quegl’ Melfi membri , di quell’ 
ideile Creature per offendere quello, che 
ce le concede . Bifogna che elei-ami con 
Mosé, quando riprendi il Popolo Ebreo 
della Tua ingratitudine verfo di Dio 
(a) Hteccine reddis Domino , popule fìrl- 
te , & tnfipiens ? NUnqttid non ipfe efi 
Pater tkus , qui pt/fedit te , & feci , & 
ercavit te ? E conchiude .• [b] Deum , 
qui te gettai t , dertliquifli , & oblitus et 
Domini Creatori > lui . Offendere il tuo 
Dio, ile tuo fingolare Benefattore / che 
ingraditudine ! Filippo Re di Macedonia 
ad un fuo Soldato ingrato, Tuo amico, 
cui avea fatti molti benefici , lo fpogliò 
de’ beni , e lo fece fvergognare per tutto 
il fuo Regno con un cartellone nelle 
fpalle, dove dava fcritto/ tìic ingratus 
eji ; Quelli è un ingrato . Cosi mrriti 
ri» Criftiano , quando dopo tanti bene- 
fici ricevuti da Dio , non ne lo ringrazi, 
acciocché tutti conofcano che fei un in- 
grato : Ht: ingratus e/l. 

Conofci dunque il tuo errore , e ver- 
gognatene. Vedi quanto poco hai rin- 
graziato Dio de’ benefici ricevuti / te I’ 
hai prefi con mano larga, e poi hai ri- 
Uretra la bocca nelle fue lodi. Dolore . 
Ma quanto peggio di quello hai fatto , 
ed è {lato ilfervirti de’fuoi benefici per 
offenderlo. Dolore . Proponi l’emenda- 
zione di non far paffare giorno , che 
non Io ringrazi/ e foprarutto mai offen- 
dere quello tuo caro Benefattore , coi 
medefimi doni , che ti concede . 

PRATICA. 

- 

S E tanti doni abbiamo ricevuti dal 
Signore , ed egli non ne vuole altro, 
che Sagrifizj di lode, e di ringraziamen- 
to; procuriamo efercitarci in quello con- 
tinuamente : Semper gratias agentet Deo. 
£ Ga la prima pratica - La mattina in 
che fpunta la luce, i primi penfieri (ra- 
na ringraziare Dio, che ci ha dato quel 
giorno-' [c} Mane ajìabo libi , & vide- 
bo, diceva Davide / e foggiugne l'Ec- 
clefiaftico .* (d) Cor funi n tradet ad vi- 

,\-i »•- 


gii, indimi dilucido ad Dominum , qui fe- 
rii illuni , & in con f periti *41 tifimi de- 
precabitur . Anzi come diceLeftio/ de- 
fiderare d’aver mille cuori, e mille vi- 
te, per impiegarle per Dio / proteftan- 
dofi , tutte 1’ azionLvolerle lare per dar 
gloria a Dio . 

Secondo ringraziarlo fpeffo dopo ri- 
cevuti i benefici / mafiìmamente dopo 
mangiato . Sentite Tertulliano : Non 
prius difeumbebam ,qttam oratioad Deum 
offerebam ; (eque oratio convivittm di- 
rimit. E S. Gio: Crifoftomo f»ggiugne.' 
Tempus efi po/l menfim agendi grattai : 
a menfa non ad I tritino, {ed ad dtpreca- 
tionem ver/amur , ne brutit animalibui 
fintui ftmilci : Dopo la menfa fubito 
ringraziare Dio, acciocché non fiamofì- 
mi li agli Animali bruti. 

Terzo fpeffo aver in bocca lodi di 
Dio : [e] In pfalmit , & bymnis , & 
canticis cantante ! , & pfallcntes in cordi - 
bui veftris , dice 1 ’ A^oftolo . Ne’ Cri- 
(liani antichi, dice S. Bafilio, che anche 
da’ Rullici fi fentivano lodi di Dio / e 
fpecialmente quel verfo, Gloria Patri ; 
o pure Deo gratias ; di modo che ( dice 
S. Girolamo ) in ogni luogo fi fentiva- 
no voci di lodi, e di ringraziamenti .* 
Quocumque te verteris , decantabantu* 
lauda Dei. Gio. Botida Vitellio, fer- 
vorofo in quell’ efercizio, Tenti un gior- 
no gli uccelli , che per aria cantavano; 
Laudetur Deus : E Davide l’avanzò , 
perché in tute’ i giorni lodava Diot, 
(/) Per ftngulos dici benedicam te / di- 
cendo : (gl Benedic anima mea Domino , 
(7 omnia qtiie intra me funi nomini fan- 
rio ejus . Di quello modo faremo grati 
a Dio de’ benefici ricevuti , e lo lodere- 
mo , ficcome egli merita, e noi dobbia- 
mo / e con ciò ci renderemo degni 
di maggiori benefici. 


PON- 


(a) Deut. 31. 6. [b] Ibid. v. 18. (c) Pfal. 5. 5. 

(d) Ecclef. 39. 6. (e) Epbef. 5. 9. (f) Pfal. i44.:a. 

(g) Pfal. xoz. 1». ' 
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DOMENICA X. DOPO PENTECOSTE 
PONDERAZIONE V. PRIMO PUNTO. 


Sopra le parole dell’ Evangelo .* 

Non fum fiuti aderì . 

Quanto abominevole vizio lì a la fu- 
perbia . ». 

Primo. Perchè attribuire l’onore a fé 
Hello, a cui non fi dee. 

Secondo . Perchè cerca levar 1 ’ onore a 
Dio, di cui è proprio. 

INTRODUZIONE. 

E sprime con molto fentimento il Sai- 
vadore l’odio, ch’egli porta a’ Su- 
perbi nella parabola dell' Evangelo cor- 
rente del Karifeo, e del Publicano / 
poiché quello quantunque confelfalfe una 
moltitudine d' opere buone , nelle quali 
fi efercitava / e molti mali , che non 
faceva / perchè era fuperbo , e diceva / 
Non fum ficut aderì / fu condannato 
da Dio : quell' altro benché non 
avelfe neffun’ opera buona , anzi molte 
inale, per le quali fi vergognava d'al- 
zar gli occhi al Cielo ; perchè non era 
fuperbo, fualfoluto.* Dico vobit , defcen- 
dii bic jufiificatus in domum juam ab 
ilio. E conchiude.* Ùmnit qui fe exai taf, 
bumiliabitur . £ con ragione moftra tanto 
odio a’ Superbi / poiché non ci è più 
grave peccato di quello ; perchè è di 
fpecial ingiuria di Dio, dice S. Ambro- 
gio : Quid hoc peccato potefl effe dete- 
rius , qued a Dei carpii injuria ? £ lo chia- 
, ma Davide, delitto maffimo , efommo: 
[a] Emundabor a delillo maximo . Spie- 
ga Ugone Cardinale : Loquitur de fuper- 
bia , & dicitur maximum , quia divede 
opponitur Deo . 

Nulladimanco vedo che ftà cosi radi, 
cato negli Ui mini , che non ci è Perfo- 
na , anche fpintuale , la quale non ne 
parifica le punture ■ Per eradicarlo da 
tutti , voglio darvi a ponderare la fua 
bruttezza , e quanto fia abbominevole : 
Primo perchè fa attribuire 1 ’ onore a 
fe fteffo , a cui non fi dee : Secondo 
perchè fa, che fi levi l’onore a Dio, di 
cui è proprio. 


Per chi attribuifcc a fe /’ onore , « cui 
non fi dee . 

P Er conofcere quella verità, bifognz 
capire qual fia il vizio della fuper- 
bia . (b) S. Tomrfiafo dice che fia egli 
ua vizio per cui 1 ’ Uomo fi eleva fopra 
fe ftelfo , attribuifcc a fe 1’ onore , la 
ftima, che non fie li dee .* Qtio ah quia 
tendit fupra id , quod efi tale. E porta 
T Etimologia di tal vizio , addotta da 
S. Ifidoro, il quale dice: Superbiti , quia 
fuper vult vederi quam efi. Vuol che fia 
vitto , onorato , e lodato fopra quello , 
che è. E quello , dice il Santo Dotto- 
re, accade o quando uno fi vanagloria di 
aver quel che non ha: Et ho: efi , vel 
cum fe jadat babere , quod non baitet ; 
Cioè quella nobiltà , quella virtù, quella 
feienza, che non ha / o quel che ha , 
lo (lima averlo da fe, come cofa pro- 
pria : Vel cum quii bonum , quod babet , 
a fe babere exifiimat : O pure ftima aver- 
lo come a fe dovuto per fuoi meriti ; 
-A ut fi datum a Deo , credit pio meritii 
datimi / o finalmente Itima d’ averlo egli 
folo , come fe nettilo altro 1’ avelie .* 
perciò difpregiando tutti , come indegni 
d’onore, ale folo attribuirle l'onore di 
ogni cofa / .Aut cum defptdis aderii , 
appetii fingulanter videri babere , qute ba- 
bet . Le quali fpecie di fuperbia tutte 1 ’ 
avea il Farifeo del prefente Vangelo , 
fìmbolo d’ ogni fuperbo, il quale deprez- 
zando tutti, attribuiva a fe, quello che 
o non avea / o fe l’avea, come fefufTe 
fuo proprio , ed a fe dovuto ; D’ ogni 
una di quefte fpecie che fia la fuperbia; 
Tempre il fuperbo vuole attribuire l’-ono- 
re a fe di quello , che non gli tocca / 
vuol effere (binato , onorato. Onde dif- 
fe S. Bernardo .* Superbia efi appetitili 
propria exceJlentia .Or conofciuta quella 
verità ; pondera quanto abominevole fra 
quello vizio avanti di Dio , ed anche 
degli Uomini . 

Per la viltà dell’ Uomo, che vuolef- 
fer onorato, e (limato . Chi è l’Uomo 
in quanto al corpo? ( dice S. Bernardo} 
Quid juifii? Sperma foetidum . Quid et ? 

Vas 


(a) Pfal. 18. 14. 

(b) S, Thom. z. z. a, 1 61. art. z. 
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Vas fiercorum . Quid frisi Efca vermium. ne datum optimum de furfum e fi defcen- 
In quanto all’ Anima, creata dal niente, dens a Patte tuminum ; E Crifto diffe 
che per le paffìoni , è una fentina de’ in S. Giovanni : [e] Sine me nibil potè- 

vizi, e peccati; per li quali l'Uomo fi flit facete. 

rende . limile e peggior delle Beftie ,* Or dunque fe quanto puoi avere in 
(4) Comparatus efi jumentis infipientibus, te, non è tuo/ ma datoti dal tuo Dio, 
Cr fintili t fatlus e fi illit. Or qual mag- che te lo può levare ; ed i beni di for- 
Riore abominazione , che un poco di luna l’hai da lafciare,* che maggior abbo- 
fr.icidume , un niente , una fentina de’ minazione,* quanto infuperbirti di qui* 

vizj, peggio delle Befiie, s' infuperbifea, Iti beni , ed attribuirne l’onorea te: non 

attribuisca i’ onore a fe , voglia effere facendo conto degli altri , che non l' han- 
filmato ? no .. Si maraviglia di q'urfia pazzia 1 ’ 

Lo Spirito Santo fe n’ ammira: (A) Apoftolo , dicendo.' (/) Quis enim te 
Quid fuperbis terra & cinisì Spiega il difeernit } quid babrs , quod non accepi- 
P. Cornelio: Terra , ratione corporis ; ci- fii ? Che u fa differire dagli altri ,* chi 
nit , re : p-clu animie, quie fine igne cari • ti (a e (Ter più ricco, nobile ,0 pur vir.- 
tatis, ftcut cinit remane 1 , fine folendore tuofo, fanto ; quando Dio t’ha datique- 
gratia , & calore virtutum . Chi s infu* fii beni? Dunque conchiuifc-* Quid glo- 
perbifee, dice lo Spirito Santo, che oro- riaris , qua fi non acccperis ? Come vuoi 
re vuole, laddove in quanto al corpo è tu l’onore, come fennn l' ave fft ricevuti 
egli un poco di terra ; ed in quanto all' da alcuno, come fe fjffero beni tuoi . 
Anima, per lo peccato, è un poco di Che pazzia Crebbe d’ un tale , fe ef- 
cenere, fredda, (uccida, oLura? Quella fendogi fiati improntati, o appo lui de- 
è una cofaintolerabile , Seguita il P. Cor- pofitati cento mila dùcati ; s’ infuperbif- 
nelio r» Intolerabilis efi , bomuncio , quicr fe , fiimandoG ricco , e difprezzaffe i 
fuperbis , cum fis terra , Cr einis . Se il Poveri? Pazzo gli potrebbe ogn' uno dir 
loto, fe lo fterco, fe la cenere, preteu- con ragione, quelli non fono tuoi, l’hai 
deffe onore, effere (limata, che abbemi- da tornare di che t’ infunerbìfei ? L’ ai- 
nazione farebbe ,* mentre merita effer tra ragione dell’ abbominazione di que- 
calpefiata da tutti. Or come tu, che fei fio viziodella (uperbia ,* e l’aver quanto 
polvere, e cenere, vuoi onore, e che fi prima a lafciar ogni cofa colla morte .* 
attribuifehi a te la gloria l Intolerabilis Quid fuperbis ( dice S. Bernardo ) 0 ho • 
efi , bomuncio ,. quìa fuperbis , cum fis mo , cujus vita mi feria , neceffario ano ni 
terra, Cr cinis .. La vita dell’Uomo tutta miferie, piena 

Di più confiderà, che tutto quello , di calamità, infermità; e poi neceffaria* 
che ha l’Uomo, o fia de’ beni naturali, mente ha da morirete lafciar i Titoli, 
o fovranaturali ; fìano beni corporali, o gliSt-tt, gli Uffici, le ricchezze. Duti- 
fpirituali ,* tutto Vha, non da fe, ma da que per tutte le parti l’Uomo è povero, 
Dior i beni del corpo , e dell’ Anima miferabile, nè ha niente,* e fe ha qual- 
naturali ; egli ce l’ha dati ,* anzi ti ha che cofa, l’ha da lafciare, l’è fiato mu- 
date le potenza per operare , ed anche prefiato da Dio . Or quale pazzia , ed 
il voler operare bene : (e) Ipfe fecit nos, abbominazione maggiore, che infuperbir- 
Cr non ipfi nos, dice Davide.* I beni di fi , ed attribuire onore , e gloria? Lo 
fortuna, di ricchezze , grandezze, l’ha (lima lo Spirito Santo cofa fommamen- 
effo date a chi , e come l’è piaciuto te mala, che- perciò fi protetta, che egli 
(d) Dividens fmgulis prout vult : I be* l’ odi» a maggior fegno : (c) Odivit ani • 
ni della Grazia fono tutti fuoi ; e per I’ ma mea pauptrem fuperbum . Chiofa 
«pere virtuofe ci bi fogna come principio Ugone Cardinale .* Qj.10 nibil intolerabi - 
prodi mo , fenza il quale non polliamo lius . Che un Povero, che non ha nien- 
far niente. Onde diffe S.Giacomo.* Om- te , fia fuperbo ,. voglia effer (limato , 

quello 


[a] Pfal. 48. ij. (b) Eccl. io. p. (c) Pf.qq. j. 
(c) 1. Cor. iz. zr. • (d ) Joan, 15. 5, 

[f] 1 . Cor. 4. 7. « (g) Eccl. zs* 4* 
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quello si , che è la co fa più abominevo- 
le , la piu intolerabile . 

Capifci dunque quanto da abbominevo- 
le quello vizio della fuperbia, per cui 1’ 
Uomo e (Tendo niente , e non avendo 
niente da fe ; vuole attribuirò 1’ onore , 
la gloria, la {lima. Vedi quanto regna 
nell'Anima tua: quanto ti itimi? Vuoi 
edere onorato per la tua nobiltà , nettez- 
ze , uffici ; ti ftimi come folli Uomo d’ 
altra sfera , non facendo conto degli al- 
tri •• Non jum fi: ut atteri : Nella fapien- 
za , come feft.ffi folofavio, deprezzan- 
do tutti. 1 Non funi ficut atteri: Nello 
fpirito, vanagloriandoti , come fu de co- 
fa tua propria , o acquetata colle tue 
forte.- quanto conto faidei tuo giudizio, 
preferendolo dfcli altri : Non funi ficut at- 
teri . 

E’ pazzia ! Ti fi potrebbero dire per 
confonder quelle parole, che dilfeS. Bene- 
detto al Secretarlo di Totila Re, incontran- 
dolo .che fi avea polle le vedi regali per in- 
gannarlo : Depone fili, quod t turni non efi ; 
Lafcia quelli ornamenti , perché non 
fono tuoi , ma imprecati ; lafcia figlio 
d r infuperbirti , giacché quelli beni che 
hai, non fono tuoi, fe fono fpirituali , 
fono mera grazia di Dio , che te 1 * ha 
dati ; e fe 1’ aveffe dati ad un altro , 
farebbe migliore di te.* Se fono natura- 
li, 1’ hai da lafciare quanto prima colla 
morte .* Depone quoti tuum non efi : 
E la tua gloria, e la tua grandezza , di- 
ce lo Spirito Santo , fi ridurrà a vermi 
• fterco : fu] Gloria ejut vermis , & 
fletetti efi : badie extollitur , & crai non 
invenitur ; quia converfus in terram Juant, 
& cogitatio ejuf periit . 

Entra in te fteffo , conofci la pazzia 
dell’ infuperbirti ; conofci. chi fei , e 
che quei che hai non è tuo, umiliati, e 
confonditi d’ effetti tante volte infuper- 
bito ; poponi dare 1’ onore d’ ogni co- 
fa a Dio , né deprezzare perfona al- 
cuna . 


SECONDO PUNTO. 

Perchè cerca levare /’ onere a Dio , 0 
cui fi dee . 

P Ondera , come non folo è proprio 
della fuperbia attribuire a fe l’ono- 
re, che non fe gli dee, ma ancora levar l’ 
onore, che fi dee a Dio, ed attribuirlo 
a fe , non volendofi fubordinar a Dio , 
e {limandoli più di Dio .-cosi I’ infogna 
lo Spinto. Santo [£] : Initium fuperbiet 
bominis efi apo/latare a Deo . Spiega S. 
Tommafo .- Quod homo aliqualitcr non 
fmb/icitur Deo : Non vuole nelle cofe 
fue fubordinarfi a Dio , « darne a lui 
1’ onore , ma a fe ftelfo ; e per confe- 
guenza fi (lima in quelto più che Dio . 
Onde dilfe il Belluacenfe, che la fuper- 
bia fa 1’ Uomo moftruofo , elevato non 
folo fopra di fe , ma anche fopra di 
Dio ." Superbia faat hominem monfirno • 
fum , dura non Jolum vult fupra fe ire , 
fed ufque ad Deum , imo fupra Deum : 
E con quello leva 1’ onore a Dio. On- 
de diffe S. Bernardo , ogni vizio è or- 
dinato a danneggiare qualche cofa : la 
fornicazione danneggia il corpo proprio; 
1’ ingiurie , il proffimo,- la fuperbia, 
danneggia 1 ’ onore di Dio : Fornicator 
feipftim debone fiat ; injuriofut proxìmun • 
molefiat • elattir , quod in fe efi , Deum 
inbonorat . 

La ragione fondamentale di quello è, 
che a Dio fi dee tutto 1 ’ onore , e la 
gloria di tutte le, noftre azioni , e di 
quanto ci è / e quello perchè Dio è 
fummo Bene , ogni bene v cagione di 
tutt’ i beni ; dunque a lui folo fi dee 
la gloria d’ ogni bene . Similmente ope- 
ra egli in noi tutto quello, che noi faccia- 
mo di bene ; dunque in lui folo fi dee 
T onore delle noftre azioni . Tanto più 
ch’egli è ultimo Fine , a cui effenzial- 
mente fi han da ordinare le noftre azio- 
ni , di modo che dice 1 ’ Apoftolo .• (c) 
.Soli Deo bonor , ( 3 " gloria , Or ogni 
volta che 1 ’ Uomo s’ infujierbifce , at- 
tribuì Tee a fe 1’ onore , e la gloria , e 
quelli dovendoli a Dio, viene a levare 
la gloria > e 1 ’ onore a Dio. Cosi lo 

- fpiega 


Bigitized by C 


[a] i. Match, z. 6 1. 
(c) »■ Tim. i. iq. 


(b) Eccl. io, 14. 


PONDERA 

fpje£*a Teofi latto.* Eft fuperbia , Dei con > 
lemptvs J quoties enim aliquis non Dco , 
Jed l'ibi adjeribit bona , qu.t facit , quid 
ejì ahud , quam Dei negatio ? Che per- 
ciò Lucifero, che s’ insuperbì, volendo 
edere limile all' Alrillimo , e pigliarli 
)’ onore di Dio ; fentite come lo dilTe .* 
[ff] In Ctrlum ajeendam ,Jnper ajìra Dei 
txaltabo Jolium meum , fimitis ero ./*/• 
ttjjimo . Quella penliero di fuper- 
bia pofe il Diavolo in teda ad Ada- 
mo : (b) Eritis fieni dii feientes bo • 
num , d* malum . Ciò pretefe (c) Na- 
buedonofor , ficendofi una Statua , 
neila quale volle elfer adorato come 
Dio. Cosi il He di Tiro li ftimava 
Dio.* {d) Deus e £0 funi, & in Cathedra 
Dei fedi : Finalmente Giulio Cefare li 
fe dedicar Tempj , ed Altari . 

Or conofciuta quella verità ,* confiderà 
quinto abbotninevole fia quelto vizio . L’ 
onore di Dio, che fe gli deve tflfenzial- 
mente ; di modo che non farebbe Dio, 
fe non fe gli dovede ego’ onore , nè fa- 
rebbe ultimo fine, e prima cagione,* 
dicendo egli .* (e) Ego Jum alpha , & 
omega ,* principium , & finis ,* E per 
lfnia dice.* (/) Gloriam me ani alteri non 
dabo ,* Un vile Verme deila terra cerca 
di levarcelo , per appropriarlo a fe ; 
onde dice S. Bernardo.* o Dio Signore, 
tu dici , che non darai ad alcuno la tua 
gloria , e il fuperbo replica ; ed io la 
ruberò : Tu dici ) , gloriam meam nomini 
dabo ; & fuperbus dicit , licet non de- 
deris , ufurpabo .* Il Dio deila Maellà , 
che è onorato da tanti Serafini ; da un 
Uomo della Terra, che s’ mfuperbifce, 
viene difonorato , cercando levargli 1' 
onore , ed attribuirlo a fe \ Al Creator 
dell’ Univerfo , a cui [ come dice S. 
Lorenzo Giuftiniano ] tutte le creature 
danno foegette, ed i Cieli, e la Terra, 
gli Angeli , e Beati 1 ’ Uomo fuperbo 
non vuol edere foggetto , nè onorarlo ; 
volendo edo edere onorato ! Creaturis 
esteri s proprio duElori famulant ibus , ipfi 
fe extollentes eidem ncgligunt fubjeiìi 
effe . Ci puoi edere cofa piu abboinine- 
Tom.f' 


iZIONE V. xv) 

vole , detellabile di quella ? Se uno 
fchiavo cercade levar 1 onore al Re , e 
la Corona inficine, per poncrfela in fua 
teda ,* che infamia farebbe quelli , che 
pazzia , che abominazione ? Un Uomo 
fchiavo , ftrvo , niente ; infuperbendofi 
vuole levar 1 ' onore a Dio , ed attri- 
buirlo a fe (ledo ! Capifci quanto abbu- 
minevole fia quello vizio. 

Ciòf hai pretefo tu, qurndo ti fei in- 
fuperbito . Perfona fpirituile , quando 
hai avuta vanità delle tue opere buone, 
quando hai deprezzati gli altri , come 
non fiderò buoni , bai cercato di leva- 
re 1’ onore a Dio , che opera in te il 
beae , e 1 ’ hai attribuito a te . Nobile, 
quando ti fei tanto vanagloriato della 
tua nobiltà , con ebe non hai farto 
conto di neduno , ti fei (limato fupe. 
riore a tutti , hai levato quell’ onore a 
Dio , il quale è folo nobile , fupera a 
tutti : Tu fio! ut %/Htiffimus . Ricco, Po- 
tente , quando ti lei invaghito delle 
tue ricchezze , potenza , come fe non 
avedi avuto bjfogno di neduno , hai le- 
vato 1 ’ onore a Dio , di cui è proprio 
eder da fe indipendente , e fenza bifo 
gno di neduno. Ed all’ ora è ciò mag- 
giormente accaduto , quando hai edefo 
Dio . Volea Dio , che tu odervadi la 
fua legge ,* e tu hai voluto 1’ oppoflo , 
infuperbendoti fopra di Dio . Cosi lo 
fpiega S. Bernardo : Vult Deus fieri 
voluntatem Juam , & fuperbus vutt fieri 
futuri ; E quello con difprezzo di Dio , 
e del fuo onore . Stà però in cervello , 
che Dio quanto prima non abbatta 
quella tua fuperbia . Sentire come Dio 
lo minaccia per Giobbe : (f) Si afeen- 
derit -,n Caelttm fuperbia ejtis ,* qua fi 
Jìcrquilinium in fine perdetur , & qui 
eum viderant , dicent : ubi e/i I Velut 
fomnium avolans non invenietur , tran- 
fiet ficut vi fio nodurna . Nobile flà in 
cervello , fubordinati a Dio , umiliati , 
che Dio nell’ ultimo non ti lafci nello 
fterco delle tue miferie ; e fi dica ; dove 
è quel Nobile, quel Potente? Giovine, 
tu che odendi Dio , non vuoi fubordi- 
R narti 
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narri alla fua volontà , trema, che Dio 
non ti abboffi ialino a mandarti all' 
Inferno .* la vera nobilrà , gloria , ono- 


Lui 
> e pen- 
quante 
ciò non 


re, è onorare Dio; fubcrdinarfi 
Onoralo pur ora con umiliarti 
rirti della tua fuperbia . Vedi 
volte ti fei infuperbito , e con 
hai fatto conto degli altri , nè di Dio ; 
conofci I* errore tuo ; Un Verme della 
Tetra, un Diente, uno che domani non 
è , voler edere onorato i Una povera 
creatura, che ha tanto bifogno di Dio, 
levar l’ onore a Dio, a cui fi dee / 
Quella è la gratitudine , avendoti Dio 
fatto Uomo: efaltaro con tante grazie, 
acciocché tu I’ onoradi ? Che difguflo 
I’ hai dato ? Confonditene Proponi fu- 
marti quel che fei , niente, peccatore, 
iniferabile ; ed onorare in ogni cofa 
Dio , non deprezzando gli altri . . 


PRATICA 


vine.che va innanzi negli fludj per ar- 
rivare a’ podi ed in fine fe ogn’ uno 
confi leraffe che ha da finire , gli pale- 
rebbe la fuperbia . < . 

PONDERAZIONE VI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Jejuno bis in fabbato ; decimai do om- 
nium , qua pojjideo . 

Quanto fia dannofa la vanagloria . 
Primo : Perché fa perdere il merito 
dell’ opere . 

Secondo : Perché fa acquidar maggior 
demerito. 


C Osl abominevole dunque è quedo 
vizio'^ cerca levar 1’ onore a Dio, 
ed attribuirlo a fe dello . Onde dice Io 
Spirito Santo : ( a ) Odibilis coram Deo , 
tT bominibus efi fuperbia . Dobbiamo 
dunque fuggirlo , cercando Tempre di 
umiliarci , ed onorare Dio . Il rimedio 
più efficace in quedo , io trovo che fia 
il penderò della morte ; poiché tutta la 
cagione della fuperbia é , perchè non 
penfiamo , che abbiamo da morire: (6) 
Non e/i rcfpcélus morti eorum ; ideo te- 
nuìt eoi fuperbia , dice Davide ; fe pen- 
faffimo alia morte ci umiliaremmo . 
Antioco fuperbo s’ immaginava efifer fi- 
ntile a Dio ; quando conobbe , che 
avea da morire , diffe .• [c] Juftùm efì 
fubditttm effe Deo , & mortale non pa- 
ria Deo fentire . Aleffandro, che fi fa- 
ceva figlio di Giove , fi umiliò : ( d ) 
Ut cognovit quìa moreretur , Cosi a noi 
pure , fe penfaffimo , che abbiamo da 
morire, ci palerebbe ogni fuperbia . Se 
quel Nobile penfaffe , che ha da mori- 
re , non camminerebbe con tanta vani- 
tà ; quel Negoziante non s’ infuperbi- 
rebbe in volerli ingrandire ; quel Gio* 


INTRODUZIONE. 


L A vanagloria vien definita da S. 

Ambrogio , (e) che ftt inordina- 
tus gloria appetitus ; Un defiderio di- 
fordinato di gloria ; e perchè la glo- 
ria non é altro , che una chiara notizia 
ricevuta dagli altri della nodra bontà , 
ed eccellenza la quale , fe è interna- 
mente negli altri, fi chiama fama ; fe 
con parole fi dimodra , fi chiama lode; 
fe co’ fegni fi chiama onore . Or il 
defiderio difordinato di queda fama , 
lode ed onore fi dice vanagloria ; la 
quile fi eferc'fa ( dice S. Tommafo ) 
(f) in man'fedare difordinatatnente la 
propria eccellenza , o vera ; o finta ,* 
la quale , quando fi fa colle parole , fi 
chiama JaElantia ; quando fi fa colle 
opere , fe fono vere, fi chiama Prefun- 
zione , fe quelle fono fulfe , fi chiama 
Ipocrifta . Or di ogni modo, che fi 
eferciti queda vanagloria , è la rovina 
dello fpirito ; poiché effendo la vana- 
gloria figlia della fuperbia , la quale pre- 
tende levare I’ onore a Dio , ed attri- 
buirlo ,a fe , fa che Dio fi fdegni con 
quell’ Anima , di modo che gli difpiac- 
cino le fue azioni, fiano fenza merito , 
anzi con demerito . Ne abbiamo 1’ 
efempio nella parabola dell’ odierno 
Vangelo , di quel Farifeo , il quale per 
vanagloria manifediva le _ fue opere 
buone ; dicendo : Jejuno bis in fabba- 
to : 


(a) Eccl. io. 7. (b) Pfal. 72. .4. [c] t.Macb q.n. [d] I. Mach. 1,6. 

(e) f. s4mbr. fuptr Epifì. ad Rom. (f) S. Tbom. a. t. q. 132. 5. 


PONDERAZIONE VI. ij. . 

to : decimai do omnium , qua pcffidco .* rito delle noftre opere viene princi pai* 

Non folo perde ti merito delie fue mente dalla carità, con cui quelle Tono 
opere, ma acquiftò maggior demerito ; fatte per amor di Dio , per gloria di 
mentre venne riprovato da Dio al pa- Dio . - quando tu fai un'opera per vana- 
ragone del Publicaao , che fu giuflifka- gloria , o te ne vanti cogli altri/ quell* 
to : Dejcendit htc jujhficatus in domum opera non la fai per amore di Dio , nè 
Juam au ilio . Or io , acciocché fi fra* per fua gloria / ma per gloria tua già / 
dichi quefto vizio da tutti ; voglio dar- che quella é la vanagloria , per ricever- 
vi a ponderare il gran danno, che fa ne gloria dagli altri / ed in quello conti- 
ali' Anime, Prima facendo loro perdere de la iattanza.* dunque perdi il merito 
il merito deli’ opere .* Secondo facendo di quell’ opera appredo Dio , e Dio non 
loro acquiftare maggior demerito. é obbligato a rimunerarla. Sentite come 

. lo fpiega chiaramente il Signore in S. 

PRIMO PUNTO. Matteo , dicendo .* (è) quandtìàtu fai la 

limofina , riòn la fare con iattanza, fa- 
Pcrcbi vi fa perdere il merito dell’ cendoti a polla vedere dagli Uomini per 
opere buone . edere onorato da edi ; e quando tu fai 

I L merito delle noftre azioni viene orazione , non la fare in pubblico , per 
da tre capi [ fecondo infegna 1’ An- farti vedere dagli Uomini : Cum facit 
gelico ] e dall’ azione , che fi fa , de- eleemojynam , noli tuba c anere ante te , ut 
gna in fe (leda di mento ; come fono honorijieeris ab bominibui . Et ttim ora « 
f orazione , le comunioni , e fintili ; e tìs^non eritit ficut hy poetila , ut vi dea n- 
daila fatica., dell’ azione, che merita tur ab bominibus : Perchè, foggiunfe , 
premio , come fono te difcipline , i in ambedue quelle cofe hanno già co- 
digiuni / mentre Omnis labor optai pra - doro ricevute la loro mercede : *fmcn 
mtum : E per ultimo dalla Carità , col- dico vobii receperunt mercedem Juam . Nè 
la quale fi fa 1’ opera per piacere a io accetto quell’ operà , nè la rimunero/ 

Dio: e quell’ ultima è di tal modo ca- ma la mercede, che riceveranno , è quel- 
gione del mento delle noftre azioni , 1’ onore che pretendono dagli Uomini, 
che feoza di eda nè 1’ opere grandi / quella dima propria; receperunt mercedem 
nè le faticofe fono meritorie : cosi ef Juam . Ditemi , chi è obbligato pagare 
predamentc lo lignificò il Signore per la mercede al fervo delle fue fatiche , c 
Jfaia (a) a quelli , che aveano digiuna- fervizio, colui per amor del quale ha fa- 
to / ecco 1* opera faticofa / aveano ticato , quello a cui ha predati i fervi- 

umiliate I’ Anime loro / ecco 1’ opera zj / o quello per cui nè ha faticato , 
grandiofa ; e fi lamentavano , che il né ha fatto fervizio alcuno ? certo di- 
Signore non dava loro merito , nè li rete, che è obbligato a pagar il fervo co- '* 
riguardava con -occhio benigno per lui, per cui ha fatigato,eda cui ha pre- 
quefte loro azioni.* Quare jejunavimus , dati i fuoi fervizj/ non già quello, per 
& non ajpexijli / bumiliavimut , & cui nè ha faticato , ce ha fatto fervizio 
nefcijli ? Ne dà però la ragione il Si- alcuno . Or quando tu operi per vana- 
gnore , dicendo loro : Quia in die je - gloria, ti jatti delle tue opere, per pia- 
junii vtjlri invenitur voluntat vejlra : cere agli Uomini , c per ricevere onore 
Perchè in cotede opere , non avete da edi ; tu non fervi Dio , nè fai alcun 

avuta carità di farle per amor mio, fervizio per amor fuo, ma lo fai tutto 

ma 1’ avete fatte per dar gufto alla per onor tuo : dunque quefto ti ha da 
propria voftra volontà. , , pagare delle tue opere / dunque perdi il 

Or fuppoda quella verità.* per cono- merito, e la mercede di quelle apprclfò 
feere , che quando uno fa per vanaglo- Dio . 

ria le fue opere, ci ha iattanza , perde La vanagloria è come un Idolo, un 
il merito di quelle; difeorri così: lime- Dio fallo, che ci formiamo, ed al quale 
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diamo I' onore delle noftre azioni / or 
quello Dio, che hai adorato, e fervilo, 
è quello , che ti ha da pagare le tue 
azioni : dirà il Signore nel giorno della 
retribuzione, che farà il giorno del Giu- 
dizio, quando noi gli cercheremo il pre- 
mio delle noflre opere , dirà : ( a ) Ubi 
Junt dii eorur.l , in qutbus babebant fida- 
ciani: furiant, & opitulentur vobit , & 
in neceffitate vos protcgant •• Vengano ora 
quell’ Idoli di vanagloria, e di iattanza , 
per li quali avete fa te 1’ opere voftre, e 
vi aiutino, e vi rimunerino e perchè 
quelli Dii fono di fumo, di vento/ di 
fumo farà il vollro primo ;*vi troverete 
perduta ogni cofa . 

Di piu il merito delle noftre azioni 
vu*>! il Signore che lo negoziamo dina- 
feofto , si perchè ci vuol attribuire in 
quella vita il merito dinafeofto, per poi 
pubblicarlo avanti a tutto il Mondo nel 
giorno "elei Giudizio . Cosi c’ infegna il 
Salvatore in S. Matteo." [i>] quando tu 
fai lahmofina, falla di nafeofto, accioc- 
ché il tuo Padre di nafeofto ti dia il 
merito." Sic eleemofyna ina in abfcondito t 
& Pater tuus , qui videi in ab/condito , 
reddet libi. Quando fai orazione, chiu- 
diti nella tua Cafa in fecreco, acciocché 
il tuo Padre in fecreto te ne rimuneri : 
Claujo cjho , ora ad Patron tutti» in ab- 
J condito ; & Pater tutti , qui videi in 
abbondilo reddet cibi. Quindo digiuni , 
non ollenrare il digiuno per farti vede 
re , ma fallo fecretamente in onor del 
tuo Padre Eterno , e quelli in fecreto 
* te ne rimunererà; Ne videaris bominibus 
jcjunans , fed Patri , tuo qui e/l in ab- 
[condito ; & Pater tuus , qui vide t in 
abbondilo, reddet libi . SI ancora perchè 
il merito delie noftre azioni è come un 
teforo : cosi lo diffe il Salvatore in San 
Matteo : (r) Tbejaurixate vobis tbefatt- 
rum in Collii . Il teforo fi tiene chiufo, 
acciocché non fi a rubato i dicendo S. 
Gregorio: Depr/tdari ergo dr fiderai , qui 
thefaurum pub lice portai invia. Or quan- 
do operi per vanagloria, manifefti le tue 
azioni con gli Uomini , le fai per farle 
Vedere da quelli, non le fai in fecreto/ 


dunque il tuo Padre non è obbligato a 
rimunerartele / non cuftodifci il teforo 
de’ meriti ; dunque li perderai/ appun- 
to come dice il signore per Aggeo; ( d ) 
Chi pone il fuo denaro in una borfa , 
in un facco sbufeiaco, pone da fopra , e 
fe n’ efee da folto , perde ogni cofa ; 
cosi chi opera per vanità , per etTer vi- 
llo dagli altri, pone l’ opere buone, e per 
lo bufcio della vanagloria fi perde il me- 
rito di quelle: Sem-naftii mi illuni, & 
inttilijlit parum : qui merced i congrega- 
vii, miftt illat in [acculum porta jum . 

Capifci dunque come per la vanaglo- 
ria , per la iattanza fi -perJe il mento 
delle opere, perchè non fi fanno per dar 
gufto a Dio , ina per vjni.à perchè 
non G fanno ia fecreto, mi 1.1 pubb ico; 
e pubùcaadofi , fi perde la mercede di 
quelle . Or che pazzia è quelli ? Che 
pazzia farebbe, fe tu dopo che hai con- 
gregate molte ricchezze con fudore , ed 
ìulullria, e per lungo tempo, le voltili 
tutte in un giorno buttare amare, e per- 
derle? Cosi che maggior pazzia, che tu 
fatichi nella vita fpirituale , in far ora- 
zione, digiuni, penitenzi, comunioni / 
e poi tutte quelle opere volerle perder 
per un penderò di vanagloria , per voler- 
tene valicare , e jartare cogli altri." Che 
pazzia* volere nelle tue opere, e fatiche 
ricevere per mercede una lode, un poco 
di (lima dagli Uomini ? Conofcilo , e 
proponi mai più invaghirti delle tue ope- 
re, mai più operare per vanagloria , per 
eflfcr vifto ; nè vantarti delle tue opere; 
ma farle fo!o per onorare Dio, farle ve- 
dere folo a Dio di ntfcofto , e n' avrai 
la mercede da lui." Et. Pater tuus inab‘ 
[condito rgddet tibi. 

SECONDO PUNTO. 

Pefcbè ci [a acqui/lare maggior demerito . 

M A non fol è quello il dannò che 
ci fa la vanagloria , cioè farci per- 
dere il merigo delle buon’ opere ; ci fa 
altresì acquetare iti quell' iltelTe opere 
maggior demerito col peccato . La ra- 
gione fi è, perchè operando pervanaglo- 
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ria , rubiamo la Rioria a Dio . Tutta 
la gloria delle noftre azioni è dovuta a 
Dio, si perché è Sommo Bene, al qua- 
le fi lite tutto l’onore; si perchè è ca- 
gione di tutto il bene, che operiamo; si 
per ultimo , perchè è ultimo Fine., a 
chi li debbono indirizzare tutte le noftre 
azioni: onde dice 1’ Apoftolo : [a] Soli 
Dio boti or , tj" gloria \ A Dio folol onore, 
e la gloria tutta, di tutte le noftre azioni; 
e il Profeta Baruch dice di più .* ( b ) Do- 
tnnto nojlro juflitia , nobit antem confa- 
fio facìci rìo/lcit ; A Dio la gloria per 
debito digiultizia* a noj^ che fumo nien- 
te , tutta la coniufione'/ Onde quandd 
faccianoti le noftre opere per vanagloria, 
per edere lodati dagli Uomini , non dia- 
mo per quelle azioni la gloria a Dio , 
ma la vogliamo ne'r noi .* dunque rubia- 
mo la gloria a Dio ; dunque difonoria- 
mo Dio; (e) Por autem inbonorafhs me, 
dice il Signore. Orche granmile èque- 
fto , che gran peccato ? Ed operando di 
quefto modo , noi accrefciamo deme- 
rito all’ Anime noftre per tali operazio- 
ni. 

Cesi ancora perchè colla vanagloria , 
ed oftentazione deprezziamo il noftro 
Prtffimo .* 11 Signore vuole che amia- 
mo il noftro Proifimo come noi ftefli , 
e che l’onoriamo come immagine , efo- 
miglianza fua : Honore ( dice 1’ Apofto- 
lo ) [ri] Invicem pr.tvenientes ; Or quan- 
do noi ci vanagloriamo delle noftre azio- 
ni , per ordinario invaghendoci di noi ftefli, 
deprezziamo gli altri, (limando noi foli 
buoni,dotti, prudenti: Non fumfieut atteri.' 
Perciò in quelle’ azioni acquiftiamo de- 
merito, fiamo degni di caftigo ; e cadi- 
go tale, che il Signore ci refillerà come 
a fuperbi : (f) Deus fupetbis refiftit . Ci 
leverà la fua Grazia, ci caccerà da fe , 
ci farà perdere tutti quelli doni , de’, 
quali ci vanagloriamo. Lucifero, perchè 
V invaghì de’ doni , dategli da Dio , per- 
dè tutt’i doni, e diventò D avolo: Per- 
eitdt Iti ( dice per ( f) Ezecchiello il Signo- 
re ) fapicntiam tuam in dccore tuo : Per- 
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chi ( dice S. Bernardo ) (?) attribuì quei 
doni a fe : Per dirti t ea , cum fiat jua : 
Giezi mandato da ( b ) Eìifeo a fanare il 
figliuolo della Vedova , fi vantò per la 
ftrada con altri , che elfo andava a far 
qnel miracolo ; dice Ribbi Salomon , 
che perdi lavirrù di f irlo . RiferifceCe- 
fario [f] di un Rtligiofo , che fpeffa ve- 
dea l’Angelo, che l’ ajutava nelle fati- 
che; lodilfe agli altri., perdè quella gra- 
zia, mii più lo vide. E riferifee S. Gre- 
gorio \k) di una Monaca , che avea il 
vizio della iattanza , lodando fempre le 
opere Tue, benché fufTe affai pura, e ca- 
rta ; favilla dopo morta-, che il fuo Cor- 
po avanti 1’ Altare fi fecava per mezzo, 
e la metà fi poneva ad ardere nel fuoco; 
e voleva fignificare, che per quelli par- 
te viziofa della fui iattanza era condan- 
nata alle fiamme, ed al fuoco. 

Tanto danno dunque fa la vanagloria, 
la j'ttanza, che 1’ opere fatte per quefto 
fine perdono il merito, ed acquiftano pò- 
fi tivo demerito di fuoerbia contra Dio , 
e contro del Proffimo , che ci rendono 
abbominevoli agl’ occhi di Dio, che per 
qu-fto vizio ci levi rutt’i funi doni con 
pericolo di mandare all’ Inferno . Or fi 
troverà chi abbi* quefto vizio * c lo me* 
(coli nelle Tue operazioni ? Si troverà f 
E’ così fottile quefto fumo della vanaglo- 
ria , che per ordinario non ci è azione 
buona, che facciamo, che non ci fi me- 
fcoli : fumo cosi avidi di onore , e di 
■gloria , che pare non Tappiamo operare, 
fe noti per effer villi , lodati , ed onora- 
tf.* Se abbiamo qualche dono , o di na- 
tura, o di grazia, o di nobiltà, o di ta- 
lento , o di ricchezze , o di fapienza , o 
di virtù , ci pare non efferc come gli al- 
tri -* No» fu « fio»* c*tcri: Subito co- 
minciamo ad invaghircene , e deprezza- 
re gli altri.* Se avendo da fare qualche 
opera buona in pubblico , offerviamo 
che fiamo vidi da molti , fentiamo vi- 
gore per farla : fe non filino offervati , 
perdiamo le forze , non ci dà I animo 
di farla : Se abhiamo fatta qualche opera 

buo- 
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buona occulta , non portiamo ftare , fe 
non la diciamo con vanità, e iattanza: 
la lode, lartima degli Uomini ci pafce; 
arriviamo a tanto eccedo ; che menando 
vita fpirituale, ci pare edere qualche cola 
avanti di Dio, e che non meritiamo ca- 
lighi , ma nuovi favori , e Grazie da 
Dio . O pazzo ( dice San Bernardo ) 
(<0 che poni le tue opere , il tuo meri- 
to in un Tacco sbucciato! Lnfipitnt tu , 
qui merce! congregai in facculum perla • 
f um\ Che poni il tuo teforo in eder lo- 
dato dagli Uomini : Qui tbefaurum tuum 
alieno in ore con/lituii Perderai ogni 
cofa , perderai tutto il merito , la tua 
mercede farà la lode degli Uomini : Re- 
eepìfli mercedem tuoni: Accrefcerai nuo- 
vi demeriti appredo Dio , che ti abbo- 
minerà come fuperbo , e ti caccerà via 
da Ce . 

Entra dunque in te (ledo; opera folo 
per gloria di Dio,- (lima il tuo Prortì- 
mo , conofcendoti peggiore di tutti, ed 
indegno delle Grazie di Dio: dimando 
le tue opere imperfette ; e come dice il 
Signore per Ifaia .• {b) Omnes jufiit’a vt- 
/Ira tamquam pannut m-n/lruata . E fe 
per lo padato hai operato .con vanaglo- 
ria , domandane perdóno al Signori . 
Vedi quanta dima hai fatta delle tue 
operazioni; levando l’onore a Dio. Do- 
lore. Quanto t ti fei vantato delle tue buo- 
ne azioni, volendone l'onore dagli Uo- 
mini, e non volendo, che querti ne lo- 
dadero Dio . Dolore. Quanto hai difpretf- 
zato il tuo Prodimo , donandoti me- 
glio di. lui . Dolore . Proponi umiliarti 
con tutti . SI mio Dio le mie azióni 
fono tutte imperfette,- e fe non mi te- 
nerti le mani fopra , farei peggio di Lu- 
ci fero .- Deo nojìro jujlitia , nobit conjufio 
facici nofira . 

PRATICA. 

D obbiamo fuggire la vanagloria, e 
la iattanza per non perdere tutto 
il merito delle nortre opere ; anzi per 
non demeritare , ed edere efofi a Dio . 


11 Primo motivo di fare P opere fen- 
za vanagloria , ma per gloria di Dio , 
è il penfare, che da noi non portiamo 
cos' alcuna : per far le opere nortre , ci 
dee concorrere Dio , non folo mante- 
ncndoci le potenze , e l’ edere ; ma an- 
che concorrendo colle nortre azioni , e 
fpecialmente colle fovranaturali , che 
non fi podono fare fenza la fua Grafia; 
(c) Sine me ntbtl potejiit lacere v dlde 
il Signore in S.Gio vanni. Non portiamo 
avere un penderò buono .-(</) Non quod, 
dice S. Paolo , Jujfìcicntcì fimui cogitare 
sliquid ex nobis , quaji ex nobirjed {ufficierà, 
ha nojtra ex Deo efi\ Non portiamo nè an- 
che nominare Gesù. -[e) Nono pptejl di- 
cere , Dominai JeJui , nifi Spirita 
Sanilo , due I Aportolo , Or dunque non 
potendo cos’ alcuna ■:*(/] Quid gloriar ir 
qua fi non acceperti ? foggiugne 1 ’ A po- 
rtolo . 

Secondo motivo , per non invaghirci 
di noi ftedi , e per non difprezzar il 
Prodimo, e vedere il male che noi ab- 
biamo fatto , eh' è certo ; del Prodimo 
non lo Tappiamo , e fe Tappiamo qual- 
che male di lui farà forfè mutato in 
Santo, avrà altre mille qualità ; laon- 
de dobbiamo primo (limarci peggiori di 
tutti. S. Francefco lo faceva con dire, 
che fe quella Grazia , che Dio 1 ’ ave* 
data , fulfc contribuita agli altri , fareb- 
bero Santi , ed edo non l’era . Secon- 
do occultare le tue buone azioni . Le 
cofe preziofe fi cuoprono ; dice un Dot- 
tore : (g) Alino» ejl profecio babere ho - 
mintm dumi fua vejiei tettai , gladium 
in vagina ; jolam autem virtù lem , fi 
quam babet , detettam . Coprire le tue 
azioni , non lodarle ; e fe qualcheduno 
le loda , averlo a difearo ; e fe ti mor- 
tificano , averlo a caro ; di quello mo- 
do rerteremo giudicati : Qui fe burnì . 
Hat , exaltabitur . 

La pratica per fuggire la • vanagloria 
in ogni azione la dà S. Filippo Neri j 
diilingue egli tre forti di vanagloria ; 
una la chiama Signora , la feconda Com- 
pagna , la terza Serva : la Signora è 

quel- 
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quelli , che precede l’ opere, e che eoo 
impera ordina che li faccino per vana- 
gloria. - la feconda, che è la. Socia, ac- 
compagoa 1’ opere , le quali facendoti 
per gloria di Dio , ci fi accompagna 
un poco di vaniti , e (finn propria : la 
terzi è la Serva , la quale -finita l’ope- 
ra per gloria di Dio , ne viene a noi 
qualche vanagloria . Ór la prima dee 
affitto c a ciarli come rovina totale dell' 
opera / e ciò con rettificare l’ intenzione 
pripia di cominciare 1' opera ; facendo- 
la , come S. Ignazio , ad majoretti Dei 
gloriar» : la feconda dee cacciarli anco- 
ra dando fodo nel penGero di dare glo- 
ria a Dio. - la terza dèe deprezzarli , co- 
me vile , ed abietta , che mentre gii 
abbiamo finita fopera per gloria di Dio , 
è una gran viltà volerne l’onore per 
noi . Di qu-fto modo cacceremo que- 
llo vizio dall’ opere noftre.le quali tutte 
faranno con merito , e meriteremo nuo- 
va Grazia per operare bene in tutta la 
vita noftra ; d’ onde palferemo al pre- 
mia eterno del Cielo. 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell’ Evangelo. - 

Deus propiniti ejìo mitri peccatori. 
Dobbiamo avete gran confidenza a Ge- 
sù , che ci falverà . 

Primo : Per queliti', che ha fatto per 
la noftra fallite. 

Secondo : Perché vuole efficacemente 
applicarcelo per faivarci . 

. INTRODUZIONE. 

C ontendono nell’ odierno Vangelo due 
Uomini per ottenere da Dio la fa- 
iute eterna dell’ Anime loro ; entrano 
nel Tempio , che è Cafa di orazione , 
c luogo per impetrare grazie dal Signo- 
re , come in ifteccato della loro conte- 
fa ; 1‘ uno Farifeo , c pretendea guada- 
gnarli la Grazia da Dio , e falvsrfi per 
mezzo della confidenza in fé fteifo , e 
nulle fue opere fante/ comincia pertan- 


Z I O N E VI. 

to a raccontare , che egli non era come 
gli altri Uomini rapaci , ingiufti , adul- 
teri ; ma che era olfervante della legge, 
pagava le decime , digiunava due volte 
la fettimana,e per mezzo delle fue ope- 
re , nelle quali confidava , pretendeva 
giudicarli , ed ottenere da Dio l’ eter- 
na falute : l’altro Publicano , il quale 
confelfando le fue iniquità , non ardiva 
di accodarli all’ Altare , nemmeno di 
alzar gli occhi in Cielo , ma fi batteva 
il petto, cercava perdono de' fuoi pec- 
cati , e tutta la confidenza fua era nel- 
la Mifericordia di Dio ; diceva tutto 
confidenza in Dio : Deut propitiut eflo 
mihi peccatori . Decife la queftione , e 
contefa 1 ’ A didimo , con emanar decre- 
to di giuftifìcazione verfo del Publica- 
no, e perciò di falute eterna /e di con- 
danna pel Farifeo : +/fmen dico vobìt 
( ecco la fentenzr ) defeendit bic ( cioè 
il Publicano ) juftificatm in Domum 
[tram ab ilio , cioè dal Farifeo . Infegna- 
mento a noi , che fé vogliamo faivarci 
non dobbiamo confidare in noi ftedi , 
ma in Dio : Ne quis , dice S. Ambro- 
gio , (a), i» fe 'tpfo confidai ,fed in Deo . 
La confidenza dunque in Dio è la ca- 
gione della noftra falute ; e quanto più 
quella ertfee , tanto -più ci adkuriamo 
di faivarci . Io dunque acciocché voi 
abbiate quello mezzo efficace della vo- 
llra falute , - vi darò a ponderare ; quan- 
ta confidenza dobbiamo avere in Gesù 
per faivarci : Primo per quello , che 
ba fatto per la noftra falute : Secondo , 
perchè vuole applicarcelo per faivarci . 

PRIMO PUNTO. 

Per quello , che ba fatto, per fa noftra 
J alate -. 

I L fondamento della fperanza , dicono 
i Teologi è la potenza di Dio, che 
può faivarci, e l’amore di Dio che vuo- 
le faivarci „* fu quelli due poli (là ap- 
poggiata tutta la noftra fperanza per 
ottenere la falute eterna : or tutte due 
quelle fi trovano in Dio / la potenza -, 

per- 


( 1 


X. %Ambr. cit. a Manzi inorarlo Evang. in ■Doinin. io. poft Pentecoftem 
ad t terb. qui in fe confidcbant , 


» ■ .. i^> 


Digitized 


'DOMENICA X. DOPO PENTECOSTE. 


perchè dice F A portolo / (a) Pottnt eft 
abundare facere omnem in ttobit ; L'amo- 
re , e volontà di falvarci.* (£) Qui ville 
omnes bonunes falvos fieri , & ad agni- 
tiene m vtritatis venire. 

Or vediamo , fe quella potenza l’ha 
Gesù Crifto in falvarci , fuppoflo il pec- 
cato dell’ Uomo, che c’impediva la fa- 
iute eterna . Potea Dio in molti modi 
falvarci ,* o colla fua infinita Mifericor- 
dia perdonarci i peccati , e far degni 
della falute eterna , o contentandoli di 
una fodisfazione di qualche Angelo, o 
Serafino,- ma per fodisfare alla fua Giu- 
ftizia adeguatamente , volle , che il fuo 
figliuolo , prefa Carne Umana , foddif- 
faceffe de juftitia per gli peccati degli Uo- 
mini ; laonde quello fuo Figlio umana- 
to , che è Gesù Crifto , pigliò a fuo 
conto il pagare alla Giuftizia di Dio il 
debito delle noftre colpe , e foddisfare 
ex eequo tutto ciò , che noi dovevamo 
per quelle: e che fece? Offerì ali’ Eter- 
no Padre in foddisfazione de’noftri pec ; 
cati tutta la fua vita, le fue fatiche, i 
funi patimenti , il fuo fangue , la fua 
morte, e perquelto mezzo ci •riconciliò 
con Dio : (c) Reconciltati fttmus Deo 
per morte m cjus.H «conciliati con Dio, 
ci diè r ingreffo al Regno eterno .* W) 
Tranftulit in regnum filli adoptionis fn<r. 
Può egli dunque falvarci . 

Ma riflettiamo, fe per quello che ha 
fatto Crifto Gesù per noi , dobbiamo 
avere in lui una «cura fperanza della 
noftra falute eterna . Le azioni di Cri- 
fto , come che emanate da una perfona 
infinita ; effendo la fua Umanità colla 
perfona del Verbo , in cui fi unifeono 
le due nature ,* erano perciò di merito 
infinito , tanto che ballava per fodisfa- 
rc per tutti gli Uomini un folo fofpiro 
di Crifto . Or egli con tutto ciò volle 
impiegare tutta la fua vita, tutte le fue 
azioni , tanti patimenti ,' tanti travagli , 
che pati nella fua Paflìone, tanti dilpre- 
gi ,* tutto .il fuo prezioliffimo fangue , 
che perciò fu il cumulo de’ fuoi meriti 
copiofo : [e] Copioja apud eum Redem- 


ptio ; e fe lì può trafeendere l’infinito, 
più che infinito . I peccati noftri ,, e di 
tutto il Mondo, benché fiano d’ infini- 
ta malizia objecliv e , cioè per l’ ingiuria 
che con quelli fi è fatta a Dio , che è 
d'infinita Marltà , fono però in fe di 
malizia finita,* come procedenti da una 
Creatura finita; dunque fazioni di Crifto 
fimpliciter , & in fe infinite , maffima- 
menie per averne cumulate tante , come 
di tanti patimenti , ed umiliazioni ,* e il 
peccato , e tutt’i peccati , finiti indo- 
ro (ledi ; ha Gesù Crifto meriti , che 
fuperano tutt' i noftri peccati , per po- 
terceli perdonare , e falvarci. Cosi con- 
chiude f Apollolo? (f) Fcliui eft omni- 
bus ebtemprrantibus fini confa [aiuti? 
àtern.t. Il Signore ha tanti meriti, che 
ha egli poteiià , e potenza di cagiona- 
re la falute eterna a tutti quelli , che 
lo fieguono, e l’ ubbidirono .• onde egli 
è effenzialmente la noftra falute , e la 
noftra pace.* lg) Ipfe eft pax noftra , di- 
ce f Apollolo; e difatto in quel giorno, 
che compì i fuoi meriti fu la Croce , 
ed ebbe la poteftà di falvare tutti ; vol- 
le falvare un fcellerato Peccatore , che 
fu il buon Ladrone , dandogli la falute 
eterna .* (ij Hodie me: uni eris in Para- 
difo . 

Or qual ha da effere in noi la fperan- 
za ficura della noftra falute in Gesù 
Crifto Signor noftro.’Se, uno avelie una 
leggiera ferita in un-deto, ma a vede 
inlieme con fe un balfamo efócacifiìmo 
per fanare tutte le ferite , per grandi 
che fiano , non darebbe ficuro di fanar- 
fi quella picciola ferita? O fe unoavef- 
fe diece feudi di debito,* ma folle ricco 
di diece milioni , avrebbe timore di non 
poter pagare quel debito picciolo? Cosi 
appunto noi abbiamo una leggiera feri, 
ta, che ci ha fatta all'Anima il pecca- 
to , ma abbiamo pur infume un rime- 
dio fovrabbondante di tutto il Sangue 
di Crifto , che è potente a fanare tutte 
la ferite di tutt’ i peccati , ma abbiamo 
milioni, e milioni di menti del Salva- 
tore . Dico picciola ferita , e picciolo 

debi- 
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debito il peccato, comparato col bai fa- l' efprcffe .• (c) Detti D:ui mi tu , ut quid 
no del Sangue di Crilto , e co’ fuoi dercliqttijli me ? Or che fervivi quella 
meriti infiniti ; perchè quelli fono fini- volontà alfoluta del Padre Eterno , in 
ti , quelli infiniti ; & finiti ad infitti • volere che il Figlio patiffe per noi v e 
ttim nulla eft proporti^’ Danq'ie dobbia- che patilTe, il puro di tute’ i dolori per 
no avere foda fperanza in Gesù Crifto, fa nollra faluce , fe non volea applicare 
che pel fuo fangue potente a fannre tut- quella paffione a noi , ed efficacemente 
te le ferite de’ noftri peccati ; e che falvarci ? 

per li fuoi meriti polTa pagare tutto il Certo è dunque , che quanto è dalla 
debito delle nollre iniquità . Speranza parte del Padre vuol applicarci quella 
s) grande dobbiamo avere in lui , che paffione per falvarci ; onde da quello 
può falvarci ; che T A portolo chiama dobbiamo pigliare una ficura fperanza 
Gesù fperanza nollra •• ( a ) Secundttm della nollra fatate / uditelo dall’Apollo- 
Imperiami Jefu Cbrifli Spti noflrit . Ma lo : {d) Qui proprio filio fuo non ptper « 
per accenderci maggiormente in quella cit , fed prò n»bis omnibus tradidit il - 
viva fperanza ; vediamo l’altro fonda- lum ; ne cava la conciufìone della fpe- 
mento della fperanza , che c l’amore , ranza ficura di ottenere da Dio tute’ i 
che ha Gesù , e la volontà di falvarci, beni , malfimamente i maggiori , che 
eccomi al fecondo Punto . fono della Grazia, e della Gloria : Quo- 

modo non eiiim cum ilio omnia noùis 
SECONDO PUNTO. donavit . 

Dalla parte poi di Crirto , che abbia 
Perchi vuole applicarcelo per falvarci . quella gran carità , ed amore di appli- 

T Utto ciò, che ha operato, ed ha carci la fua Paffione per la fatate no- 
patito Crifto per la nollra falvez- lira ; lo manififta il desiderio eh’ ebbe 
za, che con la fua carità , ed amore di patire, e morire per noi ; ne paria- 
voglia applicarlo per la nollra fatatelo va fpelfo cogli Apertoli ; riprefe un 
conoscerete parimente dalla gran Carità giorno S. Pietro chiamandolo avverfa- 
del Padre Eterno, cella quale mandò il rio , che moftrava fedì contrari al fuo 
fuo FigÙO , e volle che patiffe , e mo- patire : (e) Vade retro Satanas fianda- 
riffe per la fatate degli Uomini , con lum efl mìbi ; Ed al medefimo , che 
decreto cosi affoluto , che non volle volea difenderlo nella fua cattura , quan- 
difpenfarlo , quantunque per la Natura do tagliò l'orecchio a Malco, gli dille/ 
Umana del Redentore infiacchita pur (/) Mitte gladium in vagina , Calicem, 
dalla rapprefentazione de’ dolori , che quem dedit mibi Pater non v s , ut bi - 
dovea patire ne lo pregaffe , fe era pof- barn illum l Moftrò quello fuo ardente 
libile paffaffe da lui quel Calice amaro/ defiderio , quando diffe : (g) Defiderio 
(b) Pater fi fieri potefl , ut tranfiat a me defideravi hoc pafiha manducate vobif- 
Calix ifie. E non volle il Padre Eterno cum , & quomodo coartar donec perfi- 
che non lo beveffe , ma confermò il dame E benché nell’Orto atterrita fi 
fuo decreto , che patiffe , con tanto fuffe la fua fantilfima Umanità ; e mo- 
amore ; e con tutto che Crirto fuffe flrato avelie defiderio di non patire ; fu- 
l’unico figlio naturale , che amava te- bito fi raffegndk colla fua volontà : (, b ) 
neramente, e che n’era innocenti (fimo* Ve rumtamen non mea , fed tua voluntat 
lo volle caricare di tormenti cosi gran- fiat ; E faccettò di buona voglia ; an- 
di nella fua Paffione , che fe la Fede zi quando fu condannato da Pilato nel- 
non ce l’infegnaffe, non gli crederefli- la morte, con tutto che (leffe fiacco , 
mo ; fino ( acciocché patiffe più ) ad ed efinanito , pigliò la Croce , e fe la 
abbandonarlo fulla Croce , come Crifto pofe fu <e (palle per andare fopra di 
Tom.V. * S quel- 


(a) i.Tim, ir. (b) Matt. 16. 39. [r] Matt. 17. 4 6. 

(d Rom.ii. [t] Matt. 16. aj. Qj Jean. 18. n* 

(g) Lue. il. 15. (b) Matt. 16. 39. 
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uella a morire nel Calvario .* (a) Et 
ajulans fibi Crucciti , exivit in cum , 
qui dici tur Calvario locum . Tanti defi- 
derj di patire per noi , e di falvarci , 
non ci manifeftano , che vuol egli ap- 
plicarci la fua Pacione per falvarci ? Al 
certo che si ; perchè altamente e(To ne 
avrebbe patito , nè il Padre l’avrebbe 
mandato a patire ; onde conchiude S. 
Giovanni nell’ Apocaliffe : (A) Dilexit 
mos , & lavit nos a pcccatis no/iris in 
fanguine fuo . 

Se tu vedefli che un Re per la falute 
di un fuo fervo pericolofamente infer- 
mo ; per procacciarli la medicina , che 
infallibilmente lo fanato , vuotato tut- 
to il fuo erario , vendeto tutto il fuo 
Rea no ■' Di più che il fuo figlio unico 
dato tutta la fua carne , e il fangue , 
che futo per mano di carnefice arrota- 
to , e quegli accettato il partito , po- 
rremmo dubitare , che quelli Padre , e 
Figlio non vogliono efficacemente la 
falute di quel fervo infermo ? Cosi , e 
maggiormente non potrete dubitare, che 
il Padre Eterno , e il fuo Figliuolo Ge- 
sù Crifto non vogliono efficacemente la 
falute dell’ Anime voilre inferme per lo 
peccato ma che al licuro vogliono ap- 
plicarvelo , e vi vogliano Calvi . Or fe 
è cosi, quale dev’etore la noftra fpe- 
ranza in Crifto, che ci abbia a falvare? 
Egli può , perchè fe l' ha meritato : Egli 
vuole, perchè per quello mori con in- 
finita carità : dunque è Scura la noftra 
falvezza ; Perciò l’Apollnlo chiama Cri- 
fto fperanza ficura della Gloria .* (c) Jc • 
Jus Jpes gloritt ; E Davide in ifpiritò 
conofcendo quello Signore , diceva : 
[d] Dcfccit in J aiutare tuum anima mea t 
Cf in ■ver bum tuum fuperfpcravi .* Che 
nel Verbo Divino Umanato , non foto 
efTo fperava , ma Amarrava , e ve- 
niva meno per I’ allegrezza della ficura 
fperanza , che avea in Lui . Nel che an- 
che fperando S. Ambrogio, diceva: (e) 
Non in Propbetas , non in Itgem , [ed in 
Verbum tuum fuperfpcravi ; hoc ejì in 
adventum tuum ut veniat , & fufeipias 


peccatorei . Quella era tutta la fperanza 
di S. Agoftino ; dicendo al Salvatore .* 
(/) Tu ei revera tota Jpes , & fiducia 
mea : E quantunque fi vedeto aggrava- 
to da’ peccati , confelfava , che fi fa- 
rebbe djfperato ; fe non rifletteva , che 
il Figlio di Dio avea patito morte di 
Croce, nella quale avea lacerato il chi- 
rografo della fua dannazione:^) Dcfpe- 
rarem , [ed non audeo , quoniam filius 
tuus ufque ad mortem crucis delevit cby- 
rograpbum peccatorum nofirorum , in ipfo 
Jecurus rejpiro , 

Abbiamo però noi quella fperanza ? 
ohimè quanto vacilla . Chi oppone i 
fuoi peccati graviffimi ; come fe non 
futo più meritevole la Palli one di Cri- 
fto che noa fono immeritevoli i fuoi 
peccati: chi oppone le poche forze che 
ha del far bene , le gravi tentazioni ; 
come fe non futo potente Dio di dargli 
la fua Grazia per li meriti di Crifto a 
fuperare tutte le difficoltà , tutte -le 
tentazioni ; e con ciò defperiamo , e 
con quello facciamo la maggior ingiu- 
ria , che fi può à Crifto , quali che 
non voleto , o non poteto falvarci . 
Ma fapete perchè non fperiamo ? Per- 
chè non vogliamo fare quel poco , che 
è neceffario per la falute noftra , che 
è la noftra operazione di fuggir ( 
peccati , di pigliar i mezzi della falute 
che fono 1 ’ orazione , i Sagramenti , e 
limili ; e perchè vorrefliino falvarci 
folo per quello , che ha fatto Crifto, 
fenza fare cos’ alcuna ; e quello non 
può etore," e per quello non fperiamo. 

Figli fperiamo grandemente, ed operia- 
mo fortemente, e faremo falvi.' procuriamo 
fare quelche polfiamo per la noftra parte. 
Udite come lo dice S. Pietro : Satagite , ut 
per bona opera certam vcflram vocationent , 
ctefliont»! faciatis . E fe abbiamo 
mancato , confondiamocene. O quanto 
poco hai fperato , che alle volte hai 
difperaro con ingiuria grande della po- 
tenza , ed amore di Gesù, che poteva , 
e voleva falvarri ? Dolore . Quanto 
poco hai operato , per farci degno della 

Paf- 


fa) Jean. 19. 17. (b) ^fpocalypf. r$. [e] Cotoff. 1. 17. 

(d) Pf. 118. 81. [e] S.vAmbr. in d. locum , [f] S, vdugufì. in man. c. il, 

(g) S. %Aug. manual. e. 13. 
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PONDERA 

Parti one del Signore ? Sempre peccati , 
ed offefe di Dio ; e come volevi fai- 
varti , offendendo il tuo Salvatore ? 
Dolore .* quanto hai prefuato , fperando 
in Dio che ti perdonava , • con quello 
hai pigliato maggior anfa di peccare ? 
Dunque perchè Dio è buono , tu vuoi 
effere Tempre cattivo ) Dolore. Propofi- 
to di fptrare , ed operare . SI mio Si- 
gnore , mentre vedo , che tu puoi fal- 
varmi con la tua carità ; fpero in voi 
( dirò con S. A goffi no ) Tu es revera 
tota fpes ntta , & fiducia mea ■ Ma 
perche fo, che vuoi, che mi falvi colla 
mia cooperazione ; voglio perciò offer- 
vare la tua bella legge ; ed unire 1’ 
opere mie buone , e il tuo (angue , ac- 
ciocché tu unifci i tuoi meriti con 
me , ed efficacemente venghi nel Cielo 
a goderti . 

PRATICA. 

D obbiamo aver gran fperanza di 
falvarci in Crifto Gesù , perchè è 
potente a falvarci per li fuoi meriti , 
perchè vuol applicarceli per la fua ca- 
rità . Un bellirtìmo fentimento di ciò 
ce ne dà il Padre Maeftro Avila ; (a) 
dice quelli , che Crifto G ha pigliati a 
conto fuo i noftri peccati , per lodisfar- 
li , di modo che chiama i noftri peccati 
fuoi .* [b] Longe a falute mea ( dice 
per Davide ) verba deliciorum meorum : 
Perchè ne ha egli pagata la penitenza , 
e ne ha ottenuto il perdono .* onde noi 
filmo cosi legati , e (Iteri con Criffo, 
che è neceffario , che il Padre Eterno , 
o inlieme ci ami col fuo Figlio , o ci 
odj con elfo lui .* non è poffibile , che 
odj il fuo Figlio.* in conftguenza non 
può odiar noi ; ma è npceffario che ci 
ami inlieme con lui ; quando però da- 
mo incorporati con la feae , e cari- 
tà . 

Dunque bifogna che noi c’ incorpo- 
riamo con Criffo .* Primo, Colla Cari- 
tà , amandolo ; perchè (c) Caritas om- 
nia fperat , dice 1 ’ A portolo . Abbiamo 


(a) Magifter A vita epilì. 18. I. p. 

[b] Piai. ai. z. 

[dj Jean. 14. $j. 
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da procurare di aver un amore tenero 
a Gesù Crirto . Come vogliamo falvar- 
ci fenza amare il noffro Saldatore ? La 
Pratica è prima amarlo vifitandolo nel 
Sagramento .* Secondo , Ringraziandolo 
della fua Partione, meditandola : Terzo, 
offerendola per li noftri peccati. E per- 
chè 1’ amare dev’ ertere in opere , co- 
me fu 1 * amore di Corto .* (d) Si quit 
diligit me , fermonem meum Jervabit : 
Offer viamo perciò la fua legge , faccia- 
mo quello che elfo vuole * abbracciamo 
i mezzi della falute ; che fono orazione, 
Sagramenti, fentire la Divina parola, e 
limili . 

Secondo .* Siamo uniti a Crirto colla 
Fede ; non folo credendo quello , che 
ha egli rivelato ; ma anche che può , 
e vuole falvarci ; ed a quello eccitiamo 
la confidenza, facendo fpeffo atti di confi- 
denza in Lui , tanto della falute , quanto 
della Grazia , come in vincere le ten- 
tazioni . Cosi coll’ opere e confidenza fa- 
remo falvi . 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Dcfcendit bic jufiificatits in domum / uam 
ab ilio . 

Acciocché 1 ’ opere noftre fiano buone , 
dobbiam farle con la rettitudine d’ 
intenzione di piacere a Dio. 

Primo .* Perchè con quella fi leva dall’ 
opere ogn’ imperfezione . 

Secondo .* Perchè fi nobilitano, e per- 
fezionano . 

INTRODUZIONE. 

I L Farifeo dell’ odierno Vangelo rac- 
conta molte opere buone , che avea 
fatto ; come che digiunava due volte la 
fettimana , che pagava le decime, che 
non era adultero , ingiulto , a guifa di 
quel Publicano , che (lava ivi prefente,* 
e di quello ne ringraziava Dio ; e pure 
vien condannato dal Salvatore a para- 
Si • 60 “* 


(c) 1. Cor. 13. 7. 






Digitized by Google 



«40 DOMENICA X. DOPO PENTECOSTE, 

gone del Publicano che reftò affoluto : foggiugne ■* che fecondo 1 ' occhio dell’ 
Vefcendit bic J u/l i fica tui in domum intenzione acquila U merito 1' opera .* 
ftiam ab ilio . Ma perchè ? forfè perchè Per bona intcntionis radium merita il - 
1' opere buone meritano condanna ? luflrantur atlionii . 

No / mentre il Signore fa' è protettalo , Or 1 ’ opfre fatte non per fine di 
che darà premio all' opere buone / di- piacere a Dio , ma per altri fini infe- 
cendo per 1 ’ Apoftolo.* («) Bonum au- riori di piacere alle Creature, di fenfuali- 
tem faeientes non deficiamus / tempore tì , di fuperbia , e di fimili fini; fecon- 
enim Juo metemus non deficiente! .* For- do quei fini tì rendono imperfette, per- 
fe perchè noo fi a lecito conofcere uno chè 1 ’ Domo colla fua volontà in que- 
I’ opere fue buone , e di quelle dare (ti catì mcfcola con quelli fini terreni , 
gloria a Dio •• no / perchè I’ Apertolo e con ciò s’ imbratta, e fi avvilifce ; 
confetfava le fue opere buone , e di dicendo S. Tomm.ifo , che una cofa 
quelle dava gloria a Dio .* (è) Bonum mefcolandofi con un' altra inferiore a 
eertamen certavi , curfum confummavi: fe , fi rende inferiore / ed unendoti con 

[e] Gratin Dei fum , id quod furti . Dun- un’ altra fuperiore a fe , fi rende più 
que perchè il Signore condanna il Fa- nobile : Gccome I' argento mef colandolo 
nfeo, che avea fatte tante opere buone, con 1’ oro , eh’ è metallo più nobile fi 
e di quelle ne ringraziava Dio ? E nobilita ; mefcolandolo col piombo , a 
perchè I’ opere , che magnificava il fe inferiore , fi avvilifce ; cosi 1’ Uo- 
Farifeo, non erano buone, mancava in mo con operare co’ fini baffi, e terreni 
quelle la rettitudine d' intenzione di fi unifee con quelle cofe, che fono infe- 
piaccr a Dio ; erano fatte ptr ortenta- riori a fe e con ciò fi avvilifce , e le 
zione , per vanità , come di fatto fe ne fue operazioni fono vili ; anzi che ope- 
pavoneggiava , e gloriava, deprezzando rando per fini terreni, dal modo di 
gli altri, fpecialmente il Publicano. Ci operare della nortra Volontà , della 
dà a conofetre quello fatto , che fe vo- quale è primo atto I’ intenzione , fi 
aliamo, che l’opere nortre fìano buone, trasforma in quello , che ama; e cosi 
dobbiamo farle piacere a Dio / il che la volontà operando per amore , e per 
pondereremo ; prima perchè la buona fine delle cole terrene , fi trasforma iti 
intenzione leva I’ imperfezione dell’ effe / onde effendo quelle terrene, e vi- 
opere : Secondo , Perchè le nobilita, e li. Sentite S. Agoftino : Terram amas , 
perfeziona . terra et . E fe quelle fono cofe abbomi- 

nevoli ,e peccaminofe , fi rende erta colle 
PRIMO PUNTO. fue operazioni abbominevole, peccami- 

Dofa ; dicendo lo Spirito Santo per 
Perché con gurfìa fi leva dal F opera Ofea .* (f ) Faéìi Junt abominabile s fieno 
ogn imperfezione. ea , qua dilexernnt . 

L > Opere nortre ricevono il lor pefo Dunque la rettitudine d’ intenzione , 
dal fiae , per io quale G fanno: la quale precede a tutte le nortre ope- 
Finis fpecificat opus . Che fe il fine è razioni , quando le facciamo per fine 
cattivo , 1 ’ opera è cattiva : cosi Io di piacere a Dio , per gloria di Dio , 
dichiarò il Signore in S. Matteo : {d) leva tutte quelle imperfezioni , e viltà . 
Lucerna corpons tui oculus eli : fi ociitas La raffomiglia 1 ‘ Apoftolo ad una fpa» 
tuus fuerit fimplex , totum corpus tuum da a due" tagli , che penetra "fino al 
lucidttm erit : fi autem oculus tuus fue- fondo del cuore , e ne tagli* , e lega 
rit nequam , totum corpus tuum tenebro • tutte le fue imperfezioni : ($) Omni 
fum erit . Spiega S. Gregorio / (e) gladio ancipiti penetrabihor , pertingens 
Qjid per octtlum exprimitur , nifi pra- ufque ad divifionem anima , compa - 
venicnr opus Juum cordis intentio ? E gum , O' medallarum Leva dalle no- 
ti re 

/ _________ ________ ___ ^ __ 

(a] Rom. a. 6. . (b) a. Tim. 4. 7. [c] 1. Cor. 15. io. 

(d) Matt. 6. aa, (e) S. Grog. lib. a8. morat. c. 6. 

(0 °J ee 9 • 10 * (g) Hebr. 4. ia. 
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ftre operazioni I’ amor proprio ; il fine quelli tali di andar all’ Inferno col 
di piacere a noi iltffi , di dar gullo alle Demonio lor Principe , che nel primo 
Creature / raglia il fine di vaniti, di fuo operare non ebbe intenzione di pia- * 

▼anità , di fuperbia / feca il fine pecca- cere a Dio, me a fe fletto : come fuc- 
minofo , che può edere in ogni azione cedi a (e) dugento venticinque Princi- 
fatta per fini terreni . Di più I’ opere pi del Popolo Ebreo , i quali benché 
fitte fenza rettitudine d’ intenzione , offeriffero incenfo a Dio, perchè lo fa- 
mi per fini terreni , di piacere alle cevano con mala intenzione di porre in 
Creature , non fono meritorie ; quefli odio Mosè f ed Aaron al Popolo; fu- 
fini balli !or levano lo fplendore del ron afforbiti dalla terra , e condoni all’ 
merito; [«} Non bonam rem facis, dice Inferno . Or la rettitudine d’ intenzione 
lo Spirito Santo , finito labore con fumé- fa che 1 ’ opere noflre fcappino dalle 
rts . Ti affatichi in farla , ma ti con- mani del Demonio , fiano tutte in otTe- 
fumi con una fatica inutile : tanto che quio di Din , non meritino pena infie- 
dice Gregorio, che 1 ’ operazione me col Demonio, ma premio con Dio. 

J iuantunque fuffe per altra buona , fe la Lo dice lo Spirito Santo pel Savio .* 
ai con perverrà intenzione, rella ofcu- (J ) Jufìi autem in perpetuum viveut, & 
rata , e denigrata avanti gli occhi di apud Dominum ejì mcrces corum , & 

Dio , fenza merito •• (b) Cum perver/a cogitatio corum apud Ji hijimum : Quelli, 
intentione , rcEìum quid agitur , & fi che nelle opere loro fono giudi , per- 
fplendore coram bominibus cernirne , chè hanno il penfiero appretto I' Alnffi. 
apud examen tamen intemi judicii ob ■ mo di piacere a lui / quelli fono liberi 
Jcuratur . Colla rettitudine d’ intenzio- dal Demonio , e dall’ Inferno , e vive- 
ne di piacere a Dio, fi levano quelle re- ranno perpetuamente in Cielo , dove 
nebre dall’ opere , quello demerito/ fi avranno la mercede delle loro opere. 1 
fanno lucide , belle , meritevoli avanti Capifci dunque come la rettitudine d* 
gli occhi di Dio : Si oculut tuus fbn- intenzione , che è 1 ’ intenzione di pia- 
plcx fuerit , totum corpus tuum lucidum cere a Dio nelle noflre opere , leva da 
erit . effe tutta I’ imperfezione degli fini ter- 

Per ultimo chi non opera con retti- reni , rutte le tenebre de’ demeriti , le 
tudine d'intenzione di piacere a Dio, ma foggczioni al demonio , colla pena di 
per fine mondano , 1 ’ opere fue corrrin- effere loro Compagni nell’ Inferno . 
ciano ad effere del Demonio , eh’ è il Con che diligenza dunque dobbiamo 
Principe di quello Mondo, ed etto co- Ilare fopra I’ opere nollre , e vedere 
mincia ad effere fervo del Demonio , e bene , quando le facciamo, di rettifica- 
dominato da lui (c) Cum bonum opus te l r intenzione di piacer a Dio , le- 
non bona intentione Jumitur buie ad-oer • vandone tutt’ i fini terreni ; di amor £ 

fantes fpiritus, ab tpfo cogitationis exor- proprio di fenfualità , di piacere alle 
dio principantur , dice S. Gregorio, tan- Creature ? Tu gii nelle tue opere fati- 
toque eam plenius poffident , quanto & chi , ftudj j avvochi le caufe , fai ora- 
per initium dominantes tcnent , E’ la zione , digiuni ; facendole fenza inten- 
mala intenzione come quell’ Uccello zione di piacere a Dio , le perdi ; anzi 
chiamato Eroido, il quale (al riferire di facendole per fioi terreni , e cattivi, le 
Dreffellio) (d) per impedire che gli altri imbratti , le fporebi, ne meriti calligo; 
uccelli non s’ immergano nell’ acqua che pazzia è mai quella . Che pazzia 
per il cibo , dà loro col- becco in capo , farebbe , fe uno avendo un bel vafe di 
lino che 1’ impedifee la prefa ; cosi chi oro , tempellato di gemme , lo fporcaf- 
oprra con mala intenzione, il Demonio gli fe col loto , collo ilrrco i fe aveffe un 
dà fu la tetta , impedendogli , che quell’ Vafe di preziofo vino , di dolce mele , 
opera fia buona ; che però mentano e ci mefcolaffe un poco di aceto, di 

fiele. 


(a) Exod. 18. 18. [b] S. Greg.lib.i 8. mor.e.6. 

(c) S. Greg. lib. I. mora!, Drcxell. in amufì. lib. a. (• 3 • 5 - *• 

[e] Num. ió. 31, (f) Sap. 5. té. 
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fiele , e lo indette tutto , che pazzia efprime come fe fatte ferito il fuo cuore 
farebbe? [a] cosi fai tu, dice Drettellio, da un' intenzione buona : [e] Pulnerafli 
, eferciti belie operazioni d' oro , come cor meum , forar me a fponfa , in uno acu- 
ti ftudj , di negozj leciti / ma 1’ im- lorum tuorum : Idefl ( dice Leblanch ) 
bratti di terra, per fini mondani; hai bone intentionis ; & in una intentio • 
mele di divozione , e vino di opere ne. 

buone fpirituali, ma ci mefcoli il fiele, E da quello viene la feconda nobiltà, 
1’ aceto d’ intenzioni prave, di vanirà, che tutte quelle azioni folio meritorie di 
dì fuperbia , di piacere agli Uomini/ vita eterna ,' acquetando qui per merito 
perdi ogni cofa , 1 ’ azioni , le fatiche, un grado di Grazia, come dice S. Torn- 
ii merito / acquifti reato di demerito, maio ; e nell’altra vita un grado di 
di pena , di caltighi. Dunque entra in Gloria / quello è quello che infe- 
te (lelfo, leva dalle tue operazioni ogni gnò il Signore in S. Matteo .* (/) Tbe- 
fine vano ; falle tutte per piacere a /auri^ate vobis tbefauros in Carlo .* Cioè 
Dio ; che cosi non foto ne leverai le operate fempre per dar gulto a Dio, che 
imperfezioni , ma le nobiliterai , e per* avrete nuovi meriti , che arriveranno ad 
fezionerai/ eh’ è il un teforo di Gloria celelte: poiché, co- 

me dice 1 ’ Abate Ifaac ; (g) ogni buona 
SECONDO PUNTO. intenzione ècome un’arra, e pegno del- 

la celette Gloria : Omnis intentio nofira 
Perchì le nobilita , e perfeziona. tji arrba cotlejìit converfationis , Cf glo - 

S iccome l’ azioni noftre , fatte con rie . 

mala intenzione, fi deturpano, fi Anzi non foto fono meritorie Tazio- 
avvilirono fecondo la mala intenzione; ni fatte per Dio, ma fono Divine/ che 
cosi fatte con buona , e retta intenzio- è la terza nobiltà ; poiché nell’ operare 
ne di piacere a Dio , fi nobilitano , e di quello modo , operiamo come opera 
perfezionano : Si oculus tuus fimplex Dio: Dio ( dice S. Bernardo ) [ b ] fa. le 
Jfuerit , totum corpus tuum lucidum fue operazioni per dare gloria a fe (letto; 
trit. noi dando gloria a Dio , ci trasformia- 

La Prima loro nobiltà è , che quelle mo nel medelìmo affetto di Dio : In 
azioni piacciono a Dio . Dio benedetto tandem nos affeilum quandoque tranfimus\ 
come Sommo Bene, ed Ultimo Fine, al- E per conseguenza ci facciamo Amili a 
tro non dclìdera , ebe edere onorato .* Dio, ci deifichiamo. Onde conchiude il 
[ 4 ] Gloriam meam atteri non dabo , dice Santo efclamando per giubilo.* (»') O pu- 
per Ifaia , per confeguenza quelle azioni ra intentio veluntatis , qua totum divi- 
fìtte per dar gloria a Dio , piacciono num efl id, quod fentitur ! ftc affici dei- 
fommamente a Dio. Cosi lo manifellò ficari efl . Ed un Uomo per miferabile 
il Signore per Davide / (c) laddove và che fia, fi fa divino, ed ogni vile azio- 
il Signore fpiegando che vuole da noi .* ne fatta con quella intenzione , fi fa pili 
forfè i Vitelli, gli Armenti? No , per- preziofa dell’ oro, perché fi fa divina : 
chè etto ce T ha dati .* i nollri beni ? lk) Omnia vilia cum cantale fatta fiunt 
No , perchè fono fuoi : conchiude .* (</) aurea , atque divina , dice S. Anfelmo . 
Immola Deo facrificium laudis ; e poi O eccelenza grande della retta intenzio- 
foggiugne: Sacri ficium laudis bonorifica- ne di piacere a Dio! la quale fa, chele 
bit mec Colle vollre azioni voglio che nollre azioni tutte piacciano a Dio, ari- 
mi lodate , e cercare il gullo mio , di zi ferifeano il cuore di Dio , tutte fia- 
piacere a me: e fene confola tanto, che no meritorie , tutte Divine , limili all’ 

. , . ' ope* 


[a] Drexell. lib. i. de init. c. 2 .,& in amuff. lib. io. §. 9. (b) Ifa. 41. 8. 

(c) Pfal. 4. 14. [d] Pfal.qq.13. (e) Cantic. 4.9. (f) Matt.6. 19. 

(g) ^ 4 b. IJaac apud Caffi coll. 10.C.7. [h] S.B ern.in tratt.de dii ig. Deo coll.io.&U» 

[1] S. Bern, de dilig. Deo . (le) S. * fn/elm .ine. 13. tpifl. i. ad Cirintb. 
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PONDI* RAZIONE Vili. i 4} 

operazioni di Dio . Or con quanta ap- me dicera, e praticava il noftro Divino 
plicazione dobbiamo ciò praticare l Do* Maeftro Crlfto . 
vremmo non aver pcnfiero , ni dire pa- 
rola, ni fare minima azione, fino a non ' PRATICA, 

fcrivere un carattere, che non lo facef- 

fimo per Rioria di Dio ; come 1 ‘ ideilo T'SObbiamo con tutta diligenza fare le 
Signore configliò a S. Geltrude : [j] E JL J noftre azioni per fine di piacere a 
pure facciamo tante opere fenza quello Dio, levandone ogn’ altro fine , acci oc- 
fine : negoziamo, ((udiamo, mangiamo, chi non fiano le noftre opere vili , fen- 
dormiamo, ci ricreamo fenza penfare di za merito , e fuggente dal Demonio 
dar gufto a Dio,- e potendo piacergli in ma fiano nobili, di gufto di Dio, piene 
ogni minima azione, non ce ne curia- di merito, e divine: [c] Nune quodtum - 
mo.- e potendo acqui (farci tefori di me- que facitis in verbo , a ut in opere , op- 
riti , li perdiamo ; e potendo edere folle- nia in nomine Jefu Cbrifli , gratini agen- 
vati ad edere fimi li a Din , noi lo tra- tei Deo , & Patri per ipfum / ci confi- 
feuriamo . Qual Mercadante farà cosi glia 1 ’ Apoftolo. 

pazzo , che potendo ad ogni ora guada- Per quefio non ci vuor altra applica* 
gnar cento feudi, non lo fa ? Qual Cor- zione , che prma dell’opera odcrirla a 
tigiano cosi feemo , che potendo fare gloria di Dio. Fu un Padre, che prima 
che le fue azioni piacciano al Sovrano , di operare (fava un poco fermo , e pen- 
non è follecito a farle? Qual Nobile fofo; domandato, rifpofe i Io penfo che 
avrà tanto poco giudizio, che potendo 1’ opere dafe fono nulle, fenza applicar* 
nelle fue operazioni adomigliarfi ad un le a Dio, econforme un Balefiriere, che 
Re , non fi applica a fnrle ? foto noi fia- vuole cogliere al fegno , prima ci piglia 
mo pazzi y, che potendo guadagnare in la mira , e poi tira ; cosi io piglio la 
ogni azione fatta per Dio un grado di Gra- mira di fare queft’ azione per Dio. Cosi 
zia , e poi un grado di Gloria, e cosi ancora dobbiamo fare noi, prima penfa- 
arricchirci di meriti, non ci badiamo / re a quello , che dobbiamo fare , c poi 
potendo fare che tutte le azioni nofire farlo per dar gufto a Dio . 
piacciano al Sommo Bene , ed accatti* .Tra le azioni alcune ve ne fono fpi- 
varci la Tua Grazia , non ce ne curiamo/ rituali , e quefte , perchè toccano imme- 
c potendo nell’operare effèrfimili a Dio, duramente a Dio, perciò dobbiamo far- 
lo trafeuriamo, perchè? Per non dire , le per gufto di Dio, con 1 ' ubbidienza , 
Signore fi faccia per gloria tua- col configlio del Direttore , dicendo: que- 

Confondiamocene alla fua prefenza , fta orazione, o digiuno, o Comunione, 
del noftro danno, ma molto più delfuo la fo per piacere a Dio. Altre fonomo. 
difgufto. Il Signore ci ha creati perdar rali , di ftudj, negozj / prima di farle , 
gloria a Lui ,- e noi non abbiamo mai aver intenzione di dar gufto a Dio. L‘ 
cercata quefta gloria. Dolore. Quando 1’ ultime fono naturali, come il mangiare; 
avevamo obligazioni infinite, e di aver- e quefte ancora , come et configlia l 5 
ci egli data la vita, l’eftere, eie poten- Apoftolo, le dobbiamo fare per dar gu. 
ze per operare. Dolore. Anzi cbelafcia- fio a Dio .* (d) Sive manducati ! , five 
to il fine di dar gloria a Dio , abbiamo bibitis ; omnia in gloria Dei faeite . H 
cercato di piacere alle Creature,- mille fonno che pigli ( diffie il Signore [e] a 
fini di vaniti . Dolore . E quel che è S. Metilde ) applica ogni refpiro, cheia 
peggio, fini cattivi , co' quali abbiamo quello dai, a gloria di Dio. O che gran 
dato difgufto a Dio. Dolore. Propofito. merito , o che azioni nobili fono que- 
Non voglio più operare per fine della fte ? 

Terra , ma folo per piacere a Dio: ( b ) Dovete però avvertire due cofe : la 

Oi** piatita funt ti , jaeio Jemper ; Co* prima, che dobbiamo ftar in Grazia di 

Dio, 

(c) ColoJf.j. 17. 


(a) Refert^ Blof. inflit. Spirit. e. 9. (b)Jo. 8. 11.5. & 29. 
(d) 1 . Corinth. 10. ji. [e] Refert Blof. in monti, e . 9. 
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Dio , altrimenti 
fubito peccato per fragilità ; con un aito 
di contrizione fi ponga in Grazia di Dio. 
Secondo fapere , che 1 ’ azioni , che fai 
fiano di volontà di Dio e quello lo fa- 
prai col configlio del Direttore Primo 
nella vita fpitituale.* Secondo nello fa- 
to. 1 Terzo nel determinarli le ricreazio- 
ni; e quando in alcuna non lo fapelfi , 
pur che non fia cattiva , per tua elezio- 
ne puoi applicarla, per dar gufa a Dio; 
e Dio 1 ’ accetta . Di quella maniera V 
opere noRre non faranno come quelle 
dell’odierno Farifeo, per le quali meri- 
tò caftigo ; ma come dell’umile Publi- 
cano, che fu giufiificato, - faranno tutte 
nobili , tutte meritorie , tutte di gufa di 
Dio, tutte divine ; delle quali il Signo- 
re per fua mifericordia ce ne rimunere- 
rà con una fovrabbundante mifura di Glo- 
ria incielo. 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 
Omnis , qui fe exai taf , bumiliabitur . 
Chi s’ infuperbifee fopra degli altri , fari 
umiliato. 

Primo , dagli Uomini . 

Secondo, da Dio. 

INTRODUZIONE. 

N On ci è cofa , che tanto Rimi 1 ’ 
Uomo , quanto 1 ’ onore; poiché 
effendo elfo Creatura si nobile , formata 
dalle mani dell' A didimo fopra tutte I’ 
altre Opere materiali : (<») Conflituifli 
eum fuper omnia opera tua ; DeGderaegli 
onore, (lima, preeminenza, dunodo ta- 
le che quello appetifee più che i gufti del 
fenfo , più che i beni di fortuna , ed al- 
le volte più che la medefima^ vita .* e 
quando quell’ amore del proprio onore 
degenera in vizio di fuperbia ,• allora }’ 
Uomo U rna fe folo, deprezzando tutti, 
dicendo S Agollino .• {b) Solus Juperbus 
ait : ego funi, ; ego funi . Di quella veri- 
tà ce ne dà una parabola il Signore nell’ 
odierno Vangelo per S. Luca del Fa- 


, tutta la 

fua orazione fu in magnificare fe Redo, 
che digiunava due volte la fettimana , 
che pagava le decime, ed in deprezzare 
tutti gli altri ; che non era come gli al- 
tri Uomini ingiufii , adulceri , ufurpatori 
de’ beni altrui, efpecialmente come quel 
Publicano, ch'era in Chiefa . Or il no- 
ftro Maellro per porre freno a queRa 
ambizione dell’ onore, per ifradicare da- 
gli animi de’ CriRiani queRa fuperbia , 
colla quale Rimano fe foli , e deprezza- 
no tutti ; pronunzia quella terribile fen- 
tenza •• Qui fe exaltat , bumiliabitur : 
Chi s’ infuperbifee, farà umiliato. - terri- 
bile , e formidabile per gli Superbi , i qua- 
li nel medefimo tempo , che cercano 
onori, faranno umiliati . Io per aderire 
al fentimento del mio Signore , e Radi- 
care da voi la fuperbia ; vi darò a pon- 
derare, che chi s infuperbifee, madima- 
mente deprezzando gli aitri , farà umi- 
liato: Primo dagli Uomini : Secondo da 
Dio. 

PRIMO PUNTO. 

-/ 

Chi s' infuperbifee , ma [[imamente di [prez- 
zando gli altri , farà umiliato dagli 
Uomini . 

L A fuperbia è un vizio , per cui 1 * 
Uomo fi folleva fopra le Redo ; 
pretende aver piu di quello, che ha 
edere fuperiore a tutti , e tutti Rimare 
meno di fe, - perciò fi dice fuperbia ; 
ldefl fupra fe ne . Or da queRa natura 
della fuperbia, e da quefio effetto , che 
fa nell’ Uomo, in cui domina, fi fama- 
nifefio che 1’ Uomo fuperbo viene odia- 
to, e difprezzato da tutti .* (c) OJibilis 
hominibus e/l fuperbia , dice il Savio ; 
per la ragione generale, che ogni Uomo 
amando l’onor fuo, non può patire, che 
un fuperbo Rimi folo fe , e difprezzi 
gli altri , per confeguenza tutti odieran- 
no lui , e lo deprezzeranno ; e madìma- 
mente fe altri ancora fono fuperbi ; per- 
chè queRi non poffono amarli inficine , 
dice Innocenzo III. Papa .* [d\ Omnis 
fere vitiofus diligit fibi fimi lem ,• [olus 

Jupcr- 


(a) Pfal. 8.7. [b] S. Jiugu/i. in Pfal. 74. [c] Eccl. 10. 7. 

(d) Innoc. III. de ultima condii, bomin. . 
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fuperbus odit eìatum . E benché per or- Benedetto allo Scudiero del Re Attila , 
dinario ogni Viziofo ama il Ornile a lui quando gli co'mparve colle Vedi Regali, 
nel medefimo vizio; folo il fuperbonon tìmulando di edere il Re.' Depone fili , 
ama un altro fuperbo ,- che perciò fem- quod tuumnon e/l; Lafcia pur di dimar- 
pre daranno in contradi/ Inttr [uperboi ti nobile , perchè non è tua la nobil* 
femper flint jurgia . E 1 ’ uno deprezzerà tà • 

gli altri . ' Secondo .* E quedo maggiormente 

Ma ponderiamo le ragioni particolari, quando pretenderà il Superbo i primi pq- 
perchè un fupetbo farà umiliato , e di- di , le prime Cattedre nella Città , il pri- 
(prezzato dagli Uomini . Primieramente mo luogo ne’ CongrelTi ; o pure darà ia 
perchè le prerogative, per le quali pre- parole, e fatti di vilipendio degli altri , 
tende un fuperbo dimare fe deifo fopra che fono azioni proprie di un Superbo ,- 
degli altri, e deprezzare gli altri; o ve- allora quando pretenderà il primo luogo, 
ramente non l’ ha , o pure fe l’ ha , non gli farà detto da chi è maggiore di lui/ 
fono tome egli dima / dimerà avere Zfmice da buie locum : Non è quedo il 
gran dottrina , e non è cosi ; aver una tuo luogo , dallo a chi è meglio di te -• 
gran nobiltà , e non è vero,- poffedere [c] Et fune ineipiet etm rubare novi/fi- 
una gran prudenza , e n’ è privo ; edere mum locum tenere : O pure quando con 
fervo grande di Dio, e non ha ancora fatti , e parole deprezza gli altri,- farà 
una virtù . O pure ha le prerogative , deprezzato da quelli, e gli fuccederà ciò 
delle quali s’ infuperbifce ,- e quede non che fuccedè a Diogene , il quale calcane 
fono doni fuoi , ma di Dio : tanto. fe do co’ piedi fporcht le nobili tapezzerie, 
fono naturali, quanto fefono fovranatu- che teneva Platone, e domandatogli, che 
rali / (a) Omne datum optimum de furfum pretendeva; di (Te Diogene/ Calco Plato - 
*/?, defeendens a Patte luminami A lui nis fa/ìum : Rifpofe Platone con difpre- 
fono dati dati quei doni per grazia, ac- gio grande: Calcar , Ch'alio fajìu ; Trat- 
cioccbè fe ne fervide bene, e n’è dato tandolo di più fadofo di lui , e perciò 
codituito procuratore, ed amminidrato- fuperbo, degno di ogn’ irriOone . 
re da Dio. Dell’uno o dell’altro modo Terzo: Ma fopra tutto è oggetto di 
che lia, fempre chi *’ infuperbifee, è og- difprezzo il Superbo, perchè per la fua 
getto di difprezzi, e d’irritìoni di tutti fuperbia calcherà in molti mali, o inora- 
gli Uomini: fe ha idoni, che pretende, li, ofpirituali: Morali, perchè odufcan- 
e fapendo che tutti fono doni di Dio , dofi la ragione colla fuperbia , il Super- 
avuti per fervirfene bene in benefìcio bo farà molte azioni fenza prudenza , e 
degli altri , quando egli fe ne ferve per lodando fe dedo , o malamente ammini- 
infuperbirn , e deprezzare gli altri , tur- drando i negozj pubblici con fado , ed 
ti non ne fanno conto, e gli dicono di- odentazione ,* o pure cafcherà in mali 
fprezzandolo / (Ai Quid babes , quodnon fpirituali,* cioè in peccati brutti !Ti mi , ed 
accepifti ? Quid gloriarli , qua fi non acce- ordinariamente di luduria ,* per gli uni , 
perii ; O le prerogative , e doni non 1 ’ e per gli altri perderà la fua dima, farà 
ha,- non ha feienza , non ha nobiltà , oggetto di ludibrio. In quanto al primo, 
non ha fantità , che pretende avere ,- e fuccedè ( d ) a Commodo lmperadore , il 
da qui vengono i difprezzi , e le derido- quale effendo fuperbiffìmo , volle edere 
ni di tutti ,- chi lo giudica , chi ne mor- {limato per Ercole , ed un giorno com- 
mora , tutti d icono : è ignorante , e 6 parve nell’ Andtcatro vedito con una pel- 
dima dotto , è un Plebejo ; e fi dima le di Leone , e con una mazza ferrata 
Nobile; è un Peccatore, e b dima San- in mano,- movè la rifa talmente in tut- 
to,- tutti conchiudono, è un fuperbo, e to il Popolo, che non poteanocontener- 
quedo gli bada pel.fommo degli impro- fi di burlarlo, e deprezzarlo. In quanto 
perj,- * P a re gli dicono ciò, che dide S. al fecondo, fuccedè ad Amanprimo Mi- 
Tom.P. T ni- 


fi) Jacob, i. 17. (b) 1. Corintb. 4. 7. [c] Lue. i 4 . 9 > 

[dj Suriut 20. vfugufii . 
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sidro del Re AfTuero ; (a) il quale per- 
eh pretendeva e (Ter onorato da Mardo- 
cheo Giudeo , e non volendolo quello 
onorare; machinò con Comma iogiudizia 
l’eccidio di tutto il Popolo Ebreo ,• il 
che feoverto dal Re, fu fatto morire fu 
di una forca , con vituperio , e ludibrio 
di rutto il Popolo. 

Tanto dunque viene difprezzato dagli 
Uomini, chi s’ mfuperbifce , si perchè van- 
ta doni , che non ha / e fe pure li ha , 
non fono fuoi : s) perchè vuole i primi 
luoghi , difprezra gli altri ; con che farà 
podo nell'ultimo luogo, motteggiato da 
tutti / si anche perchè caderà in mille 
pazzie, e peccati, per li quali farà vili- 
pcfo da tutti. 

Quanto dunque dee fuggire , ed abbo* 
minar cotal vizio, e dimani fempre in- 
feriore a tutti , cercar fempre l’ultimo 
luogo, onorare tutti ? Mi dirai , che lo 
fai per edere (limato, per mantenere 1’ 
onor tuo .* e non vedi , che con la fu* 
perbia lo perdi, elei degno delle rifa di 
tutti? Bada che ti .conofcano per fuper* 
bo: non fai che l’onore [ come dice S.. 
Giovan Crifqdomo ] è come l’ombra , 
che fugge chi la feguita , e che feguita 
chi la fugge: Honor umbra ef ?, qua fe- 
quentem fugit , & fugientem fequitur . 
àie vuoi edere onorato , l’ onore fugge da 
te, ed avrai gl’improperi; fe tu ti umi- 
lii , e fuggi f onore ; quedo ti verrà ap- 
predo, farai onorato, edimato.* Qui fe 
bumiliat t exaltabitur . Proponi di cacciar 
da te ogni moto di fuperbia ,* conofci , 
che o non hai i doni, che pretendi ,* o 
fe li hai, che fono di Dio, danne l’ono- 
re a Dio ; umiliati con tutti , dimati 
peggio di tutti ,* e cosi (arar onorato da 
tutti . Fa quedo propofito , e pada al 

SECONDO PUNTO. 

Chi i infuperbifee , è di [prezzato da 
Di». 

M A che damo deprezzati dagli Uo- 
mini, quedo è poco male, men- 
tre i loro difprezzi , non ci podono 


togliere quello , che veramente Gamo ,• 
ma quel eh’ è peggio, ed è da far tre- 
mare ognuno, è, che chi s’ infuperbifee, 
farà umiliato da Dio. Non ci è cola , 
che odia , e deprezza Dio più , che la 
fuperbia, e l’Uomo, quando è fuperbo: 
(b) Odibilis ccram Deo efi fuperbia ; qui 
tenuerit iltam , adimplebitur maledizione , 
Ù 1 fubvertet fura in finem . •> 

Primo perchè il fuperbo cerca di le- 
var l’onore a Dio. L'onore G dee tut- 
to a Dio per tanti titoli , come di Som- 
mo Bene, di U’timo Fice / ci me di Su- 
premo Benefattore, da cui abbiamo rice- 
vuti i doni della datura , e della Grazia; 
da' quali Dio non pretende eh’ edere 
onorato, e lodato/ onde dice il Profeta 
Davide ; (c) Te decet bpmnus in Sion .* 
Volta un’altra lettera.* Te decet laus in 
Sion, E 1’ Apodolo foggiugne : [d] Soli 
Deo honor , & gloria. Il Superbo dun- 
que volendo l'onore per fe , che tocca 
a Dio , ruba 1' onore a Dio ; che per- 
ciò Dio l'abbomina, e per ordinarionoa 
gli fa confeguire quell’ onore , che preten- 
de , e cosi lo difprezza , e difotfora : ( ] 
Dejecifli e or, dum allevarentur : Mentre 
(là per folle varG,* Dio non gli fa confe- 
guire quell’onore , ma 1’ abbida. Senti- 
telo per bocca di Davide : [f] Vidi im- 
pium fiiperrxaltatum , & elevatum ,* tron- 
fivi , & ecce non erat . Ciò fuccedè aje- 
zabele , (?) la quale tutta adornata , e fa- 
(lofa dava nella fenedra , mentre entra- 
va Jehu Re d’ Ifraele , per edere onora- 
ta da lui ,* il Re ordinò che fude preci* 
pitata dalla feneltra ; il che fu efeguito/ 
e poi cosi morta fu mangiata da’ Cani : 
Cosi fa Dio con chi s’ infuperbifee , te 
lo butta a terra , che non confeguifca 
quell' onore , ma che Ga difprezzato . E 
lo fece [ come riferifee S.Pietro (A) Da- 
miano ] con quel Nobile di Borgogna, 
che volendo adaltare un fuo Nemico ; 
Tenti prima nella Meda quelle parole .• 
Qui [e exaltat bumiliabitur ; Quegli fe 
ne rife , dicendo : Etenim fi ego me hit - 
tmliaffim , non fuijfcm ita exaltatus , ne- 
que potent fatlus : Succcdè che il Caval- 
lo 
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(a) Efier 7. i. [b] Eccl. io. 7. [c] Pfal. 64. 1. 
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FONDER/ 
lo di quello Cavaliere, mentre egli ripo- 
fava, andò a mangiare del Tale in abbondan- 
za ; venuto al conflitto coll’ (nimico ; gli 
fcappò di mano / andò ad attutarli nell’ 
acqua , dove fu uccifo dagl’ Inimici , e 
Conobbe , che qui je exaltat , burnii tabi • 
tur. 

Secondo : Di più quelli , che fono fu- 
perbi , pretendono combattere con Dio." 
(a) Superbia torum , qui te oderunt , 
ajcendit femper .• dice Davide , perciò 
deprezzano Dio / perché [b] Initium om- 
nis peccati eji fuperbia ; e Dio deprezza 
Viro , non folo negando ad elfi la fua 
Grazia, acciocché li faccino Santi/ per- 
ché (c) Deut fuperbis refijiit ; Ma negan- 
do , e togliendo loro quel che hanno , e 
privandoli della fua amicizia , dichiaran- 
doli ignobili , degni di ogni confusone .* 
(et) ^Jui confemnunt me erunt tgnobiles / 
È tutta la loro gloria la (lima Aereo , 
ed ignominia.' (e) Gloria mitri ejus Jler • 
cut, &■ frinii eji . Lucifero , che s'in- 
fuperbì , fu in un tratto fpogliato di tut- 
ta la Divina Grazia, di turi’ i doni fo- 
vranaturali , facendolo diventare bruttiffi- 
mo Demonio. 

Terzo.' Per ultimo i Superbi l’ umilie- 
rà nell'Inferno.' (/ ) Superbus adlmplebi • 
tur maledizione , & Jubvertet eum tn 
finem . Lo fece con Oloferne, il quale 
vnlendofela pigliare con Dio , in coucul- 
ca-e il Popolo Ebreo, dicendo: 
eji i/le Deus , qui poffit re/ijlere N dOu. do- 
no] or , ch’era il fuo Sovrano / lo fece 
morire ammazzato da una Femina, che fu 
Giuditta , e lo mandò all’ Inferno ; e di- 
cono i Santi Padri , che il Signore ha 
voluto porre nell’ inferno Diavoli tormen- 
tatori, acciocché vilipendeffero, difprez- 
zalTero, 6 ponelfero folto de’ piedi 1 Pec- 
catori fuperbi . Orche umiliazioni faran- 
no quelle per ftmpre , maflìmamente di 
chi in quella vita fi é infuperbico con 
tutti , non ha voluto fopportare una pic- 
ciola umiliazione? 

Cosi dunque Dio difprezza i Superbi 
in quella vita , impedendo ad elO i lo- 
ro onori temporali / e fpecialmente le- 
vando loro la fua Grazia , dichiarandoli 
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ignobili , che meritano ogni difonore , 
e nell’ altra vita per fempre facendoli 
ingiuriare da’ Diavoli . Or chi di noi 
avrà ardire d’ infuperbirlì ? Saremo 
umiliati dagli Uomini , e da Dio . Chi 
avrà ardire ì Tutto il Mondo é pieno 
di fuperbia . Quanti vantano doni , che 
non hanno ; quanti di quei pochi , che 
hanno, non ne danno folo gloria Dio ? 
Chi non pretende i primi luoghi , le 
prime Cattedre fopra degli altri ? Chi 
non- (là con un fovraciglio cogli altri 
in ogni profeflìone/ dicendo. Non J uni , 
ftcut cateri ? Anche i Spirituali , anche 
quelli delle loro opere buone , ne vo- 
gliono non fo che di onore. 

Tremiamo, che il Signore non ci facci 
umiliare dagli Uomini ; e quel eh’ é 
peggio , non ci umilii elfo, cacciandoci 
dalla fua amicizia , permettendo che 
cafchiamo in bruttiflimi peccati , lino a 
precipitarci ali’ Inferno , perché affolla- 
tamente é fcritto , che qui fe exaltat , 
bumiliabitur . Entriamo in noi ftelfi , 
umiliamoci / vi dirò con S. Pietro : 
(b) Humiliamini fub potenti manu Dei , 
ut vos exaltet in die tribulationis . 
Umiliamoci cogli Uomini, e con Dio, 
dando a Lui la gloria di ogni noAro 
bene. 

E fe per Io paffuto hai operato il 
contrario , umiliati al prefente con tua 
conlufione , confelfando che fei Aato 
un Superbo . Quanto ti fei infuperbito 
de’ doni i Sei Aato traditore a Dio. 
Dolore . Quanto ti fei efaltato per quei 
doni , che non avevi , fopra degli altri l 
Sei Aato bugiardo . Dolore . E quanto 
ti fei infuperbito con Dio , non volen- 
dolo onorare nell’ olfervanza della fua 
fanta legge ? Dolore . E fpecialmente 
nella vita fpirituale , vanagloriandoti in 
quella : meriterefli che Dio ti levaffe 
la fua Grazia , e permettelfe che cafcaf- 
fi in bruttiffimi peccati .• Dolore . Pro- 
polirò . SI Dio mio , voglio umiliarmi 
lotto di tutti , perché fono il più mift- 
rabile di tutu / baAa che ho off éfo a 
te ; e fe ho qualche dono , é per tua 
Grazia / perciò a te ne voglio dare 1’ 
T a ono- 


(a) PJal.7s.i3. {b] Eft/.io.iJ. • [c] t.Petr. 5. 5. fdj r J?'£. I. jd. 
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onore , ed a me la confufione de’ miei Primo, Verfo Dio. 
difetti i , dicendo .• (a) Domino Dio no- Secondo, Verfo il Profilino. 
flro inflitta , nobis autem confuflo fa- 

dei noflr/e. INTRODUZIONE. 


PRATICA. 

N On bifogna eTaltarci, nè cogli Uo- 
mini , nè con Dio ; fe non vo- 
gliamo effer umiliati dagli Uomini , e 
da Dio . Primo non cogli Uomini , 
perchè quando ci efaitiamo , fubito tro- 
veranno dove umiliarci . Dice il Signo- 
re : (b)'Non afoendas ad gradui per al- 
tare metim , ne reveletur turpitudo tua . 
Spiega Ruperto .* Monet , ut in altari 
cordis non f acini gradui ; alioqum reve- 
labitur turpitudo tua ; quia fuptrbiant 
tnortit comitatur contumelia carnif : Su- 
bito troveranno in che umiliarti . La 
pratica è la cognizione propria.* il ve- 
dere che non hai doni ; e fe 1’ hai , fo- 
no di Dio .* riflettere quanto male è in 
te, che non fai, fe è negli altri. 

Secondo .• Nemmeno con Dio . Non 
Rimarti qualche cofa avanti a Lui , per- 
chè, o non fei imbrattato di altri vizj, 
c difetti nelle medeflme opere buone : 
perchè Dio ti umilierà. Santo Agoftino 


dice , [c] che è un fonte nell’ Epiro . 
eh’ eftingue le candele ardenti } e I* 
eftinte , le accende : Così fe tu ti Rimi 
accefo colle virtù , il Signore 1’ eftin- 
gutrà ; le conofci tu eftinte per 1’ umil- 
tà , il Signore 1’ accenderà. La pratica 
è , Rimarli avanti Dio peccatore : Se 
fai qualche cofa , è fua grazia , e tu la 
deturpi co’ difetti ; e per quello, che 
puoi fare , peggio di rutti . Così non 
farai deprezzato dagli Uomini , ne da 
Dio , come colui , che fe exaltat , il 
quale bumiliabitur . 

PONDERAZIONE X. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Qui fe bumiliat exaltabitur . 

Per elfer esaltati dal Signore, dobbiamo 
effer umili . 


L > Umiltà quant’ è bella , nobile , e 
preziofa avanti di Dio , tanto 
è Rimata vile , ed abietta avanti 
degli Uomini ; poiché avendo eflfa per 
obietto il proprio sbalfamento , quefto 
benché piaccia a Dio , perchè da elfo 
viene la fua pura Rioria , non piace pe- 
rò agli Uomini, che amano il lor ono- 
re .* perciò i Filofofi antichi , che (ì 
vantavano effere Maeftri delle virtù , 
quefta non la conobbero ; perchè nel 
medefimo efercizio delle virtù praticava- 
no la fuperbia , operando quelle per 
propria lode , ed onore .* è virtù però 
molto ben conofciuta , ed ^ chiare note 
magnata da Crifto Signor noftro ; il 
quale nell’ Evangelo quefta virtù volle 
che imparammo da lui : [d] Difetto a 
me quia mitis fum , & burniti s corde ; 
E la pofe per fondamento della perfe- 
zione , a differenza della Fede , che fi 
dice fondamento della vita fpirituale / 
poiché quefta fonda 1’ amore di Dio , 
mentre fenza Fede non fi può conofcere, 
nè amare Dio ; dicendo 1’ Apoftolo : 
fe) Sine fide imponibile efl piacere Deo .* 
L’ umiltà però è fondamento per eva- 
cuare tutto quello , che iropedifee la 
perfezione ; onde diffe S. Agoftino .* 
(f) Cogita magnam fabricàm conflruere 
celfitudinis , de fundamento priut cogita 
humilitatìs . Che perciò i gran Santi tut- 
ti fono ftati umiliflGmi . E volendo il 
Signore iftruire S. Simone Stilita , ac- 
ciocché fabbricaffe un grand’ edificio di 
perfezione, che fu quello, che praticò , 
( g ) dando per quarant’ anni fopra una 
Colonna al Sole , ed all* acqua , al Cal- 
do , ed al freddo ; prima gli infeRnò , 
come doveffe cavare quefto fondamen- 
to ; perchè un giorno entrando effo in 
una Cbiefa per pregare il Signore , che 
gli moftraffe il cammino della perfezio- 
ne ; dopo 1’ orazione fi addormentò , e 


[a] Baruc.t.Xl. [b] Exod.10.16. (c) S.-Augufl.deCiv.c.}. 

(e) He br, ri. 6 . [f] S-Aug.fenn.’ io.de verb. Domin. 

(g) Jtafert Ribad.in cjus vita , 
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gli pareva che fava cavando io terra; lus, & non ejì altut extra me . Orci* 

ed udi una voce , che diceva , che cavaf- fuppofto 

fe più a baffo , ed egli più cavava / e Pondera quanto (la conveniente che 
queito lo feml tre yolte , e fi fvegliò uno fi. umilj verfo quello Signore, per 
col fentimento di quella virtù , che fi ritrovar grazia avanti gli occhi Tuoi, 
acquifla col cavare la Terra delle mi- ed effer efaltato da lui Difcorri cosi : 
ferie noftre, con la cognizione propria. Quanto più grande è un Principe, ap- ' 
e con tre zappate, una dal vedere chi preffo del quale (là tutta la gran de zzi, 

fiamo per la natura / 1 ’ altra ne’ co- Maedà , potenza . ricchezze , tanto più 

dumi , per li peccati fatti ; la terza per è conveniente umiliarli con lui , rive- 
quel qiale , che polliamo fare . Ma ac- zirlo, foggettarfi a lui, per ricevere do- 
cioccbè i Mondani non fi atterrifcano ni da lui: lo vediamo nel Mondo , che 
di quella nobile , ma abietta virtù, il quelli Principi grandi, Re, Monarchi, 
Signore nell’ odierno Vangelo infegna, per muoverli a gratificare i loro Vaf- 
che chi pratica quella virtù, benché fi falli, vogliono da. quelli non altro, che 
umilj , farà efaltato , dicendo : Qjù fe riverenza, ubbidienza , sbaffameoti .• Dio 
bumUiat , exaltabitur : Perchè I’ onore è un Signore, che non ha Amile , folo, 
t come ombra ( dice S. Giovan Cri- grande, eccelfo, appreffo di cui uà tut- 

foftomo ) che feguita chi la fugge , e ta la grandezza , Maeftà . potenza , ric- 

fùgge chi la feguita •• Honor umbra efl , cherze ; e tutte le fue perfezioni fono in- 
qut fequentem fugit , & fugientem [equi- finite, ed incapigli da noi.' dunque per 
tur . Acciochè dunque non folo non ci trovar grazie appreffo di lui , ed effere 
atterriamo , ma la defideriamo , e prati- efaltati da lui , è conveniente , anzi 
chiamo ; vi darò a ponderare , che per neceffario umiliarci . Cosi conchiude S. 
effere efaltati da Dio dobbiamo umiliar- Pietro : (c) Deus fuperbis refiflit , & 
ci: Primo, verfo Dio. - Secondo, verfo bumilibus dat gratiam . Dice S. Agofli- 
il Profilino. ' no, che Dio è nn Perfonaggio aitiffi- 

mo, che quanto più ti efalti, per accodarti 
PRIMO PUNTO. a lui , più s’ allontana da te / quanto 

Qitanto è conveniente elfer umili con più tu ti abballi , più fi accoda a te: 

Dio , per effer efaltati . Jiltus efl Deus\ elevar te ì fugit a te : hu- 

L A prima convenienza dell’umiltà milias tei defcendit ad te\ E lo dille Davide 
con Dio , per effere da lui efalta- primi di lui : [d] Excel fui Dommus , & 
ti , è la grandezza di Dio ; ponderala .' humilia refpicit ; & alta 0 tongc cognofcit. 
Dio è quello che è .• (a) Ego fum qui Vedetelo in diverfi fatti della Sagra 
fum / Cioè , che ba un effere pieno di Scrittura . Si umiliò Mardocheo [r] ai- 
tutte le perfezioni ; contenendo emi- lorchè dando in pericolo di effere truci- 
nentemente tutte le Creature,- la bellez- dato con rutto il Popolo Ebreo da Af- 
za , la grandezza , la ricchezza loro / e fuero/ fi umiliò, dico, con Dio, cono- 
formalmente tutte le perfezioni , che fcendo la fua grandezza , e potenza •• - 

nofi racchiudono imperfezioni ; come Domine in ditione tua cunBa funt poft- 

la Sapienza , Giudizia , Fortezza, Mi- ta , & non efl qui pojfit voluntati tute 
fericordia , Santità - Tanto che ha Egli refìflere ; fi decreverts fatvare Ifrael .• Si 
ogn’ effere ; effere da fe , effere eterno , pofe nelle fue mani , e fu efaltato ad 
immutabile / onde Elfo folo è propria- effere fentito Affuero» e fece liberar fe, 
mente quello che è , fuor di lui ogni e il fuo Popolo . Si umiliò Giuditta , 

cofa è come fe non fuffe , perchè ha quando dava in pericolo di andar ed . 

un effere umiliato , dipendente , e par- effa, e tutto il popolo di Betulia in ma- 
tecipato da lui / che perciò dice il Si- no di Oloferne,- (/) fi umiliò con Dio, 
gnore di fe: (ò) Videte quod ego fum fo- quando vedita di cilizio orava , e ina- 
lai- 
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gmficnva la Tua grandezza , e potenza , Saule, che fi filmava il minimo di cut* 
dicendo." Hoc faìhnn tjì , quod voi u i/li i ti; fu efaltato ad e (fere Ke d’ Ifraele ; 
E fu «falcata in effer eletta per libera- cosi gir dille Samuele/ (c) Numquid cwn 
trice del fuo Popolo, che colle fue ma- parvulus ejfes in oculit tuis, caput in tri- 
ni tagliò la teda ad Oloferne. bubus Ifiael faflus ts ? Vedetelo in [ d ] 

Dunque bifogna umiliarci con Dio , Mosè, che fi filmava indegno di edere 
io trovar Rrazia avanti gli oc- Duce del Popolo ; fu elevato a quefio 


chi fuoi , ed effer efaltati da quello , di- 
cendo lo Spirito Santo : [a] Quanto ma- 
gnus es, bumi/ia te in omnibus , & in- 
venie: grattarti coram Dea , quoniam ma- 
gna potentia Dei filini ,& ab burniti bus 
bonoratur . 

L' altra convenienza viene dalla baf- 
fezza noftra / ponderala . E' Uomo per 
grande che fia , da fe è niente / cento 
anni addietro era niente / oggi quell’ ef- 
fcre , che ha , è come niente , perchè è 
tiftretto , e limitato di modo , che è 
più quello che non è , che quello che è: 
e quell’ edere , che ha , è un edere di- 
pendente da Dio , che lo può annichi- 
lare in ogni momento / bifognofo di 
Dio, che quanto ha nel naturale, ne’ 
beni di fortuna , ne’ doni della Grazia , • 
tutto 1 ’ ha da Dio ; onde dice 1 ’ A pt fio- 
io / Quid babet , qucd non accepijli ? 
Or ciò fuppofto . - . 

Pondera quanto fia conveniente 1 umi- 
liarfi , per ricevere doni da Dio , ed 
edere elaltato da Lui : difcorri cosi / Una 
Perfona quanto più è povera , bifogno- 
fa, che non ha bene alcuno da fe, tan- 
to più dee umiliarli per ricevere doni , 
"e grazie da un Potente , da un Ricco , 
da un Signore grande : lo vediamo pra- 
ticato univerfalmente , che ogn’ uno bi- 
fognofo fi umilia , per ricevere beni da 
chi li poffiede ; e non ci è cofa che 
più ci du naufea , e ci muova a cacciar 
da noi , quanto un Povero fuperbo : 
l’Uomo è un poverello di tutt’i beni, 
di natura, di Grazia, temporali, e Spi- 
rituali ; che non ha cofa alcuna da fe : 
dunque per ricevere doni da Dio, ed ef- 
fer efaltato da lui, dee umiliarli , ed ab- 
bodarfi con Dio. Cosi conchiude lo Spi- 
rito Santo per S. Pietro : (6) Humilia- 
tnini fub potenti manu Dei , ut vos exal- 
tei in tempore vifitationis . Vedetelo in 


(a) Eccl. j. 30. [b] t. Petr. J-. 6. 

(e) Pfil. 72.13. (0 Ltvit. 18. 5. 


fublime fiato , e ai più ad edere Dio 
di Faraone . E' conveniente dunque per 
edere efaltati da Dio umiliarci avanti 
di lui , si per la grandezza di Dio ; si 
per la viltà noftra ; perciò fi verifiche- 
rà : Qui fe bumihat , exaltabitur . 

E pure non vogliamo capire quella 
verità ; Tempre fuperbi , non vogliamo 
umiliarci con 1 ’ ideilo Dio / dicendo di 
noi il Piofeca Reale/ (e) Superbia eorum 
afiendit Jemper / Pare a tutti , che fi 
umiliano con Dio ; e dove è l’umil- 
tà ? mercè che noi non vogliamo fog- 
gettare il noltro giudizio a credere quel- 
lo, che ha rilevato/ quanti fcrutatori 
ci fono delle verità della Fede ? e come 
è quello , e quell’ altro ; e perchè non 
lo capifcono , ne dubitano : dove è l’umil- 
tà in foggett-re la noftra volon'à a’ Di- 
vini precetti , che con tanta facilità fi 
rompono / e quantunque Dio comandi, 
che fi ollervi la fua legge : (/) Ego Do- 
minus ; cujlodite leges mtas / Tu dici/ 
( g ) Dixi/li , non firviam : Io non vo- 
glio . Dove è 1 ’ Umiltà in Rapportare i 
travagli , che tanto giuftamente vengo- 
no dalle mani di Dio per tuo bene ? 
Tanti lamenti, beftemmie, con pigliar- 
fela col medefimo Dio . Non faremo 
mai aggraziati da Dio , efaltati alla fua 
amicizia , all’ eterna Gloria ; ma con- 
futi, umiliati nell' In erno . Entra in te 
fteffo ; proponi di umiliarti Tempre avpn- 
ti di Dio , filmando la fua legge, con- 
tentarti de’ fuoi amorofi caftighi , ac- 
ciocché il Signore ti efalti alla fua ami- 
cizia , ed all' eterna felicità . 


SE- 
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vogliamo eder efaltati da Dio nel Convi- * 
SECONDO PUNTO. tn Celefle , dobbiamo ponerci in quello 

Mondo nell’ ultimo luogo , ed umiliarci 
Quanto fia conveniente umiliarci col Prof- con tutti. 

fimo per e(fer efaltati da Dio. Secondo : Maggiormente che cosi or- 

P Rimo il Signore vuole, che ftimia- dina Dio, cioè che noi ci umiliamo co* 
mo la perfona del Prodimo noftro nollri Proffimi : per l’ Apoftolo S. Paolo 
come la Perfona fua .• (a) Quod uni ex vuole , che noi (limiamo gli altri per 
minimi s meit fecifl't , mi bi feci flit .• E di umiltà a noi Superiori: (d) In bumilita- 
fatto nel Giudizio uaiverfale darà il pre- te fuperiorcs fibi invjccm arbitrante ! / Ed 
mio a' Buoni , ed il callido a' Cattivi ; in un altro luogo dice , che onoriamo 
perchè quelli 1’ han dato a mangiare , tutti , anzi che preveniamo gli uni agli 
quando avea fame; a bere, quando avea altri 1’ onorarci •• (e) Honore invicem pre- 
fere/ e pel contrario quelli glie l’ han ne veniente! ; E ce ne diede il medefimo 
gato/ e pur egli non avea nè fere, nè noflro Dio l’efempio, e volle che impa- 
larne, ma i nollri ProfTimi, che rappre- raffimo da e(To quella virtù : Difcite et 
Tentavano la fua Perfona ; e vuole que- me, quia mitis fum , & bttmilii corde / 
fto , perchè i nollri Proffimi hanno P Poiché non folo ne’ tre anni della fua 
immagine fua per la Creazione , come predicazione , ma in tutta la vita infegnò 
ancora perchè fono figli Tuoi per la Re- conl'efempio quella virtù di umiliarli eoa 
denzione , e Grazia , colla quale fono tutti / fi umiliò colla Madre, e Padre 
immagini fovranaturali di Dio. Or ciò putativo, ubbedendo loro per trent’an- 
fupuollo ni .’ [f] Erat fubdittts illis : Si umiliò 

.Pondera come chi non fi umilia col co’ Scribi, e Farifei, volendo che come 
Prodimo , non farà efaltato da Dio / Minillri di Dio folfero ubbiditi : [g) Su- 
difenrri cosi / Quello, che rapprefenta la per Catbedram Moyfi frdebunt Scriba , 
perfona del Re, dee riverirli come il Re, & Pbariftei ; queecumqae dixerint vobis, 
e fargli quegli odequj , ed umiliazipni , fervale , & facile; Si umiliò co’fuoiNe- 
che fi fanno al Re; altrimenti non fare- mici, fppportando le lor ingiurie, fino a 
mo graditi dal Re V i nollri ProfTimi pregar il Padre cheli perdonade/ [b] Pa- 
rapprefentano la perfona di Dio/ dunque ter dimitte illis \ non enim feiunt quid 
dobbiamo onorarli , e riverirli, ed umi- faciunt: E’ dichiarò che quelli arrivano 
liarci con loro , altrimenti non gradire- all’onore di edere figli di Dio, i quali 
mo a Dio , nè faremo aggraziati , ed fi umiliano, fopportano l’ingiurie, fanno 
efaltati da lui , è quella dottrina dell’ del bene a coloro, da cui ricevono l’ingiurie/ 
Eccleliaftico : (i) Humilief te in omnibus. Ci) Diligile inimico! vefìtos, & ben facile 
& cor am Deo invenies grati am : E’ar- bis qui oderunt voi, ut fitis filii Palris 

f omento infegnato dal Salvatore in S. . vtfìri . Or ciò conofciuto ; per capire 
.uca [c] nella parabola de’ Convitati ; quanto farà efaltato chi s’ umilia col fuo 
nella quale infegnò , che dee il Convita- Proffimo , difeorri cosi : 
to ponerfi nell’ ultimo luogo, e cedere Quanto più tal’ uno incontra il guflo 
agli altri i luoghi fuperiori/ di quello mo- del Sovrano, tanto più fi difpone ad ef- 
do fi farà degno che il Padre di famiglia fer onorato, ed efaltato da lui/ Il guflo • 
efalti quello tale/ ponendolo nel primo del Sommo Bene è, che noi ci umilia- 
luogp/ Cum invi tatui fueris , vade , & mo co’ nollri Fratelli; dunque facendolo 
tecumbe in noviffimo loco / ut cum vene- faremo onorati , ed efaltati da quello . 
rit qui te invitavi t , dicat libi ; amice E’ conclufione del medelìmo Signore : 
afeende Jupcrius ; tunc erit libi fioria [4] Quicunque glorificaverit me, glorifica- 
toi am fimul difeumbentibus . Cosi fe noi bo cum , Perciò i Santi hanno pretefo 

fem- 

(a) Matt. 25. 40. [h] Ecclef. 3.20. (c) Lue. 14.8. «> ?«/»>.*.?• 

[e] Rom. 11. io. ff] Lue. 2. 51. (g) Matt. 2 3. 2. [b] Matt. 23.34. 

(i> Matt. 5. 44. (k) f. Rtg. 2. 30. 
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fallo, mentre che non ci era chi lo po- con fopportar i travagli.* Quarto, con 
teffe deporre dalla fua fede Un giorno ubbidire a’ Tuoi Divini precetti fiumi - 
mentre andava al bagno ; ufeito da quel- liamini Jub patenti mante Dei , ut vot 

10 un Angelo in forma fua fu veftito exaltet in tempore vi/ìtationit . 

delle vefti reali ed accompagnato dal Secondo , col Profilino ; confideran- 
corteggio al Palazzo; ufcl dopo quegli do che rapprefenta la perfona di Dio { 
ignudo, e non trovò nè vefti , nè fervi; e che Dio vuole che l’onoriamo; e fe 

11 vefti di certi panni logori, ed andan- conofciamo qualche donoin noi , ne avrà 
do al Palazzo con dire, ch’era il Re , il Prortimo più; e fe conofciamo qual- 
tutti lo deprezzavano come pazzo, di- che peccato, noi ne abbiamo più, efo- 
cendo che il Re era già in Palazzo; lo no certi ; e quello farà emendato, efor- 
chiamò da parte l’Angelo, e gl’ infegnò fe ftarà in Cielo, e noi in pericolo di 

? [uanro facile era a Dio il deporlo dal perderci ; e ne polliamo fare più di lui, 
uo trono, e partirti invifibilmente. - que- fe non abbiamo la Grazia di Dio, il che 
gli reftando Re, raccontò al Popolo tut- faceva dire a S. Francefco, eh’ era il più 
to il fuccefto. Dio è Sommo Bene, noi gran peccatore del Mondo . - efe ci mor- 
niente; Egli ci può efaltare, fe ci umi- tifica il Prortimo : [.»] Donante vobisme- 
liamo con lui; ci può opprimere, fe ci tipfu ; Donamogli l’ingiuria per amor di 
infuperbiamo; dunque umiliamoci. - Pri- Dio, penfando che per altro lo meritia- 
mo , col conofcere fpeffo , chi è Dio , mo •• Cosi faremo efaltati ; perchè : Qui 
chi fei tu : Secondo , con attribuire a Je bumiliat exaltabithr . 
lui l’onore di tutte 1 ’ opere tue: Terzo, 

NELLA 

DOMENICA XI. 

DOPO PENTECOSTE. 

Evangelium S. Marci 7. 

I N ilio tempore : Exiens Jefus de finibus Tyri , venit per Sidonem ad mare 
Galilzz iqter medios fina Decapoleos : Et adducunt ei furdum , Se mutum , 
deprecabantur'eum , ut imponat illi manum . Et apprebendens eum de turba 
feorfum , mifit digitos fuos in auriculas ejus : & expuens , tetigit linguam ejus : 
& fufpiciens in Ccelum , ingemuit , & airilli / Ephpheta , quod eft adaperire . 
Et ftatim apertz funt aures illius , & fublatum eft vinculum linguz ejus , & lo- 
quebatur reàe , Se praecepit illis , ne cui dicerent .• Quanto autem eis przeipie- 
bat , tanto magis plus przdicabant : 8 e eo amplius admirabantur , dicentes .* Be- 
ne omnia fecit , & furdos fecit audire , Se mutos loqui . 

PONDERAZIONI re la fua volontà : 2. In farla con 

fervore , e carità . 

Sopra 1 ’ Evangelo della Domenica XI. Ponderazione 2. Quanto danno facci ad 
dopo Pentecofte . un' Anima' effer forda alle voci della 

TyOnderazjtne 1. Dobbiamo , per piacere propria cofcienzjt : 1. Perché non farà 

X a Dìo , ufeire dal Mondo con l' mai cofa buona : 2. Perché darà nel 

affetto, e foltevarci in Dio.' 1. In fa- baratro di tuli’ i mali. 

Tom.V. . V Pon- 


(a) Coloff. 3. 13, 
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Quanto male fiala for- fecondo il conGglio della ragione, e fe- 
condo le regole più perfette , che poffo- 
le fue 


tn non 
Perchè 
Perchè 


Ponderazione 3 

diti fpirituale dell' Jìnima 
fentire le Divine chiamate : 1 
Dio non chiamerà più : a. 
chiamato da noi non fentirà . 

Ponderazione 4. Quanto male facci una 
lingua cattiva : 1. </fl Projfimo : 1. 
Jt fe fieffo . 

Ponderazione 5. Qitanto • debbono dete - 
Jlarfi le parole diffonefle : 1. Perchè 
fan danno a chi parla : 2. Perchè ro- 
vinano chi [ente . 

Ponderazione 6 . Quanta imprudenza fia 
il parlare di (fono fio : 1. Perchè è in- 
decente per chi parla : 2. Perché è in- 
conveniente a chi fente. 

Ponderazione 7. Con quanta diligenza 
dobbiamo dirigere la lingua , accioc- 
ché parli bene : 1. Per P utile , che 
apporta il parlar bene: ?. Pel danno , 
che cagiona il parlar male. 

Ponderazione 8. La perfezione nofira 
confific nel fecreto dell' Jjnima-. 1. In 
aver in effa il teforo della Divina 
Grazia .* 2. In avere la carità , ed 
amore di piacere a Dio. 

Ponderazione 9. Per operar bene , e fal- 
varci , è neceffario per intiero, offerva- 
re la legge di Dio : t. Perchè rompen- 
do un precetto , fi rompe tutta la 
legge •* 2. Perchè altrimenti non ci 
falveremo . 

e. 

PONDERAZIONE L 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Exiens Jefus de finibui Tyri . 

Dobbiamo , per piacere a Dio, ufeire 
dal Mondo coli’ affetto , e follevarci 
in Dio. 

Primo* In fare la fua volontà. 

Secondo .* In farla con fervore , e ca- 
rità . 

INTRODUZIONE. 

N On ci i cofa , che deGderi mag- 
giormente ogni Uomo, quanto il 
fare le fue azioni buone , e perfette : 
egli è (lato pollo nel Mondo per ope- 
rare : («) Ut operaretur ; E come agen- 
te , che è intellettuale , d elìderà operare 


no rendere ottime le fue operazioni 
Offervate in un Artigiano ; procura 
quelli di fare i fuoi artefatti con tutte 
le regole dell’ arte ,* un Soldato , gli 
efercizj militari con tutta perfezione ; 
nn Avvocato le difenOoni delle Caufe, 
con tutte le leggi della Giurifprudenza .* 
vogliono imitare in quello quel Supre- 
mo Signore , che tutte le fue opere le 
fece buone , e perfette .* (£) Vidit Deus cun- 
Ba , qua fecerat , & erant valde bona . 
E nulladimeno pochiffimi fono che 
operano veramente bene .* perchè o fo- 
no opere dirette dalle regole dell’ arte , 
e delle feienze, e perchè manca il vero 
lume di quelle , nefeono imperfette : o 
fono opere morali , e perchè in effe fi 
pongono de’ fini pravi , che le deturpa- 
no ; o fini naturali , che non fanno 
trapaffare la bontà naturale , non arri- 
vano alla bontà fovranaturale , e meri- 
toria di vita eterna : Onde piangeva 
Davide .* [c] Non efl qui faciat bonunt, 
non efl ufque ad unum . Ma lafciando 
le operazioni fcientifiche , naturali , e 
morali ; Veniamo all’ opere fovranatu- 
rali , e meritorie di vita eterna ; e ve- 
diamo , che dee fare un Uomo , per 
farle buone ? Non altro , che ufeire 
dall’ affetto di quello Mondo , e folle- 
varfi in Dio, - cosi ce I’ infegna il Sai- 
vadore nell’ odierno Vangelo ; che ufcl 
da’ confioi di Tiro.* Exiens Jefus de 
fini bus Tyri : Tiro ( dice Teofilatto ) 
era luogo de’ Gentili ,* dove il Signore 
non volle dimorare •• Non moratut dia 
in gentilium locis , fed fiatim tranfit . 
Simbolo è Tiro del Mondo , nel quale 
non bifogna dimorarci lungo tempo 
con 1’ affetto , ma ufeirne , ed unirli 
con Dio .* onde fi dice di Crillo , che 
ufcl da quei confini : Sufcipisns in Cae- 
lum ,* e con quello c’ infegnò ( dice 
Salmerone ) che per operar bene , ufei- 
ti dall’ affetto del Mondo , fa duopo 
follevare il nollro penderò a Dio. - Opus 
e fi ut Chriflus afpiciat Ccelum ( idejl 
refpicere nos faciat ) omnia Deo tribuen- 
do : Rifguardò al Cielo , cioè mirando 


(a) Gene]. 2. 15. [b] Gene fi 1. jj. (c) Pfal. 132. 23. 
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la Volontà del fuo Padre, ed operan- Volontà di Dio; che perciò per operar be- 
do per piaeere a lui : con che c’ infe- ne ; Dobbiamo prima nelle noltre azio- 
gna , che noi dobbiamo nelle noftre ni indagare fe quell’ opera è fecondo 
azioni rimirare la Volontà di Dio , e la Volontà di Dio/ F infegna 1’ Apo- 
farle per piacere a lui , fe vogliamo Itolo .* (b) Probetis , qua fit voluntat 
che le noftre operazioni tiano buone , e Dei bona , beneplacens , Cr perfida : Va 
meritorie di vita eterna , Ed acciocché pur indagando , fe quello che vuoi fare, 
noi facciamo cosi , vi darò a confiderà* fia, fecondo la Divina Volontà, buona / 
re , che per fare le noftre operazioni cioè fe fia configlio da lui datoci nel 
buone, e meritorie di vita eterna ; dob- Vangelo . Ammone Abate dice.* (c) In 
biamo farle : Prima con intenzione di quacumyue re primum probei oportet , 
fare la Volontà di Dio : Secondo con an Dei fit voluntat ifia / E la forza 
amore di piacere a Dio . della Volontà di Dio , fe lo comanda , 

o fe lo configlia ; Soggiugne San Gre- 
PRIMO PUNTO. . gorio .* (jet) In cundit , qua agimut , 

vim fuperna voluntatis inquiramus . E 
* Con intensione di fare la Volontà di fecondo la Volontà di Dio operiamo ; 

Dio. e di quello modo 1’ operazioni noftre 

faranno tutte buone . Appunto coirle 

P Er capire quella verità , dei fup- un Servo, che vuole operar bene fecon» 
porre , che la Volontà di Dio do il fuo ufficio di fcrvirc il Padrone, 
Santiflìma è la regola della perfezione il fuo primo ftudio è attendere a quello 
di tutte le noftre opere.* fi chiama da’ che 1’ ordina il Padrone , ed andar cer- 
Teologi legge eterna , perche fin dall’ cando , che cofa farà fecondo la Vo* 
eternità i (tata fempre regola , e legge Jontà del Padrone ; e quello efeguendo 
di tutte 1’ operazioni delle Creature in* è buon Servo , Servo fedele , Servo che 
tellettuali ; come lo dice Davide.* [*] merita premio: Cosi ogn’ Uomo , che 
Lex Domini immaculata convertens ani- è Servo di Dio , dee nelle fue opera- 
mar : Quefta Volontà di Dio è la leg- zioni vedere , che vuole da lui Dio, 

S e eterna , immacolata , e fan» ; quefta eh’ è il fuo. Padrone ; quello efeguire g 
irige , e regola tutte 1’ azioni dell’ ed allora farà buon fervo, fervo fedele. 
Anime noftre : Convertens animai . Or che merita il premio eterno , di cui 
ciò fuppofto , difeorri cosi : Ogn’ ope- diffe il Signore nell’ Evangelo ( por- 
razione è perfetta*, quando è fecondo tando quefta fìmilirudine ) (e; Beati 
la regola data per dirigere quell’ opera- Servi illi , quoi cum venerit Diminuì , 
zione-’noi vediamo, che un Architetto, invenerit vigilantes , invenerit ita facien- 
o fia di pietra, o fia di legno, pone l’Ar- tei : Vere dico vobis , quomam fuper 
chipenzolo , eh’ è la regola per rad- omnia , qua pojfidet , conflituet cum. 
dirizzare le pietre , che connette , i le- Dopo trovata qual fia la Volontà di 
gni , che lavora , acciocché venghino Dio nelle noftre opere , le dobbiamo 
dritti / ed operando fecondo quella re- dirigere a Dio , con intenzione di fa- 
gola/ le pietre van diritte, i legni fen- re la fua Santiflìma Volontà / da que- 
za alcuno ritorcimento : la regola deli’ fta intenzione dipende che 1’ opera no- 
operazioni umane , che 1’ addirizza, e lira fia cattiva, o buona di merito eter- 
le fa perfette , è la Volontà di Dio / no : (/) Lucerna corporii tui e fi oculus 
dunque l’ operazioni noftre allora faranno tuus / Si oculus tuus (diffe il Signore) 
buone , e perfette , quando fono fecondo la fimplex fuerit , totum corpus tuum luci - 

V z » dum 



(a) Pfal. 1 8.8. (b) Rom.il. (c) Refert S.Epbrem tom.t.in c. parxn.cap.in, 

(d) S. Creg. lib. 6 . maral. (e) Lue, 12. v. 37 . & 43- 

[f] Matt.ó. aa. 
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dunt erit ; Si autem oculut tinti fuerit opere buone , applicarla a te deffo, e 
vequam , totui n corpui tuum tenebrofum vedi fe l’opere tue fono buone, e meri- 
trit . Spiega San Gregorio: Ocului , torie di vita eterna ? Vedi fe nelle tue opere 
ide/l intcntio . Dice dunque il Signore , vai cercando la volontà di Dio , ciocché 


che la luce , la quale rende chiare le 
noftre operazioni , è 1’ occhio dell’ in- 
tenzione ; fe quella è lucida , cioè ri- 
guarda la luce della Volontà di Dio, 1 ’ 
azione è buona , e lucida ; fe riguarda 
altri fini cattivi , tutta 1’ opera è tene- 
brofa . Porta una Gmilitudine S. Ago- 
ftino [<j] della mano delira , e finiflra : 
noi, dice, proibiamo a’ noflri Figliuoli, 
che non mangino colla (ìnillra , ma 
con la dedra ; la delira è i intenzione 
buona di fare la Volontà di Dio, la G- 
«idra è 1’ intenzione cattiva ; or con- 
forme noi (limiamo ad ingiuria , fe un 
tiodro Figlio mangi , e (tenda la Gni» 
lira alla tavola, e lo correggiamo / ma 
bensì ci compiacciamo , quando mangia 
colla dedra / cosi Dio , quando ope- 
riamo colla Gnidra d’ una intenzione 
cattiva fi offende , quando operiamo col- 
la dedra , cioè con 1' intenzione di fare 
la Volontà di Dio , G compiace e ne 
uda Si menfa tua injtiriam putiti 
eri , manducante conviva de ftm/ìra , 
guomodo non fit injuria menfa Dei , fi 
gttod dextrum ejl , fmijlrum fecerit ? 
Perciò il Signore , di cui nell’ odierno 
Vangelo G dice : Bene omnia fecit ; 
Tutte le fue opere le fece buone, per- 
chè fempre uniformava la fua volontà 
a quella del fuo Padre Eterno : (è) 
Qua placita Junt ei , facto Jemper .• E 
San Luigi Gonfaga della Compagnia 
di Gesù moriva allegramente con que- 
llo penGero , che fempre in tutte le 
fue opere avea fatta la volontà di Dio, 
manifedando quedo al fuo Superio- 
re . 

Per fare dunque 1 ’ opere buone de- 
gne di premio eterno , dobbiamo cer- 
care in quelle fe ci Ga la volontà di 
Dio , e poi indirizzare la nodra volon- 
tà , ed intenzione a farle per quedo 
motivo , che Gano fecondo la volontà 
di Dio . Or conofciuta (a regola dell’ 


vuole Dio da te/ fe lo (lato, che pigli è vo- 
lontà di Dio/ fe l’opere, che fai, fono 
fecondo la legge di Dio , fono fecondo 
i configli del Vangelo ! Oh quanto al- 
la cieca viviamo ! La regola delle no- 
flre operazioni è la propria volontà , 
quello che ci pare a noi o guftofo , o 
lucrofo , o onorevole , quello abbrac- 
ciamo / e tante volte facciamo quello, 
che poGtivamente non vuole Dio , che 
fono le trafgrelTìoni della bella legge 
di Dio ; e fe facciamo qualche cofa , 
eh’ è volontà di Dio, come 1 ’ orare in 
in Chiefa , venire agli Oratorj , far la li- 
moGna , o non ci ponghiamo 1’ inten- 
zione di fare la volontà di Dio , o ci 
ponghiamo un’ intenzione dorrà di va- 
nità , IpocriGa , ed altri fini catti- 
vi . 

Poveri noi P opere nodre non fono 
buone , fono tenebrofe : Si oculut tuut 
nequam efl , forum corpui tuum tenebro- 
fum erit . Ci affatichiamo tutta la vita 
negli dudj , negozi, facende , e niente ci 
troviamo d’ opere buone pel Paradifo ; 
facciamo come i Ragni , che G fvifee- 
rano a cedere le loro tele , e poi non 
prendono che una Mofca .* (c) Texue- 
runt ftbi telai attintiti , ut caperent 
Mttfcat: Non prendono altro, che beni 
temporali , che vogliono tanto poco , 
quanto una Mofca . Figli aprite gli oc- 
chi : (</) Sat agite , ut per bona veftra 
opera certam vcjlram vocationem , tD" 
e IcElionem faciatii .• Procurate di affati- 
carvi ad operare bene per guadagnarvi 
il Cielo ; fate 1’ operg vodre indagando 
la volontà di Dio , vedendo prima , fe 
Dio le vuole da voi , e poi uniforman- 
do la vodra volontà a fare fecondo la 
volontà di Dio . Quedo proponi , e 
paffa al 




I 


SE- 


[a] S. Jlttgufl. in P/al. 3 6. [b] Jean, 8. 19. (c) Ifa. 19. 5. * 

(d; a. Petr. 1. io. 
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P O N D E R 
SECONDO PUNTO. 

Con amore di piacere a Dio . 

L f Altra condizione necefTaria per 
fare tutte le npftre opere buone , 
meritorie di vita eterna , è farle con 
cariti per piacere a Dio .* (a) Omnia 
ve/ira ( dice 1 ' Apoltolo ) in carien- 
te fiant : Di modo tale , dice S. Euti- 
mio , che la Cariti è alle virtù come 
al pane il fale : (.b) Caritas ha: ejì vir ■ 
tutibm , quod pani [ai: Siccome il pa- 
ne fenza il fale è infipido al palato, 
cosi al palato di Dio è ir.fipida ogni 
virtù fenza il fale della cariti onde 
ordinò nel Levitico , che ogni Sagrifì- 
ciò , che fe 1’ offende , fuffe condito 
col file : (c) Quid quid obtulerii Sacri- 
fici! , [ale condici : E la ragione è , 
perché quando un’ Anima non ha 1 ’ 
abito della cariti , che viene dalla Gra- 
zia fantifkante , è nemica di Dio, e le 
fue opere non li pedono piacere . Di 
più perché edo con amore infinito dee 
limunerare 1’ opere noftre con premio 
eterno , quindo non fono fatte con ca- 
riti , c per amor Tuo , non 1’ accetta, 
né le rimunera ; per confeguenza non 
fono buone , meritorie di premio eter- 
no . 

L’ Apoftolo (d) lo manifeftò chiara- 
mente , numerando tante opere grandi, 
che potea fare . Se io parladì cou tutte 
le lingue degli Uomioi , e degli Ange- 
li ; fe io avedi tutte le feienze , fino il 
dono della profezia ; fe io avedi fede 
cosi grande , che trasferidi i Monti da 
un luogo ad un altro ; fe io dadi tut- 
te le mie robe a’ Poveri j fe io dadi 
il mio Corpo ad ardere nel fuoco ; e 
foggiugne : Caritatem autem non habue- 
ro ; nibil mibi prodejl ; nibil fum : Se 
non avrò Cariti , e non farò 1 ’ opere 
mie per amor di Dio ; niente mi gio- 
vano per 1’ eterniti; anzi fono niente, 
non vagliono niente per meritare la vi- 
ta eterna . Perciò quella fervorofa Don- 
na , (e) andando inconcro al B. Ivone , 
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mandato Oratore da Ludovico Pio Re 
di Francia al Suldano di Datnafco , fi 
fa vedere eoa una mano portare un va- 
fe d' acqua , coll' altra un vafe pieno 
di fuoco', che cofa volete fare l dide il 
Beato . Rifpofe u Ho: igne paradifum 
comburere, aqua infernum extinguere volo: 
ut in poflerum nemo bene operetur premii [pe 
induftus , metuque pxnarum nultus a fale- 
re defi/lat : [ed ut omnes vero amore , qutm 
Deo debemus, acccnfi, rcElc vivamus : Io vo- 
glio bruciare il Paradifo, voglio edìnguere 
l’Inferno, acciocché da oggi avanti nef- 
funo operi bene per ifperanza del Para- 
difo , né fi attenga dal male per paura 
dell’ Inferno , ma ogn’ uno operi pieno 
di Carità per amore di Dio . Non che 
non fiano buoni quelli fini , quando 
uno ftà in Grazia di Dio , ed ha la 
fua Carità ; ma per efprimcre , quanto 
debbono i Criftiani operare per carità , 
e per amore di Dio, acciocché le loro 
operazioni piacciano più a Dio ; e fiano 
opere più buone , meritorie di vita 
eterna . Cqsl operava S. Ignazio , fem- 
pre nelle lue opere ci poneva : * 4 d 
majorem Dei gloriam . Cosi operava S> 
Francefco Saverio, animandoli in quell* 
eftreme fatiche dell’ India per dar gufto 
a Dio . Cosi operava S. Terefa nelle 
fue croci , e patimenti , animandoli 
col penfiero , che dava gufto a Dio . 
Cosi operò fempre 1 ’ Apoftolo : (/) 
Bonum certamen certavi , curfum confum- 
mavì: E ftava ficuro , che le fue opere 
erano tutte buone , meritorie di vita 
eterna; onde foggiugne .• In reliquo repo- 
fita e/l mibi corona juflitip , quam red- 
det mibi Dominus in tlla die juftut Jtt- • 
dex . Se vogliamo il premio per giudi- 
zia , cosi per appunto dobbiamo opera- 
re noi ; come ci eforta il medefimo 
S. Paolo : [g] Sive ergo manducati t , /ivo 
bibitis , fine quid aliud facitis , omnia in 
gloriam Dei facile . E cosi faranno i 
noftri giorni pieni di mento , perché 
pieni d’ opera ziqpi fatte con carità , 
ed amore di Dio : (&) Dici pieni inve- 
nientur in eh -, come ne parla Davide . 

E pu- 


la) t. Corinth. 1 6. 
[c] Levit. z. 13, 
[Q i.Tim. 6 . ij. 


14. (b) S. Eutbim. aptid Surium tom. 1. 

(d) i.Corintb.i$.t.& 2. (e) Jovil.in vita Ludn'.c.^q, 

(g) 1. Corinth, io. 31, (b) Pfal. 72, ló. 
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E pure è vero , che il meno , che 
pentiamo , è operare con cariti per 
piacere a Dio .* il motivo delle noftre 
opere è per piacere a noi {tedi , a’ no- 
(tri feti fi , alle noftre concupifcenze ; 
per piacer agli Amici, che ci ricreano, 
o a chi abbiamo qualche obligazione , 
e per piacere a Dio, eh' è il Sommo 
Bene , da cui abbiamo ricevuto quanto 
abbiamo, non (ì di ni anche un pende- 
rò . Ma che parlo di operare per pia- 
cere a Dio , fc rante volte operiamo 
per ingiuriare Dio ? Ogni volta che 
commettiamo peccato, o per dar gulto 
a noi , o per dar gufto agli Amici, 
allora rapendo che i difgufto , ed in- 

? giuria di Dio ; non ce ne curiamo, e 
o facciamo rompendo la Tua bella leg- 
ge : (a) Per provar icationem Dtum in bo- 
norat . E quel eh’ i peggio , ed è piu 
deplorabile , che per dar in peccato, 
non ci curiamo della Grazia di Dio, 
nè della Tua Cariti , e ci contentiamo 
di (tare nemici di Dio lenza Carità , e 
lenza la Tua Grazia per le fettimane , 
meli , ed anche gli anni •• e che opere 
facciamo allora ? Tutte perdute per 1' 
eternità . 

Or qui vorrei quelli tali , a cui pare 
operar bene , operar da Savj , da piu- 
denti , con tanti (ludj , con tante caule, 
con tanti guadagni , con tanto applau- 
fo , ed onore ; che pare (iano e(1i ric- 
chi di giudizio , di ricchezze , di ap- 
plauG .• [b\ Quid dicis dives fum , 
locupletami , CT nullim egeo: Vorrei di- 
re. loro coll’ Apoftolo S. Giovanni 
• nell’ Apocalilfe: Nefcit quia pauper et , 
circuì , mifer , & mijerabilit: Tu fei il 
più povero, mifero, e miferabile,- per- 
chè neffuna tua opera è meritoria ; è 
quel eh’ è peggio , fei cieco , perchè 
non conofci la tua miferia ; le tue ope- 
re le poni in un Tacco al di fotto bu- 
feiato .' (0 Mifit eas in facculum pertu- 
Jum , dove tutte lì perdono per 1’ eter- 
nità. * 

Figlio apri gli occhi , fa l’ opere tue 
in Grazia di Dio, per Carità, ed amo- 
re di piacer a Dio -* [<?] Ergo dum tempus 


babemus , operemur bonum . Cosi dell 
opere noftre avremo il premio eterno : 
[e] Bonum opus facientes non deficiamus, 
tempore enim fuo metemus non deficiente t. 
E le ci conofciamo poveri di opere buo- 
ne, facciamo quell’ opera buona di do- 
mandarne perdono al Signore. Vedi nel- 
1 opere tue quanto poco hai voluto fa» 
pere la volontà di Dio , e molto meno 
con 1 intenzione di adempirla, fe l’hai 
fapura.' tutta 1' inclinazione tua è Hata 
di fare la tua volontà, di piacere alfen- 
fo, alle Creature: tutte opere perdute , 
con tanto difonore di Dio , avendo più 
predo voluto fare la volontà di un Uo- 
mo, che di Dio? Dolore . Quanto po- 
co 1 hai fatte per piacere a Dio , anzi 
ingiuriando Dio ; come non fuffc Dio il 
Sommo Bene, il tuo unico Benefattore? 
Dolore . E quel eh’ è peggio , quanto 
tempo di tutta la tua vita fei (lato in 
peccato, nemico di Dio, tutto l'opera- 
to d’ allora è perduto per te. Quanta in- 
giuria di Dio, che hai voluto perfiftere 
nemico del Sommo Bene? Dolore. Pro- 
polìto. Mio Signore, elfendo tu il Som- 
mo Bene , e la tua volontà la regola 
della perfezione / non voglio altro ope- 
rare, che quello che tu vuoi; ed elfendo tu 
1 unico mio bene , tutto voglio fare per 
piacere a te, acciocché operi Tempre be- 
ne , e delle opere mie ila gloria a te . 

PRATICA. 

P Er operare Tempre bene opere di vi- 
ta eterna , ed acciocché T opere po- 
ltre fiano per 1* eternità , come pingeva 
quel fa molo pittore di Zeufide.' (/) Fin- 
go otemitati : procuriamo in tutte 1' ope- 
re noftre prima indagare la Divina Vo- 
lontà . Secondo farle per fine di piacere 
a Dio. I fegni di fapere la Divina Vo- 
lontà, dicono i Teologi, che fiano ciu- 
que ; Operatto , permijfio , proceptum , pro- 
bi bitta , & confilium : Operano ; Tutto 
quello, che fi opera nel Mondo, fuor- 
ché il peccato , lo vuole Dio : Permiffio\ 
come ne’ peccati , che li permette Dio : 
Proceptum , eh’ è quello , che comanda 

Dio , 


(a) Rom. 2 . 2 ?. 
[t] Ibid. n. p. 


(b) vfpoealypf.j.t-j. ( c ) Uggoi 6. 
(f) Plutarc. in Pericle , O lib. de muli. 


(d) Calat, 6. io, 
amie . 
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Dio, ed è il buono." Probibitio , quello 
che Dio proibifce, ed è il male: Confi’ 
linm , quello, che coniglia Crifto nel 
Vangelo, ed è il perfetto. Quello, che 
fpetta all’operazione, e permiflione, bi- 
fogna uniformarci al Divino volere , ben* 
che contrario a noi, e di noftra afflizio- 
ne.- vedere poi che comanda, che proi- 
bifce Dio nella Tua legge / quello fare , 
quefto puntualmente fuggire / quello che 
configlta Crifto, dell'umiltà, della pover- 
tà , efeguirlo fecondo il proprio ftato ; e 
quando non fappiamo il volere di Dio , 
ricorriamo al configlio del Direttore / 
mentre ftà fcritro, che (a) qui vos ali- 
di t , me a mi it . Circa lo ftato , circa gli 
efercizj civili , circa le cofe fpirituali , e 
naturali, perché allora con ficurezza fa- 
remo la volontà di Dio, e non fi per- 
derà picciola parte de’noftri giorni.- [è] 
Particula dici boni non te pratereat . S. 
Terefa giocando diflfe a chi volea Tape- 
re, che avrebbe fatto, feallora un An- 
gelo avelie detto , che dovea morire ; 
rifpofe , che avrebbe feguitato a giocare, 
che giocava per dar gufto a Dio, per 
ubbidire . La pratica è pigliar 1 ’ ubbi-’ 
dienza in ogni cola. 

Secondo far tutto per dar gufto a Dio, 
non foto con rettitudine generale dalla 
mattina ; ma in ogni azione principale 
dev' edere attuale, certa , e fervorofa / 
attuale in ogni azione / certa fenza du- 
bitare, e fervorofa con atti di amore , 
proteftandofi di volere dare a Dio tanta 
gloria , quanta ne le danno tutt’ i San- 
ti ; dal che viene 1’ attuazione nell’ora- 
zione. Dicevano i Gentili per voce di 
un Precone ne’ Sagrifìcj : Hoc age / hoc 
a*e / Quello fa , perchè fi dà gufto a 
Dio. Ne viene di pie* la fortezza, che 
per neduna cofa o blanda , o difficile fi 
lafcerà . [c] Giofuè avanti la Città di 
Jiai fempre diede con la mano alzata 
collo feudo , fino che furono uccifi tut- 
ti gli Abitatori di Hai.* cosi nell’ operar 
bene dobbiamo ancora noi edere forti / 
e di quefto modo avremo 1’ encomio : 
Bene omnia fecit : [d] Et laudent tum in 
pcrtis opera tjus . 


PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo. - 
Et adducunt ei Surdum. 

Quanto danno facci ad un Anima eder 
lorda alle voci della propria cofcienza . 
Primo .* Perchè non farà mai cofa 
buona. 

Secondo : Perchè darà nel baratro di 
tutt’ i mali . 

INTRODUZIONE . 

U Na delle più miferabili infermità 
che fi poda avere in quella vita è 
l’ eder fordo ; poiché con quefto male 
non fi può converfare cogli Uomini , nè 
comunicare con loro, nè ricevere da lo- 
ro i faggi documenti , o dottrine pere- 
grine, o lume di cofe ignote ? e feono- 
feiute : Or quanta maggiore miferia farà 
la fordità dell’ Anima? Eder forda alle 
voci di Dio, ed alle fue infrazioni .* 
non avrà dhi la poda migliorare nel be- 
ne-, o allontanare dal rtale maggior- 
mente quando è forda alle voci fue ftef- 
fe , della propria cofcienza , che non fen- 
te V ifpirazioni , ed i rimorfi di quella/ 
il che confedava Davide come fommo 
delle mi feri e .* (e) Ego autem tamquam 
Sur dm nonaudiebam. Che perciò il Sal- 
vatore moftra tanto fentimento nell’ 
odierno Evangelo, in fanare il Sordo , 
portatogli dal Popolo nel Mare di Gali- 
lea .* Et adducunt ei Surdum : Sapendo 
la miferia non folo della fordità corpo- 
rale , ma molto più della fpirituale, e 
della propria cofcienza / diche è Simbo- 
lo quefto Sordo, come fpiega Saimero- 
ne : Surdus efl qui Jeiùjum ignorane , 
non audivit vtrbum finderefis , confrica- 
tiam rodenti! ; qua paena gravi filma efl: 
Sordo è quello , che non fente le voci 
della propria cofcienza / e quefto è un 
gran male . Volle darci ad intendere il 
Signore il defiderio, che ha , acciocché 
fi fanino quelli Sordi alla propria co- 
fcienza . Per adecondare io il defiderio di 
Crifto vi darò a ponderare , quanto ciò 

fia 


(d) Prerv. 3 *- 3 >• 


(a) Lue. io. ió. (b) Eccl. 14. 14. [c] Jud. 8. 

(e) Pfal. 37. 14. 
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lia dannofa all’ Anima: Primo, perchè 
non Ltàmai cola buona: Secondo, per- 
ché darà nel baratro di tute* i mali. 

PRIMO PUNTO. 

Perché non farà mai afa buona. 

L A cofcienza non è altro ( fecondo 
tute’ i Teologi ) fe non un detta- 
me della ragione, porto da Dio in noi, 
il quale ci fa conofcere il bene , e il 
male nelle operazioni , che abbiamo da 
fare." il bene; per abbracciarlo , e il ma- 
le per fuggirlo: (*) EJl jttdìcmm intei - 
leflus fradici , dilani de bonitate , & 
malitia eoiun i, Pitie bic , & nun: agenda 
Junt : E Tempre grida con Tuoi rimorfi, 
che abbracciamo il bene , e fuggiamo il 
male. Or fuppofta quefta verità; per in- 
tendere come , fe noi non Tentiamo le 
fue voci, non opereremo mai cofa buona; 
lo Spirito Santo nell’ Ecdefiaftico ne dà 
una bella fimìlitudine ; ralfomiglia lano- 
ftra cofcienza all’ occhio di un Maeftro, 
il quale defiderofo del bene de’ fuoi Di- 
fcepoli , rtà femore offervando ciò , che 
è. buono per quelli, e glie l’avvifa, ac- 
ciocché lo ponghino in efecuzione •• (è) 
Pofuit oculum fuper corda ipforum , cjìcn- 
dere illit magnolia opevum fuorum , ut 
nemen SanBitatit collaudent : Spiega Ugon 
Cardinale: Idejl , pojuit illit mentem ra. 
tionalem , qua e/l oculus anima , ut in* 
telligant magnolia Dei , & ament uonten 
Sanditatis : Ha coftituito Dio [ dice lo 
Spirito Santo ] in ogni uno di r.si un 
occhio , il quale vede quello , eh’ è di 
buono , per infegnarcelo ; acciocché lo 
pratichiamo ; e quefta è la cognizione 
pratica della noftra mente razionale , cioè 
della cofcienza, acciocché per quella co- 
nofeiamo , non folo l’offervanza della 
legge, ma anche l’altezza maggiore del- 
le virtù, e c’incamminiamo ali’ acquifto 
di effe , e della vera Santità / Ve hit He* 
dcgogui anima ( conchiude Origene ) ut 
eam de melioribui montat . Quell’ occhio 
è come P occhio di un Maeftro , che 
fempre va apprelfo al fuo Difcepolo per 
ammonirlo di tutto ciò, eh’ è meglio ad 
operare . 


Or và ponderando , come non Temen- 
do le Tue voci , non opererai mai cofa 
buona per T'Anima tua. Difcorri cosi .* 
Chi non fente le voci del fuo Maeftro, 
che Pavvifa ciò che dee fare di buono, 
che P incammini per la via buona; mi 
vuol fare quel che piace a lui; mai $’ 
incamminerà per la via buona , nè farà 
mai cofa buona, la Cofcienza, fecondo 
lo Spirito Santo, è un Maeftro oculato 
dell’Anima tua, che vede tutto il bene, 
che dei fare , e re Pavvifa: dunque fetu 
non Tenti le Tue voci , i fuoi rimorfi ? 
mai non farai cofa buona di gufto di 
Dio . 

La tua cofcienza dunque è il tuo Mae- 
ftro, che t’infegna Poffervanza della Di- 
vina Legge , ti dice che ubbidifei a’ 
Maggiori, che ti umilii con tutti, che 
fuggi le vanità del Mondo, che ti appli- 
chi alla vira fpirituale , che ti facci San- 
to/ fe tu non la Tenti , non farai neffu- 
no di quelli beni . Fu figurato ciò in 
quei Animali di Ezecchiello, eh’ erano 
di fiora , e di dentro pieni d’occhi .* 
Foris , & intus erant piena oculis ; E 
che cgn’ uno camminava avanti di fe , 
dove lo portava P impeto del fuo Spiri- 
to : Et untonquodqtte ambulabat corona 
facie fua , ubi erat impelili Spiritut . 
Spiega S. Gregorio: l’occhio è la propria 
cofcienza , la cognizione di quel bene 
che dobbiamo fare , la quale dobbiamo 
fentire per camminar fempre avanti nel- 
la via di Dio , e nella perfezione : ac- 
ciocché impari ( dice il Santo ) che fe 
tu non ti applichi a conofcere il bene , 
che hai da fare, e non fenti la tua co- 
fcienza, che telo detra , mai cammine- 
rai avanti nella via di Dio, nè farai be- 
ne alcuno : Quifyuis autem vita fua co - 
gnitionem negligiti & de/picit , coram te 
tjìe non ambulate Chi non fa conto di 
conofcere come può operar bene nella 
fua vita, e di quei lumi che ha, non ne 
fa conto, non cammina mai avanti nella 
perfezione , nella via di Dio . 

Conofci dunque , che fé fei Tordo alle 
voci della tua cofcienza, non operi mai 
bene ; ella è il tuo Maeftro, che ti ha 
da infegnare la via della verità ; fe non 

fenti 


[a ] £* Cenet. tem- j. p. adì. col. r. Ut. D. [b] Eccl. 17. 7. 
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lenti le fue voci, i Cuoi avvitì , non fa- 
rai mai bene. Or con quanta diligenza 
dei attendere alle fue voci? Con quanra 
follecitudine praticare ciò che ti dice ? 
Un negozio di tanta importanza, qual 
è camminare per la via della falute , 
quanto dei fentirlo ? Con che diligenza 
lenti chi ti guida per le fcienze , per li 
guadagni, e per avanzarti ne’ podi? 

Vedi fe lo fai . Quante volte la tua 
cofcienza ti ha avvifato , che frequenti 
fpeflo i Sagramenti? Conofci che e buo- 
no, e quello farebbe la tua perfezione : 
quante volte, che dei fuggire quelle ami- 
cizie , giuochi , e convrrfazioni , fe vera- 
mente vuoi darti a Dio ? Quante vol- 
te, che dei trovarti una Guida fpiritua- 
le, fe vuoi camminare per la via delle 
virtù ? Quante volte che non facci quel 
negozio ingiufto , che abbi pazienza a 

S pella ingiuria , che fuggi quell' oggetto 
candalofo ? E tu non folo non la Tenti, 
non folo non la pratichi, ma quantofi- 
voglia ella gridi, tu fai del fordo, atten- 
dendo a fare tutto ciò, che ti piace con- 
tra i dettami della cofcienza . Stà in cer- 
vello , che quella cofcienza non t'abbi 
d'accufare al Tribunale di Dio, perchè 
non l'hai ubbidita , e il Giudice non abbia 
da mandarti all’ Inferno . S. Pier Damia- 
no racconta di un fuo Nipote, chiamato 
Arduino , il quale dopo aver menata vi- 
ta lodevole, mori: lo vide palfare avan- 
ti di fe con una vede lugubre: Ardui- 
no ( ditte il Zio ) non (lai nella Gloria? 
Rifpofe. - Quid quarti de gloriai Io ebbi 
fentimento Tempre di elfere Religiofo , 
ne feci voto , poi ebbi Tempre inten- 
zione di efeguirlo ; mi rimordeva la 
cofcienza, ed io 1’ andava dilatando , non 
lo poli in efecuzione ; e quello è flato 
la cagione, per cui io iìa (lato condanna- 
to all’ Inferno: 0 infelix dilatio adbonum, 
qu* duxit me ad tartara. Dunque ( con- 
chiude S. Bernardo ) Aon elfete pigro a 
fentire le voci della tua cofcienza , ac- 
ciocché non ti rimorda per Tempre nell' 
Inferno : Non pigtat fentire morfui ver- 
tnis eofcientia , ne clamare incipiat iti 
aternitate: Senti ora i rimarli della co- 
fcienza,* Dio ti vuole Santo, ti fa par- 
Tom.V. 
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lare dalla cofcienza , che coletta vita , 
che meni , non è buona ,* emendala * 
cotede convenzioni fono cattive,* fug- 
gile .* Dio ti vuole buono ; ti fa avver- 
tire dalla cofcienza , che quel negozio 
non cammina bene ; lafcialo . Quedo 
proponi,* e per maggiormente fpingertt 
a fentire la cofcienza , palla al 

SECONDO PUNTO. 

Perchè daremo nel baratro di tutt' i 
mali . 

L A cofcienza non folo Dio l’ ha col- 
locata in noi per maedro oculato 
da infegnarci il bene,* ma per lume an- 
cora da farci conofcere limale delle col- 
pe per allontanarcene . Cammina ella 
nel tenebrofo pelago di quedo mondo 
Tempre avanti alle nodre operazioni col 
lume in mano della cognizione, e grida 
co' fuoi rimorfi , che ci adeniamo da 
quel peccato , che non contentiamo s 
quella tentazione : [<r] Signatnm efì ( di- 
ce Davide ) fupcr not lumen vultut fui 
Domine ; ha podo Dio in noi un lume, 
che è una partecipazione della fila men- 
te Divina , acciocché ci facci vedere il 
male per fuggirlo ; e quedo lume è la 
cofcienza: dice San Bernardino : E/i con- 
feientia quafi candela accenfa , quatti po • 
fuit Dominiti in medio cordit Àoflri , ut 
petant , qua in ea contenta flint : Ha 
podo Dio nel mezzo del nodro cuore 
un lume, una candela , per farci vedere 
tutt’ i mali, che con quello vi poflono 
edere , e ci rapprefenta col fuo lume 
( dice S. Ambrogio ) in quanti mali , e 

G ccati polliamo inciampare ,* in ogni 
ago, in ogni efercizio , in ogni tem- 
po .* Si ve domi , fi ve in foro , ftvc in 
menfa , five in itinere , fivt in fomnis , 
nobis fpetlacula peccato) um tiprafentat . 

Or ciò conofciuto, pondera, in qual 
baratro di mali inciampa, chi non ode 
la voce della propria cofcienza .Chi cam- 
mina fra le tenebre, in luoghi pericolo- 
fi, nè vuol fentire la Tua Guida, checol 
lume d’ avanti 1’ avvifa de' pericoli , cer- 
to che inciamperà in edì . Noi cammi- 
niamo all’ ofeuro verfo l’ eternità : Nego- 
X rio 
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tio perambulantc in tenebtis , dice Da- 
vide ; ( 4 ) per luoghi pericolofi fra tanti 
lacci, e precipizi di poter offendere Dio: 
la noftra cofcienza è la Guida , che por- 
ta il lume ; dunque fe noi non la Tentia- 
mo, non curiamo di camminare per do- 
ve ella ci avvila, che camminiamo; non 
ci allontaniamo da quella perfona , da 

J juel negozio , dove ella ci avvifa co’ 
uoi rimorfi , che ci è pericolo ; certo 
che caderemo , precipiteremo . Sentitelo 
da S. Giovanni Crifoftomo : Confcientia 
Otus e/1 , ne in peccata prolabamur , Ji hoc 
deflrucremur fubjidio , quo non fune /la- 
tina excideremus ? Ella è la luce, che ci 
fa conofcere i precipizi de’ peccati ; fe 
efla manca , come non farà certa la no- 
ftra caduta? Anzi caderemo da male in 
male , nel baratro di tutt' i mali ; da pec- 
cato in peccato, neU'abiffo di tutti i vi- 
zi j* appunto come chi non vede più il 
lume , per la via pericolofa , ed ofeura , 
cadtrà in tutt’ i precipizi, che ci fono: 
[b] Qui ambulant [ dice il Savio ] per 
vias tenebrofas , & avertermi a vera , 
luce , ( ide/1 conjcientia, dice Ugone Car- 
dinale ) Utantur, eliminale fecerint , & 
txultant in rebus peffìmis ; quelli , che 
camminano nelle tenebre di quello mondo, 
e fi allontanano dalla vera luce della pro- 
pria cofcienza , non feguendo i fuoi det- 
tami , i fuoi rimorfi , daranno in tanti 
«ccelfi, che fi rallegreranno fenza neffu- 
no rimorfo de’ peccati , ed efulteranno , 
come chi aveffé trovato an gran teforo, 
selle_ azioni , più infami , che poffòno 
efercitare. Anzi arriveranno a non aver 
affatto rimorfo di cofcienza , ad eftin- 
guerfi in loro .• (c) Impius cum in pro- 
jundum venerit , contemnet , dice il Savio: 
Spiega Ugone.* In profundum venerit pec- 
(atorum , contemnet : Non ne farà conto, 
non farà più (lima . Or che gran male 
farà quello? Chi ci darà lume nella via 
di Dio, fe già è fpento ? Chi far» la 
guida, fe quella non la fenti più? Chi 
ti farà allontanare dal male , fe quali 
non hai più cofcienza ? 

. Capifci dunque quanto gran male fac- 
ci il non fentire i rimorfi della cofcien- 

« 


za: daremo in ogni peccato, nel profon- 
do di tutt’ i vizj » perderemo la finderefi 
della cofcienza . Or quanto timore t'ha 
da apportare ciò? E quanta diligenza dei 
ufare in fentire quella voce , in efe- 
guire quanto ti dice ? E nulla di- 
manco non ci è chi meno fentiamo , 
che la cofcienra . Quante volte. Giovi- 
ne , ri ha gridato , che non facci quel 
peccato, quella diffonellà , e Tempre fai 
l’ifteflb? Quante volte ti ha riprefo, che 
non fentiamo a quei penfieri , e tu Tem- 
pre gli nutrifei ? Quante volte , o Cri- 
ftiano , ti ha ifpirato di levar quell’ odio, 
ti ha illuminato , che quella vita, che 
meni , quel negozio che fai , è pieno di 
pericoli, di offèfa di Dio, e tu non hai 
curato di quello lume? Stà in cervello, 
che Dio non ti levi corefti rimorfi , non 
facci fpingere roteilo lume, e permetta 
che corri a briglia fciolta per la via de’ 
vizj . Udire la fentenza formidabile di 
Giobbe : [d] Ipfi (tienine rebelles lumini ; 
nefeierunt vias ejus . Spiega S. Gregorio.* 
Qui coonofcunt rcEla , qua / equi debent , 
& defpiciunt , Ut defideria fu a fequan- 
tur , ii Junt rePelles lumini : Quelli , a’ 
quali detta la cofcienza , che debbono le- 
var quel vizio , quel peccato non lo 
fanno, perfodisfare i loro defiderj ; quel- 
li fono ribelli al lume della propria co- 
fcienza : e che farà Dio a quelli? Segui- 
ta il Santo, fervendoli delle parole di S. 
Paolo: (e) Quia cum cognovi/fent Deum t 
non ficut Deum glorificaverunt .* tradidìt 
illos Deus in reprobum fenfum , ut fu- 
riant ea , qua non conveniunt : Lo ( dice 
Dio ) perchè non praticate quello, che 
vi detta la volita cofcienza , e non vole- 
re levare quel male, di cui ella vi rimor- 
de : permetterò che non vi rimorda-più, 
lafciandovi in preda de’ vollri deli- 
derj . 

Entriamo .pertanto in noi fteffi; men- 
tre Dio ci ha polla la finderefi della co- 
fcienza come maellra , per ingegnarci il 
bene, come Guida per illuminarci , e far- 
ci avvertire del male , Tentiamola .* (/) 
Dum lucem habetil, credile in lucem , 
ut filii lucis fitis , ne vos tenebra com- 
pre » 


(a) Pfal. 90. 6. 
W) Job 24. 13. 


[b] Prov. z. 14. 
[e] Rom. 1, zi. 


(ci Prov. 18. 3. 

(f) Joan. n. v. 35. & ì*. 


P O N D E R / 

prebendari . Lafciamo, Giovini, quei vi- 
zj, quelle convenzioni , delle quali a 
rimorde la cofcienza ; lafciamo quei ne- 
gozi » de' quali c> increpa la colcienza .* 
Dtim incern babctis , n» tenebrie compre- 
bendane. . 

E fe per lo paflTato non 1 abbiamo lat- 
to, domandiamone perdono al Signore. 
Vedi quante volte hai fatto del lordo 
alla tua cofcienza, quante volte sfrena- 
tamente hai operato il male. Dolore . 
Conofci la tua pazzia , volontariamente 
voler far il male , quando ci era chi te 
n’avvertiva ? la tua ingratitudine, che 
avendoti Dio data la guida della tua co- 
fcienza , non l’hai voluta fentire? Avre- 
fti meritato, che Dio t’avelfe abbandona- 
to ne' tuoi vizj / cercagli perdono, pro- 
poni l’emenda coi fentir Tempre gli av- 
vili della tua cofcienza, ed operare fecon- 
do quello che c’ infegna . 

PRATICA. 

D obbiamo fentire la noftra cofcien- 
za , quando come noftra maeftra 
c’ infegna il bene , che dobbiamo fare , 
come noftra Guida , _ ed illuminatrice 
ci ammomfee a fuggir il male -• altri- 
mente la fentiremo continuamente mor- 
derci in quella vita , e nell’ altra -• In 
quella vita , Temendo fempre rimorfi 
della cofcienza .* {*] Peccatum^ meum 
contra me efl Jemper / E nell’ altra : 
(b) b'ermis eorum non morietur . 

Racconta Filone di un Senatore , 
chiamato Fiacco , che mentre flava 
nell’ Ifola Andro , ricordandoli de’ ma- 
li eh’ avea fatti , tanto grave era il ri- 
morfo della cofcienza , che li ftorceva 
per terra , e cercava la morte a tutti 
gli Elementi . Or non intendo come 
quel tale per non fopportare un poco 
di difgufto, col fentire la fua cofcienza, 
che 1’ avvifa del male , lo commette , 
e poi ha da fentire quel maggiore del 
fuo rimorfo di continuo . Procuriamo 
dunque , fe non vogliamo fentire quelli 
rimorfi , fentire la fua voce, quando ci 
avvifa .* (c) E/lo confcnticns adverfarie 


(a) Pf. jo. j. (b) Marc. 9. 

(d) 2. Cor. 1. 12. [e] Matt. 14. 


Z I O N E IT. 1 6} 

tuo , dum et in via eum to , ne forte 
tradat te Judici , ut in carcerem mitta- 
tif. Spiega S. Attanafio.* Idefl con/cien- 
tia : Sentire la voftra cofcienza , accioc- 
ché quella non vi acculi al Giudice , e 
quelli vi mandi all’ inferno , dov e Tem- 
pre fentirete i fuoi rimorfi . La pratica 
è .' quando ti Tenti ifpirato al be ne , a’ 
fagramenci , orazione , ritirament o reli- 
gioni ; fallo .* quando ti rimorde del 
male, di quell’ amicizia dilTonefta ; fug- 
gita quella farà poi tutta la tua con- 
folazione dopo un poco di difgufto .* 
(d) Gloria nojìra te/limonimn bona con- 
/dentile, dice S. Paolo. Spiega Ugone.* 
Qiiod confcientia non reprehenderit , (7 
quod babebit vitam aternam . 

PONDERAZIONE IH. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Epbpbeta quod e/ 1 , adaperire . 
Quanto male lìa la fordità fpirituale 
dell’ Anima in non fentire la Divina 
chiamata . 

Primo .* Perché Dio non chiamerà 
più. 

Secondo : Perchè chiamato da noi non 
fentirà . 

INTRODUZIONE . 

G Randi modi ufa il Signore per fa* 
nare il Sordo dell’ odierno Van- 
gelo ; poiché come riferifee S. Marco , 
primieramente fe lo ritirò da parte , fe- 
gregandolo dalle Turbe , li pofe le fue 
dita nell’ orecchie , alzò gli occhi al 
Cielo , pianfe , e poi gridò ad alta vo- 
ce .* Epbpbeta quod efl adaperire ; Che 
fi apriffero le fue orecchie , e di quello 
modo gli rendè 1 ’ udito , e fanò . Gran 
maraviglia apporta quello modo , che 
usò il Signore di curare quello Sordo ! 
non avea forfè fatti maggiori prodigi 
non fomma facilità , fanata la Donna 
(e) che pativa flulfo di fangue folo col 
farli toccare 1’ orlo della fua velie ? 
Non avea fanato il Leprofo, che rife- 
rifee S, Matteo , (/) folo con una pa- 
X 2 fola: 


►?. (c) Matt. 5. 25. 

3Ò. .. (0 Matt. g. 3. 
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fola : Voto , mundareì Non avea fanato na noflra , quanto de’ noilri Congion ■ 
il Cieco di Gerico riferito da San Lu- ti : (f) Quem enim diligi Dominus , 
ca 00 folo col domandargli , che cofa corripit , quafi Pater in filio fuo corn- 
ioli , e fentito che volea la villa placet fidi : Ci chiama per mezzo de’ 
degli occhi lo rimandò illuminato? Non fuoi Miniftri , Predicatori , ConfefTori; 
avea rifufcitato il morto figlio della comandando loro per Ifaia , che non 
Vedova di Naim , folo col chiamarlo ; tacciano mai , ma che fempre chiami* 


che fi alzalTe : ( b ) . Adole/cens , tibi di- 
co , [urge ? Come ora per fanar un Sor- 
do tanta diligenza , tanta fatica ; e lo 
tocca , ed ora , e piange , e comanda 
che fi aprino le fu: orecchie ? Il nude- 
rò è, che fanando il Salvadore le infer- 
mità corporali per fimbolo , e figura 
dell’ infermità Spirituali dell’ Anima, 
volle darci ad intendere , quanto diffi- 
cile fia curare la fordità fpirituale dell’ 
Anima : Jld oflendendum ( dice in que- 
llo luogo il B. Dionifio CartuGano ) 
quam difficile /anaretur anima /piritica • 
/iter furda . Sorde fono quell’ Anime, 
le quali non fentono le divine chiama- 
te per convertirli a Dio ; o fe le fen- 
tono, c fi convertono per un poco, al- 
la prima tentazione tornano al peccato, 
come dice S. Gregorio . Or di quelli 
Sordi parlo io nel prefente Difcorfo .* e 
perchè con Sordi bifogna parlar gridan- 
do ; griderò , dicendovi .• che fe voi 
non fentite le divine chiamate, in la- 
fciar il peccato, e convertirvi da dove- 
ro a Dio, o il Signore non vi chiame- 
rà piò ; o quando voi lo chiamerete , 
elfo non vi fentirà ; e faranno due 
Punti della noflra Ponderazione. 

PRIMO PUNTO. 

Se non /entiremo le divine chiamate il 
Signore non ci chiamerà più . 

P Er capire quella verità, pondera co- 
me Dio benedetto per defiderio 
grande , che ha della falute noflra eter- 
na continuamente ci chiama a lui , ci 
chiama per mezzo de’ benefici f «Get- 
tandoci con tante grazie , e doni natu- 
rali , all' amor fuo : -/fmamur ufque ad 
deliciai , dice S. Agollino ; ci chiama 
per mezzo de’ callighi , tanto in perfo- 


no i Popoli alla fua feguela : (<?) Cla- 
ma , ne cej/es , annuntia populo meo /ce- 
lerà eorum , & domai Jacob peccata 
eorum : Li chiama finalmente per fe 
fielTo immediatamente , parlandoci al 
cuore : (e) Ego /lo ad cjhum , & pul - 
Jo ; Jì quit aperuerit mihi , intrabo in 
eum . E con tutti quelli modi ci chia- 
ma all' olfervanza della fua legge : (/) 
Ego Dominus , cufloditc lega meas Ci 
chiama che lafciamo affatto il peccato, 
e ci convertiamo veramente a lui : (?) 
Convertimini ad me in loto _ corde ve- 
Jlro. 

Or fe noi non fentiremo quelle dolci 
chiamate , non procureremo di olfer va- 
re puntualmente la fua bella legge, non 
lafceremo affatto il peccato, e ci con- 
vertiremo totalmente a lui , ma faremo 
del fordo alle fue chiamate ; egli in 
pena non ci chiamerà più , ci lafcerà 
ne’ nollri peccati , permetterà che ca- 
lchiamo da peccati in peccati , fino all* 
eterna dannazione. Lo dice chiaramen- 
te pel Profeca Reale : [ h ] Et non audi - 
vit populus meus vocem meam , & 

I/rael non intendi t mihi , & dimi/i eos 
fecundum de fideria cordis eorum ibunt 
in adinventionibus Juis : Perchè il mio 
Popolo non ha fentite le mie voci , 
colle quali lo chiamava all’ olfervanza 
della mia legge , a iafeiar i peccati ; io 
non li chiamerò più , non li corregge- 
rò , lafcundoli ne’ loro mali defideri , 
che da quelli cafchino da peccati in 
peccati : Ponit ( dice Ugon Cardinale ) 
duplice»! poenam , prima e/l fubtradit 
correptionis , ubi dicit , dimi fi eoi ; qua- 
fi dica t , non flagellavi ut filios , fed ut 
jervos reprobai dimifi eoi libere ire pofl 
concupi feemias fuas . La feconda pena è 
la moltiplicazione de' peccati ; Secundm 

pattuì 


[a] Lue. 18. 

(d) l/a. 58. 
(g)/e«/. 2. c. 12, 


(b) Lue. 7. 14. 
[e] Jlpoc. 3. 20. 
(h) P/. So. 20. 


(c) Prov. 3. 12. 
(f) Levit, 18. 5. 


PONDERAZIONE III. 


prna eft accuntulatio peccatomm ; ubi 
diciiur : ibunt in adiventienibut fuit ; 
idtjl in peccati t novis , qua adinvenient , 
proficient eie peccato , in peccatum .’ E 
quella feconda viene dalla prima , cioè 
dal non correggerli , nè chiamarli più, 
calcheranno continuamente in peccati , 
•d in ogni forte di peccati . Viene 
quello prima dalla Maeftà di chi chia- 
ma , dalla viltà di ct\i è chiamato . 
Chi chiama è Dio , fommo Bene, af- 
foluto Padrone , a cui ubhidifcono gli 
Angeli , di cui tremano i Diavoli, che 
ha poteva infinita pfl caftigare. chi 
non 1 ’ uhbidifc e : quello Dio cosi gran- 
de chiama un Uomo , che è una pove- 
ra Creatura , che fin dall’ eternità è 
fiato fepolto nell’ abiffo del niente : og- 
gi ha un elfere miferabile dipendente 
da lui ; è un poco di polvere , e cene- 
re , lo chiama ad un elfere il più nobi- 
le che ci fia, qual’ i la fua Grazia , la 
fua amicizia * la fua figliolanza ; 
dunque non fentitc quelle fue chia- 
mate , lo fdegnano in modo , che 
li danno occafione di non chiamarlo 

S iù , di abbandonarlo nel più vile 
ato , che è quello della colpa . 
Se voi Uomini della Terra chiamate 
un voftro fervo a dignità maggiori , 
un voftro figlio a tutta la voftra eredi- 
tà , a Titoli grandi , e quello ripudia 
le vollre offerte , è fordo alle voftre 
chiamate , non vi fdegna al maggior 
fegno di non chiamarlo più , di lanciar- 
lo nelle fue miferie, di abbandonarlo? 
Certo che si . Cosi Dio , che infinita- 
mente è più nobile dell’ Uomo , chia- 
mando 1’ Uomo , che è vii Creatura , 
alla dignità fublime della fua Grazia , 
quelli facendo del Tordo ; voler feguita- 
re a vivere in peccato ; fi fdegna , e 
non lo chiama più , e lo lafcia nelle mi- 
ferie de’ fuoi vizj : («) Exaccrbavit Do* 
tninum peccator , fecundum multitudinem 
ira fua non quarct . Spiega S.Agoftinn: 
(è) Ideo namque non exquirit , quia mul- 
tutp irafeitur . E ficcome noi quando 
chiamiamo una volta Un fervo , e non 
vuol rifpondere , chiamiamo a più alta 


voce , e fe non fente , gridiamo mag- 
giormente la terzi volta , e fe fa del 
lordo , all’ ultimo ci fianchiamo e non 
lo chiamiamo più ; cosi il Signore ci 
chiama con la fua Mifericordia la pri- 
ma volta coq una predica , e non ri» 
fpondiamo/ la feconda volta per lo Pa- 
dre Spirituale , e non Tentiamo ; la ter- 
za per una forte ifpirazione, e facciamo 
del Tordo : fi fianca Dio ; non già in 
fe fteffo , ma in quanto all’ effetto di 
voler ufare piu Mifericordia , e fiancato 
non ci chiama più : [c] Laboravi da* 
mani , dice Davide , rauca fatta funt 
fauces mea . E per Ifaia foggiugne: [d] 
Fatta funt mi hi molcjìa , laboravi fufli - 
nens . Spiega Ugone Cardinale: Labora - 
vi txpettans converftonem veflram ; Mi 
fono aifaticato in affettare la voftra ri» 
fpofta , che vi convertiate a me . Leg- 
ge Simmaco : Defeci a mifcrationc , non 
potiti ultra mifertre : Con quefta fordità 
avete pollo tal impedimento alla mia 
Mifericordia , che vi chiamava , che 
1’ avete fatta fiancare , e non poflo più 
aver mifericordia di voi . Leggono i 
Settanta : .Fatti e flit mibi in fatietatem , 
non ampliut remittam peccata veflra ; 
Ber la voftra fordità mi liete venuti in 
naufea, non mi curerò più di perdonar- 
vi i peccati ; e perciò fiancato non vi 
chiamerò più, non avrò più il zelo del- 
la vofira falutè , nè mi fdegnerò più 
con voi , con quel fanto fdegno , che mi 
movea a correggervi . Sentite come lo 
minaccia per Ezecchiello : (e) ^fuferetur 
g elus meus a ti , nec irafear ampliut. eo 
quod non fueris recordata dierum adole - 
feentia tua ; provocaci me . Perchè bai 
fatto paffare in vano tante chiamate fi- 
no dalla tua gioventù , mi hai talmen- 
te fiancato, che non avrò più zelo del- 
la tua falute, nè ti chiamerò più. 

Quello male dunque, < cafiigo viene 
all’ Anima , dal non fentire le chiamate 
di Dio ; effer abbandonata da Dio che 
non la chiamerà più-’ Or che maggior 
male? Tutto il bene noftro viene dalla 
protezione, che ha Dio di noi / tutta 
la Scurezza della noftra predeflinazìone 

vie- 
te) Pfal. 68. 4. 


(a) Piai. 10. 4. (b) S. fug . ferrn. 37. de verb.Dom. 

[dj Ifa. 1. 11. fe) Exccb. 1 6. 42, 
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viene dal chiamarci Dio alla fua Gra- 


zia : {a) Quo! pradeflinavit , hot Crvoca- 
vit e Tutta la fpcranza notlra di ufeire 
una volta da’ vizj dalle chiamate di Dio, 
che ci dia una volta una potente ifpira- 
zione , che ci muti il cuore / tutta 1' 
emendazione nodra dipende che Dio ci 
tratti come figli , che ci corregga , e ca- 
lighi, come dicefi nell’ Apocalide.* [ 6 ] 
Ego quoi amo , corrigo , & cafiigo . Or 
quando manca quella correzione, quella 
chiamata, quell’ ajuto/ che gran male è 
per noi? S. Girolamo dice." Grande ma- 
lum , nequaquam cura baberi a Deo , Jcd 
pennini hominem feeleribut juit , acque 
peccatis . Che farà di noi l Commettere* 
mo tutt'i peccati , e farà certiffima la 
nodra dannazione . Il Beato Dionifio 
Cartufiano dice -• (0 Certi Jimum Jignum 
reprobai ioni t efl a Deo relinqui juxta pro- 
prium de/idcrium . Or quante volte Dio 
ti ha chiamato, fio dalla gioventù tua? 
Tante prediche, nelle quali ti ha com- 
punto/ tanti cadigbi che 1’ hai veduti 
cogli occhi tuoi ; tante morti fubitanee? 
Quanti avvilì del tuo Padre Spirituale , 
quanti dimoli della cofcienza , che la- 
feiafli quel peccato, quel vizio, che mu- 
ti vita , e Tempre fai del Sordo ? E fe 
un poco levi il peccato, poi fubito tor* 
ni? Trema, che il Signore non ti abbia 
abbandonato, non ti chiami piu, e ne 
vadi da peccato in peccato all'Inferno/ 
e che non fii del numero de' reprobi .• 
Hoc fignum reprobationis efl a De» dere- 
linqui juxta proprium dejidcrium . Ma 
mi dirai , fe Dio non chiamerà me, io 
almeno nel punto della morte chiamerò 
lui ; e fpero che per la fua Mifericordia 
mi fentirà , e perdonerà i miei peccati: 
t' inganni ; non ti fentirà il Signore 
quando tu lo chiamerai / ed è il fecon- 
do Punto da me propodovi. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè chiamato da noi non fentirà. 

L > Effer efaudito da Dio nell’ ultimo 
della vita, è l’idelfo , che avere 
da Dio la Grazia della perfeveranzafina* 


le ; cioè che Dio ci facci queda Miferi- 
cordia , che nell’ ultimo della vita nel 
punto della morte ci dia la fua Grazia, 
e morire in eda, e Calvarci : or queda 
Grazia della perfeveranza finale, nonfo- 
lo noi non ce la polliamo meritare , ed 
é mera benignità di Dio, fe ce la vuol 
dare, conforme infegnano tutt’i Teolo- 
gi ; e conforme di queda grazia parlava 
1’ Apodolo , quando dilfe : (</) Grafia 
non ex operibus j fi autem ex operibus , 
jam non grafia ; Ma politi vamente , e 
dirittamente ceip demeritiamo colf ede- 
re dati Tordi alle chiamate di Dio, e 
non aver voluta la fua Grazia , quando 
voleva che mutadimo vita , e lafciaflì- 
mo i peccati , e perciò non faremo Ten- 
titi allora nell'ultimo, quando vogliamo 
la Grazia di Dio per convertirci. Ecco 
come l’ infegna il Savio : (e) Qui decli- 
nai aurei Juat , ne audiat legem , orati» 
e/us erit execrabilii : Quelli ,i quali in vi- 
ta non vogliono fentire parola dell' offer- 
tala della- legge di Dio , fe poi nell* 
ultimo ricorreranno a Dio le loro pre- 
ghiere non faranno Tentile / come dice 
Clemente Aleffandrino. - (/) Hi , qui in 
peccati! verfantur , nonfolum non exaudiun- 
tur , cum Jupplicant , fed etiam Deum 
irritami , in memoriam reducente t fu am 
improbitatem : Quedi tali non folo non 
faranno efauditi , quando pregano , ma il 
Signore ricordandoli della loro durezza , 
e fordità alle fue voci , per quedo par- 
ticolare non li fentirà , non darà loro la 
fua Grazia ; perchè il Signore fa con 
codoro il contracambio , conforme elli 
non ha fentito a lui , quando li chiama- 
va , e volea che li convertidero , cosi 
egli non fentirà loro , quando lo chia- 
mano, e vorrebbero convertirli. Sentite 
S. Gregorio •• Jam ibi a Deo non potè fi 
mercri , quod petit , quando hic noluit au- 
dire , quod jujjit 

Ma fenza affaticarci a moltiplicare 
tante ragioni , e fentenze per farti cono- 
feere queda verità / ricorriamo a ciò , 
che a grandi , e chiare note manifeda 
lo deffo Dio ne’ Proverbi , dice ivi il 

Si- 


ta] Rem. 8. 30. ^ (b) ^fpoc. 3. 19. 

[c] B. Dion. Cari, in Pf 80. v. tz. non audivit . 

[dj Rem. 11 .6. (e) Prov. 18. 9. (f) Clem. -4lex. l,b . Confi, t. 7. 
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Signore : [«] Votavi , & renuifiis .* ego che non avea voluto fentire le chiama- 
vero in inferiti t vefiro ridetto, CT fubfan - te di Dio, morendo efortato a peniten- 
tiabo vos . Ti ho chiamato con tanti za, dille piangendo ; come volete che 
modi in vira, e non hai fatto conto del- mi penta, fe mi è comparto il Stiano- 
le mie chiamate , nel puntò della morte re, e mi ha detto , mentre io gli cerca- 
io mi riderò di te: Legge S. Agoftino: va Mifericordia .* Votavi , & renuijii , 
£50 veflrte perdi tieni furridebo , & fib • nunc vade ad prnas inferni, 
fannabo. Leggono i Settanta: Gaudebo . Dunque, dilettili! mi , fe il Signore , 
Spiega S. Gregorio : Ridere Dei e/ì nolle non fentendo noi in vita le fue chiama- 
mifereri . Ma fe poi pregheremo calda- te , non ci chiamerà più , e caderemo 
mente, che Dio ci perdoni, non lo fa- da peccato in peccato ,* fe nella morte 
rà. p No.* Lo dice egli medefimo, fog- benché noi lo preghiamo , non ci fen- 
giugnendo all’ accennate parole : Ctim ir • tiri , e moriremo dannati ; altro rime- 
ruerit repentina calamitas , interitus , dio non ci refta , che fentir al prefente 
fune invocabunt me, & non txaudiant .* le fue chiamate.* (e) Hodic fi vocem Do- 
Quando ftate vicini a morte , mi pre- mini audieritis , nolitc obdurare corda 
gherete , ed io non vi efaudirò . E per- vejìra . Quando il Signore ci chiama 
chè? Seguiti il Signore : Eo qusd ex a- con tanti caftiRbi, che vediamo,* con 
Jam babuerint difcìplinam , & timorent tante parole de’ Padri Spirituali , de 
Domini non fufeeperint , nec acquievcrint Predicatori ,* con tanti rimorfi che ci 
* confilio nteo ; & detraxerint omni corr ( • dì ; lafciamo il peccato , non torniamo 
ptioni mrr. Non peraltro motivo io non .più a commetterlo, mutiamo vita .71 
vi efaudirò, fe non perchè avete in vita dirò col Savio : [0 Vili mi , difupli - 
avuta in naufea la difciplina della mia nam Domini ne abjieias , & ne de fi ciaf, 
legge, avete difcacciato da voi il timor cttm ab eo corriperis : Non tornar più 
mio , non avete voluto fentire i miei al peccato , perchè quello è fegno , che 
configli , avete fatto del fordo alle chia- non fei convertito totalmente a Dio , 
mite, che vi ho fatto io , ed i miei quello è fegno, che non vuoi fentire le 
Miniliri , che mutaffivo vita, Iafcialtì- parole di Dio, il quale vuole , che of-, 
vo i peccati,* orche voi chiamate, vo- fervi intieramente la fui legge . E fe 
lete mutar vita , io non vi fentirò : per Io pafsato hai mancato , confondi- 

Tunc invocabunt me, & non exaudiant. tene . Vedi quanto fordo fei (lato alle 
Ne abbiamo efempj innumerabili nella chiamate di Dio . Dolore . E fe 1 ’ hai 
fagra Scrittura,* d’ Antioco, che in vita fentite, quanto fpefso fei tornato alma- 
non fi avea voluto emendare de’ Tuoi pec- le .* Dolore . Proponi di mutar vita . SI 
cati , in morte pregava Dio , che ce li Dio mio, (s) Vocabis me ,& ego refpon - 
perdonato, e non fu efaudito .* (b) Roga- debo tibi ; volendo vivere fempre in 
bat feelefiut ille - dntiocbus ad Deum , a Grazia tua ; ed ofservare la tua bella 
quo non erat mifericordiam confccuttirut. legge . 

Baldaffarre, uccifo in una notte da’fuoi 

nemici , piangeva , e Dio fe ne rideva , PRATICA, 

come ftà regillrato in Ifaia.* (c) A tem- 
pi noftri , un Peccatore ( d ) fempre re- OE dunque tanto perniciofo è 1 ’ efsere 
cidivo, e fordo alle chiamate di Dio , O fordo alle chiamare di Dio, mentre 
nell’ ultimo dopo molta agitazione aella ci ponghiamo in pericolo , che Dio non 
fua cofeienza , dito : O poenitentia ubi ci chiami piò ,* e quando noi all’ ulci- 
ts ? de cetero poenitere -non valeo ,* hoc mo lo chiamiamo, non voglia fentirci • 
judicantt jufio judice , qui dum facere perchè fiamo fordi alle divine chiama- 
ptnitentiam potui , nolui ,• e cosi mori, te ? perchè non ci rifolviamo da dove- 
£ racconta S. Antonino.* di un'Uomo, ro a fentire le fue parole, ed ofservare 

la 

[a] Prov. 1.14. • [b] Mach. 9. 13" (c) 7 /è.iJ. 14. < d > SputKtm/l. 

(e) PJ- 94 * 8- (0 Prov. 3. ij, (g ) Job 14* 1 5 * 
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la fiu bella legge ? Perchè abbiamo mol. 
te cagioni di quella Corditi . 

Prima cagione della Corditi (e) ma* 
feriale Cuoi e fiere un umore putrido t 
che genera , o fi corrompe nell' orec- 
chie cagione della Corditi spirituale è 
l’ affetto diCordinato alle fenfiulità , a' 
peccati ; queft’ umor putrido non fa len- 
tire le chiamate di Dio. Sentite S.Ara- 
brógio : (b) Ouomodo poffunt vetba Dei 
effe d*lcia in faucibus tuis , in qptiùus ejl 
amaritudo peccati? 11 rimedio è (laccar- 
li dalle Creature , dall' amicizie .* cosi 
l'infegna Ifata / (c) Quem intelligere faciet 
auditum 1 ablattatos a latte, aviti fot. ab 
ubcribus . Seconda cagione della Corditi 
materiale è un gran tuono, come Cucce- 
de a quelli , che Hanno vicini alle caCca- 
te del Nilo / o un cerco vento ,. che fi 
genera nell’ orecchie : Cagione della Cor- 
diti Cpìrituale è il tuono delle cofe del 
mondo, vaniti, Cpaffi , (filtrazione , dice # 
S. Bernardo : Strepititi niur.di non facit " 
audire , qute Dei flint . Cagione n' è il 
vento dentro il -tuo cuore della follecitu- 
dine de’ negozi , come gl’ Israeliti .• (<f) 
Non acquieverunt ei ( idejl Aloyft ) prò,- 
pter angitflias Jpiritus , & opus duri fi- 
mum . Spiega Origene (e) Juper £xo- 
dum : qui de negotiif [acuii follicitudinem 
gerii , averfus ejl , . Se bene fi Centono , 
Don fi capifcono , non fi fa frutto . II 
rimedio è ritirarli un poco dalle) firepito 
del Mondo , dice il Signore in Ofea .* 
(/). Ducam eam in folitudinem , & lo- 
quar ad cor tjus , Spiega S. Bernardo ; 
c dobbiamo praticarlo : Studeamtis . ali- 
quando furari nosmetipfos ab iflis o;cu- 
potionibus , & vibrare corda in id, quoti 
Juum ejl: un poco di orazione , di riti- 
ramento , Sentire, le chiamate di Dio .• 
Secondo , quando Sentiamo la predica , 
ruminarla : [*] Beati qui audiunt Ver bum 
Dei, (jf.cujlodiunt illud . Quando Dio ci 
parla , 'dire .* (b) sAudiam quid loquatur 
tn me Dcminus Deus , quoniam loquetur 
paccm in corde meo: O pure loqutre Do- 
mine , quia audit fcrvus tuta . 


PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parale dell’ Evangelo: 

, Tetigit linguam tjus , 

Quanto male facci una lingua cattiva, 
trono, al Pro (fimo . 

Secondo, a Ce (ledo. 

INTRODUZIONE. 

N On ci è parte del noflro corpo co- 
si difficile a reggerli , che la lin- 
gua/ ella perchè poco fatica nell’ eser- 
citar il fuo officio , vorrebbe .Sempre 
parlare /che perciò quanta facilità fi tro- 
va in reggere gli altri membri del cor- 
po , perchè ftancandofi nell! loro opera- 
zioni , gulliamo di farli ripofare ; canta 
difficoltà troviamo in moderare la lin- 
gua nel parlare a fuo tempo , t colle 
debite circoltanze . Di più e'ffeado la lin- 
gua quella che efprime fuora di noi i 
concetti della noftra mente , conforme 
quelli fono Senza numero , e fi esprimo- 
no dall’ intelletto con velocità inefplica- 
bile, cosi la lingua con velocità, e Sen- 
za numero vuol proferire le Sue parole; 
onde con gran difficoltà polliamo trat- 
tenerla.' che perciò djffe S. Giacomo : 
(<) Linguam nullus bominum doma- 
re cote fi . E quantunque il Signore 
ci abbi polla la porta, e la cuffodu per 
domarla.* (£) Pone Domine cujhdiam ori 
nteo,& ojlium circumfiantia labiis noeti , 
dice Davide . La porta fono le labra , 
ed i denti , che la tengono chiufa / la 
cuflodia è la ragione , che la dee rego- 
lare ; contuttociò Se il Signore con la 
fua Onnipotenza, e Sapienza non la re- 
gola , farà indomabile , Onde diffe il 
Savio : (/) Hominis ejl animano prepara- 
re , & Domini gubernari linguam . Lo 
mauifefiò il .Signore nell’ odierno Van- 
geli , quando effendogli presentato un 
Muto , acciocché lo fanaffe , quantun- 
que egli per la fua gran carità lo fanò , 
toccandogli la lingua colle Sue dita : Te- 
tigit linguam tjus { Pure dice il Sagro 

, , Teflo 


[a] Bartol sAnglico lib.$.& 7.C.1Ì.& io. (b) S^Amb.in Pfni. (c) Ifa.i 8.9. 
(d) EkcH.6. . (e) Orig.bom. 10, [fj O/rea. 14. . (g) Lue. 1 1. x8. 

(h) PJ. 84. 9. (i) Jacob, 3. 8, (k) Pfal. 140, 3. [1] Proni, i< 5 . 1, 


FONDER / 

Tefto, eh* in queft’atto alzò gli occhi 
al Cielo , e pianfe con fofpiri grandi .* 
Tetigit tingitani ejus , & fufpiciens in 
Ccrlum , ingtmuit . Ma perché pianfe ? 
Dice un Dottore ; 00 perchè vedeva 
con quinta difficoltà quel Poverello po- 
tea dominare la fua lingua , e con elfa 
malamente parlando potea offendere Dio; 
perciò glie la diede si , ma con lagrime, 
e fofpiri .* il che fece efprimere chiara» 
mente dal fuo Servo (.b) S. Vincenzo 
lerreri , al quale andò una Donna mu- 
ta, e domandatole che talea ; con pro- 
digio grande diffe : Panem , Ó“ linguai n. 
Le diffe il Santo.' Panem babtbis , dum 
vixeris ; officium lingua non impetrabit ; 
nem nifi effet ligaia , effet mordacijfiina, 
anima , corporijquc inleriium oliatura . 
Se dunque la lingua è cosi difficile a re- 
golarli , non farà fuor di proposto , che 
io v’ inGnui il modo di moderarla ; e 
non troverò miglior mezzo , quanto dar- 
vi a ponderare il gran male , che facci 
una lingua cattiva .* Prima , a’ nodri 
Frodimi Secondo , a noi mcdclimi . 

PRIMO PUNTO. 

Quanto danno facci la lingua cattiva a' 
noflri ProJJimi . 

P Er la tingila cattiva fi può intendere 
ogni lingua adulatrice , beffemmia- 
trice , mormoratrice ; ma io lafciaodo 
tutte queffe, piglio la lingua immode- 
da , diffoneffa ; poiché quella quanto 
più è ufuale , tanto è più dannificativa 
delle Anime de' Frodimi . Or vediamo, 
quanto fia di danno a’ nodri Fratelli . 

Certo è che 1 ’ Uomo per lo peccato 
di Adamo è inclinato a fodisfare le Aie 
padioni , e per quelle a far del male,.* 
(e) Senjus , & cogitatio cordis Immani 
prona Junt ad malum . E fopra tutto è 
inclinato alla diffonedà ; poiché quella 
l’attrae con gran diletto y che è quello, 
dove più inclina 1 ’ Uomo . Or ciò fup- 
pollo ,• proponendoli avanti l’Uomo con 
parole diffonefte le fpecie , gli oggetti , 
Tom.P. 


(a) Man fi in Erario in hoc loco. 
c) Genef. 8. *r. (d ) Jacob. 3. 5. 

g} J". •Augu fi. in Pfal. 1 60. (bj 
(0 J*‘*b- 3 • 6 ' . (*0 Eccl. 9. 9. 


1 Z IO NE IV. 
i fatti diffondi! , che eccitano quell» 
inclinazione ; certo è che lo faranno ca- 
dere 4 in compiacenze , deliderj , ed all* 
ultimo in opere cattive . Dichiara que- 
fta verità S. Giacomo : [d] Lingua mo- 
dicum membruta e fi , CX magna exaltat. 
Spiega Cornelio .* (e) Quia multos ad 
mala impelli 1 , & concitai .• Perchè efpri- 
mendo le fpecie , gli oggetti , gli atti 
delh diffonellà , a' quali è cosi procli- 
vo l’ Uomo ; 1’ eccita , e lo fpinge alla 
concupifeenza , al diletto, al confenfo ; 
conforme dice lo Spirito Santo, che dal 
vedere gli oggetti fcandalofi , le Donne 
vaghe , mola fono dati eccitati alla 
concupifeenza , e caduti miferamence 
nel vizio ; e perciò ci eforta a fuggire 
le parole : (f) Se forte pereai in efficacia 
ipfiui . Cosi dal parlare diffonedo , per 
cui fi rapprefentaao agli Uditori gli og- 
getti , le fpecie , e gli atti impudici ,' li 
cade in concupifeenza, in diffonedà y di 
modo tale che chiama quefti tali S.Ago- 
dino .* (g) Satana Mediatore t ; Mezza- 
ni di Satanaffo , che dove non può egli 
arrivare colle fuggedioni , arriva colle 
blandizie delle parole degli Amici , che 
parlano malamente. E S. Ephrem dice, 

[ b J che fono Cacciatori del Demonio , 
che con la dolce efea del parlar immon- 
do fa l’ Anime fchiave di Satanaffo . 

Ma per darci a conofcere il Signore 
il danno, che con efficacia fa nell’Ani- 
ma la lingua diffonedà , la paragona 
pel medefìmo S. Giacomo al fuoco y e 
per Davide ad un alita pedilenziale , * 
eh efee da un fepolcro di Cadaveri / 
e per Ezscchiello a’ Scorpioni. Al fuo- 
co la paragona S. Giacomo .* (»') Lin- 
gua igntt efi , infiammata a gebenna / 
La lingua è fuoco , anzi fuoco accefo 
d’ Inferno . Non ha dubbio , che la dif- 
fonedà viene dallo Spirito Santo com- 
parata col fuoco .* (4) A m utiere conca, 
pijcentia , qua fi ignit , exardefeet . Oide 
S. Gloriano diffe : Sicut a carbonibut 
J cintili# ì sta a mulicre fibilut concupi - 
Jcenti/e . Or prefentandofi un difcorfo 
Y diffo- 


[bj In vita S. Piacenti i. 

[e] Cornei. Aie. [f] Eccl. 9. 4, 
S. Epbrem de reila via rat. 
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diffondilo alle orecchie de’ Giovini , fi cendo tanti peccati come 


Eccome il fuoco è il più operativo fra 
tutti gli elementi , cosi le parole diffo- 
nede efficacemente opereranno l’ incita* 
mento alla concupifcenza . All’ alito pe- 
flilenziale la paragona Davide •• (a) Se - 
pulcrum patene ejì guttur etrum ; La 
bocca de’ Diffonefti è come un fepolcro 
aperto , ripieno di putrido carname .* 
(i) Talia Junt ara bominum , qui turpia 
verta profirunt , dice S. Giovan Crifo- 
(tomo . Or ficcome un alito pedilenzia- 
le, che efee da un fepolcro di carne 
putrida , ha fatto morire d’ improvvifo 
gli Aitanti : cosi dal proferire parole 
diffonede , fi appellano chi le fente, di 
concupifcenza carnale . 

Ma fopratutto è efficaci (Ti ma la fimi* 
liquefine , con la quale raffigura quelle 
lingue immodefte lo Spirito Santo ; ed 
è raflomigliarle a’ Scorpioni : (c) Sub - 
ve rfores Junt tecum , & ctttn Scorpioni - 
bus habitat , dice per Ezecchiello . Il 
veleno dallo Scorpione i candido , e 
morbido a guifa di latte ; ma ( come 
dice Cardano ) con infenfibil ferita cor- 
re prefto al cerebro , ed al cuore , ed 
avvelena l’Uomo ; cosi le parole diffò- 
nefte fono apparentemente dolci , foavi, 
morbide , dilettevoli ; ma corrono ad 
avvelenare il cerebro , ponendo ivi le 
fpecie , che lignificano , col diletto ; e 
il cuore, con l'tfTetto, e defiderj catti- 
vi. Che perciò il male, che fanno, è 
graviflimo ; poiché farà uno che parla, 
t dice una fola parola diffonefta , ed in 
un momento ne ammazza tanti, quanti 
fono gli Uditori : Unus loquitur , ( dice 
S. Bernardo ) ( et) & unum tantum ver- 
bum profeti , & tamen uno in momento 

la la I* ' - J • • 


umana . L’ altro è di un Figliuolo no* 
bile di Borgogna , il quale , come rac- 
conta Cantipatrano , fu dato ad allevar- 
li a' Monaci CluniacenG ,• era cosi mo- 
dello, e puro , che pareva che in lui 
non avelie peccato Adamo : 1’ Abate 
viaggiando lo volle portare con fe ; ed 
arrivati ad una Bottega di Fabbro da fer- 
rar i Cavalli.il Giovine toccò con ma- 
ni il ferro rovente , e non fi fi male 
alcuno ; il cne attribuirono alla fua 
verginità ; entrato poi in Bottega, do- 
ve flava la Moglie del Fabbro , gli co- 
minciò a parlar dilTonello , fino che cad- 
de in peccato ; dopo del quale volendo 
toccare il ferro rovente li bruciò tutta 
la mano.* Qui* <gnis , ( dice f I (lori co ) 
qui peperei t innocenti , offendit delinquen- 
ti. Ecco che la lingua dilfonefla, come 
fuoco, come fepolcro puzzolente , come 
Scorpione, accende, appella , avvelena 
di concupifcenza chi la fente . Or che 
gran male è quello.* Che le Anime re- 
dente col Sangue di Gesù Crido , fiano 
avvelenate da te per una parola 1 Che 
il Tempio vivo di Dio , che fono le 
Anime de’ Fedeli , fia da te fporcato , 
profanato co’ tuoi fermoni diffonedi ? 
Che quanto fatichino i Minidri di Dio 
per ridurre i Peccatori a penitenza ; tu 
con tanta facilità Io didruggi / e come 
Minidro del Diavolo lo fai perdere con 
una parola ; quanto credi che farà la 
rovina dell’ Anima tua ■* Ed eccomi 
al . 

SECONDO PUNTO. 

Quanto danno facci la lingua cattiva a 
Je Jleffo . 


multitudinis audientium , dum aurei in- "V T On può non cagionar danno a fe 
fide , animai interficit . dello , chi i cagione del danno 


Ne potrei raccontare innumerabili 
efempj ,• due però vagliano per rutti . 
Uno Io racconta S. Berardino da Siena; 
di una Vergine Santa, la quale al fen- 
tire una parola diffoneda di un Giovi- 
■e , fi accefe nella libidine , di modo 
che cominciò , e feguitò a peccare , fa- 


altrui , per giuda fentenza di Dio , il 
quale vuole , che tutto il male , il qua- 
le facciamo al Proffimo , venghi fopra 
di noi .* che perciò fe la lingua ofeena 
accende di concupifcenza chi fente , ac- 
cende anche chi parla ; fe avvelena le 
Anime degli Uditori , avvelena anche 

chi 


( a) Pfal. j. io. 
[c] Égecb. a. 6. 


(b) S. Joan. Cbrif. tom. j. bom. z. de propb, obf. 
(d) S. Barn, ferra. 14 . tn Cantie. 
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PONDERA 
chi proferì fce tali parole ; e fe appetta 
gli Uditori , non retta fenza effere ap- 
pettato colui , che n’ è la cagioac . S. 
Giacomo efprime quelli danni, laddove 
dice : (a) Lingua confl-tuitur in membrts 
ncjì.is , qua maculai totum corpus , in- 
fiammai rotam nativitatis noflrx . Mac- 
chia tutto il Corpo di chi parla ditto- 
nettamente , poiché ufeendo le parole 
difsonefte da un cuore difsonefto ; per- 
chè e* abundantia cardie os loquitur ; 
renderà tutto il fuo Corpo difsonefto 
la pjftione dell* concupifcenza difsonefta 
eccitata ; le parti del Corpo ardenti di 
libidine, pronto alle opere difsonefte, per 
le quali fi avvilifce, e fi macchia tutto: 
e quando quelli tali fono affuefatti a 
quelle parole, per tutto il corfo della 
loro vita , Tempre parlano difsonefla- 
mence.Gli altri vii) hanno la loro me- 
ta , fecondo le diverfe età dell’ Uomo ; 
la petulanza è ne’ Figliuoli ; la libidine 
ne’ Giovini ; l’ambizione nell’età viri- 
le; l’avarizia ne’ Vecchi; ma il parlar 
difsonefto fi feote nella fanciullezza , nel- 
la gioventù, nella virilità , nella vec- 
chiaia f di modo tate, che rivolta que- 
fto vizio tutte l’età dell’Uomo : Infiam- 
mai rotam nativitatis nojirx . Onde dif- 
fc il Savio: (b) lingua imprudentis fub- 
Ver fio tfl ipfius . 

E quello male , che fa al Corpo, 
l’ha dato ad intendere il Signore co ca- 
lighi miracolo!] , che ha di tratto in 
tratto mandati alle lingue difsonefte. _S. 
Valerio [c] Abate, difcepolo di San Co- 
lombrano, viaggiando giunfe in un Vil- 
laggio ; buffò , per rifocillare un poco 
dal freddo, alla Cafa di un Prete, ivi 
fcnrl, che il Prete, il quale era Paro- 
co, parlava diflbneftamente col Giudice 
di quella Terra ; li riprefe dolcemente 
il Santo , dicendo , che non conveniva 
ad Uomini Superiori agli altri parlar di 
quel modo .* fe ne rifero gl’ immodefti 
Parlatori li minacciò di caftigo l’Aba- 
te ; ma quelli replicarono , che andatte 
via , mentre non volcano Correttore 
delle loro lingue: appena partito il San- 
to; il Prete fu forprefo da improvifa 


Z I O N E IV. 17: 

cecità , e il Giudice fi Tenti una piaga 
nelle parti fegrete del Corpo , che gli 
recava eftremo dolore . Ecco come la 
lingua conflituitur in membri t ntjlris , 
qua maculai totum corpus . Ma fe que- 
fto danno fa al Corpo la lingua immo- 
detta ; e pur è meno colpevole dell’Ani- 
ma; non farà poi maggior male all’Ani- 
ma di chi parla allo fpropofito ? Al fi- 
curo, che si : lo dice lo Spinto Santo 
ne’ Proverbi : (d) Or fluiti contriti e 
ejus , & labia ipfius mina anima 
ejus . 

La prima rovina è , che quanti pec- 
cati fanno gli Uditori delle parole dif- 
fonefte , tanti ne fa chi le dice ; e fic- 
come quelli perdono la Grazia di Dio, 
ancor etto la perde , ma etto co* reati 
di più colpe ; cioè di quante n’ è ca- 
gione pel fuo parlar diffonefto . Di più 
è cagione di tute’ i peccati , che forfè 
quelli impareranno a fare, o feguiranno 
a fare per cagione del primo peccato • 
apprefo dalle parole difsonefte ; che per- 
ciò è reo di tutte le pene fpirituali , che 
a quelli fi debbono.; della filtrazione 
de’ lumi ; della cecità fpirituale ; del 
cadere in nuovi peccati, dell* otti nazio- 
ne del cuore.* c fe alcuni di quelli ca- 
dono in fine nell’ eterna dannazione , 
ancora, come cagione di quel male , è 
reo dell’ eterna dannazione .* (e) Sangui * 
nem ejus de manu tua requi ram ,-dice il 
Signore per Ezecchiello . Come anderù 
il oegozio delle Ao|me vottre , quando 
come per giuoco avete rovinate tante 
Anime l Avrete la fperanza nel Sangue 
di Gesù Grido ? Ma quello cerca ven- 
detta contro di voi al Padre Celelle , 
come conculcato in tante Anime , che 
con indurle a peccare , avete loro fatto 
perdere il frutto del Sangue di Crifto ; 
anzi l’avete refo infruttuofo p;r loro . 
Spererete alla Mifericordia di D.o? Ma 
come fperarc alla D.vina Mifericordia , 
fe non avete avuta mifericordia delle 
Anime de’ voliti Frollimi , che l’avete 
indotte a perdere Dio , colle vottre pa- 
role , e tentativi? Non fapete , che 
(f) Judicium J ine mifericordia illi , qui 
Y a - noto 


(a) Jacob, g. 6. ' 
(d) Prev. 18. 7, 


(b) (c) Surius in vita S. Valerti a. tApril, 

[e) Execb. J. 18. [Q Lue. 2. 3}. 
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non fecit rnifericordiam ? Conforme voi 
con avete avuta compaftionc , «. . mife- 
ricordia de’ voftri Fratelli ; cosi it Si- 
gnore non avrà tnifericcrdia di voi ; 
uelli fono dannati per voi , e voi vi 
annerete per loro. 

Sentitene un orribile Efempio di un 
Uomo, (a) che avea la lingua cattiva, 
ma(Tim;>menre circa le diffoneftà : mori 
di Cubito impenitente , non meritando 
quella lingua, eh' era (lata cagione dell’ 
altrui male , accufare i Cuoi peccati : fu 
veduto che (lava all’ Inferno con una 
lingua tutta di fuoco lunga fino a ter- 
ra , la lacerava co’ denti tutta a pezzi , 
poi la vomitava , indi la reaffumeva / 
e ersi faceva per Tempre / e domanda- 
to perché faceva tanto ftrazio della fua 
lingua? Rifpofe, perchè avea offefi gli 
a tri con la fua , perciò non era libero 
da quello tormento per Tempre . 

Che dite? Apprendete i mali, che fa 
una lingua diffoneftà ? Uccide gli altri ; 
uccide Te (leda : Dunque perchè con tan- 
ta facilità Tciogliere la lingua in parole 
si infami , di tanta rovina ? Perchè non 
fapere ricrearli, Te non con parole cosi 
indegne? Come ne’ negozi temporali vi 
fapete tutti ben reggere , e poi non fa- 
pete [ dice S. Pier Damiano ] [b] fre- 
nare la voftra lingua ? Et rationalc oi 
ad effundenda irrottone bìlia relaxatur ? 
Abbiate compaffione di tante Anime , 
che fate perdere per una parola ; abbiate 
compaffione dell'Anima voftra perduta 
per una bagattella. 

E fe per lo pattato avete mancato • 
confufione. Vediquante parole diffonefte 
ti fono ufeite dalla bocca , quanti hai 
fcandalizzati , ed hai indotti a peccare .* 
quanta ingiuria di Gesù Crifto ? Dolo 
re. Quanto danno all’ Anima tua; quan- 
ti peccati, quante dittoneftà? E chi fa, 
fe ti dannerai per coloro , che hai fatti 
dannare ? Dolore ; Piopofito , di non 
parlare mai più diffoneftatnente. Mio Si- 
gnore , fe la lingua me I’ hai data per 
lodare a te, mai non voglio parlare feon- 


ciò , con che poffa offendere te , e le 
Anime redente da te: voglio Tempre par- 
lare delle tue lodi , e proferire parole di 
edificazione , acciocché tutti abbiano 
fenrimento di amarti; ed infieme conlo- 
ro venga pure a goderti in Cielo per 
Tempre. 

PRATICA. 

L E parole diffonefte fian lungi dalla 
noftra lingua , per non perdere gli 
altri , ed infieme con loro noi (letti .* 
(f) Fornicatio , aut omni immunditia , 
nec nominetur in -vobis , Jicut deca San- 
Boi ; aut furpi tu do , aut Jitiltiloquium , 
aut Jcurrilitat , qua ad rem non per - 
tinet . E ne dà un altro motivo l’Apo- 
(lolo : Sicut deca Sanftos .• Perchè cosi 
conviene alla profettìone fanta di noi 
altri Criftiani . Che fcandalo, veder un 
Criftiano parlar diffonefto ? Che fareb- 
be un Gentile? Per far quello/ bifogna 
prima non praticare con quefte Perfone 
fcandalofe : (d) Fili mi , fi te lacìaverint 
peccatorei , ne acquiejcas cit : Perchè Tem- 
pre ci caderai .* Secondo parlar poco 
[-] In multilaquio non deerit p.ccatum • 
Terzo fuggire, ed odiare le diffoneftà ? 
perchè dall'affetto di quelle vengono le 
parole / quefte fono contro di Dio , 
dell’Anima, e della gravità de’coftutni.- 
dunque fe fono da ogni parte illecite , 
nè anche nominarle: Quarto e per ulti- 
mo avezzarfi a parlare di Dio. Sentite 
1’ A portolo : (f) O/nnix fermo malut ex 
ore Veflro non proceda t ; (ed fi quii bor.u s 
ad tedi ficai ionem fidei . E’ cofa lagrime- 
vote, che fra Criftiani non fi parli mai 
di Dio, delle virtù, delParadifo, anche 
fra Perfone Spirituali. Procurare di par- 
lare di Dio/ cosi vi eferciterete a fer- 
vido, edamarlo/ ed edificherete il Prof- 
fimo. Dice l’Apoftolo/ (e). Sermo ve~ 
fìer in gratin fit fate conditili . Il Tale 
conferva le carni dal putrefarli / cosi le 
parole fpirituali/ poiché ficconae le pa- 
role cattive rovinano gli Uomini/ cosi 
. le 


(a] Refert Hrnricut Grangermanut Magn. fpec. diflin. 9. exemp. 58. 

(b) S. Par, Dam, relat. a Fabro Domin..XI. pofi Pentccoflem in c. i. p. 67, 

[cj Epbef. 5. (d] Prov, t. 10. - (e) Prcv. 10. 19. 

(0 Epbef. 4. 19. (4) Coloff, 4. 6. 
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le parole buone gli ramificano. Di que- parlano da dolti •• che perciò dice lo Spi- 
fto modo aver la lingua libera, che par* 10 Santo.’ (c) Priufjuam audias , nere- 
li, fari per noi benefi io ,’ perchè con fponde.u verbum ; & in medio fermentiti 
quella non daremo fcaadalo, ma edifica- non ad/ici.u . E di fatto il Signore nell’ 
zione. odierno Vangelo a quell’ Uomo, ch'era 

muto , ed ancora Tordo , prima gli fa nò 
PONDERAZIONE V. la fordità , e poi la lingua : Et flatim 

aoerttt [unt [ dice S. Marco ] aurei e/ut. 
Sopra le parole dell' Evangelo.* & folutum e/l vinculum lingua e/ui ■ & 
Et fublatum e/l vinculum lingua ejut. loquebatùr re ile : Oh e pntelfimi (ciò- 
Quanto debbono deteftarfi la parole dif- gliere quello legame dalle lingue de’ Fe- 
fonefle : deli , per cui parlano diffbnedamenie ; 

Prima, perchè fan danno a chi parla. perchè è una cofa quali comune , ed 

Secondo, perchè rovinano chi Unte. inveterata fra gli Uomini.* e benché io 

n'abbi parlato nella Ponderazione pattata, 
NTRODUZ-IONE. mi farò lecito riparlarne in quella cogli 

detti punti , ma con altri motivi ; co’ 

1 *L Muto del prefente Vangelrt, il qua- quali vi darò a ponderare , quanto dob* 

. le racconta S Mirco, che fuportato biamo defedare («parole di(Tbaelle: Primo, 
a Grido, acciocché lo fanalfe ; non era perchè fanno danno a chi parla: Secoa- 
totalmente muto, ma avea legata la lin- do, perchè rovinano chi lente, 
gua come balbuziente ,* cosi comune- • 

mente infegnino i Sagri Interpreti ; si PRIMO PUNTO, 

perchè dal Greco fi dice.* («) D tfitiliter 

lo.juentcm : Che parlava con difficoltà ; Le parole di/fone/lc fanno danno a chi te 
si ancora dal contello del prefente Van- dice. 

gelo, dove fi dice , che Sublatiim efl I)Hr capire queda verità pondera come 
vinculum lingua ejut ; Che il Signore* 1 il Cridiano è chiaimto da Dio ad 
miracolofamente gli tolfe l’impedimento elfer Santo.’ (1 i) Vocai/it noi in fanti' fi- 
di parlare fpeditamente ; onde conchiule cationem ; ed efprelfamente 1' Apod ila 
S. Mirco, raccontando la grazia fittagli dice, che queda è la v dontà di Dio : 
dal Signore / Loquebatur rette / Chi le- (e) Votuntat Dei e/l fanti- ficai io vefl'a ; 
vatogii l’ impedimento, col quale balbutì- per queda mezzo cifan’ifi.ò nel battefi- 
va, parlò rettamente. Qual è queda un ma colla fui Grazia , e fpcciaimeote vuole 
pedimento, che hanno moltìttì/ni U ami- da' Fedeli la parità : (f) Ut fieli fitta 
ni ancora fedeli a Grido, per cui parla- Rigeli Dei ; Difcepoli del purittìtno 
no dittonedamente ? L’impedimento è, Crido; non come le Genti [ dice 1 ’ Apo- 
perchè parlano con foverchia libertà ,’ dolo ] che nanelfendo Difcepoli di Gri- 
parlano prima di featire le dottrine di do fi diedero ali’impudicit'a : [g] Gemei 
Grido. Nel parlare non fi dev' edere tradiderunt fe impudicitiie , & in opera . 
troppo libero / ma prima fi dee fentire, tionem omn-t im-nunditia ; voi antan non 
e poi parlare,’ onde dice il Savio/ [ b J fi: Cbri/lum didiciflis . Ò le parole dif- 
Fiti mi attende ad fapientiam meam , fonede didruggono queda purità ricerca- 
ci prudenti a mta inclina aurem tuam , ta da Crido ne’ fuoi Fedeli , e rovinano 
uf cu/lodias cogtationet , & difciplinam il Cridiano , fucendolo dilfonedo ; eccone 
labia tua cujlodiant. Parlano quedi tali la ragione: La lingua [ dicono gli Ana- 
nulamente, e con impedimento nella lo- tornici ] ha due vene , una delle qu ali 
ro lingua , perchè non hanno apprefo viene dal cuore, 1' altra dal cerebro ; 
primi a featire la fzpienza di Dio , nè laonde le Tue parole vengono dal cuore, 
hanno pender! buoni nella teda,* perciò e dalla mente , quindi viene il comu- 
ne 


(a) Ex Sylv. in Marc, d 7. v. 3 a. (b) Prtv. 5. 1. (c) Eccl. ti. 8. 

[dj l.T beffai. (e) l -TbeJfal.^j, (f; Matt.i'..]0. (g) Epbef. 4. 17. 
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ne proloquìo : E X abundantia cordi* ot 
loquttur . Dunque parlando cu diffonella- 
mence , gii fei diffonefto ne’ penfieri , c 
negli affetti . Dorè fi conofce ( dice S. 
Bonaventura ) che uno fia Spagnuolo , 
Francefe ? Dal parlare : fe parla Spagnuo- 
Io naturale , è Spagnuolo; e cosi delle 
altre Nazioni . Dove fi conofce che uno 
è carnale? Dal parlare parole carnali , 
dice S. Giovanni : (<*) Qui «U terra tji , 
de terra loquitur. 

E quando mai uno fi fcufalTe con di» 
re , che quelle parole non le dice col 
cuore, ni colla meote, ma burlando ,* 
eh’ è la feufa ordinaria di chi cosi par- 
la : io dico, che fe non è carnale , 6 
fari tale dalle parole.* parlando, c rivol- 
tando per la fua lingua tali parole , non 
può far di meno , che di quell' ofeeniti 
non fe ne ricordi, e vi pentì,- e perché 
fono cofe fdrucciolofe , e dove fiamo in- 
clinati ,**con faciliti ci compiaceremo , 
fi conferiremo , cederemo, e perdere- 
mo la puriti.* onde dice S. Girolamo .* 
Non longc efl a fatto , qui delettatur in 
verbo . E conchiude lo Spirito Santo : 
(b) Lingua imprudenti* fubxterfto ipftut 
efl. Volta il Greco: Infamia in l'tquu- 
tiont caju* illiut efl ; La lingua, eh' i 
imprudente nel parlare, che anche per 
giuoco dice parole ofeene ; la lingua , 
che parla quelle parole infami , i la ro- 
vina della propria perfona . Ed in che è 
rovina i In quello, di che parla; nella 
puriti, ed onclli. 

L’ A portolo S. Paolo c’infegna quella 
▼enti . Dopo che ci ha egli infinuato 1 ’ 
a'tendere ad una vita pura , e fanta .* 
Eflott imitatori * Dei , ficut filli cari (fi 
mi ,* ambulate in ddettione , fi.utCbn/tu* 
dtlexit noi; Checofa ci proibita: (c) For- 
nicano , aut immund tia , ne c nominetur 
in vobi* , aut turpido. Legge il Siriaco: 
Ob fieni tas : ficut decet Sanciti*. E perchè 
et proibifce non nominar le cofe ofeene,* 
c non più torto non commetterle ì Per- 
chè dal nominarle gii convelliti com- 
metteremo opere ofeene , e per (eremo 
la latititi , e la caditi , anzi l’ ideilo no 
minarle è macchiare la fantiti , e puriti 


di un Criftiano: che perciò ficeome del 

E rlar carta godono gli Angeli ; del par- 
e fporco tripudiano i Diavoli : [d] 
Si legge nelle vite de' Padri , di un Mo- 
naco, che fentendo parlare alcuni one- 
rtamente, ne godevano gli Angeli ,* ed 
altre dilTònertamente, lenti i Demoniche 
grugnavano . 

E vi pare che non fi macchia la vo- 
lta fantiti , e punti con quelle parole? 
Da unCndiano, chiamato ad ener San- 
to, purificato col Sangue di Gesù , di- 
fciplmato alla fcuola del purìtìtìmo Agnel- 
lo, che bada edere compagno degli An- 
li, ù fentono parole didonelle , e non vo- 
lete che fi macchi ? Cbriflioni , dice il 
Padre Cornelio , qui baptifmo , & prò - 
fejione debtnt effe Santti , ne nomen qui - 
don immundiiix audiatur inter co* . Che 
noo fi macchi la fantiti di un Criftia- 
no , la cui lingua vien fantificata dal 
contatto del Corpo di Gesù , qual ora 
parli con lamedetìma lingua parole ofee- 
ne? Udite S. Agoitino.* Si juflum efl , 
ut ex ore Cbriflianorum , ubi Corpu* Cbri- 
fli ingreditur , luxuriofum verbum , qua - 
fi venenum Diaboli proferatur ? 1 Giudei 
perchè fi (limavano Santi, per non voler 
macchiare la loro fantiti, non foto abbo- 
minavano dal parlar didooefto , ma nè 
anche voleano col proprio nome nomi- 
nare gli Ammali fchifi , ma li chiama- 
vano nefandi Animali: ed a noi mede- 
fimi non pare contra la civilti , che 
profefliamo , nominare parole fchifc di 
cfcrementi ? E come noo ci pareri con- 
tri la punti nominare parole diffondici 
Dunque o vi avete da dich arare carna- 
li e diffonedi ,- o quanto prima cadere- 
te in quei v.zj, thè per burla nominate. 
Un Giovane, per aver parlato un gior- 
no burlando co* Compagni di quelle pa* 
role , non fapeodo ihe erano,- la notte, 
ci pensò, ci confenti, mori, cfù danna- 
to. Dunque fegu.ta il contìguo dello Spi- 
rito Santo, che dice (e) Lave no lim- 
gua tua copiart * . 


SE- 


J. *t. 

[dj Narrai Joftpbu* . 


(b) Eccl. 5. 

(e) Eccl. 5. 


16. 


(c) Epbef. 5. 3. 
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P O N D E R i 
SECONDO PUNTO. 

Le parole diffontfìe fanno danno a ehi le 
[ente. 

M A che diremo del male , che feccia- 
mo negli altri, che ci fentono ì Noi 
fiamo tutti inclinati al male pel peccato di 
Adamo: (a) Prona eft cogitano bominis in 
malum ab adolefcentia fu a : E maflì inamen- 
te alle diffoneftà , per la carne che portia- 
mo in noi •• ( b ) Sentio aliam lepm in 
membris mtis , captivantem me in lege 
peccati . Or col proponere a’ Compagni 
parole dìffonefte , che ricordano loro 
quello , dove inclinano , non li faremo 
cadere ? [c] Lingua tenia multot coni- 
movit , ut difperfn illoe\ La lingua terza, 
che non è la fpirituale , quale parla di 
cofe di Dio ; nè la civile , che parla 
de’ negozj , e- fecende , ma terza , cioè 
nè civile , nè fpirituale , ma beftiale , 
c diffonefta , quella con faciliti tira gli 
altri al male, eli fa cafcare in mille ofce- 
nifi, delle quali fi parla. Noi ( dice S. 
Girolamo ) fiamo deboli per li peccati; 
camminiamo una via lubrica , che fono 
le palfioni , le occafioni [d] Via ilio- 
rum tenebrie , <5* lubticum . Ponete avan- 
ti a cbi è debole, e cammina una via 
lubrica , una picciola cofa , che lo facci 
fdrucciolare non caderà? Cosi ponendo 
una minima parola alle orecchie di chi 
è fiacco , e cammina per la via fdruc- 
ciola de’ vizj , non caderi .’ Se ftando 
noi ritirati nell’ orazione , pure ci mo- 
ietta quello vizio , ed aÙe volte ci fa 
cadere ; quanto più facilmente , quando 
firmiamo quelli belli difcorfi,'e da Gio- 
vani vaghi , ed alle volte incitandoci a 
vedere Donne.* caderanno Scuramente/ 
Lingua tertia multa cemmovit , CT di - 
fperjìt illos . Dice S. Cirillo , che il 
parlar dilTonefto è come il loto ; chi 
non s’ imbratta eoi loto ? cosi le paro- 
le dilTonettc . Sono come le fpine ; a 
chi non pungono le fpine , quando vi 
fi accoda .’ Cosi le parole cattive . So- 
no come il Cane arrabbiato; a chi non 
morde-’ Per ultimo fono 1* Afpide, che 


[a] Gene f 8. ai. (b) Rom. 7. 13. 
(f) Eccl, 18. ai. (g) Pfal.. j. 
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mordendo , chi non avvelena I Cosi 1« 
parole diffonefte avvelenano, di maniera 
che rovinano affatto le Anime, che la 
fentono . Lo Spirito Santo dice , che 
la piaga, che fe quella lingua, arriva fi- 
no all’ offa : [e] Flagelli plaga livore* 
facit ; plaga autem lingua comminuit offa. 
I flagelli rompono la pelle, ma le pa- 
role diffonefte arrivaoo fino all’ offa . 
Spiega il Padre Cornelio : Hoc e fi, fon 
ttus ladit , bominifque viret , vigorem , 
& animum eripit . Imbratta la mente , 
affeziona il cuore , muove defiderj , e 
fe operare ; maflimamente negl’ Inno- 
centi , i quali li rovina affatto. 

Capifci il male che fanno le parole 
diffonefte.’ A chi le dice, fa perdere la 
purità ,* .a chi le fente , li fe cadere in 
vizj , in diffonettà . Or con che diligen- 
za dovriamo fuggirle , non dirle , ed 
allontanarci da chi le dice .’ Se tu eoa 
una parola perdetti la roba , 1 onore , 
rovinarti tutti gli Amici ; non ti afte- 
neretti di dirla .’ Con una parola diflò- 
nefta perdi te , e tutti gli Amici , eoa 
tutt’ i beni fpirituali . E pure non ci è 
cofa più facile , più graziofa : pare che 
altrimenti non fi feppia parlare : con 
tanta sfacciataggine, anche nelle Chme, 
alla Metta . Dice Davide : ( f) Sepul • 
ebrum patene eft guttur eorum ; Bocche , 
che fono fepolchri - puzzolenti , dalle 
quali non ne fa ufeire , fe non fracidu- 
me , e puzza di difsoneftà / Pudet [ lo 
ditte Diogene ad un bel Giovine, che 
parlava tali parole ] ex eburnea vagina 
plumbeum gladium educete / Dal cuore 
Crittiano Santificato , dalla lingua. im- 
balsamata col tocco del Corpo di Gesù, 
che n’ efeano tali parole, è una vergo- 
gna ; e che con una parola fia di rovi- 
na di tante anime , è una gran proter- 
via . ; ' 

Entriam in noi Retti, mentre vi di- 
rò con 1’ A portolo .* [f] Ornate fermo 
inaine ( volta il greco hoc eli putrir ) 
de ore vtflro non procedat ; Non parla- 
te più diffoneftamente / e fe per lo paf- 
futo l’ avete fatto ,* confondetevene - 
Vedi quante parole drffòneftc hai detm 

le) Eccl. 18. 16. (d) Pf* 1 - ?♦* 6 - 

(b) Epbef. 4- *9- 
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da che eli giovinetto ; hai imbrattata V 
Anima tua , eh’ era immagine pura di 
Dio . Dolore . Quanti hai (caudali zzati 
con quelle parole? Hai rovinate le Ani- 
me redente col Sangue di Crifto. Do- 
lore. Proponi non proferirle, nè feotir- 
le più ; e prega con Davide il Signore , 
dicendo .* [<»] Pone Domine cujiodiam 
eri eneo , & ojltum circumjiantne labiit 

meif . '■ 

PRATICA. 

e 

D obbiamo con fomma diligenza ila- 
re (opra la cuftodia della lingua 
noftra in non parlare cofe dittonelle; 
mentre tanto male può apportare a noi, 
ed a' Proflimi noftri . Quello dtfidera- 
va I’ Ecclefiaftico in perfona di rutti 
gli Uomini ; (b) Quii dabit ori. meo 
ci>jìed:am,£r fuper labi « mea ftgnaculunt 
'certuni , ut non cadam ab ipjti , CX lin- 
gua mea perdat me? 

Come faremo ? Uditene il coniglio 
dello Spirito Santo .• (c) * 4 urum tuum 
tX argentoni tuum confta , & verbi} tuie 
facitt Jìateram : Piglia tutto 1 ’ oro , ed 
argento , che hai , e fa una fiaterà , per 
pelare le tue parole . Spiega il Padre 
Cornelio.* -Aurum , ide/l Japientiam , & 
prudenti atti ; & fac Jìateram in expen - 
drudo verba : E Zenone Zittico ditte : 
\d) Nifi Imguam in mententi intintam 
dtfferucrit / adbuc multo amptìus dicen- 
do , del nrjucj . Quando hai da parlare , 
pefa ter’ tue parole ; vedi quella diflo- 
neftà quanto male fa ; ti fa perdere la 
fanrità , fcandalizzi gli altri ; non la 
dire . 

Ma non Colo non dobbiamo dire tali 
paróle , ma fuggir di fentirle , più del 
veleno . Lo Spirito Santo nell’ Ecclefia- 
ftico dice : (e) Sepi auree tuas {pini} ; 
lingtiam nequam noli audire . RellifTìma 
fimilitudine ( dice il Padre Cornelio ) 
alle Vigne fruttifere fi pongono le fiepi 
di (pine , acciocché le Beftie non vi 
entrino .* L’ Anima tua è Vigna eletta 
da Dio , vi e in rifa il frutto della 
Grazia / acciocché non entrino le paro- 
le cattive , che fono come belile g po- 


a] Pfal tg.ì. (b) £cc/.*3.aj 4 (< 

ej Etcì. 28. 28. (0 Grog. lib. 


PO PENTECOSTE, 
nici le fpiae per non fentirle . Ma per- 
chè le fpiae I Conforme quelle pungono , 
cosi dei inoltrarti fdegnofo in fentirle g 
e di quello modo pungerai chi le dice.* 
Quando gravem te ajìendit in audiendo t 
Jic pungi} illum : Cosi praticava S. Ber- 
nardino , di modo che venendo in una 
convenzione , dicevano : Tace , tace , 
Bernardini!} ad'JÌ . Di quello modo non 
farai danno a te , nè al Profilino .* Et 
lingua tua loquetur rcEle . 

, PONDERAZIONE VI. 

Sopra le parole dell' Evangelo.* 

Et expuens tetigit linguam ejus . 
Quanta imprudenza fia il parlar dittò- 
nello. 

Primo , perchè è indecente per chi 
parla . 

Secondo , perchè À incoveniente a chi 
fente . 

INTRODUZIONE. 

M lfteriofa fu la cerimonia , che fece 
il Signore nel miracolo operato 
in fanar un Uomo, ch’era muto/ poi- 
ché col fuo fputo gli bagnò la lingua g 
come raccontali da S. Marco nell'odier- 
no Vangelo.* Etexpuens tetigit linguam 
ejus : Mlfteriofa dico; poiché lo fputo 
foverebio nella lingua impedifee più co- 
llo il parlare , che fciolga la lingua a 
proferir bene le parole / cosi dice Eufe- 
bio Gallicano: Sape enim fputum ad lo. 
quendum facit inopedimentum ; efl enim 
{putto» fup+fluitat qnadam . Dunque 
perché Grillo pofe lo fputo nella lingua, 
acciocché il Muto parlatte bene ì Rifon- 
dono S. Girolamo , e S. Gregorio ; (/) 
ebe lo fputo, o la faliva è Gmbolo del- 
la fapienza ; poiché liccome lo fputo 
viene dalla tefta, cosi ancora la fapien- 
za / nè potea coftui parlar bene di cofe 
celefti , e meritorie fenza 1' attinenza 
della Divina Sapienza : onde Salomone 
quella fapienza pregava dal Signore , 
acciocché l’afliftefle nelle fue operazio- 
ni, dicendo : [f] Mille illam de Coeli t 

Jan - 

■) Etcì. 18.29. [d] Refert Stabeut ferm.g 5. 
*, in Eitcb. [g] Sap. 9. 10. 
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fanflis tifi/, Cf » fede magnitudini! tu*, tc , che ba concepiti come Uomo.* il 
ut mecum fit , & mecu'm laboret : Ac- parlare da Uomo é un parlare ragione- 
ciocchi con la faliva ( dice il Beato vole, prudente, fpirituale , fecondo l’ ef- 
Dionifio Gartufiano ) cbe è neceffaria fere dell’Uomo/ conobbero quella veri- 
con moderazione alla lingua , per poter tà i Filofofi Gentili . (a) (Poetate, a 
parlare , fi figurale la fapienza neceffa- quelli che volean efler Tuoi difcepoli , 
ria parlar bene, e dir parole degne di vita diceva bifogna prima tacere, per im- 
eterna: Et expuens tttigit Juo Jputo Un- parar a parlare bene , e da Uomo.' e 
guam ejut j quia per falivam , fine qua Zenone (b) riprefe un Giovine, chepar- 
t serba formati non pojfunt perfefle , fa- lava malamente, dicendogli che per paf- 
pientia figuratur . Si pone dunque da lare da Uomo , dovea intingere la fui 
Crifto la faliva , (imbolo della fapienza, lingua prima nella fua mente ragionevo- 
nella lingua del Muto , acciocché porti le , e poi parlare: e l' Aportolo diffe .* 
parlar con fapienza , e prudenza . E mi (e) Sermo v efler femper fit fate conditi! r; 
pare che con quello fi condannino quel- 11 parlar voltro, o Uomini, (la femprc 
le lingue, cbe parlano con fornata im- condito di fate ; cioè di prudenza, fa- 
prudenza, e dilconvenienza , cbe fonde pienza , e ragione, fecondo l’ efler voftro. 
lingue diffonefte ; delle quali, perché ce II parlare dunque da Uomo é il parlar 
ne fono molnrtìrae ancora fra Crirtiani, diftorfivo, prudente, ragionevole, fpiri- 
per Canarie Con obbligato darvi a confi- tuale. 

derare , quanta imprudenza fia il parlar Or vediamo che cofa è il parlar dif- 
diffoperto: Primo, perché è in decente fonerto.’ é un parlare di atti illeciti, ir- 
per chi parla: Secondo, perché éincon- ragionevoli; é un parlare di carne, e di 
veniente per chi fente. CenCo; é un parlare di atti beftiali, che 

1 ’ Uomo fteffo fi vergogna di farli ; e fa 
PRIMO PUNTO. conofcere ohe chi parla di quello modo 

è tutto diflònerto,- mentre ( d) Ex abun- 
II parlar diffoneflò è Indecente per chi dantia c ordir os loquitur : Che il Cuo 
parla. cuore é una cloaca didirtònertà, d'onde 

P Er capire quanto fia indecente , ed evaporano efalazioni , e parole cosi feti- 
inconveniente ad un Uomo il par- de, e fporche: (e) Srpulchrum patens efl 
lar dirtonefto ,• fupponi come l’Uomo fi guttur eorum .• Unguisfuis dotofe agebant, 
può considerare nell’ efler fuo naturale , dice Davide . Or che maggior indecen- 
e nell’ effe re fovranaturale . Nell’ effe re za , difeonvenienza , che 1 ’ Uomo non 
naturale 1 ’ Uomo é un Animale raziona- Colo non parli da Uomo , ma da Beftià 
le, difeorfivo, fpirituale, capace di co- fenfuale , e carnale ? Non abbiamo noi 
nofeere Dio come autore della natura : vergogna , e roffore di parlare di efere- 

Nell’ effere fovranaturale 1 ’ Uomo é fol* menti , di (lerco , o di pani fchife del 
levato per la Grazia ad uno flato fovra corpo ? Quanto maggiormente ci dob- 
tutta la Natura di amico, di figlio adot- biamo vergognare di parlare parole ofee- 
tivo di Dio, cbe partecipa la fua fanta ne? Lo conobbe Diogene, chefentendo 
Natura; perciò Santo, immacolato. Or un Giovine bello, che diceva parole dif- 
ciò fuppoflo, confiderà quanto fiaincon- fonefte, lo riprefe, dicendogli : non ti 
veniente all’ Uomo neU’uoo, c nell’ altro vergogni o Uomo, che fei cosi bello , 
elitre, parlar diffoneftamente . parlare cosi fporco ? Dunque dobbiamo 

Nell’ effere naturale, come che l’ope- fuggire quelle parole ofeene permoflrar- 
rare Arguita l’ effere ; ii parlare dee fegui- ci Uomini : [/] Bonus homo ( dice il Si- 
tare I’ effere da Uomo, maffimamente gnore per S. Luca ) de bona thè fa uro cor- 
che il parlare é proprio dell’ Uomo , e dii fui pnfert bonum ; ex abundantia 
ferve per efprimere i concetti della mea- autem cordit os loquitur. 

Tom.V. Z Di 


(a) Stabeus fctm.34. [b] Laert. lib. c. 1. (c) Coloff. 4. 6. 

[J] Lue. 6. 24. [e] PJal. 13. 3. (0 Lue. 6. 24. 
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Di più rruggior indecenza, e difconve- Cbri/lianorum , ubi Corpus Cbr'tjh ingre- 
nienza è a!l\Uomo, confiderato feconda ditur, luxuriofum canticum , quafi vene- 
I’ etter fuo fovranaturale, il parlare ditto- num Diaboli , proferatur ? Dunque è in- 
nettamente. L’Uomo elevato per la Gra- decente, è inconveniente parlar diffone- 
zia allo (Iato fovranaturale d' amico , e (lo ad un Cridiano / dee bensì parlare 
figlio di Dio ; tutto ramificato , dee par- parole fante , di edificazione , fecondo 
lare fecondo 1’ e(Tere , al quale è (lato quello , che profetta di Figlio di Dio .* 
elevato,’ parlare di fpirite, di fantità ; [e] Omnis fermo malus ( dice T Apollo- 
Sentite S. Pietro : [a] Si quii loquitur , lo ) ex ore tuo non procedat , [ed fi quis 
quafi fermones Dei : E nella Cantica lo bonus ad adificationem /idei . Cosi parla- 
Spirito Santo dice/ ( b ) Odor oris tui fi - va San Bernardino da Siena , anche fe- 
dir odor malorum ; & gut tur tin<m ficut colare, giovinetto: non gli fcappava mai 
vinum optimum , d.gnum dilcElo meo : dalla bocca parola dittonefta , perchè par- 

Dei tu parlare, di modo che le tue pa- lava da Uomo, da Cridiano : e tal era 
role'fiano come vino buono; cioè fiano l’avverfione fua a quelle parole, che co- 
di guflo a Dio , di buon odore , di edi- nofcendolo i fuoi Compagni , benché par- 
ficazione al tuo Pròflimo / Or quand# latterò alle volte quelle infami parole ; 
tu parli dilToneflamente , non folo non al venir di Bernardino , fi correggevano 
dici parole fante, fpirituali, di gullo di l’un l’altro; dicendo , fletè , Bernardinus 
Dio, d’edificazione del Proflìmo ’ ma ade/l. 

parole cattive , carnali , di difgullo di Ór vedi come parli tu ? Con quanta 
Pio, di fcandalo del Proflimo: dunque facilità dai in quelle parole diffonefte ? 
non ci è parlare più difeonveniente, in- Non ci è luogo , dove non ne parli , 
decente di quello per un Cridiano. Lo anche nelle Chiefe, mentre fi celebra il 
dille San Paolo / (c) Omnis fornicatio , Sagrofanto Sagrificio della Metta,’ non 
aut immunditìa , ne; nominctur in vobis, fai fpattarti , fe non in quelle Tozze pa- 
ficut decet Sanilo! / Che indecenza, e role: conofei pur una volta , che non 
difeonvenienza farebbe ad un figlio di Re, parli da Uomo ragionevole, ma come 
nato nobile, nato per edere Re, acco- Animale fporco / non parti da Uomo 
munarfi co’ Plebei, co’ vili Schiavi,’ e Cridiano, fanrificato col Sangue di Cri- 
con etti parlar di rubare , d’andare per Ilo; ma da Gentile, da Turco: vergo- 
1’ Oderie, e di mille altre indegnità, fo- gnatene, e proponi non proferire mai 
lite a farli dalla vile plebaccia? Chemag- più limili parole, 
gior inconvenienza, ed indecenza di un 

Cridiano nato figlio di Dio, che farà SECONDO PUNTO, 

fuccettore del Regno eterno/ parlare di 

diffbntftà , proprio de’ Gentili , i quali Le parole diffonefte non fono convenienti 
non avendo cognizione di Dio*, nè di - per chi le fente. 

altra vita , G danno , come dice 1’ Apo- X ' T On folo è inconveniente , ed inde- 
ttolo ad operare fecondo i defiderj della cente il parlar dilfonefto per chi 

C arne? parla , ma ancora è inconveniente per 

Mjflknamente ( come pondera S. Ago- quelli, che lo Temono; è inconveniente 
(lino ) che i Criftiani con la loro bocca, per la Repubblica parlar dittonetto . Lo 
colla lor lingua pigliano il Corpo di Cri- Spirito Santo ebbe a dire nell' Ecclefia-' 
Ito fpeffò comunicandoli ; pigliano il dico / {/] che la lubricità della lingua fa 
Corpo di Grido , Tanto , catto , purif- fommo male nella Città: Terribilis e/l 
fimo; che poi eolia medefima bocca, e in Civitate fua homo linguofus . Tanto 
lingua proferifeono parole conrra la pu- che ditte Arittotele ne’ fuoi Libri della 
rità , contra la fantità; Che indecenza! Politica ; [e] che quello -parlare fi dee 
(<0 Vide te fratres , fi juflum efl ex ore punire da’ Legislatori , come cofa al mag- 
gior 


(a) 1Pfir4.fr. (b) Cantic.q.%. (c) Epbef.^.g. (d) S.-Aug.ferm.i 5. de temp. 
fe] Epbef. 4. 29. (f) Eccl. 9. 25. [gj *4riJÌ. lib. 7. poti*, ult. 
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gior fegno perniciofa : Omnis obfcenitas 

verborum per legislatore m exterminanda 

tjì de Civitate ; Poiché -inciterà alla luf- 
furia , ed a «utte le operaiioni più brutte 
di Quella , prima a fe ftelTo che parlar , 
c poi a tutti gli altri , che l’ afcoltano . 
Il medefìmo Arsotele , il quale dice , 
che fi dee proibire dalla Repubblica cotal 
parlare, ne dà quella ragione: Ex lice», 
sia entra turpiter k loquendi , fequitur , & 
turpe tacere. E S. Girolamo.- Non longe 
efl a fatto, qui de le fiatar in verbo : Chi 
parla diffonefto, egli medefìmo fentendo 
quelle parole , non folo colle fue orec- 
chie, ma colla fua mente , fi eccita a 
diletta rfene , poi a defiderare quel che 
dice; per ultimo a porlo in efecuzione/ 
e cosi rovina fe fteffo , dice lo Spirito 
Santo.- (a) Lingua imprudenti* fubvtr fio 
illius: E dice di piu: [fi) Labi a infipten- 
tis pracipitabit eum , & novtfjtma orts 
illius error peffimus . 

Tanto vero che lo conobbe infino a 
Teoftafte Gentile , (e) il quale folea di- 
re , che più tolto un Uomo li dee fida- 
re di cavalcare una Beftia indomita, che 
alla fua lingua , che parla malamente . 
Quanti peccati di compiacenza fi fanno 
da’ Giovini , quando parlano diffonefta- 
mente? Quanti defiderj cattivi fi eccita- 
no nella mente? A quante opere ofeene 
fi danno, eccitati da quelle parole, alle 
volte dette folo per burla ? Ecco la ro- 
vina di chi parla diffoneftamente : Lin- 
gua imprudenti s fubverfio illius . 

Incita ancora gli altri alla lulfuria . Il 
Savio dice tutto in due parole: ( d ) Os 
. lubricum operatur ruinas . E lo pondera 
S. Bernardo; (e) che quella parola diffo- 
nella , detta anche per burla , leggiermen- 
te vola , ma gravemente ferifee il cuore 
di chi 1 ’ afcolta : Levis quidem fermo , le- 
viter volai , fed graviter vulnerai .• Si 
proferifee con facilità , con leggerezza / 
ma reità impreffa in chi fente, di modo 
che non cosi facilmente fi caccia via .• 
Levitcr profertur , fed non leviter revo- 
catur . Sente quella parola diffonefta un 
Giovine innocente, e gli vien deGderiodi 
fapere, e praticare quel che ha fentito; 
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ed ecco rovinata quell* Animi . Cosi 
fuccedò ad un Giovinetto di quindici an- 
ni innocente , di maniera che non fa- 
peva tale forta di peccati ; udì non fo 
che in quella materia, gli venne defiderio 
di praticarlo/ la notte mori di fubito f 
comparve al fuo ConfelTore dannato , 
folo per quello peccato. Senta un Dillo- 
nello quelle parole, fi eccita alla diffo- 
neltà ; riflettendo poi da folo a folo a 
quelle parole , quanti peccati commette? 
ed alle volte allora perallora eccitatovi 
ad efeguire quel che ha fentito. Sente 
un’Anima finta cafualmente quelle pa- 
role, é tentato dal Demonio , cade in 
quelle operazioni diffònelle , che mai 
avrebbe commefTo. Racconta S.Bernardi- 
no di un Giovane fanto, che cafualmen- 
te lenti una di quelle parole , fi diede 
talmente alle dilfoneltà , che per trenta- 
cinque anni non fece altro / e dice il 
Santo , che non ne potea commettere 
maggiori un Demonio* fe fi foflTe incar- 
•nato. Orche maggior inconvenienza per 
la Repubblica , e per li fuoi Cittadini t 
che filmano l’onefià nelle loro Mogli , 
nelle loro Figliuole, ne’ loro Giovinetti; 
che l’efferci Uomini cosi infami, i qua- 
li con una parola pervertono ogni one- 
ftà, ed onore? Che maggior inconvenien- 
te, quanto , che uno Cittadino nobile , 
favio, anzi uno, che dee dar configlio 
agli altri, parlar di modo, che rovina 
fe ftelfo, e tutti? 

Tanto dunque inconveniente é il par- 
lar diffonefto per chi parla; perché non 
parla da Uomo , né da Criftiano , per 
la Repubblica , e per chi fente , che re- 
ftano tutti ammorbati per tali parole . 
Pure fi parla con tanta facilità di quelle 
ofeenità, come fe fuffero parole di edi- 
ficazione/ e pure non lappiamo parlare, 
fe non allo fpropofito , e condanniamo 
per Ipocriti , e Bacchettoni quelli , che 
non ne vogliono parlare. Dunque farà 
mai vero , che non hai vergogna in fac- 
cia, di dire tali parole? Ma fe non hai 
vergogna , hai Anima , e come tanto 
poco lattimi, chéper tanto poco, quan- 
to é una parola , la vuoi perdere? E 
Z z che 


(a) Eccl. 5. 15. 
[d] Prov. 2 6, 18. 


[b] Eccl. io. 12; 


(e) J - . Bern. in quodam ferm 


(c) Laert. lib. 5, r. 2. 
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che diremo dell’ Anime de’ tuoi fratelli , 
che Tei obligato non fcandali zzarle/ can- 
to poco ledimi, che burlando vuoi man- 
darle alt' Inferno? Dunque tu vuoi effe- 
re predicatore del Diavolo , che vuoi ro- 
vinare 1’ Anime colle tue cattive parole/ 
quando a tanto colto furono redente col 
Sangue di Crifto , e per le quali tanto 
faticano i Confeffòri, e Predicatori col- 
le loro fante parole , per condurle al 
Cielo? Io non ce ne voglio con te •• tu 
non foto caderai Tempre ne’vizj ; ma Dio 
ti abbandonerà, e non ti falverai ; e dal- 
le medelime tue parole, per le quali ro- 
vini 1 ’ Anime de’ tuoi Proffimi , farai tu 
condannato all’inferno. Cosi Io fulmina 
il Signore per S. Marco ; (a) Ex -uer bit 
tuis condemnaberit : E perchè hai fatto 
andar all’Inferno tante Anime, l’Ani- 
ma tua perciò farà pur ella condannata 
all’ Inferno. 

Entra pertanto in te (ledo; proponi 
non parlar mai . diffoneftamente , si 
per parlare da Uomo ragionevole, da Uo- 
mo Criftiano ; si per non rovinare T 
Anima tua , e de’ tuoi Proffimi. E fe 
mai ti ricordi aver dette limili parole , 
domandane perdono al Signore . Vedi 
per la vita paffuta , e prefente quante 
Volte hai parlato diffoneftamente ? Il Si- 
gnore ti ha creato Uomo ragionevole , 
V con tanto fuo difgufto hai parlato da 
Beftia. Dolore. Eque! eh’ è peggio, ef- 
fendo Criftiano , e Figlio di Dio, hai 
parlato Gentile, da Turco. Dolore. Ed 
«vendo con cotsfta tui bocca mangiato 
il puriflino Corpo di Crifto, colla me- 
denota hai vomitate parole ofeene con 
difgufto grande di Gesù Crifto. Dolore. 
Tu ti penti del tuo male; ma i! danno, 
che hai tutto alle Anime? Qjinti ne fa- 
ranno morti , ed andati all' Inferno per 
le tue parole? Dolore. Proponi di mai 
finn parlare diqùefto modo. Sì mio Dio, 
fe le parole diffbnefte fono cosi indecen- 
ti ad tm Criftiano, di tanto danno alle 
Anime , mai più .* (è) D : xi cufiodiam 
viat mr.it , ut non ddinquam in lingua 
mra : Voglio parlar fempre parole fpiri- 
luali , delie tue grandezze , e beneficj , 

[a] Matt. ti. j 6 . (b) Pfal. 38. : 

(d) Ecclef. 28. 29. [e] Esci. 29. 


per edificate le Anime : cuftodifei tu fa 
mia lingua, che parli fempre bene .* (e) 
Pone Domine cufiodiam ori meo , & oflium 
circumfiantiét labiit meis . 

PRATICA. 

S E dunque tanto male è il parlare dif- 
fonefto , cosi inconveniente, ed in- 
decente all’effer di Uomo ragionevole , 
e molto più Criftiano , e Santo; e di 
tanto danno a chi parla, ed a chi fente, 
procuriamo a rutto potere levare quello 
parlare . Lo Spirito Santo ce ne dà il 
modo: (d) Fuetto frtenot ori tuo reBor , 
& attende ne forti tabarit in lingua , & 
fit eafut tuut infanabilit in mortem ; 
Fatti un freno alla tua bocca , eh' è il 
penfare alla difeonvenienza di quelle pa- 
role, per lo llato tuo, al danno che fai 
al Proffimo, ed all'Anima tua , che ti 
poni in pericolo di perderla nell’ultimo, 
e che Dio per caftigo non ti uG mife- 
•ricordia in quel punto per falvarti ; e 
di quella maniera frena la tua lingua ; 
e frenando la tua lingua, fuggi la lingua 
degli altri , che parlano allo fpropofito • 
E per medicar l'uno contrario con l’ 
nitro , imparatevi a parlare prima da 
Uomini ragionevoli ; parlate d’ Iftorie , 
parlate di dottrine, parlate del modo di 
reggere le vollre calie ; cosi imparerete 
dalle parole le Arti , e Scienze, la Poli- 
tica, l’ Iftorie.* Parlate poi da Criftiani, 
di Dio, delle fue grandezze, de’ Tuoi be- 
nefìzi, de’ Tuoi giuiizj .* (e) Omnis enar - 
ratio tua fit in pr*:eptis *Altiffuni , dice 
lo Spìrito Santo.* Beato colui, che farà 
cosi: infervorerà fe , e gli altri, dice S. 
Bernard): Fel'x lingua , qttte non novi » 
nifi de divinii tenere fermonem . 

PONDERAZIONE VIL 

Sopra le parole dell’ Evangelo; 

Et lojuebatur reEle . 

Con quanta diligenza dobbiamo dirige- 
re la lingua, acciocché parli bene. 
Primo: Per l’utile, che apporta il par- 
lar bene. 

Se- 
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PONDERA 
Secondo: Per lo danno, che cagiona il 
parlai male . 

INTRODUZIONE. 

I L parlar bene, fecondo la natura, allo- 
ra fi fa, quando chi parla ha la lin- 

! ;ua f pe dira per poter articolar le paro- 
e ; le labbra pronte per aprirle, e (errar- 
le nel formare gli accenti ; i denti a pro- 
porzione, acciocché la lingua battendo 
in quelli, unifea le confonanti colle vo- 
cali; e per ultimo ci è neceffaria la fa* 
liva proporzionata, che non fia abbon- 
dante , né fcarfa, acciocché la lingua non 
da oppretfa dall'abbondanza, né manchi 
del fuo operare per la fcarfezza di quel- 
la. Quella é dottrina de’ FiIofi.fi; e I’ 
efperienza lo dimoftra . Diede tutto ciò 
il Signore al Muto dell’odierno Vange- 
lo; e fupplendogli quello, che gli manca- 
va con «n miracolo, lo fé parlare retta- 
mente , & loquibatur reflr . Or per par- 
lare rettamente fecondo Dio, é acceda- 
no che fi parli fecondo la ragione, eia 
volontà di Dio ; e quello fi farà .■ pri- 
ma •• che fi parli quando ci é necedità 
di parlare , o per utile proprio, o per 
bene de’ Proflimi , acciocché il tacere al- 
lora non ci fia imputato a colpa , e Ca- 
ino forzali a dire col Profeta Ifaia.' («) 
V<c mibi , quia (acuì ; Guai a me che 
ho taciuto, quando dovea par'are : Se- 
condo, parlar bene fecondo Dio ; é ne- 
cellario che non fi parli foverchio, per- 
che dice il Savio.' \b]ln multilaquio non 
deefi peccatum ; Nel parlare adai per or- 
dinario ci é qualche peccato, o manca- 
mento . Per ultimo non fi dee parlare 
malamente , come di parole di mormo- 
razioni , di beflemmic, odiffonefte; che 
allora farebbe la malizia nel parlare : 
Onde pregava Davide il Signore , che 
con 1’ avede fatto declinare la fua lingua 
io parole cattive (e) Ne declines cor 
meum in verbo moliti*. Ed il parlare 
con quella rettitudine é molto difficile; 
tanto che ebbe a dire S. Lorenzo Giu- 
(liniano, che per far ciò, ci é neccdario 
uno fpccialc lume 4 i Grido : Qui ili» • 
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flrationem a Cbriflo fortitur , loquiturre . 
Eie. Almeno acciocché le fue parole fia- 
no talmente rette, che fiano degne del 
premio eterno . Io defiderofo che tutti 
acquidino queda feienza di parlare ret- 
tamente, vi proporrò a ponderare eoa 
quanta diligenza dobbiamo dirigere la no- 
ma lingua per parlare bene : Primo 
per 1’ utile , che apporta il parlare bene.' 
Secoodo per io danno, che cagiona il 
parlare male. 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo dirigere la lingua per P utile' , 
che ci apporta il parlar bene. 

L A lingua benché fia picciolo mem- 
bro dell' Uomo pure da eda ben 
modrrara dipende tutto il fuo bene; da 
eda mal regolata tutto il male dell’idef- 
fo; perchè eda tenendo ( fecondo gli 
anatomici ) due vene; una che procede 
dal cuore, un’altra dal cerebro; eda fo- 
la efprime tutti gliadetti del cuore, tut- 
t* i concetti della mente ; i quali fe 
fono buoni parla bene, e dinota tuttala 
bontà dell’ Uomo : fe fono cattivi , par- 
la male , e fconvolge tutto 1 ’ Uomo .• 
(d) Bontu homo ( dice il Signore in S. 
Luca ) de bono tbefauro corda fui proferì 
bonum , & malut homo de malo tbefauro 
proferì matura ; ex abundantia enim cor- 
dii ot loquitur . Onde diceva Socrate , 
quando voiea conofeere i coftumi di ogn 
uno ; Loquere , ut te videam . 

Vediamo dunque primo come dalla cu- 
ftodia di queda lingua , e dal parlar be- 
ne viene tutto l’utile dell’Uomo.' ciò 1 ’ 
infegna S. Giacomo [r] colla fimilitudine 
delle navi , che benché grandi , ed agi- 
tate da valididimi venti , fe fono ben 
regolate dal Timone ben maneggiato , 
che è un picciolo legno , quelle van fai- 
ve: cosi la lingua è un picciolo mem- 
bro, che ben regolato col parlare regge 
bene tutto 1 ’ Uomo : Ita Ó" lingua mo- 
die uni quidem membrum ejl , magna 
exaltat . E lo conferma il Savio -‘ [fi 
Qui cujiodit ot Juum , tujiodit artimoni 
J Utttfì • 

Ma 


(a) Ifa. 6. J. 
[dj Lue. 6. 45, 


(b) Prov. io. 19. 
(e) Jacob. 3. 5. 


(O Pf*t- > 4 - 4 - 
{fj Ptov. ai. 13. 
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DOMENICA XI. DOPO PENTECOSTE. 


Mi quili btni apporta ail'Uomo il par- 
lar bene , eh’ è il primo modo di culto- 
dire la lingui .* Lo Spirito Santo pel Sa- 
vio dice , O) che apporta la pienezza 
de’ beni: De frutta orit fui rep'.cbitur bo- 


all’Uomo dal parlar bene verfo il Tuo 
Profilino . 

Mi 1' ultimo frutto di quello parlar 
bene è il parlar contra feltelfo, umilian- 
doli de’ Tuoi difetti , e peccati .• ( b ) Ju - 

n ,1 . • r . r • nr _ 


nis. Primieramente parlare bene è loda- .fluì eftprior accu fiato r fui ; maffimamente 
re fpefloDio, ringraziarlo, proferire at- nella confezione, in cui abbiamo precetto 
ti dt giacolatorie, di amore, di rettitu- divino di farlo, e con ciò reftano per- 
' ” - * donati i noftri peccati : (ij Si confiten- 


ti giacolatorie, di amore, di rettitu- divino di farlo, e con ciò reftano per- 
dine, d’intenzione di parlare di Dio. A donati i noftri peccati : ('J Si confitca- 
quefto fine ha dato il Signore la lingua mur peccata no firn , fidelis efl Deut , ut 
all’ Uomo , acciò la fciolga in lode del remittat peccata noflra . Grande utilità 
fuo Signote, dice S. Pietro: ( b ) Si quis porta per tanto quello parlare, in accu- 
loquitur qua fi fermones Dei , ut in homi- landò fe Hello ; perchè con quello ci 
tubus bonorificetur Deus. E 1’ Apoftolo apriamo la ftrada ad eflcre profaniti da’ 
dice che Tempre la lingua dee parlare noftri peccati, ne viene in noi la Gra- 
lodi ’di DÌO." (c) Lojucntct nobismetipfiis zia, e la Gloria del Paradifo: (4) Non 
in pfalmis , & bymnit , & canticis /pi- eonfunderis dicere verum prò anima tua- 
ritualiius , cantantes , & pfallentes in efl cnim con fa fio adducens gratiam, & 
cordibus ■vefiris , gratias agentes Dco fieno- gloriam , dice 1’ EcdeGaftico . 
per prò omnibus . L’Uomo con quello Tanti beni dunque apporta all’Uomo 
ben parlare è grato a Dio, e perciò ri- la lingua moderata, la lingua che parla 
ceve maggiori doni da lui; con quello bene: lo fa continuamente ftar unito con 
parlare erutta Tempre atti buoni di retti- Dio nelle fue lodi; fa che ajuti, • folle- 
tudine , di amore , e fi -riempie di vi il fuo Profilino, d’onde viene in lui 
j)io . la pienezza de' lumi e delle grazie , fa 

Il fecondo frutto è edificare, Hlruire, che acculi , ed umilii ie Hello, d’onde 
coreggere il fuo Prolfimo. Ad ogn’un viene il perdono de’ peccati , e l’efaita- 
di noi è ordinata la correzione del fuo zione alla Grazia , ed alla Gloria. Con 
Profilino: ( d)Unicuique cnim Deus man- che fervore dobbiamo pertanto applicar» 
davit de proximo fuo. Or col parlare tu ci a moderar quella lingua, farla parlar 
giovi al Prolfimo, tu 1 edifichi , e gli dai bene; mentre tanta utilità ci apporti ? 
buon efempio ; tu 1’ iftruifci quando 6 Una cola, che- fi fe con tante facilità ; 
ignorante, o difettoso. - [<■] Si quis prtt ■ fenza fatica.* Eppure non avremo anco- 
occupatus fuerit ab aliquo d letto ; vos ra penfato a reggere quella lingua, a far- 
qui Jpirituales eflis , inflruite iltum in la parlar bene* Quante poche parole di- 
] piriti i Unitati s , dice San Paolo : Or riamo di rendimento di grazie , di già- 
quanto bene, ed utile porta quello all’ culatorie , di rettificare r intenzione ad 
Domo .*• Inefplicabile : balla dire, che ogn’ azione; Ci feufiamo, che ci fiamo 
tutto quel bene , quale tu fai al Prof- /cordati." e dove penfiamo? Eh non ab- 
fimo colle tue parole , fi raddoppia da biamo il cuore pieno di Dio .* (/) Ex 
Dio nell’Anima tua: Sentitelo con prò- abundantia cordis os Loquitur . Dov’ t il 
muffi di Dio per Ifaia.* (/) Si effuderit parlare di Dio , col tuo fratello , o iftruen- 
efurienti animam tuam , & animano af- dolo , 6 caritativamente avviandolo i 
flittam impleueris ; orietur in tenebris lux Non lappiamo d’altro parlare cogli A mi- 
tua , & lumen tuum ficut meridie s: E ci, quando non parliamo male, che di 
dopo quelle grazie avrai gloria grande negozi . di complimenti , di fpafii , e ri- 
in Cielo, (gì Qui ad juflitiam crudi unt creazioni, di burle, e di facezie. Ma di 
multos, fulgebunt ficut jlell<t in prrpe - parlar contra noi lltftì, quello si eh’ è 
tuas atternitates . Tutto quell’utile viene idioma feonofeiuto; non mai ci voglia- 
mo 

(a) Prcv. I. 14. 00 1. Petr. 4. 11. (c) Epbefa.iq. [d] Etcì. 17. 12. 

(e) Galat. 6. 1. (0 //*- 5 8 - (|0 Daniel. 12. 3. [h] Proti. 18. 17. 

(l) Joan. I. 9. (k) Eccl. 4. 24. (I) Matt. 12. 3}. 
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PONDERA 
mo confeffare per Rei, fempre Grufarci, 
e nell' illeffe confeffioni che facciamo pro- 
curiamo quanto polliamo Gufare il noftro 
peccato." Non parla bene, fe cosi parla 
quella tua lingua; é impedita, e muta; 
procura oggi al tocco di quelle verità , 
che fono la faliva del Signore , fanarla; 
e proponi fciogliere quella lingua in ono- 
rare Dio , in ajutare il ProlTimo ; ed 
accufare te llelfo per peccatore, e paffa 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo cu fi odi re la lingua , per lo 
danno , che ci apporta il parlar 
male . 

N On parlo de’ mali leggieri , che fa 
il parlar foverchio inconfiderato , 
che empie l’Anima di difetti , di ogn’ 
uno de' quali ne dobbiamo dar conto nel 
Tribunale di Dio: ( 4 ) dmen dico vobis, 
quod 0 trine ter bum tttofum , quod locan- 
ti fuerint homines , reddent rationent in 
die judìci ? , dice il Signore in S. Matteo." 
non parlo dell’elfulìone dello fpirito , che 
col parlar foverchio fi diltrae 1’ Anima , 
e perde 1’ odore de' fuoi buoni fornimen- 
ti: ( b ) Effufuj et ficut aqua , non ere- 
fcai .• come I’ acqua diffufa fi fecca , cosi 
io fpirito fi fecca dal diffonderli l'Uomo 
nel parlare foverchio; onde ebbe a dire 
S. Giacomo .* (c) Si quii putat fe reti- 
gio/tim ejfe, nonrefranam linguam fuam- 
bujus vana e/l religio . Ma parlo de 5 
mali gravi , che apporta all’ Uomo il 
piai parlare j come è il mormorare , 1’ 
ingiuriare, il parlare dilfonello ; quello 
primieramente , dice S. Giacomo, che 
macula rutto il corpo dell'Uomo." Lin- 
gua cen/lituitur in membris nojlrit , qua 
maculai totum corpus . Quello parlare , 
fe é dilTonello, lo macchia di dilTonefla, 
faccende la concupifcenza ; fa vizioG 
gli occhi a vedere oggetti cattivi ; le 
orecchie a-fentire cofe fienili v il tatto a 
fifentirfi con concupifcenze carnali.* fe 
é di mormorazione , d’ ingiurie, l’im- 
bratta di fdegno, di vendetta. Il Signo- 
re dilfe per S. Matteo : ( d ) Non quod in- 
tra! in os coinquinat bcmtnem , /ed quod 


ZIONE VII. r8j 

procedi! ex ore , hoc coinquinat boni inera: 
qua autem procedi t de ore , de corde exeunt, 
ex ea coinquinat hominem : de corde enim 
exeunt cogitai iones mala , bornie idia , 
adulterio, fomicationes , [urta, f alfa te- 
J limonio blafphemia : Dal parlar male , 
dilfonello, di mormorazione, d'ingiuria, 
procedono rutt’i peccati di fornicazione, 
di adulterio, di fallì teilimonp, di be- 
ftemmie,di furti, di omicidj. Ed ecco il 
fecondo male, che cagiona la lingua cat- 
tiva , di tutte 1’ iniquità , malfimamente 
contra il ProlTimo." che perciò con ra- 
gione dice S. Giacomo: [e] Lìngua igni 
e/ì , univerfitas iniquitalis ." E conforme 
una fcintilla di fuoco accende gran fuo- 
co; cosi una parola cattiva accende una 
moltitudine d’ iniquità ." poiché tutte le 
iniquità , o fi cominciano dal parlare , 
configliandofi , eccitandofi ; o fi profeguo- 
no con ragiri , afluzie ; o fi fiaifcono 
approvandoli , vantandòfene con fal- 
li giuramenti , e mafiimamente in per- 
nicie del ProlTimo, fufcitandofi tutti gli 
fdegni del parlar afpro , pungente , con- 
forme fi eflinguono dal parlar umile, e 
manfueto : ( f ) Refponfìo mollis frangit 
tram , fermo durus fufeitat furorem , dice 
il Savio . 

Per ultimo conchiude il S. Apoftolo: 
Lingua infiammai rotam nativitatis no- 
/ira : Poiché quello vizio del parlar 
male occupa tutta la vita dell’ Uomo.* 
gli altri vizj p.iffano con l’età; la petu- 
lanza palla con la puerizia; la diffonellà 
paffa colla gioventù ; 1’ ambizione paf- 
fa coll’ età virile ; 1’ avarizia é nell’ 
età fenile ; ma il parlar male , di mor- 
morazione , di jattanza , di diffoneflà , 
di difprezzi degli altri , fi trova in tutte 
1’ età , maffimamente ne’ Vecchi , i 
quali effendo deftituti degli altri mem- 
bri , hanno folo la lingua fana , ptr 
parlar malamente di tutti." onde ebbe 
a dire lo Spirito Santo : (g) Labia in- 
fipientis pradicabunt ettm ; principini u 
verborum e 'jus flultitia ; novi fftmum ora 
illiut error pr/jimus ; La lingua fregoia- 
ta precipita 1’ Uomo in tu’tt’ i mali; 
le prime parole dalla fanciullezza furo- 
no 




fa) Mal!, li. jd. • » (b) Gen. 49. 4. [c] Jacob t. a 6 . 

[dj Matt. 15. ( e ) lbid. (f) Prov. 15. 1 . [g] U' td - 
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DOMENICA XI. DOPO PENTECOSTE . 

PRATICA. 


no (tolte , 1 ‘ ultime della fua Vecchiaia 
errori peflimi . 

Dunque fé cori è , che tanto male 
apporta una lingua cattiva ; qual ha 
da edere la cultodia , che dei tenerne . 
Quella per appunto ^ che ne teneva Da- 
vide £ (*) Ptfui eri mto cuftodiam , ut 
non dtlinq'jam io lingua reta . E- pure 
non ci è membro più sfrenato della tua 
liagua : fai mortificarti in altri fenfi ; 
nel mangiare, nel vedere, ma nella lin- 
gua niente affatto : parli continuamen- 
te , diftraendo il tuo fpirico eoa tante 
parole oziofe , parli con liberTÌ de’ di- 
fetti degli altri; chi giudicando, chi con- 
dannando , chi detraendo , le parole d’ 
ingiurie fono ufuali; batta che uno toc- 
chi , sferra la tua lingua in mille im- 
properi ; le parole diffonefte , le canzo- 
ni ofeene fono I’ unico diletto de’ no- 
ftri tempi ; e quantunque efclami T 
A portolo : (b) Fornicati o , aut immuti- 
ditta , aut turpitudo , aut flultiloquiuin , 
ntc notti inetur in vobii , ficut d:cet 
[anflos . Pure non fi fenrono altre pa- 
role fra’ Giovani , che quelle . 

Conferiamo per tanto aver la lingua 
impedita , non fapere parlar bene , ina 
fempre molle , e con quello aver tante 
volte offefo il Signore. Confondiamoce- 
ne . Quanto paco hai parlato bene di 
Dio, giacolatorie, e rendimento di gra- 
•aie ? Il Signore perciò ti ha data la 
lingua : quanto 1’ bai difgurtato 1 Dolo- 
re . Quanto hai parlato male , di mor- 
moraziune , di fdegno , di dilfoneftà in 
rutta la vita tua ? Quanto danno a te 
fteflTo , quanta rovina del Profilino, 
quanto difgufto di Dio , che non foto 
non ha ricevuto dalla tua lingua Ioli , 
C benedizioni , ma bensì peccati , offefe, 
e rovine delle Anime. Dolore. Proponi 
di emendarti . S) mio Signore , voglio 
fempre parlar bene, e delle tue lodi; 
mai proferire parola cattiva, nè contro 
di te, nè del mio Proffimo* tu aiutami 
a raffrenar quella lingua : (e) Pone Do- 
mine cujlodiam ori meo , ojlium cir - 
cumjl.mtiit labiis meii . 


D obbiamo con tutto (ludio applicar- 
ci a reggere quella lingua , men- 
tre da quello vien ogni bene in noi , e 
fi fugge ogni male ; come con tutta 
diligenza fi pone il Piloto a reggere il 
Timone della Nave, mentre da quello 
vieae ogni felice viaggio , e il fuggire 
ogni fimftro naufragio .■ onde dice S. 
Pietro: (d) Qui vult vitam dirigere , & 
dies videre bonos , ceerceat linguam Juam 
a malo , & labia Jua ne lojuantur do- 
lum . 

Primo. In non parlar male. Male fi 
parla contro di Dio, con beftemmie,- 
contra il Prolfimn , con ingiurie, mor- 
morazioni ,- contra fe (ledo , fe fi parla 
diffoneftatnente .* fuggire quelle parole : 
(0 Ori tuo fazite ojìia , & feras ; fare 
una porta cbiufa alla bocca per quelle 
parole. S. Bernardino da Siena ora cosi 
circofpetto in* quello , che i compagni 
fe parlavano ed egli fopraveniva ; fi 
compone vano: #?>->» imjVnKx venir. La pra- 
tica è vedere in quali parole cattive fei 
foiico cadere , farne propofito di emen- 
dartene . Davide diceva .• (/) Dixi , cu. 
flodiam vi tt mtas , ut non delinquati» 
in lingua mea . Aggiugnerci qualche 
penitenza , come racconta Giovanni 
Nider ( g ) Domenicano , di un Uomo 
avvezzo alle maledicenze , ed efecrazio- 
m.simpofe quelli un digiuno ogni volra 
che cafca va,- arrivò a mai più dirle; un altro 
fi cavava ua poco di faogue ; un altro 
lafciava il vino , e bevea 1’ acqua : cosi 
fa tu, e leverai il mal parlare. 

Secondo : Parlar bene . Le parole 
buone fono o di gloria di Dio, o di 
propria utilità , o di neceflirà del Prof- 
fimo . Primo di gloria di Dio fono gl' 
Inni, orazioni vocali, giacolatorie, rin- 
graziamenti .* Secondo di utile proprio 
fono I’ imparare le lettere , lo fpirito , 
il follevarfi: Terzo di neccffità del prof- 

fimo 


(a) Pfal. 38. i. (b) Epb. 5. j. (c) Pf. 14. j. 

[d] 1. Petr. 3. 10. [e] Eccl. 18. (f) pf 38. 

[gj Jean. Nider. annt Dom. 1430. in lib. 4. c, j. 
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PONDERA 
fimo fono P iftruirlo , ammonirlo , 
ricrearlo; ed acciocché non erri in tanca 
diverGtà di parlare, due configli ricevi: 
Primo parlar poco : Secondo parlar pe- 
fato . 

Primo configlio parlar poco : [a] Se- 
neca dicea : Summa Jummarum bac 
erit / tardiloquum te effe jubeo ; perché 
in multilaquio non deejl peccatimi : Se- 
condo penlare alle parole prima di par- 
lare, perché dice il Savio.* [ b ] Mori, 
CX vita in m.mu lingua : (c) Omnis ho- 
mo fit tardus ad loquendum , velox ad 
audiendum . 11 B. hrrico Sufone fi co- 
llimi per Maedro S. Domenico, a chi 
cercava licenza , cosi cu penfa , e poi 
di .* Prius limam quam hnguam / Di 
quello modo non parlerai mai male , 
ma Tempre bene , e farà fanata la tua 
lingua ; potendoli dire di ce : Solutum 
efi vinculum lingua tuie , & loquebaris 
fede , 

PONDERAZIONE Vili, 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Et pracepit illis , ne cui dicerent . 

La perfezione nodra confìtte nel fecreto 
dell’ Anima» 

Primo: In aver in quello il teforo della 
Divina Grazia. 

Secondo : In avere la Carità ed amore 
di piacere a Dio. 


Z I O N E Viri. ,*5 

teforo dilfe 1’ Apoftolo : (e) Habemus 
autem tbefaurum in vafit (iclihbus . E 
quella bellezza interna la delldera il Si- 
gnore , si acciocché poffa abitare in 
quell’ Anima come fuo Gabinetto fecre- 
to, ed ivi deliziarli ; si ancora , accioc- 
ché 1’ Anima nel fuo interno onori , e 
lodi il fuo Dio . Che perciò il nodra 
Salvadore, la cui mira era folamente di 
onorare il fuo celelle Padre nelle orazio- 
ni fue anche miracolofe , volea , che 
non fi diceffero , per fuggire ogn’ om- 
bra di iattanza .* quindi allorché fanò il 
leprofo riferito da S.Marco (/); gli ordinò, 
che non dicefTe la Grazia ricevuta / co- 
si ancora quando fanò due ciechi , rac- 
contati da S. Matteo : proibì loro , che 
lo pubblicaffero .* Comminata! eli Ulis 
Jefus , dicent : videte ne quii Jciat . E 
nell’ odierno Vangelo dopo lanato il 
fordo, e muto , impofe alle Genti, che 
lo videro , che non 1’ aveffero a perfo- 
na detto/ Pracepit eis , ne cui dicerent : 
Efempio a noi , che vogliamo effirr per- 
fetti , dobbiamo confervare nel fecreto 
del noftro cuore le virtù; conforme di- 
ceva Ifaia : (j) Sccretum m;um mi hi ; 
fpecialmente prima il teforo della Gra- 
zia / Secondo la Carità , ed amore di 
piacere a Dio, che fono due Punti del* 
la nodra Ponderazione . 

PRIMO PUNTO. 


INTRODUZIONE. Dobbiamo confervare Del noftro cuore la 

P , Grafia del Signore. 

Iace grandemente al Signore V in- X JUomo da per fe , fenza la Grazia 
terno dell’ Anima nodra , che fia JL* fovranaturale , fantificante, ed au- 
gello , ed ornato delle virtù/ onde diffe fallante, benché polfa fare molte opere 
Davide : [</] Omms gloria equi fiha re - buone morali , come fecero molti Gen- 
gtt ab intuì in fimbria aureis , circuma- tifi , Socrate , Platone , ed altri / ba- 
mieta varietatibus . Che perciò nell’ in- dando per quede opere gli ajuti di Dio 
terno dell’ Anima egli infonde la Gra- naturali, i quali da a tutte le Creature* 
aia fannfipante , e la fua Carità ; per non può fare però neffùoa opera meri* 

? |uella Tollerando I Anima ad un edere toria della vita eterna ; poiché effendo 
ovranaturale ; per queda inclinandola la vita eterna un premio fovranaturale 
ad operare atti Eroici di Carità , e di ricerca che noi ce 1’ acquidiamo con 
tutte 1’ altre virtù, che fono due tefori, opere fovranaturali ; quede non le può 
i quali arricchirono , e nobilitano V fare 1’ Uomo da fe folo / perché oan’ 
Anima grandemente , onde di quedo uno opera fecondo la virtù che ha " e 
lom fr - A a non 


(a) Senec. cp. 40. fb) Pro v. 18. [cj Jacob. 1. 19. (d) Pf. 44. 

(c) 1. Cor. 4, 7. [f] Marc. l. 44. (g; Ifa, 14. 16 
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i8 6 DOMENICA XI. DOPO PENTECOSTE. 


non avendo 1 ’ Uomo naturalmente vir- 
tù di operare opere fovranaturali , non 
può fare lenza la Grazia opere merito- 
Tie della vita eterna . Spiegò quella ve- 
rità il Signore in S. Giovanni con la 
fìmilitudine della Vite , e de’ Palmiti ; 
laddove dice che elio è Vite, noi fia- 
tilo i Palmiti ; ficcome i palmiti non 
poffono far frutto alcuno , le non dan- 
no uniti colla vite / cosi noi non pol- 
liamo far opera buona meritoria di vita 
eterna , fe non diamo uniti con lui per 
mezzo della fua Grazia.’ (a) Ego Jum 
vitti , voi palmite s / qui ir. net in me , 
& ego in eo , hit fert fruéìtim multum , 
quia fine me nibil potefiii facere . E co- 
me fpiega il Padre Cornelio quedo luo- 
go : Sine me , idefi fine [pedali , i£r fu- 
pernaturali grafia auxilio , nibil potefiii 
facere , idefi vita trienne meritorium . E 
notate che dice Nibil , neffuna opera , 
nè anche dire una parola buona.' ( b ) 
Nemo potè fi dicere Dominiti Jefus , nifi 
in Spiriti i Sondo / Nè anche aver un 
penfiero buono lenza la Grazia dello 
Spirito Santo .* (c) Non Jumus [ufficiai • 
tei cogitare aliquid ex nobii , [ed fujfi- 
cientia noflra ex Deo efi .* T utte fono 
dottrine dell’ Apertolo. Perciò il Signo- 
re acciocché noi operammo opere de- 
gne del Paradifo , ci diede i doni pre- 
zioli della fua Grazia : Maxima , & 

f rei io/a noi it donavit ; Che fono la 
Grazia fantificante , gli aufilj eccitanti , 
ed aufilianti ad operar opere fovranatu- 
rali/ i quali doni fe fono con noi [ di- 
ce il medefìmo Apodolo ] non faranno, 
che fiamo fenza frutto di opere buone 
fovranaturali .* Hac enim fi vobifcum 
adfint , non vacuo t , nec fine frudu voi 
conflituent . 

E la ragione fi è, perchè avendo noi 
la Grazia fantificante , participeremo 
formalmente la Divina Natura , per la 
quale ci collituiremo in uno dato fopra 
r edere dell’ Uomo/ in uno dato fo- 
vranaturale , fìmile all’ edere di Dio, 
per lo quale tutte le opere nodre poflo- 
no edere fovranaturali , meritorie della 


vita eterna .* (d) Habcmut gratiam ( di- 
ce 1 * Apodolo ) per quam [ervimut pla- 
centa Deo ; Abbiamo noi la Grazia 
fantificante in noi , e per queda tutte 
le nodre azioni podono edere di fervi- 
zio di Dio , che piacciano a Dio , e 
perciò degne del premio eterno . L’ 
Apodolo S. Paolo fpiega quedo con 
una fimilitudine del Servo verfo il Pa- 
drone , dicendo egli , che laddove uno 
fi efibifce per fervo ad un altro , quedo 
farà il fuo Padrone ; e fecondo la qua- 
lità di quello avrà lo dipendio , e la 
mercede: (e) Nefcitis , quoniam cui exbi- 
betit voi fervos ad cbedicndum , fervi 
ejlit ejui, cui obeditis ? Or, dice l’Apo- 
dolo , fono due Padroni, la Grazia, ed 
il peccato / fe voi date fenza Grazia 
in peccato , fìete fervi del peccato, avre- 
te la fua paga , che faranno tutte 1’ 
opere vodre morte , fenza merito , e 
per quelle avrete la morte eterna : (/) 
Stipendia autem peccati mori .* fe voi 
fervirete alla Grazia , darete in Grazia 
di Dio , il vodro Padrone farà la Gra- 
zia', la paga , che avrete, farà che tut- 
te 1’ opere vodre faranno di vita , fa- 
ranno vive , e meritorie della vita eter- 
na : Gratin autem Dei vita aterna : E 
più chiaramente .* [f] Liberati autem a 
peccato , fervi fadi efiis Deo ( idefi per 
gratiam ) babetis frudum ve/ìrum' in 
fandificationem , finetn vero vi'am ater- 
nam . State liberi dal peccato , foggetti 
a Dio per la Graia , tutte le opere 
vodre fono fante , meritorie, e per fi- 
ne avrete per quelle la, vita eterna. 

Dunque per mezzo della Grazia tutte 
1’ opere nodre faranno buone ; e fe 
conferviamo in noi' la Grazia di Dio , 
fempre opereremo bene , e fi può dire 
di noi , Bene omnia fecit . Cosi dice il 
Signore per lfaia , a chi è giudo , ciré 
a chi dà in Grazia di Dio .* [6] Dicite 
juflo , quoniam bene : Tutte 1 * opere 
fue van bene , fe negozia , fe ftudia, fe 
ora , fe mangia , fe dorme / Quoniam 
bene. Bene omnia fecit. 

Cosi di fatto 1 ’ Apodolo , eh’ era 

per- 


[a] Joan. 15. 5. [b] t. Corinti, sa. 3. (c) 2. Corinti. 3. 4. 

(d) Hcbr. 12. 28. fe) Rom. 6. 16. 

[f] Ibid. v. 23. . (g) Ibid. v. 12. (h) Ifa. 3. io. 
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PONDERA 
perfeeutore della Cbiefa , primo fu pec- 
catore , poi perchè ebbe quella Grazia , 
e la confervò Tempre/ quella lo folle* 
vò a farlo Tempre operar bene, fatican- 
do per la Chiefa più di tutti gli altri 
Apolidi : (*) Grafia autein Dii Jum 
id , quod fum : abundantius illis omnibus 
i a boravi non ego autem , /ed grafia Dei 
mecum. Dunque Te tu vuoi Tempre ope- 
rar bene , acciocché le tue azioni fiano 
buone , (iano meritorie , e ti guadagni 
il Paradiro ; e che ti polli rallegrar jn 
vita delle tue opere , e confolar in 
morte di quel che hai fatto / dei aver 
con te quella Grazia, quella trovare, 
quella ricevuta confervare , quella non 
perdere. 

Quella è quella gioja preziofa , che 
per trovarla accefe la Donna (è) del 
Vangelo il lume , e 1 ’ andò cercando 
per tutta la Cala dei tu, Te non 1 ’ bai , 
andarla trovando , con pregarne Dio 
con atti di umiltà , di contrizione ,* con 
ricorrere a’ piedi del Confedore , che 
che te la dia , colla frequenza de’ Sa- 
grameli . Quella è quell' acqua pre- 
ziofa , che olferl il Signore alla Sam- 
maritana , che la chiamò fonte di ac- 
qua , che Tale lino all’ Empireo ; (e) 
idqua , quam ego dabo , fiet in eo font 
aqua /alienti! in vitam eternam . Per 
aver quell' acqua della Grazia , dovrelli 
applicare tutte le fatiche di una vita 
Tpirituale , di orazione, di mortificazio- 
ne rigorofa . Quella per ultimo è quel 
teforo nafeodo nei Campo, che Taputo- 
fi da quel Negoziante , vendè quanro 
avea per comprarfelo. - (d) Vendit omnia t 
qua babet , & emit agrum illum .• E tu 
per averla dovrelli dare quanto hai , ri- 
nunziare tutt' i gulli, tutte le Creature, 
che te la polTono levare col peccato; 
fopportare tutt’ i travagli più predo , 
che - perdere quello teforo della Gra- 
zia. 

E pure tu di quella Grazia non ti 
curi , la perdi per una Creatura , per 
un poco d’ interclTe , per un vano ono- 
re , per un gudo (cnfuale; perdutala, 
non ti preme Tubilo ricuperarla , te ne 
dai le Tettimane , e i meli Tenza quella; 
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e Te T bai trovata , non ti curi di affa- 
ticarti per confervarla/ non vuoi fuggi- 
re le occafioni di perderla ; nè abbrac- 
ciare i mezzi della vita Tpirituale per con- 
Tervarla . Pazzo che Tei ? E vuoi fervi- 
re più todo al peccato , che alla Gra- 
zia ? Tutte le opere tue non faranno 
buone , non faranno ineritene di vita 
eterna , anzi tutt: faranno morte , de- 
gne dell’ eterna dannazione : (e) Stipen- 
dia peccati mors , di' - * T Apodolo. 
Apri gli occhi al Urne di quede verità; 
Te Tenza la Grazia non puoi operar co- 
fa buona / e con quella fola le tue azio- 
ni Tono meritorie del Cielo ; dunque 
conferva coulla Grazia, non la perdere 
più. pel peccato; e Te non l’hai, ricupe- 
rala con una lervoroTa penitenza / e 
paffo al 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo avere la Carità , ed amore di 
piacere a Dio, 

L A Carità è T altra parte del teforo 
interno dell’ Anima , a cui fi co- 
munica quella colla Grazia , e con la 
venuta in elTa dello Spirito Santo : (fi 
Caritas Dei (dice T Apodolo) diffu/a 
e/i in cordibus no/iris per Spiritum San- 
tium , qui datili eli nobis .• Queda Cari- 
tà è un abito Tovranaturale ,' per lo 
quale 1 ’ Anima inclina ad amare Dio, 
eh’ è un Bene Tovranaturale .• E’ per 
edere perfetti con quella Carità , dob- 
biamo noi operare Tempre con fine di 
piacere a Dio/ ed allora I’ opere nodre 
faranno meritorie del Cielo ; poiché 
edendo che T opera è meritoria appredo 
Dio , quando Dio I’ accetta , e I’ è ca- 
ra ; ed allora 1’ accetta , quando la Tac- 
ciamo per gloria Tua , per dar gudo a 
lui , ne fiegue eh: fenzi queda rettitu- 
dine d’ intenzione di piacer a Dio , 1 * 
opera nodra non è meritoria , non pia- 
ce a Dio / maflìmamente quanto 1 ’ in- 
tenzione farà contraria al gudo di Dio. 
Spiega queda verità il Salvadnre colla 
fimilitudine dell’ occhio , laddove ($] 
dice; Tc 1 ’ occhio tuo farà purgato Ten- 
za macchia , potrai ben vedere le mac- 
A a 2 chie 


(a) ». Corinti. 7. 15. to. (b) Lue. 15. 8. [c] 1. Joan. 4. 14. 

(d) Matt. 13.44. <e) Rom.6, 23, (f) Rom. 5. 5. (g) Matt. 6, 23, 
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chic dell* colpe per allontanarle da te , 
e farai fempre bello, e lucido: Si ocu- 
lus tuus flmplex erit , totum corpus lutino 
lucidum erit ; Ma fe 1’ occhio tuo farà 
macchiato , di modo che non porti ve- 
dere bene , non potrai levare le mac- 
chie dal tuo corpo, ma farà tutto fpor- 
cato , e macchiato .• Si auttm oculus 
tuus fuerit nequam , totum corpus Urani 
tcnebrofum erit ; per quell' occhio dice 
il Venerabile Brda • [<»] S. Agoftino , 
« S. Gregorio , s’ intende la tua inten- 
zione ; per cculum acdpilur intenti a 
mentis .• Or fe quella farà pura, cioè 
che indirizzi tutte l’ opere tue per Cari- 
tà a Dio , come ultimo fine ; per pia- 
cere a lui , per gloria fua ; tutte I’. ope- 
razioni tue faranno pure , e fante ; fe 
farà quella intenzione impura , non di 
piacere a Dio , ma per fini mondani ; 
tutte 1’ opere tue o non faranno buone; 
O faranno male , e viziofe : Si pure in- 
tenda! ad Deum , totum jit purum , & 
JanBum ; fi intentio fit prava , & im- 
pura , opus ex èa manans impurum , na- 
ilon , Ó" vitiofum erit , conchiude il Pa- 
dre Cornelio. 

Ed è tanto vero quello, che la buo- 
na intenzione, con la quale indirizzia- 
mo le opere a Dio , le fa meritorie , e 
di gufto di Dio ; che quefta è come 


Per quefto Davide fu dichiarato Uo- 
mo fecondo il cuore di Dio , perchè 
tutte le fue azioni l’indirizzava in fare 
la volontà di Dio.' (d) Inveni bominem 
fccundum cor meurn , qui facit omnes u#- 
luntates mense Per quello S. Ignazio fu 
ri caro a Dio , perchè tutte le azioni 1’ 
indirizzava a maggior gloria di Dio: */fd 
majorem Dei qloriam : E S. Tertfa fu 
la Spofa cariflima del Signore , perchè 
fece voto talmente indirizzare le fue ope- 
razioni a gloria di Dio, che voleva far- 
le tutte a maggior gloria del Signore . 
Ma che diciamo de’ Santi? Il Santo de* 
Santi, eh’ è Crillo, fu amato teneramen- 
te dal fuo Padre , perchè l’ capere fue le 
faceva fempre per dar gufto a lui : (») 
Qua piacila funi ti, facio femper : Per- 
ciò fentl dirfì dal fuo Padre : (/) Hic efl 
filini meus diltélus , in quo mibi berti 
compì acuì . 

Se volete dunque che le opere *°ft r * 
fiano tutte buone, e dirli di voi: Bene 
omnia fedi ; E che fiano accette a Dio/ 
anzi che innamorino il cuore di D.o , 
e perciò vi rimuneri colla vita eteroa , 
bifogna farle tutte per amore di Dio , 
tutte colla intenzione pure di piacere a 
Dio, di dar gufto a Dio , e di quefto 
modo in ogni azione, anche naturale , 
anche di mangiare, e dormire, piacerete 


uno ai jjio cne quciia c unire — ” ' . ■ - - 

faetta , che giugne dritto al cuore a Dio , meriterete la; rtta e '““. . 
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una _ , 

di Dio , lo ferifee di amore , e fa che 
Dio accetti quell’ opera , come anche 
la Perfona che la fa , e per quella le 
dia il premio del Paradifo -• uditelo dal 
medefimo Signore , che parla coll’ Ani- 
ma fua Spofa. 1 [ b ] Vnluera(ìi cor mcun, 
foror mea [tonfa , vulnerafli , cor meurn 
in uno oculontm tuortim Idefl ( fpiega 
Lorhner ) bona intentionis . Per quefta 
buona intenzione accetta tutte le opere 
de’ Giudi , promette loro il premio 
eterno .* fc) Jufti autem in perpetuum 
vivent , oputi Dtminum efl merces 
eemm . Perchè ? foggi ugne : Copitatro 
fìliorum npud adltifftmtim : Perchè il pen- 
derò , l’intenzione de’ loro figli , che fono 
le loro opere , apud ^fltiffimum , fono in- 
dirizzate a gloria dell’ Altiffimo, 


con che fervore dobbiamo appigliarci 
a quefto mezzo , ed inficine conservare 
la Grazia di Dio , fondamento di tutte 
le opere noftre buone ? Se tu averti un 
fegreto col quale tutto il ferro, tutta la 
rame poteffe trafmutarfi in oro; come 
è il Lapis philofophorum ; con che avi- 
dità I' applicherefti per far tant’oro, ed 
arricchirti t Tu hai il fecrcto di fare , 
che tutte le tue azioni per altro di ra- 
me, di ferro, fenza merito, le puoi fa- 
re d’oro , cioè meritorie del Paradifo 
colla Carità di Dio , e coll’intenzione 
di piacere , e dar gufto a lui ; con quan- 
to fervore dei applicarlo ì Se tu averti 
un Amico cosi potente appreflo il Re , 
che t’ impetrarti lutei gli Uficj , Titoli, 
ricchezze, che romiti , quanto caro lo 


(a) ^rmd Cornei, bit. (b) Cantic. 4 . 9- ( c ) •W- 1* 

(d) * 4 B, 13, a», (e)/e*n. %. 14- [fl Idatt. 3 • *7- 
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PONDERA 
tenerefli 1 Tubai l' Amico, eh' è la Gra- 
zia fantificante , per la quale in ogni 
opera che fai , tu hai da Dio Titoli , 
ricchezze nel Paradifo ; quanto- caro la 
dei tenere ? 

E pure perdiamo tutto, perchè non ci 
curiamo della Divina Grazia , non ci cu- 
riamo della Carità , non ci curiamo di 
operar per Dio . Quante operazioni tu 
perdi, quando (fai lenza la Divina Gra- 
zia, quando (lai in peccato? Tutte fono 
opere morte fenza merito di vita eter- 
na ; benché fiano per altro buone, e 
fpirituali.* che fe fai il conto di rutto 1’ 
anno, troverai che piè è il tempo che 
(lai fenza Grazia, che con erta . Quante 
operazioni facciamo fenza la Carità di 
Dio , fenza intenzione di piacere a Dio; 
ma cella intenzione di piacere a noi ; 
come fono il mangiare, dormire, ricrear- 
ci ; tutte fenza merito , tutte perdute . 
Quanto fatichiamo negli ftudj , ne’ Tri- 
bunali , nel guadagnare beni temporali , 
fenza intenzione di piacere a Dio, anzi 
alle volte con intenzione prava di offen- 
dere Dio, - tutto perduto. - (a) Non bo- 
nam rem facit , fluito labore confumeris • 
(la regiflrato nell’ Efodo , Partano cosi 
gli anni , c ti troverai nell’ ultimo fenza 
meriti, con una branca di mofehe. - fé] 
Ttxuerunt telai areneas , dice Ifaia ; che 
non fervono per altro che pigliare le 
mofehe. Figlio entra in te (beffo ; abbi 
fempre la Grazia di Dio con te, opera 
Tempre con amore di Dio , con inten- 
zione di piacergli ; arricchifciti di opere 
buone , guadagnati il Paradifo . E fe 
non l'hai fatto finora, piangi le tue perdi- 
te. Vedi quanti anni hai quanti di quelli 
fei llato fenza Grazia in peccato? Quante 
opere hai fatte , tutte perdute , con dan- 
no tuo, e difguflo di Dio. Dolore. Ve- 
di quanto poco hai (limata la Divina 
Grazia ; L’ bai perduta per un guflo , 
per un’occhiata; che danno, che difgu- 
(lo di Dio? Quante poche volte hai in- 
dirizzata la tua intenzione di piacere a 
Dio; e Dio fempre applicato in benefi- 
care a te , Dolore. Proponi non operare 
mai, fe non per gloria di Dio , e tenere 
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cara la fua Grazia, che fa piacere l’ ope- 
re tue a Dio. Si mio Dio; voglio ope- 
rar fempre per tua gloria ; voglio prima 
morire , che perdere la fin Grazia. - 1’ 
amo più che tutt’i tefori del Mondo .* 
(c) Diligano Ulani , fuper aurum , & lo- 
faeton . 

PRATICA. 

A Cciocchè dunque tutte le noflre ops- 
re fiano buone, e fi porti dire. - Be- 
ne omnia fecit ; dobbiamo prima (lima- 
re la Divina Grazia. Dice i’ Apollolo .* 
(d) Noli negligere gratiam. Spiega Ugca 
Cardinale. - Quia fruBut, quos pani gra- 
fia , fnnt bona cogitationei , loquutioner^ 
& operai ione s ' Quella farà che tutte le 
tue opere, parole, e penfieri fiano buo- 
ni . Quando ti fi prefenta occafione di 
perderla ; combatti , refilli , come corti* 
batterefli per difèndere il tuo denaro , 
la tua roba : fuggi i pericoli . - fe in quel- 
la cafa la puoi perdere, allontanatene ; 
fe l'hai perduta, fubito ricuperala col do- 
lore , colla confertione; e ricuperatala , 
mantienila coll’orazione, mortificazione 
de’ (enfi, frequenza de’ Sagramenti : tutto 
è poco per confervare un tanto teforo. 

Per fecondo applicati alla rettitudine 
d’ intenzione , mentre tutto quello che 
fai anche indifferente, puoi ordinarlo a 
Dio [e] Omnia quxeumque facitit in 
verbo , aut in opere, omnia in nemine 
Domini J'fn Cbrifli facile , dice S.Paolo, 
anche la cofe naturali ; come mangiare, 
ricrearli, dormire, guadagnare lecitamen- 
te : (f) Sive manducatit , fi ve bibitis , 
five aliud quid facitit , in gloria Dei fa- 
cile. La pratica è; dalla mattina fare una 
rettitudine generale , e poi in ogni azio- 
ne •• cosi farete ricchi : (g) Ditt pieni in- 
venientur in eit ; Eli potrà dire diogn’ 
uno di voi ; Bene omnia fecit . 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Bene omnia fecit. 

Per operar bene, e falvarci, è necertario 
per intiero offèrvare la legge di Dio. 

Pri- 


[al Exod. 18,18. (h) Ifa. 5?. J. (c) Pfalm. 118.117. t^] ^im. 4 - 

(e) Ctlojf. 3. 17. (f) a. Cor. 3. 31. (g) Pfal. 7 z. »°* 
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PONDERA 
Si raflomiglia 1' oflervanza deila legge 
di Dio ad una Cerra di diece corde , 
bene accordate infieme alla frate di Da- 
vide •’ [»] Confitemini Domino in Cit ba- 
ra , in Pfaltcrio decem cor/iaru ni p fai li - 
te illi . Spiega S. Agoftino : In decem 
praceptii legis habet pfalterium , in quo 
piallai in pfatterio decent cordantm . La 
Cetra , te manca una corda , non Tuo- 
na bene ; e benché Tuonino l’ altre cor- 
de, talmente Tuonano tenza armonia *, 
come te non ce ne fuffe neffuna ; cosi 
( dice S. Girolamo ) è l’ oflervanza del- 
la legge di Dio , che confìtte in diece 
precetti ; uno che ne manca , quantun- 
que offeryi gli altri, é come Te I’ avelli 
rotti tutti -• Quomodo cithara non ' emit- 
tit [omini voca/ent , fi Jaltem una corda 
rupta fuerit : fic fi una virtutum corda 
deleta fuerit , non potuit melot dulce re- 
fon are . 

Similmente fi ralfomiglia l’offervanza 
della legge alle vefti , che fi cuoprono 
( dice Giobbe : ) \b~] Tuflitia indutut 
fum : & vefiivi me , fictit veflimento . 
Il quale luogo fpiegando S. Gregorio , 
dice : che ficcome chi è veftito dalle 
vefti lacere , non fi può dire veftito ; 
cosi chi non offerva qualche comanda- 
mento della legge , ch’é la vette dell' 
Anima , ha rotta la vette dell’ oflervan- 
za , non fi può dire veftito di quella . 
Eftende di più quella fomiglianza l’Au ; 
tor dell’ Opera imperfetta alle vefti di 
foldato, o pure allearmi, che Ip cingo- 
no : poiché ficcome non fi può chiama- 
re armato quel foldato , benché tutto 
veftito di armi , te lafcia una parte del 
Corpo fenza la cuftodia di quelle ; anzi 
nulla gli ferve efter armato nelle altre 
parti , potendo il nemico in quella fe- 
rirlo ; come fuccedé ad Achille, il qua- 
le tutto armato, fuori la pianta del pie- 
de , andò a combattere con Paride , ed 
in quella gli fcoccò una faetta il Nemi- 
co, e 1 ’ uccife ; ed a Goliath , (e) che 
tutto armato andò a combattere con 
Davide, ma perché non armò la fron- 
te , in quella con una pietra l' abbatté 
Davide, e 1 ’ uccife : Cosi appunto [ di- 
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ce il citato Dottore } fe tu ti vefti , o 
ti armi dell’ oltervanza della legge di 
Dio per ogni parte , per li fenG , po- 
tenze, nell interiore, ed citeriore, e poi 
una parte difarmata , lafci liberi gli oc- 
chi in vedere , o l’ orecchie in fentire ,* 
e come non fulli veftito di quella; e 
difarmato da quella parte , perderai la 
Grazia , la Cariti ; farai ferito ; mori- 
rà I' Anima tua , come fe avelli rotta 
tutta la legge di Dio. 

CapiTci dunque , come dall’ oflervan- 
za di un precetto fi rompe tutta la 
legge di Dio, fi feorda tutta la Cetra , 
fi ftraccia la vette, fi rompono le armi; 
d’onde fi perde ogni cofa. E quanto in 
verità Io fperimentarono quelli , che 
furono poco cautelati in offervarla ^ per 
intiero? Neemia , Uomo Santo, ch’era 
chiamato , Dilegui Deo fuo ; per un 
peccato, che commite colle Donne alie- 
ne ; perdé tutto il candore della fua in- 
nocenza , come te mai fofle ftato ami- 
co di Dio. Davide Uomo pur egli fe- 
condo il cuore di Dio , per un peccato 
con Berfabea , diventò del tutto inimi- 
co di Dio. S. Pietro il più fedele Di- 
fcepolo di Crtfto per la fola negazione 
del Signore perdé tutto_ l’ amore di Cri- 
Ito, diventandogli nemico. Anzi molti 
per un fol peccato mai più 1’ ha voluto 
vedere . Saule per una difsubbidienza lo 
ripudiò, - e riprete Samuele , che pian- 
geva per lui : (d) Ufquequo luges Saul , 
cuna ego projecerim eum a facie mea ? Ad 
Hell per un peccato di non correggere 
i figli , giurò di non perdonarcelo , al- 
meno nella pena temporale : (e) Non 
expletur peccatum ejus vidimi ! , & ] acri - 
ficiis : Perché peccando contra un pre- 
cetto , ruppero tutta la fua legge , per- 
derono tutt’ i meriti, la fua Grazia ,_la 
fua amicizia , furono fatti rei dell’ odio, 
fuo, e della pena dovuta. 

Or te è cosi ; quale dev’ effere il tuo 
timore in trafgredire un minimo precet- 
to della legge di Dio • acciocché non 
manchi in tutto , e ^rdi quanto hai 
fatto in oflervar gli altri ? Quanta dili- 
genza ufi in cultodire le tue robe , in 

non 


(a) Pfat. 3*. z. (b) Job 19. 14. [c] «- Reg-ti- 

[d] 1. Reg. 15. 1 6. (e) I. Reg. 3.14. 


Digitized by Google 


» 9 * 


DOMÉNICA XI. DOPO PENTECOSTE. 


Don lafciar adito nella tua cafa d'onde 
polfono entrar i Nemici Imperciocché 
quantunque 1’ avelfi cuftodita tutta , 
pure una porta che lafci aperta , -é co- 
me non avelli fatto niente , perdi 
ogni cofa ; quanta diligenza dei pertan- 
to ufare in cuftodire tutta la legge , 
non lafciar adito in qualche fenfo , ac- 
ciocché da quello non entri il peccato, 
e perdi ogni cofa ? Quanta oculatezza 
hai , benché onorato , e (limato da tut- 
ti per ogni parte , di non perdere un 
punto di onore , né macchiare la ripu- 
tazione della tua cafa ; perché una mac- 
chia che ci ammetti , perdi lo fplendore 
tutto della gloria ? Con quanta diiigen- 

j.*. v a »... j, 


cenderti a quello con più efficacia paf- 
fa al 

SECONDO PUNTO. 

Perchè altrimenti non ci falvercmó . 

P Er conofcere quella verità , va pon- 
derando, come per falvarci , ed en- 
trar nella Gloria , ci bifogna una bontà 
perfetta , che non abbia macchia di 
male ; una purità cosi grande , che non 
abbia ombra d’ imperfezione : cosi in 
varj luoghi ce lo dichiara il Signore , 
Nel Vangelo di S. Marco invita il fer- 
vo buono ad entrar nella Gloria .* [ò] 
Euge ferve bone , & /ideiti ; intra in 


za dei cuftodire l’ Anima tua da ogni gaudium Domini lui . Ne’ Salmi , di- 

maccbia di peccato ; efsendo che uno J - ~ ' ' " " ' 

che ne ammetti, perdi tutta la bellezza 
di quella? Dice lo Spirito Santo .* (a) 

Ne dederts tnaculam in gloria tua . O [anelo tuo ? E fenti la rifpofta del Si 

n:. _ x . «*. .l _ .1: j rr ■ ■ •- » 


manda Davide a Do , chi fi falverà? 
[r] Domine quii babitabit in tabernacu- 
lo tuo ? aut quii rejuiejcet in monte 


Dio, e pur é vero , che tanto poco ci 
preme quello ; non curiamo di trafgre- 
dire in qualche cofa la legge di Dio ; 
non curiamo di confentire, o far entra- 
re qualche peccato nell’ Anima . Ci pa- 
re viver bene con l’ofservanza della leg- 

5 e di Dio , benché cediamo in qualche 
ragilità di carne * Et ftttus es omnium 
reui .• dedi/li tnaculam in gloria tua : Hai 
macchiata l’ Anima , hai perduta ogni 
«ofa . Ci pare viver bene , col frequen- 
tar i Sagramenti , gli Oratori ; ma non 
vogliamo levar quel peccato di odio , 
al quale fpe&o fogliamo cadere; Dediflt 


gnore , che gli diffe : Qui in § redi tur fi- 
ne macula , & operatur juflitiam . E 
nell’ Apocalilfe dice S. Giovanni : (<f) 
Nil coinquinatum intrabit in rtgnuwt 
Caelorum . E quello perché ivi ci ab- 
biamo da unire col Dio della fantità , 
il quale non può unirli con 1 ’ Anima 
immonda : [e] Sanili e /iole , quoniam 
ego fanttut Jum . 

Dobbiamo dunque elfere buoni, puri, 
e fanti per entrare in Paradifo .* la fan- 
tità fi perde per quallìvoglia manca- 
mento , dice S. Tommafo •• (f) Bonum 
ex integra caufa . La purità per ogni 


tnaculam in gloria tua . Ci affatichiamo femplice macchia , la fantità per ogni 


in allontanarci dal peccato, in reliflere 
alle tentazioni , e poi non voler raffre- 
nare l’occhio, o la lingua, commettia- 
mo un peccato -* Dedi/ìi maculam in 
gloria tua ; [attui es omnium reus . En- 
triamo in noi delti -• fe non vogliamo 
perdere tutt’i beni temporali per una 
negligenza in cuftodirli , perché voglia- 
mo perdere gli fpirituali per un peccato? 
Se non vogliamo ammettere macchia 


imperfezione ,* dunque mancando noi 
in parte dall’ offervanza della legge di 
Dio , perché mancheremo dalla bontà , 
purità , e fantità : quantunque offervia- 
mo gli altri precetti ; non liamo buoni 
pel Cielo , non faremo atri per la Glo- 
ria , Onde il Signore , che volea tutti 
fai vi quando mandò gli Apoftoli a pre- 
dicar a’ Popoli , dilfe loro .• (g ) Eunter 
ergo , docete omnes gentei ; docente 1 eos 


alla noftra cafa , e difsonore alla noftra fervare omnia qtnecumque * mandavi vo- 

fimmln navrhÀ nall’ A n ■ « Lia- . A .. J... 1 


famiglia , perché fmmetterla nell’Anima 
col peccato ? Proponi tutta intiera l’ of- 
fervanz a della legge di Dio / e per ac* 


bis ,• Andate , convertite le Genti ; ma 
avvertite d’ infegnar loro , che offervi- 
no tutt’ i miei precetti . Spiega S. Ba- 
• ~ Clio.* 


M Eccl. jq. 24. [b] Marc. 19. 17. ( C ) Pfal. 14. r. [d] jfpoc.w. 17. 

(e; Ltvit.i 1.44. [fj S.Tbom. 1,1, q, 1%. art, 4. ad Scptimum . (g) Matt.it. \<). 
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PONDERA 

filio.* Non bxc quidtm obfcrvarc , illa- 
auto* negligere , fed’ omnia quacumque 
pratepi vobis , obfervare ; Altrimenti 
non confeguiranno il fine della loro 
predicazione , e della fede ricevuta ; che 
è- la vita eterna . 

Qpanto efprefle bene il Signore que- 
lla verità in quella parabola del Fari» 
feo , il quale ( come riferifcc S. Luca ) 
confcffava di olfervare la legge , anzi 
ne dava grazie al Signore : (a) Jejuno 
bit in Saldato, decimai do omnium, qui? 
poffidea : granas ago tibi Deus : Nulla- 
dimanco dice S. Gregorio, perché man- 
cò in uno, che fa 1’ umiltà: Non fum , 
ficus ex Ieri ; Perdè ogni cofa .* Quod 
labore t uno vitio percuffi ceciderunt ì Fu 
condannato-* Defcendit bic [. cioè il Pu- 
blicano } juftificatus ab ilio ; cioè dal 
Farifoo . E- nelle Vergini Pazze , le 
quali dopo oflervata la verginità , cosi 
ardua , perchè mancarono nell’ aver 1 ’ 
olio della mifericordia : (A) Qux ,hon 
babuerunt oleum in vafis Jais ; Senti- 
rono dal Signore •• Ne f ciò voi. ; Furono 
efclufe dalla Gloria ; come alice S. Gio- 
va n Ccifortomo .* Quia majori certamine 
fuperato , in facilion totum perdiderunt . 
E quel che piti è, da tremare , conterai- 
pia S. Ba filici' per accertare quelle veri- 
tà , che S. Pietro quantunque fuffe 11. 
maggiore fra gli A portoli , perchè non 
volea efeguire in una minima cofa . 
che gli diceva il Signore, cioè di lavaru 
i piedi , gli difTe .* (c) Si non laverò te, 
non. babibit partem mteum t Onde con- 
*- chiude il Santo ,* Ex hoc babet quod fi 
omnibus rclle faElis unum alìquod tan- 
tum abfuerit , propterea fai u lem non odi • 
pifeitur . 

Capifci dunque quelle verità / che 
chi manca in una minima parte dell' 
olfervanza della legge di Dio y non è 
degno del Cielo» perde la bontà , puri- 
tà , e fornirà neceffaria pei entrare nel 
Paradiso. Or quale dev’ elfere la nortra 
oculatezza in non mancar in minima 
parte dall’ olfervanza della bella legge 
di Dio? Fai un peccato, perdi per erto 
il jus alla Gloria , all' eternità .* c co- 
Tom.V. 


Z I O N E IX. - i 9 j 

me fe mai non avelli operato bene , 
perdi ogni cofa , e l' eternità ifteifa . E 
pure fi trova chi lo commette. Quanto 
oculato dei effere in non mancare ita 
cola alcuna alle tue obbligazioni , alle 
tue pratiche fpirituali ? Qjanco diligente 
in fuggire le occafioni’, i peccati veniali? 
Può edere , che quelli fiano difpolìzioni 
da farti perdere la Grazia di Dio , e 
con ciò la falute eterna: e viviamo co* 
si traforati in queftov ordiniamo la vi- 
ta nortra in bonum , e non vogliamo 
levare quelle imperfezioni , quelle negli- 
genze . Ci farà chi ha un’ amicizia pe- 
ricolofa ; nè la vuole levare ; chi un* 
occafione , nè la vuole fuggire ; chi 1 * 
libertà nel mormorare ; chi nel vedere , 
parlare , c limili ; nè le ne vogliono 
correggere.* non vedi ,dice S. Doroteo, 
come per quella parte , che manchi 
dall’ intiera rettitudine , ave adito il 
Demonio di entrare a cole maggiori, e 
fra breve farà 1’ Anima tua del tutto 
Tua fchiava ? Si unicum tantum pajfio- 
netn babuerit anima , ex ea jam fubjecht 
bofii , ad modi cum in captivitatc ejttt 
dicitur . Entra in te ftelTò, iti puntuale 
nell’ olfervanza della legge , leva tutti 
g}i aditi , le palTbni , odj , amicizie , 
acciocché non abbi da mancare in mi- 
nima parte ,*• penfa che fe manchi ia 
una cofa dell’ olfervanza della legge , 
perdi tutto . Che fe già hai mancato ; 
vedi quante volte ,* perchè chi manca 
in un precetto, famu efl omnium reati 
Tu hai mancato in tutto cercane, per- 
dono al Signore . Quanto manchi ogni 
giorno ? da quando in quando , non ti 
curi di offendere Dio,* ponerti a pericola 
della tua eterna falute, di perdere quan- 
to bai fatto . Dolore . Proponi 1 ’ emen- 
dazione di non mancare dall’ ofliervanza 
di minimo precetto ; e pigliare tuu’ | 
mezzi per offezvarli. 

r 

PRATICA. 

S E dunque dal mancamento di u» 
precetto fi perde tutta 1 ’ olfervanza 
della legge , anzi la gloria del Cielo , 
’ Kb dot- 


[d\Joan. 9 . 14» 


(a) Lue. li, 


(b> Matt. zj. ia. 
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donbiamo con fornaio Audio cultodire c dulie pietre preziofe : (£) Dittici , Al- 
la legge di Dio , ni trafgredirla ia mi- cera , mandata tua fupcr aurum , & 
Dima pane . Due praucQe vi do per topaefion; E la teaeva fempre in mezzo 
quello; ia {«rima, aver un fornaio eoa- al fui cuore 1 : (c) Lex tua in media cor- 
dilo della legge di Dio, si per l'utile, dis mei . Fra Luigi di Aquino Domeni- 


che ci apporta , si per la fua bellezza ,* 
come per lo gufto di D.o , e della Di- 
vina Maeftà , che la comanda ; tal' è il 
cordiglio dello Spirito Santo e ( a ) Con- 
ferva , fili , pr<t:epta patr i tui , & ne 
dimittas legem matris tua ' diga e a in 
corde tuo jugiter \ cum ambulaveris , gra- 
diantur te cum ; cum dormitris , cujlodiant 
te , & evigilant loquele cum eit : Abbi 
fempre la legge di Dio avanti gli occhi; 
fe vai a dormire , fe ti fvegli , fe nego- 
zi , abbi fempre i divini precetti avanti 
gli occhi , per olferrarli ; e fopra tutto 
medicali nell'orazione mentale ogni gior- 
no . Tal affetto portava „ Davide alla 
legge di Dio, che la itimava piu dell'oro. 


cano , tanto 1' amava , che non capiva 
come uq Uomo potette trafgrcdirla , ed 
•offendere Dio. 

La feconda pratica •i fuggire i pecca- 
ti piccioli , perche quelli ci difpongono 
a commettere de’ gravi . Dice S. Ber- 
nardo-* A/j-i Jolum gravia , fed levia fi- 
menda funi : devia enim unum grande 
ejficunt , fieni de parvit , & minutit 
■aquis fiimul filmina crefcunt : Perciò 
mortificare i moti delle palTioni , ratte- 
nere la libertà de’fenfi. In quefto modo 
•faremo intieri olfervatori della bella leg- 
ge di Dio / e fi dirà di noi in quella 
vita , e -nell’ altra .* Bene omnia ferii- 
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DOMENICA XII. 

DI PENTECOS T*E . 

• • * V * 

VEvangelium S. Luca to. 

I N ilio tempore dixit Jefus difcipulis fuis : Beati oculi , qui vident , qua: vos 
videtis. Dico emm vobis, quod multi Prophetae , 8c Reges voiuerunt vi dere , 
quae vos vidctis , de non -videruut-; & aulire , qux audicls ,, de non audierunt .. 
Et ecce quidam Legisperuus lurrexit , teutans illutn , de dicens : Magifter , quid 
facicado vitam aeternam .putfidebo? At òlle dixit ad eum '.* In lege quid fcripcutn 
elt ? quomodo legis? lue relpoudcds , dixit ? Diliges Dominum Deum tuum ex 
foto corde tuo, de ex tota animi tua , de ex omnibus viribus tuis , de ex omni 
mente tua? -de pruximum cuuin , ficut te ipGim. Dixitque illi .* Refi: relpondilti; 
hoc fic, de vives - dite autem volens jaltifware feipfutn, dixit ad /JeiiimvEc quis 
elt meus proximus/ Sufcipiens autem .Jefus , dixit .* Homo quidam defeendebat ab 
}erufalem injericoj de incida in lacrones, qui etiatn defpoliaverunt eum v de pia- 
gis impolitis , abieruat , fruii vi vo reliéto. Acceda autem, ut Sacerdos quidam de- 
feeoderet eadein via : Si vifo ilio, pneterivit . Similtter, de Levita, cum elfet fe- 
cus locum , de videret -eum , ipertranliit : Samarhanus autem quidam iter furicns , 

, venit fecus eum .* de videns eum, mifericordu motus elt. Et appropians alligavi! 
vulnera ejus , infundens oleum, de vinum.vdc imponens illuni in jumentura fuum, 
dnxit in Itabulum ; de curam cjus egic .* de altera die .procuiic duos denarios , de 
dedit (tabulano, de aie : curam iliius habe : de quodeumque fupererogaveris , ego 
cum rediero, reddam ubi . f^uis horum cruim videtur ubi proximus fuiffe illi , 

• * • . qui 


(a) Prov. 6, zo. [b] Pf. t«8. 117. '(c] Pfal. 39. 9. 
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qui incidit in latrones ? At ille dixit .* qui fccit mifencordum in illuni . Et aie 
illi jefus.* Vade, & tu. fac fimilitcr., 


PONDERAZIONI 

Sopra 1 ' Evangelo della Domenica XII*. 
dopo Pentecode*. 

P onderatone 1. Qiianto fut la beatiti*» 
dine di un Cristiano : 1 . Per laGra - 
, ebe po flit de : 2. Per la Gloria ( 
ebe /pera - 

Ponderatone 2. Quanta fia la no/fra fe- 
licità per avere la vera Fede : 1. Per- 
ché per tffa con certezza conofciamo il 
vero Dio, ed i /noi mijìer) : i. Per- 
chè per ejfa amiamo il vero Dio , ed 
operiamo opere di vita eterna , 
Ponderatone 3. Con guanti fervore dob- 
biamo ojfervare la legge di Dio : t .Per 
la grandetta del Legislatore ." 2. Per 
l' eccellenza della legge • 

Ponderatone 4. Dobbiamo ojfervare la 
legge di Dio : 1. Per tintore de' eafti - 
ght , trafgredendola : 2., Per la fperan » 
Za de' prem) offervandola „ 
Ponderatone 5. Con quanto fervore dob- 
biamo dare tutto il no/lro cuore a Dior 
1. Perchè ejfo altra non cerca da no* 
per confolarci * 2. Perché il. no/lro cuo- 
re altro non de fiderà per faz’ar/i „ 
Ponderatone 6- Dobbiamo impiegare tut- 
ta l'Jfnttna nell' amore, e fervito di 
Dior Perchè è foto , ed infinito Be- 
ne r 1. Perchè è fupremo , ed unico no - 
firo Benefattore - 

Ponderatone 7. Quanto facile fia l'ama- 
re Dio con tutte le nojlre forze r 1 .Per 
la Jua Bontà : 2. Per il Juo amore . 
Ponderatone 8. Debbiami » amare i nofiri 
Proffimi con amore Jovranaturale .- i„ 
Perchè fono nojln Compagni per i im- 
magine di Dio .* 2. Perchè fono nofiri 
fratelli per Grazia : 3. Perché faranno! 
nofiri Concittadini nella Gloria « 

PONDERAZIONE L 

Sopra Te parole dell’ Evangelo.* 
Beati oculi , qui vident , qua voi videtis* 
Quanto fia la Beatitudine di un Criftia- 
no» 


(a) 3 . Reg. i*. 8. 


Primo: Per la Grazia, che pofliede. 
Secondo.* Per la Gloria , che fpera. 

INTRODUZIONE. 

I L Signore nell’ odierno Vangelo chia» 
ma Beati i fuoi Difcepoli , e quelli 
che lo feguitano , perchè vedono, e fen- 
dono quel che. tanti Profeti , e Re, quan- 
runque abbiano defiderato di vederlo , e 
fentirlo , non ne fono flati degni -• Bea- 
ti oculi , qui vident , qua vos videtis ; 
dico enim vobis. , quod multi Propheta , 

& Re gei voi iter unt videro, qua vos vi- 
detit y 0 “ non yiderunt , & audire , qua 
vos audi tis , & non audierunt . Ma che 
cofa vedevano quelli Difcepoli , quelli 
fuoi Seguaci? Vedevano il Media venu- 
to, un Dio fatto Uomo, loro Padre , e 
Fratello ; fornivano le fue dolci , e foa- 
vi parole, piene di fapienza ,.e di fpi- 
r * to f . c ^e /*' I* Regina Saba chiami 
beati i fervi di Salomone * perche da- 
vano. alla fua prefenza , e Mentivano la 
fua fapienza *• (a) Beati fervi fui , qui 
ftant coram te , & audiunt fapientianp 
tuam ; Quanto maggiormente fi podono 
dire beati quelli , che vedono r e Mento- 
no colui , eh' e più. che Salomone, Cri» 
fio Signor nollro .» Beati , perchè dalla 
fua venuta fono dati liberati dall’ into* 
lerabile pefo di tanti precetti della leggtf 
Mofaica - ed idrutti all* odervanza dì 
due foli* precetti di amore ; beati , per- 
chè fluita la legge di ferviti, godono la 
legge della Grazia .* beati , perchè finita 
la povertà della legge Mofaica , dove il 
più perfetto cibo era la manna materia- 
le , che cadeva dal Cielo ; dove la be- 
vanda era f acqua , cavata dalia felce ; 
è venuta I* abbondanza della legge Van- 
gelica / dove il cibo è il Pane degli An-' 
geli, il Corpo di Crifto - la bevanda è 
il fuo prcziofiffìmo fangue , bevuto a 
fontane ne' fuoi Sagramene .* Beati oca - * 

li , qui vident , qua vos videtis . Il me- 
defiino dice il Signore a tutti noi Cri- 
diani; Beati oculi , qui vident , qua vos 
B b 2 vide- 
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il* . . 

viaeni : Specialmente fono beati, perché 
vedono un Dio fatto Uomo , noftro 
fratello ; e noi fuoi figli adottivi per 
Grazia : vedono che il Cielo c aperto 
per riceverci dopo quella vita mortale ., 
dice Diego Stella : Vidtmus Deum fa - 
Rum Patrem nojìrum , fratrem noflrum ; 
Caelum nobis patct . Acciocché dunque 
voi lo conofciate , vi darò a confiden- 
te : Quanta « fia la beatitudine di un 
Criftiano : Primo , per la Grazia , che 
poflìede : Secondo , per la -Gloria,, che 
(pera . 

PRIMO PUNTO. 

Per la Grafia , thè fi pofftde. 

N On ha dubbio veruno., che per la 
venuta di Crifto fi è comunicato 
a’ Fedeli 1 ’ abbondanza della Grazia; si 
perché fi comunica quella per mezzo d*' 
Sàgramonti , che dà -loro ex opere opera- 
to cioè per li meriti di Crifto , che 
comunicano la Grazia ,* si ancora per 1' 
aumenti che maggiormente crefce, -ope- 
rando noi bene , per virtù della prima 
Grazia; ondeàflTolutamente, dice l’Apo- 
Roto ." ( a) Lex per Moyfen data eft ; gra- 
fia , & veritas per jcJumCbrifium . E 
ciò fuppofta, cfaminiamo la noftra bea- 
titudine., per trovarci in quella legge 
di Grazia , e. per polfedere quella Gra- 
zia. 

Primieramente per- lo valore di quella 
Grazia . La Grazia fantificante , dicono 
i Teologi, che efl donum fupematurale ; 
é'-un dono fovranaturale, che vuol dire 
eccedente io. prezzo tutt’-i doni naturali, 
tutto l’oro, tutte le gioje, tutt’i Regni, 
tutte le Provhicie , tutti gli Elementi , 
tutt’i Cieli, il Sole, le Stelle, e la fo- 
ftaoza naturale della medefima Anima 
razionale, e di tute’ i Cori degli Spinti 
Angelici/ Gradui unius grati/e [ dice S. 
T ommafo ] excedit bona totiut natura ; 
-Di modo che fpiegandolo S. Pietro, io 
dice per antonòmafia, dono maftimo, e 
prezi ofo/ (b) Per qua maxima , & pre- 
tto fa nobis dtnavit. Dunque quando uno 
-polfiede la Grazia fantificante, poflìede 


più ricchezze , che tutt’i Ricchi del Mon- 
do ,* più che tutt’i Monarchi della Ter- 
ra,* più che fe poffedelTe tutto il Cielo, 
e la Terra/ E ficcome chiamerebbe bea- 
to, chi polle delle tutto il Mondo, in 
quella linea di ricchezze; cosi anzi mag- 
giormente fi può dire beato un Criftia- 
no, che per mezzo del Battefimo poftie- 
de la grazia fantificante , eh’ è di più 
prezzo, e valuta, che tutto il Mondo, 
Sicché con ragione beati (ono i Criftia- 
ni / Beati oculi , qui vident , qua voi vi- 
de tu ; Che vedono con loro 1’ Autore 
• della Grazia, e che la comunica coslbe- 
mignamente. Tanto .più che quella Gra- 
zia lì aumenta colle opere noftre buone : 
e dice S. Tommafo, che adogai azione 
bcoaa, lattaia Grazia, e per amor di 
Dio, il Signore comunica a chi la fa un 
grado. nuovo di Grazia; e cosi fuccedi- 
vamente per tutte le azioni buone : Or 
tè un grado di Grazia eccede tutte le ric- 
chezze del Mondo , che -faranno due , e 
tre , e cento , .r mille guadagnati per 
tante operazioni buone I bifogna dire , 
che quello pofliede cento, e mille volte 
più ricchezze di tutto il Mondo ; ed è 
cento, e mille volte beato: che perciò a 
piena bocca li chiana Beati Davide/ (c) 
Beati immaculati in via / Beati quelli , 
che fenza macchie fono Viatori in que- 
llo Mondo.. E di più / (d) Beatut vtr , 
cu/us e fi auxilium abs te ; Beato quell* 
Uomo, che ha quello aiuto fovranatura- 
le della Grazia . 

lo oltre crebre 1’ eccellenza di quelle 
Grazia , perchè folleva gli Uomini ad 
onori fublimi. Sieguono i Teologi in de- 
finire la Grazia/ dopo che han detto., 
eh' è un dono fovranaturale , foggiungo- 
no ; Quo parti cipamus Divinam naturano , 
& cfflimur filii Dei ; per cui fi parteci- 
pa la natura fovranaturale di Dio per 
la quale partecipazione fiamo. Figli adot- 
tivi di Dio. Il figlio è tale per la par- 
tecipazione del Padre ,* or noi parteci- 
pando per la Grazia la 'Natura fjvrana- 
turale di Dio, fiamocoftituiti fuoi Figli 
dicendo I”A portolo: (e) Dedit nobis Ipi 
risum adoptionis filler um , in quo. clama-. 

mus , 
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m us , -Ab ba , Pater . E S. Giovanni fog- 
gi ugne : (<0 Vi de te qu alem Car itatene ai- 
aie nobit Deus , ut filli Dei tiominemur } 
& fintai. E qual maggior eccellenza di 
quella ;elfer un Uomicciuolo per Grazia 
figlio di Dio ? Da .quello vien liberato 
dalla fervirù del peccatole del Demo? 
nìo [fi] Non accepifiit j piritum fervi tu- 
tis in timore : E di più foggiugne.* (f) 
Non fumus fi! ti anelila , Jed libera .* 
Non Gamo figli della Schiava , eh’ t il 
Demonio ; ne fiamo foggetti al peccato, 
che porta con fe fervitù , e timore . 

Per la Grazia in oltre vien folle va- 
ro 1’ Uomo ad uno flato fovranatura- 
le, limile all' effe re .di Dio.,* per lo qua- 
le connaturalmente cojjofciamo , ed amia- 
mo Dio ; e per quella cognizione ad 
amore ci uniamo con Dio, e Dio eoo 
noi , poffiedeodolo nel noflro cuore, e 
trafmutandoci tutti in Dio: [^J j Qui ad- 
bartt Domino , unus fpinfus cjficitur , 
dice l’Apollolo. Di più , come figli di 
Dio , abbiamo tutte. le precogaiive eie’ 
figli ,* Je. ricchezze fpirituali del nollro 
Padre Celelle, che fono le.virtù ;• ildo- 
minio fopra tutto il Creato,* che tutto 
è inferiore a noi ,* 1’ eredità del nollro 
Padre, eh’ è il Cielo.*, (e) Quod fi filii. t 
ty haredet • baredti quidem Dei , ooba- 
teda autem Cbrifii . Or venendo tutta 
quella grandezza dalla Grazia quanto 
con ragione fiamo per efTa beati? Non 
farebbe beato in quello Mondo colui , 
che folle eletto per figlio di un gran 
Monarca,* perlocbè avelie flirti gli ono- 
ri , Je grandezze , le ricchezze , r eredità 
del medefimo Re, e che competono ad 
un Figlio di. Re ? Beato dunque 4. un 
Crilliano, che per la. Grazia è Figlio di 
Dio , che ha la libertà de’ Figli di Dio, 
gli onori , le ricchezze , l’eredirà dell’ 
jflefTo Dio. Cosi conchinde Davide ■* [f] 
Beatum dixerunt populum , cui bae funt; 
bettus populus , cujus Dominus Deus ejus. 
Con ragione chiamiamo beato quello 
Popolo Crilliano,* c ui bac funi, di cui 
fono tante grandezze,* di cui è l’ ideilo 
Dio, che poffiede, « col quale fi unifeè: 
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con ragione dice il Signore, nell’ odierno 
V angelo .* Beati 0 culi , qui vident , qua 
voi videtit ; Beati voi, che vedete que- 
lle grandezze , comunicate alje Anime 
▼olire per la venuta di Crillo, e per la 
comunicazione della fua Grazia. Or que- 
lla beatitudine dà in poter tuo l’averla, 
o ripudiarla : (g) Dedit. eit potejìatem fi- 
liti Dei fieri.' Se ti mantieni la Grazia 
ricevuta nel Santo Battefimo, la ponde- 
rai ; fe commetti peccato grave , la per- 
derai. E. fi troverà chi non la defidcri , 
chi non la pofleda, chi la rinuozjl Ah, 
c con guanta facilità/ Ricevuta nel Bat- 
tcGmo quella Grazia, la perdiamo per 
piente peccando ; ,e perduta , tardiamo 
Con la penitenza a ricuperarla ,* ricupe- 
rata , torniamo a perderla,* di modo che 
più è il tempo che qe .diamo privi, di 
quello che lapolfediamo. Di quedi pian- 
ava l’Apodolo ,(è) In vqcuum gratina! 
ei rtcipiuntr Spiega S. Anfelmo.* Idefl 
qui cum ta non laborat , nec . eam bonìt 
txplere opcribfts fatagit . Hanno molti ri- 
cevuta in vacuo quella Grazia , perchè 
o non faticano per mantenerfela, o non 
fi applicano ad.accrefcerla fempre con le 
buone opere . 

.Vedi fe in te ci , è dato quello man- 
' cemento, di aver perduta la Grazia do- 
po il Battefimo * o ricuperata già , di 
nuovo averla, perduta , e perduta di nuo- 
vo, tardi a ricuperarla? Confonditene , 
e proponi -viver fempre in Grazia , né 
perderla più col peccato. 

SECONDO PUNTO. * 

• • • 

J.Per la Gloria , ebe [pera . 
A|On ha dabbio alcuuo, che la .Gra- 
1\ zia è caparra della Gloria Gelede: 
la chiamano i. Teòlogi : Semen gloria : 
onde nella fua difinizione , quando di- 
cono i medefimi , che per quella fiamo 
Figli di. Dio , Efficimur Filii Dei * fog- 
giungono : Et baredes ,* Eredi dell’ Ere- 
dità .immarcefcibile della Gloria Cele- 
fte ; attefo chi è Figlio , è erede del 
Padre .* (») Quod fi filii , Cr baredas t 
** dice 


(a) 1. Jean. j. 1. 
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dice f A portolo . Or quanta beatitudine 
farà la noftra eflere Cnftiani , e per la 
Grazia tlfer Eredi del Paradifo ? 

Primo per la grandezza di qucft' Ere- 
dità ; mentre erta contiene tutt‘ i beni 
(flendo quella unO' fiato di Beatitudine 
dove fi poffeggono tutt’ i beni; di Glo- 
ria , effendo ivi Re di corona di ric- 
chezze , poffcdendone fenza fine : (a) 
Gloria , CT divina in Domo ejut ; Di 
diletti , poffedendofi tutti , che faranno* 
ubbriaca» di quelli .• [ài lnebriabuntur 
ab aberrate Domus tua , & torrente vo- 
luptatit tua potabis tes : Onde dice S. 
Giovanni : (c) Nunc filli Dei Jumus ,& 
non bum apparuit quid eritriti e ; Or é- 
vera,, che- fiamo Figli di Dio per la 
Grazia , ma non t- compariti quel , che 
faremo nella Gloria ; balta folo , che fa- 
remo Ornili a Dio nelle grandezze , ed 
onori.* Similes ei erimus , quia videbi- 
min eum fuuii efl. Che beatitudine farà 
quelta de' Criftiani .* il polfeder quelta 
Gloria ? (</) Beati , dice Davide , qui 
babitant in Domo tua , Domine in fa- 
tuia faculorum laudabunt te . 

Secondo 1 Ma che la Gloria Ga cosi 
grande, farebbe poco , fe non avcrtimo 
una fperanza ticura da penderla, per gli 
meriti di Gesù, accoppiandoci le noltre 
opere buone ■* abbiamo dunque fi cure zza 
di dover poffedere quella Gloria ; poiché 
il Signore ce . 1 ’ ha guadagnata , e pro- 
metta : guadagnata di modo ; che ubbi- 
dendo al nottro Salvadore .* (e) Fadut 
iji omnibus obtcmperantibus fi bi cauja fa- 
tui is aterna Iromerta di modo tale v 
che fi dà per giuftizia * cosi la preten- 
deva 1’ A portolo : t/1 1» retiquo repofita 
tji mibi corona jujtitia , quam reddet 
Tnihi Dominili in illa die jtijlus Judix . 

Terzo : E non folo la Gloria ci fi 
dee fecondo la fua fortanza ; ma anche 
1 ’ aumento di quella , maggiore , c mag- 
giore, fecondo fono maggiori le opere 
noltre ; poiché dovendoli ad ogni azio- 
ne buona un grado di Grazia , e per 
erta un grado di Gloria; noi portiamo, 
operando bene per tutta la vita; acero- 


fa) P/*l. in. 3» 

(e) He or. j. 9. 
(b) Lue. 6. 38. 


feere la Grazia a maggior fegno ; ed * 
quella proporzione crefcerà la Gloria : 
per quitto diffe il Signore.* (g) In Da- 
mo Putrii mei manfiones multa funt : 
Molte , e di diverti fiati , ed accrcfci- 
menti di Gloria / e il Signore darà la 
mifura di quella , fecondo i meriti ; pie- 
na a quelli , che fono pieni di menti : 
[à] Menfuram bonarn , confettarti, & coagi - 
tatatn , Cr Juperaffiiientem dabunt in fi • 
num vefirum . 

Quarto i E per ultimo quella Beati- 
tudine cosi fovrabbondante , non folo 
l’ abbiamo con certa fperanza , ma an- 
cora pretto: nel Tertamento antico paf- 
favino le migliaia di anni a quei Pa- 
triarchi dopo la morte di andar al Cie- 
lo , noi fubito dopo la mone 1 uditelo 
da Davide .* [ij. Cum dederit diledis futr 
Jomnutn , ecce bareditas Domini ; Nel 
punto della morte trovandoci nella pie- 
nezza della Grazia v faremo introdotti 
nel Cielo. 

E qual maggior beatitudine di quella? 
Avere con ficura fperanza da polfeder 
querta Gloria, la quale rtà in poter no- 
Itro per accrefcerla maggiormente , e di 
averla fubito, finita quelta mi fera vita. 
Se tu averti certezza , che dopo unanno 
doverti elitre Imperadore di tutto il 
Mondo, e quello Imperio crefceffe nelle 
ricchezze , e grandezze , fecondo tu in 
quello tempo l' applicarti a defiderarle t 
a faticare per chi te 1' ha promerto ; 
che beatitudine farebbe la tua ? Tu hai 
da portedere un Regno eterno fra poco 
tempo, può elfere meno di un anno; e 
con tanta maggior felicità , quanto più 
ti affatichi pel Re del Cielo , che te k’ 
ha promerto , che beatitudine é querta 
tua ? Cosi ti dichiara beato Davide : 
(A) Beat us, qu-m elegifii , dT affumpfifit , 
inbabitabit in atriis tuis : Beato tu C ri- 
filano , che per la Grazia di Dio fei 
eletto alla felicità eterna , e cooperando 
tu alla Grazia , (Scuramente farai artunto 
a quella Gloria, che tanto farà maggio- 
re, quanto maggiore farà la tua coope- 
razione , abiterai fra breve nella bell» 

Cit- 
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Città di Dio, in quegli A:rj fpaziofi del- 
la Celeftc Gerufalemme. A tanta beati- 
tudine Tei follcvato o Criftiano ; dunque 
dice bene il Signore: Beati qui vi deni , 
qu te vos videtis ; Beati voi , mentre ve- 
dete che tanta gloria vi aletta , e fra 
breve . 

Or qual ha da etTere il tuo gaudio, il 
tuo ftaccamento, il tuo defiderio, la tua 
fatica ? Il tuo gaudio, penando che hai 
da edere Beato. S.Francefco giubilava, 
ed abbracciava gli Alberi , dicendo .- 
Francesco in Paradifo ? il tuo 'ftaccamen- 
to da ta Terra .- come diceva S. Paolo .• 
(a) Omnia atb'tratus fum ut j lercora , ut 
Cbriflum lucrifadam .* Col difprezzo di 
pochi ftracci veder un Povero rallevato 
ad edere Re? Il tuo defiderio dovrebbe 
edere limile a quello di S. Terefa, che 
moriva , perchè non moriva predo, per 
andar a quella Gloria: Morior, quia non 
morior. • : E contava 1’ ore , dicendo quan- 
te pili ne padano , più -predo debbo 
andar in 'Paradifo . Quanta dev’ edere la 
tua fatica in guadagnarti maggiori meri- 
ti , per accrefcere quella Gloria ? Come 
faticarono i Santi, ed i Martiri? Solca 
dire S. Francefco di Adifi -.* Tanta è la 
g'oria che afpetto, che ogni pena tini è 
diletto.. 

S E pure non ci penfi.* ti pada mai pel 
penderò , Io ho d’andar in Paradifo ? 
Non lo deGderi ardentemente y e non 
folo non ti fiacchi dalla Terra, ma in 
effa vivi , come femore ci avedi da vi- 
vere ; non folo non fatichi per accrescer- 
la , ma per un gufto la perdi .* (A) Pro 
nihilo babuerunt ttrram defiderabilem . 
O pazzia , o cecità! Che da beati , pof- 
fijmo chiamare miferi quelli tali .* (c] 
Pauper et , mifer , Cf mifcrabilis ; Per- 
chè vanno in pericolo per ogni peccato 
di perderla. Vedi fe-cosi è ; piangilo . 
Quanto poco l’ bai defiderato ? Potea 
fare più il "Signore per ingrandirti ? E tu 
non n’hai fatto -conto.* quanto difgufto 
l’hai dato ? Dolore. Quanto poco fati- 
chi per accrefcerla con atti di virtù ? 
Scordato di quella, tutt’i guadagni tuoi 
fono temporali. Dolore. Quanto fpedo 
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la perdi ? Srà in cervello , che non la 
perdi per Tempre . Dolore. Propofit» . 

SI mio Signore , quella defidero .* (J) . 
Unant petit a re, banc requiram ; ut in- 
babitem in Domo Domini cunElis diebus 
vìhe mete : Per queda rinunzio tutta la 
Terra, voglio fem pre -faticare nell’ oder- 
vanza de' tuoi precetti . 

PRATIC A. 

S E tanta beatitudine è ad un Criflians 
podedere la G»%zia di Dio, fperare 
la Gloria; affatichiamoci : Prima in man- 
tenerci quella Grazia . Dice 1’ Apoftolor 
(e) Fralret , bortamur -vos , ne in va- 
cuum gratir-m Dei recipiatit . Chiofa S. 
Anfelma.* In ■ vacuum grati am Dei acci- 
pit , qui ettm ea non laborat ; nec tara 
bonis operibus fludrt adimplere . Fatichia- 
mo per mantenerla , con refifcre alle 
-tentazioni , con reprimere i moti delle 
padioni, con fuggire le occafioni : è fa- 
tica, è vero; ma vedete che beatitudine 
vi apporta . Star Tempre in Grazia di 
Dio, accrefcerla colle opere.* (/) Sat agi- 
te , ut per bona opera certam veflramva- 
cationrm faciatis : Attendere alla frequen- 
za de’ Sacramenti, alla vita fpirituale .* 
•perduta,, fubito ricuperarla : Secondo , 
guadagnarci la "Gloria .* Prima .con la 
Speranza viva/ quella è prnmefla da Dio: 
Secondo con odervare i Divini precetti; 
la promeda và con quella condizione ..* 

Si vii ad vitam ingredi , ferva man- 
data : .Terzo aumentare . i gradi della 
Gloria con atti di virtù, -di amore, di 
dar gufto a Dio in tutte le azioni : Quar- 
to fiaccarli dalla Terra -.* Quam / ordet 
tei! us ( dice S. Ignazio ) dum Coehtnt 
affido .* Quinto defiderar il Cielo: Per 
ultimo per aver .Scurezza nella morte di 
podcderla, eder vigilante di ftar in Gra- 
fia, allontanarli da’ peccati ^veniali con 
vincere fe {leda; e commedi per fragi- 
lità abolirli colle lagrime , coll’ indul- 
genze .* allora avrai fubito l’ ingredio al 
C ielo , e farai perfettamente beato: [è] 
B-atus homo , quem , cum venerit Domi, 
nus , invenent Jic fadentem ; amen dico 

vo- 
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vobir ,■ fuper omnia bona fua conjiitueo verfava nel Mondo : Anzi fimo pii 
tum. beati di quelli ; perchè lo vediamo, c 

conofciatno con la Fede .* lo teftifttò' il 


Ponderazione il* 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

Dico cnim vobit quod multi voluerunt 
vidcre , qua vot videtit , & non- 
viderunt . 

Quanta fi*- la noftra felicità", per avere 
la vera Fede . 

Primo, perchè per elfa con certezza co* 
nofciamo il vero Dio , ed i fuoi Mi* 
fterj • 

Secondo , perchè per elfa atniaqy) il ve- 
ro Dio , ed operianao opere di vk» 
eterna 

INTRODUZIONE. 

D EGdrrarono grandemente i Padre 
dell’antico Tedamento di vedere 
il Verbo Divino Umanato , il Media 
promeffo t lo defiderò Àbramo ; («) 
Abraham exultavit , ut vidertt diem 
mcum . Lo defidcrò Giacobbe , qualora 
dicea : (è) Salutare tuum expetiabo Do- 
mine: Lo deGdcrò Ifaia, laddove dille.* 
(e) Domine nomen tuum , t? memoriale 
tuum in defiderio anima : Lo defiderò' 
Davide allorché dille.* (d) Proptcr David 
fervum tuum non avertas faciem C bri/li 
tui .* Che perciò fa chiamato.* (e) Defu 
derium colìium atrrntrum .* Lo defidera- 
rono, ma non lo poterono vedere / co- 
me l’attefta il Signore nell’ odierno Van- 

5 'elo .* Dico enim vobis , quod multi vo- 
uerunt vi dere , qua vot xudttii , & non 
viderunt ; qua vot auditii , & non au- 
dierunt : E gli A poftoli , ed > Difcepo 
li ebbero quella felice forte di vedere r 
e fentirc Grido ; del che fé ne gloriava 
fra gli altri S. Giovanni: (/) Quod vidi • 
rnus , & audivimut , (7 contreclavimu* 
de verbo vita . In verità gran privilegio/ 
E noi dunque , che damo già Fedeli nel 
grembo di S. Cbiefa, non goderemo di 
queda beatitudine , perchè non fummo 
predati , quando il Verbo Umanato con* 


Signore allora quando volle correggere 1* 
Apodolo S. Tommafo , che non volle 
credere alla fua Rifurrezione , fe non* lo 
vedeva, e toccava con mani, dicendogli: 
Cf ) Quia vidifll me , T bontà , tredidijli • 
Beati qui non viderunt , tT credidtrunt .* 
E lo confelTò S. Pietro , (ò) quando do- 
po aver vida la Gloria del Salvadore 
trasfigurato nel Monte Tabor, raccon- 
tando la vifione , Congiugne.* Habemus 
frrmiorem propbeticum Jermonem, cui bene- 
facitit attendente s ; Abbiamo di quella 
gloriofa Trasfigurazione , e di tutto 1* 
operato dalla Perfona dì Cndo , una piti 
ferme, e certa cognizione, eh’ è la Fc* 
de, che ce l’infegna. La Fede dunque, 
che abbiamo di Crido , ci fa beati , e 
più beati di coloro , che cogli occhi cor- 
porali lo videro . Acciocché voi ve nc 
oonfolate r e ve nc approfittate , vi darò 
a ponderare quanta (la la nodra felicità 
per aver Fede vera.* Primo, perchè con 
e(Ta conofciatno il vero Dio , ed i fuoi 
Miderj.* Secondo perchè per elfa amia- 
mo Dio , ed operiamo opere di vita 
eterna .. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè co » effa conofciamo il vero Dio » 
ed i fuoi Mijlerj.- 

H An faticato molto i poveri Gentili 
per conofcere il vero Dio , e ben- 
ché molti Filofofl con vera feienza per 
gli effetti di quedo Mondo han conofciu- 
ta la loro prima cagione , eh’ è Dio ; 
non hanno però potuto conofcere i Mi- 
derj di Dio; come della Santiflìma Tri- 
nità, dell’Incarnazione del Verbo, e di 
altre verità eterne; Ed il redo del vol- 
go allucinati coi loro intelletto , veden- 
do qualche Créatura , che rifplendeva 
nella bellezza , o nella potenza , 1’ bamio 
dimata , ed adorata per Dio / («)• Ut 
Deos putaverunt .* Arrivando a tali erro- 
ri , che non lolo le Creature pi» nobili 

han* 
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hanno adorate per Dio, come il Sole , 
la Luna.* ma anche le vili, come il fuo- 
co, i ferpent), gli agli , le cipolle, fin al 
flerco. Noi fedeli col lume della Fede 
abbiamo cognizione del vero Dio , di 
tutt’i Tuoi Mifterj, della Santiflìma Tri- 
nità , dell' Incarnazione , della vita Tan- 
ta di Gesù, della Aia morte, e di quan- 
te altre verità fono necetrarie per fal- 
varci; finché le fcopritemo, e vedremo 
alla fvelata nel Cielo : (af Habemui prò- 
phctìcum fermonem , cui bene fa: iti i atten- 
dente! , quaft lucerna! in cithginofo loco , 
dotte: lueejeat dies , & oriatur Lucifer . 

Or va ponderando, quanto lìa grande 
la beatitudine, e la felicità noltra in co- 
nofeere il vero Dio, ed i fuoi altiflimi 
Mi (Ieri Grandi t heminis felicita! ( di- 
ce S. Girolamo ) f ciré Crcatorem fttum . 
Primieramente per l’altezza dell' ogget- 
to, che conofciamo con la Fede.’ cono- 
feiamo Dio, eh’ è fommo , ed infinito 
bene , che rifìede nel Tuo effe re incapi 
bile: {b) Qui habitat lucem inacceffibilem: 
La Tua Trinità ed Unità ; Uno nell’ 
edere, Trino nelle Perfone : la fua in- 
comprenfibile Carità nell’ unire alla Per f 
fona Divina del Verbo la Natura noftra 
in Crifto Signor noftro.’ la fua ammira- 
b ’ * vita , piena di tutte le virtù per no- 
li' efempio . Or quanto più grande è 
un ’onaggio, che fi manifefta a vili, 
c povere Perfone, più è la grandezza di 
quelle in conofcerlo: Effendo JJio infi- 
nito, incapibile, e fi manifefta a' poveri 
Uomini, viene con quello afommamen- 
te onorarli, beatificarli, e felicitarli. Se 
n’ ammirava Davide in penfarlo : [e] 
Quid eji homo, quod memor et ejui , aut 
Jitiu! hominit , quia vifitai rumi Che 
cofa è l’Uomo, che tu Sommo Bene te 
ne ricordi, e lo vifiri con farti conofcere 
da lui? Gran felicità! era a’ Popoli della 
Cina vedere , e conofcere il loro Impe- 
radore , che non fi faceva vedere da Per- 
fona alcuna : Grande onore fu di quel 
Plebeo Napolitano , per cui fovvenire 
calò dal cocchio Carlo Re di Napoli : 
E che grandezza, onore, felicità, farà 
a noi il conofcere la grandezza di Dio, 
Tow.f'. 


lZIONE II. 

il quale fi manifefta a noi colla Fede ò 
Sentitelo dal Profeta Baruch: [d] Beati 
fumut Ifrael , quia qutr Deo piacene , 
manifefta funt nobii . Beati fiamo noi 
Criftiani per quello , che conofciamo 
Dio, i fuoi Miller j , e quello, ch’é di 
fuo gulto . 

Maggiormente conofceremo quella fé-, 
licita , e beatitudine ; perchè col cono- 
fcere Dio per mezzo della Fede, noi ci 
folleviamo ad uno flato fovranaturale , 
limile a quello di Dio. La Fede è un 
dono fovranaturale, cheinfufp nell’Ani- 
ma , la folleva ad uno flato fovranatura- 
le, più nobile di tutta la Natura, anche 
Angelica , e la fa limile a tutt’i Santi 
del Cielo, effendo che queflo è il loro 
efercizio, conofcere Dio.- anzi non folo 
a’ Santi , ma all'ilteffo Dio; poiché que- 
lla è 1’ operazione naturale di Dio : co- 
nofcere , c comprendere fe fteffo : Or 
per la Fede noi incliniamo a connatural- 
mente conofcere Dio y benché fenza 
comprenfione , ^almeno con fiamma cer- 
tezza ; e con ciò uaendofi 1' intelletto 
noftro con Dio, che conofcey fi fa fi. 
mile a Dio: (e) Qui adhsret Domino , 
unu! fpir itm e fi, dice S. Paolo. Or qual 
grandezza, beatitudine, felicità maggio- 
re; quanto effere follevati in uno (lato 
fovranaturale , fopra tutt’ i Cori degli 
Angeli, ed effere Ornili a’ Santi , ed all’ 
ifteffo Dio? Quello rendè edafico S. Pao- 
lo; e perciò diffe .• (/) Gratini agente s 
D.o Patri, qui dignos noi fecit in par- 
tati forti! SanEìorum in /untine ; Qui eri- 
pitie noi de poteflate tenebrarum , & tron- 
fiali t in regnum filii dileftionii fua.' £ 
quella grazia non I' ha fatta a tante Na- 
zioni , ma folo a noiCrilliani, che pof- 
fiamo conofcere Dio, ed i fuoi altilfimi 
Mifterj.’ f g) Non fecit taliter omni na- 
tieni , & judicia fui non manifefìavit 
eii , dice Davide . 

Intendi dunque la felicità , la nobiltà,^" 
la beatitudine che ci apporta la Fede ; 
colla quale conofciamo Dio Sommo Be- 
ne, e j fuoi Mifterj ; con la quale ci 
folleviamo ad effere (opra tutta la Na- 
tura, Amili a’ Santi , limili a Dio. E 

P - 
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(a) .C. Fm. uhi fupra. (b) i. Tim, 6. 12. [c] Pfal. 8. j. 

(d) bau:, .j, (e) 1. Corint, 6. 17, (f) i.Coloff.v.ii, (g) Pf 147.20, 
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perciò quinto dobbiamo (timare quello 
beneficio , quello dono , quella beatitudi- 
ne ; ringraziarne Tempre il Signore , vi- 
verefecondo quello , che crediamo; men- 
tre conofciamo Dio per Sommo Bene , 
amarlo ; mentre conofciamo il Verbo 
Divino Umanato, Crifto, eh' è il noftro 
Maeftro, ubbidirlo, ed imitarlo.* prima 
di oonofcerlo , avevamo feufa di non 
amarlo, ed ubbidirlo; ma ora che feufa 
abbiamo ? [a] Ita ut fint inexcufabiles , 
dice 1’ Apoftolo . 

E con tutto ciò non viviamo fecondo 
la Fede, che abbiamo : conofciamo Dio 
per Sommo Bene , e non 1 ' amiamo ; 
conofciamo Crifto per Dio, ed Uomo, 
noftro Maeftro , e non 1 ’ ubbidiamo ; 
filmando più una Creatura , un noftro 
capriccio .* (d) Quia cum cognoviffent 
D:um , non ficut Deum glorificaverunt .* 
feti evanuerunt in cogitationibus futi ; & 
mutaverunt gloria m incorruptibilis Dei in 
fimilitudinem imaginis corruptibilis homi - 
nis ; piangeva 1 ’ Apoftolo . Anzi con 
quelt’ operare non fecondo quello , che 
crediamo, veniamo a negar con fatti tut- 
to quello, che crediamo: (e) Qui confi- 
tentur fe nojfe Deum , facìis autem neganti 
Quanta ingratitudine è quella? Se un Re 
avendoli fatto conofcere da te per quel- 
lo che è, tu nonio ftimaffi, che affron- 
to gli farebbe , che difgufto gli dareftì ? 
Tale difgufto dai tu a Dio , il quale 
avendoti follevato alla Tua cognizione , 
tu volgi i tuoi penfieri , ed affetti alla 
Creatura, come fe non ci fulfe Dio. Se 
un Nobile , follevato ad elfere Re, fa- 
celfe opere da Piebeo , che viltà farebbe? 
Tal è la tua; anzi maggiore. , 

Entra in te fteff oi^fgnofce, homo, di-, 
gnitatem tuam , & divina confort faclus 
natura , noli in priflinam vilitatem tur - 
pi converfatione redire ; ti dirò con S. 
Leone. Proponi vivere fecondo quello; 
che credi, e (limare, ed amare il Som- 
mo Bene, che colla Fede conofci ; tan- 
to più la Fede a quello c’inclina, ed è 
il fecondo Fqnco da me propofiuvi. 

* 

V*. 


SECONDO PUNTO. «’ 

P.rchè per effa amiamo il vero Dio , ed 
operiamo opere di vita eterna . 

L A Fede , per cui conofciamo il vero 
Dio , non è folo fpeculativa , che 
ci faccia folo conofcere Dio;ma anche è 
pratica , merceché informata dalla Cari- 
tà , per cui fi rende viva, inclina la no- 
lira volontà ad amare Dio : ( d ) Fides , 
qua per caritatem ( dice V Apoftolo ) 
operatur i Tanto che fe non aveftimo la 
Fede, nonpotriamo amare Dio; perchè 
non lo conofeeriamo: (r) Sine fide impof- 
fidile efl piacere Deo : Anzi quella Fede 
proponendoci Dio perfommo Bene, de- 
gno d’infinito amore, operatore di tan- 
te Mifericordie , come dell’ Incarnazione, 
della morte del Signore , ci fpinge, ci 
(limola ad amare Dio ; come dice S. 
Paolo.* [ f]Caritas Chrifii urget- noi, ut 
hot, qui vtvimus , non nobismetipfis vi- 
vamus , [ed ei , qui prò nobit mortutis efl: 
Dalla Fede , per la quale conofciamo 
quella immenfa Carità di Dio , liamo 
fpinti , e quali forzati ad amare , ed ede- 
re tutti di Dio, 

Or quanta beatitudine (ia quella , che 
ci viene dalla Fede il poter noi amare 
Dio; chi mii lo potrà capire? Ponderia- 
molo per la grandezza dell’ oggetto , 
che dobbiamo amare . Quanto più gran- 
de , ed amabile è un oggetto , più bea- 
to è quel cuqre , che 1’ ama ; poiché 
amandolo fi trasforma nell’oggetto ama- 
to.* Dio, al cui amore c’inclina la Fe- 
de, è un oggetto infinitamente amabile; 
dunque amandolo , faremo fommamente 
beati. Si (limarono beati nel Mondo quelli, 
che poterono amare un oggetto al maggior 
fegno bello, nobile , grande, come Elcna, 
Rebecca, Giuditta, Eller ; e pure non 
palfa i limiti di una povera creatura ; 
che beatitudine farà amare un oggetto 
infinitamente amabile? Di più la beati- 
tudine confille nel poffelTo di ogni bene: 
tìeatitudo efi flatus omnium honorum ag- 
gregatione perfcHus , dilfe Boezio ; Or 
quando l' Anima ama Dio,ch'è il fon- 
ino 


(a) Rom. t, zo. 
[d] Galat, 5. 6. 
[f] 2. Cor. 5. 14. 


[b] Rom . 1. si. 
(e) Hebr. 11. 6. 


(c) Tit. 1, id. 


PONDERAZIONE li. io; 

mo Bene , ed in cui Ranno uniti tute' i quella di Dio; dello Rato , che profef- 
beni / poffiede Dio intimamente nel fuo Damo di Fedeli ? 

cuore : Si quii diligit me , ad eum ve- Conofciamolo , e domandiamogliene 
niemus , & manfioncm a pud eum facie - perdono. Sei Fedele, ed hai ricevuto il 
mus ; diffe il Signore in S. Giovanni dono della Fede, per lo quale fei folle- 
fa] dunque è grandemente beato. - ciò vato ad uno Rato fovranaturale di co- 
volle lignificar il Signore a Mosè,quan- nofeere Dio, fimile a lui / e tu ti fei 
do defìderò di vedere la fua faccia : (A) feordato di Dio / non ci penfi , nè te 
Oflende mi bi faciem tua»-. ; Gli diffe: ne ricordi. Dolore. Anzi inclinato dal- 
Ego oflendam tibi omne bonum E volle la Fede al fuo amore , tutto ami fuor- 
dire, che in conofcete me ed amarmi , chè lui. Dolore. E per le Creature l’of- 
tu avrai il poffeffo di ogni bene . fendi ; _ lafciando il Sommo Bene per 

Per ultimo la beatitudine è quella , una vililfima Creatura. Dolore. Propo- 
che cagiona un fotnmo gaudio, e con- (ito. Signor mio , mentre ti fei rivcla- 
folazione nel cuore , il quale Rà pieno, to per la Fede , te voglia, Rimare ; 
e contento dell’oggetto , che ama ; e mentre m’inclirri per quella ad amarti, 

10 rende "beato : or quali maggiori con- te voglio amare/ e la mia feliciti , e 
folazioni -• (c) Deu< totiui confolationis ; beatitudine fari da oggi avanti fola- 
come lo chiama TApoRolo ? Parteci- ment|. conofcere , ed amire te fommo 
peri quell’ Anima le confolazioni del Bene'. 

cuore di Dio , eh’ è quella pace , che PRATICA. 

11 Signore diede a’ Tuoi Difcepoli , al- , 

lorchè diffe. - (,d) Pacem relinquo vobii , QE dunque per queRo dono della Fe- 
pacem meam do vobii .• Reiteri appieno O de, per la quale conofciamo il ve- 
beata , partecipando la Beatitudine di - ‘ro Dio , e Ramo inclinati ad amarlo / 
Dio. filmo Beati : (f) Beati qui non viderunt. 

Dalla Fede dunque viva , informata & crediderunt ; dobbiamo vivere in que- 
dalla cariti viene la perfetta beatitudine Ro flato di Fede primieramente creden- 
nell’Anima / perchè c’inclina ad amare do. - Primo facendo fpeffi atti di Fede, 
pn fommo Bene , trasformarci in lui , a’ quali Ramo obbligati per precetto : 
lui poffedere , e con lui le confolazio- Secondo ravvivare la Fede con la me- 
ni , e dolcezze del fuo cuore beato . dilazione delle verità eterne / mentre 
Quanta dunque Rima dobbiamo fare di , l’orazione mentale non è altro, al fsn- 
quefta Fede ? e per queRa applicarci», tire di S. AgoRino, che Occulta verità. 
dove effa c’ inclina , cioè ad ardente- tit JìitdioJa inveftigato: Con queRi lumi 
mente amire queRo Dio, che conofcia- dirigere le nofire azioni : ce l’ infegna 
mo fommamente amabile? E pure il Geremia. - (g) State fuper viai veftras , 
meno , a che applichiamo ,,è all’amo- & videte , & interrogate , de femitit ve- 
le di queRo Dio? Ci tirano le Creatu- ftrit, qute fit via bona , & ambulate in 
re belle , ricche , nobili, amandole con ea , & invenietis requiem animabus ve • 
la concupifcenza carnalg , con l’avari- j ìris . Vedete primo fe date a Dio tutti 
zia , con la fuperbia / come fe fuffero gli atti della Religione , come 1’ orazio- 
più amabili di Dio / c’immergiamo in ne, la frequenza de’ Sagramenti , e fi- 
amori diffonefli , fenfuali , vili , peggio miti divozioni : Secondo fe levate le 
degli Gentili, che non hanno Fede, nè occafìoni di peccare .* Terzo fe vi gua- 
cognizione di queRo Dio .* (e) Qui com ■ dagnate , o pure ne fate perdita del Pa- 
mutaverunt veritatem Dei in mendacium / radifo , col fopportar i travagli , e far 
& coluerunt , & Jervierunt creatura: po • opere buone. 

tius , quam Creatori . Quanta ingiuria è Secondo . - Di più mentre la Fede in- 

C c z ’ ’ dina 



•]Joan. 14. 13. [b] Exod . 43. 13, (c; 2 .Cor. 1. 3. (d) Joan. 14.17. 

e] ièvm. 1, 15, [f] Jean, 20. 19. [g] Jet, 6. 16. 
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cima ad amare Dio , fare fpefli atri di 
amore .• Primo nell’ operare per Dio : 
Secondo nell' offervare i fuoi precetti ; 
mentre dice Crifto : («) Si quii diligit 
me, fermonem meum forca bit . Cosi fa- 
remo beati per la Fede ; perchè tono- 
fceremo , ed ameremo il vero Dio ; e 
più beati di quelli, che lo videro: Bea- 
ti qui non vidirunt , & crediderunt . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo. - 
* In lego quid fcriptum efl ? Quomodo 

- legiti 

Con quanto fervore dobbiamo oflTervare 
la legge di Dio . 

Primo. - Per la grandezza del Legisla- 
tore. 

Secondo: Per l’eccellenza delia legge. 

INTRODUZIÓNE. « 

• « ') 

U N importante quelito propone nell’ 
odierno Vangelo al Signore un 
Dottor della legge; ed è, che volea fa- 
pere , cofa dovea. fare per confeguire 
1 ’ eterna Gloria del Cielo ? Magifter 
uid f adendo , vitam atcrnam pofftdebo? 
mportante quelito ; poiché elfendo 
1 ’ Uomo creato pel Cielo , e dovendo 
Tempre impiegarfi , mentre vive , all’ac- 
quilìo di quello , dee iftantemente cer- 
care, qual’ è la ftrada , che conduce al 
Paradiso ; e che dee fare , per arrivar- 
ci . Gli rifpofe il Signore , che mentre 
elfo era Dottor della legge , ofTervaffe 
che cofa trovava C ritto nella legge , e 
come l’ intendeva : In lego quid fcriptum 
t]i ì quomodo legis? E replicandogli que- 
gli , che nella legge ftavano fcritti dieci 
comandamenti ; tre nella prima tavola, 
che fono in ordine ad amar Dio con 
tutto il cuore ; e fette nella feconda ta- 
voja in ordine ad amar il Proflìmo come 
noi ftefli ; conchiufe il Salvatore y quelli 
olferva , ed andeni a vivere eternamente 
nel Cielo : Ho: fac , (J vivet. Dunque 
per andar in Paratifo, altro non ci vuo- 
le, che offervare la bella legge di Dio . 

(a) Joan. 14. aj. [b] Exod. 

(d) Exod. 20. 20. (e) Matt, 


Perchè dunque cosi facilmente G trafgre- 
difee quella legge , tanti pochi 1’ ofler- 
vano ? perchè non fanno leggere. - In le- 
go quomodo legis ? Leggono folamente i 
.precetti con la loro gravezza , e non 
leggono chi ha data quella legge, eh’ è il 
Sommo ed Onnipotente Iddio .• non leg- 
gono, nè riflettono all’eccellenza di que- 
lla legge , che tira con la fua nobiltà , 
c piacevolezza i cuori di tutti ad ofler- 
varla , perciò pare loro difficile , e non 
l’ofTervano. Quindi mi conofco obbliga- 
to farvi leggere tutto ciò , con darvi a 
ponderare , con che fervore dobbiamo 
olfervarla Primo per la grandezzi del 
Legislatore .* Secondo per 1 ’ eccellenza 
della legge. . 

primo Punto. 

Por la grandezza del Legislatore. 

C He la nollra legge labbia data Dio, 
e Dio comanda , che lì offervi , 
non vi è dubbio’ alcuno •• noi ofler- 
viamo nel Teflaniento [é] vecchio, che 
a Masè nel Monte Sinai dopo quaran- 
ta giorni di orazione, e digiuno , com- 
parve il Signore, ed in due tavole col 
fuo dito fcrifle i dieci precetti del De- 
calogo , ed ordinò che fi offervaffero 
puntualmente , perchè egli era , che fi 
dava (c) Ego Dominus cti/iodite Jeges 
moss . Anzi per imprimere quello fenti- 
mento in tutti gl’ Ifraeliti , fece , che 
mentre dava la legge , il Monte fumaf- 
fe, ufeiffero dal Cielo lampi e tuoni 
terribili ; ónde diffe loro Mosè .- (</) Ut 
probaret yos , venit Deus ; & terror il- 
lius effe! in vobis , & non peccarctii . 
Tutto quello fumo, lampi , e tuoni l’ha 
mandati il Signore per farvi conofcere , 
che elfo vi dava la legge , acciocché fe- 
rri c (Ti vo di trafgredirla . E nelTeltamen- 
to nuovo venne il Supremo Legislatore, 
Crillo Signor nollro a confermar quella 
legge .* (e) Non veni folvere legem , [ed 
adimptcre : Ordinò che fi foffe offervata 
appuntino , fenza trafgredirfene un jota: 
(/) Jota unum,aut ttnus apex a lege non 
prateribit , dono: omnia fiant . 



2. (c) Levit. 18. J. 

■ -5-.I7* [0 Matt. 5 . 24 . 

% 

* 
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PONDERA 
Effeodo dunque vero , che la noftra 
legge ci vien data da Dio e nel Te- 
ftamento vecchio , e nuovo ; pondera 
con che fervore , e diligepza dei offer* 
▼aria , e non rrafgredirla Una legge 
f dice Ariftotile , e dopo lui Seneca ] 
qualora viene promulgata , e comanda- 
ta da un Principe di maggior gran- 
dezza, di maggior Capienza , e di mag- 
gior potenza degli altri ; con più pun- 
tualità fi dee offervare , perchè per la 
grandezza del Legis’atore fi debbono Iti- 
mare i Tuoi precetti / per la Capienza , 
maggiormente praticare , perchè Cono 
giufti , ed elfo fa chi la traCgrediCce ; 
per la potenza , fi dee» temere di traf- 
gredirla , perchè può egli caligare i 
trafgreflfòri ; cosi di fatto le leggi dell’, 
Imperador della Cina fi riverivano co- 
me oracoli , perchè il lor Principe often- 
tava tanta Mveftà , che non fi faceva 
vedere da perfona alcuna : le leggi de’ 
Lacedemoni erano abbracciate da tutti, 
perchè date dal Savio Licurgo^, e le 
leggi de’ Pani , e de’ Medi erano in- 
violabilmente offervare da tutti., per la 
potenza , che aveano i laro Re di ca- 
ligare chi le trafgrediva : La noftra 
legge è data da Dio , quale primiera- 
mente ha infinita grandezza ; egli fi 
chiama Re de’ Re , e Signor de’ Do- 
minanti : (a) Rex Regum , & Dominiti 
Dominantium ; che ha nel fuo corteggio 
ionumerabili Angeli , che l’ onorano , 
ed eCeguifcono i Cuoi ordini .• (b) Milita 
millium miniflrabant ei , & . deiiei mil- 
ite. f centcna millia afli/ìebane ei , dice il 
Profeta Daniello -• edebbe a dire Divi- 
de della fua grandezza : (c) Qu i Deus 
magnai flette D-ui nofler ! La noltra leg- 
ge è data da Dio , che ha infinita Ca- 
pienza ; la diraoftrò nella creazione del 
Mondo , quando formò tante creature 
di varie Cpecie , tutte perfette nel lor 
effere , e la dimoftra nel governo del 
medefimo Mondo ,'che con un’ occhia- 
ta vede quanto fi fa in quefto ; ed or- 
dina tuet’ i moti delle fue creature al 
fine, per cui l’ha create.- onde diflfe Da- 
vide : (V) Magniti Dominai , ■& fapien - 
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eia tjut non efl numeriti . La noftra 
legge l’ha data Dio, che è fommameo- 
te potente , ficcome fi è dimoftrato nel 
crear il Mondo dal niente in am- 
mazzare in una notte cento ottanta cin- 
que mila Coldati dell’ eCercito di Senna- 
cherib, perchè contradiceva al Re Eze- 
chia Cuo Cervo e cogli Egizj , che 
contradicevano al Cuo popolo , de’ quali 
ne ammazzò nel mar ro(T> ducento cin- 
quanta mila, ; nel mandar dal Cielo 
tant’ acqua , che abbiCsò tutti gli Uumi- 
ni Cuoi nemici a’ tempi di Noè / con 
Sodoma, ed altre Cue Città, Copra delle 
quali a tempo di Abramo mandò fuoco 
dal Cielo , col quale le bruciò tutte ,* 
ficcome finalmente fi dimoftra nell'in- 
ferno , in cui ha radunate tutte le pene 
per tormentare legati come cani di ca- 
tena milioni di Angeli rubelli ; e dove 
ha deftinato mandare tutti quelli , che 
trafgredifcono la Cua legge ; onde efcla- 
mò Mosè .* (e) Quii fimitit tui in [or- 
tibia Domine } 

Tanta dunque è la grandezza «Capien- 
za , potenza di quel Dio, che dà a noi 
la legge, e comanda che fi ofservi , or 
fe tanto maggiore dev’ efsere 1' oftervan- 
za della legge , quanto più grande , fa- 
vio , e potente è il Legislatore , eoa 
quanto' fervore, e diligenza fi dee ofser* 
vare da noi la legge , data da quefto 
fommo Bene ? Dee ofservarfi con Com- 
ma diligenza , con inefplicàbile puntua- 
lità -• cosi '‘conchiude 1 ’ Ecdefiafte [/"] 
Ego ot regii obfervo , & pracepta jura - 
menti Dii ,- quia omne quod voluerit , 
faciel ; ut firmo illiut potè [lue plenui , 
neo elicere ei quifjuam potejì .- qua re ita 
[adì ì Io Cernendo che i precetti della 
legge vengono da Dio , che ha infinita 
potenza di far quel che vuole ; che ha 
infinita Capienza , cui nefsuno può re~ 
plicare, perchè cortundi di quefto mo- 
do,- che ha infinita' virtù di caftigare i 
trafgreCs iri .- Et fermo illius pote/hte pie- 
nut , procuro di ofser varia appuntino ; 
Pr/tcepta juramenti Dei obfervo. . 

Vedete voi , con che puntualità fi 
ofservano nel Mondo i comandi de’Mo- 

nar. 


[a] Jìpoc. 19. 1 6. 
(dj Pf. 146. 5. 


(b) Dan. j. 10. 
(e) Exod.15. 11. 


(c) Pf. 7 6. 14. 
[fj TlccI. 8. 2. 
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parchi ■* fi trema di trafgredirne un jota, 
perchè hanno fomma grandezza per far- 
li riverire, gran fapienza per veder tut- 
to , e fomma potenza per cafttgare i 
trafgrefsori . Si legge de’ folJati di Sau- 
le, che ordinando quefto (a) Re , che 
tutti non mangiafsero fino alla fera , 
non fu chi ardifse mangiare : e perchè? 
Perché lo comandava un Re grande , 
favio , e potente . lo leggo de’ foldati 
di Davide, (è) che ordinando quefti nel- 
la guerra che fi faceva contra Àfsalonoe 
fuo figlio , e rubetle, non fi ammazzaf- 
fe Afsalonne ; trovandoli il medelìmo 
Afsalonne appefo per gli capelli ad una 
Quercia , e faputofi da Gioab Capitano 
dell’cfercito di Davide, fgridò i foldati, 
perchè non l’avefsero ammazzato, men- 
tre f aveano a man falva ; rifpofe uno 
di quelli , io non 1’ avrei ammazzato , 
fc mi avelli dati mille feudi , perchè ha 
comandato il Re, che non fi ammazzi.* 
Si appenderei in manibus meit mille argen- 
teo! , ncquaquam mitterem mantim meam 
in filiiim regii; audientibui enim nobis, 
prteccpit Re>e , dicens .* cujlodite pucrnm 
vdbfalon : Perchè cosi comandava un Re, 
grande, favio, e potente : -In quanta 
maggior venerazione dobbiamo avere 
noi i precetti di Dio , fapendo che li 
comanda un Dio d’ infinita grandezza , 
d'infinita fapienza , d'infinita potenza? 
Ego Dominai , cu/l od ite leget meai . 

E pure con tanta facilità fi trafgredi- 
feono quefti precetti di DitP, che fia, 
dalla fanciullezza l’ abbiamo trafgrediti , 
nella gioventù , e nella vecchiaji .* (e) 
tA /acuto confregit jugtem ( idejl legis 
dice Ugon Cardioale ) diripuijìi vincula 
me a ; dtxifti non Jerviam . Ogni minima 
creatura ci muove a trafgredirla , ogni 
picciola occaGone , e*d alle volte con 
tanta oftinazione , che diciamo di non 
voler ofservarla : Qixiflinon ferviam : 
Perchè non vogliamo rillettere alla gran- 
dezza , fapienza , e potenza di Dio , 
che comanda. Apriamo gli occhi al lu- 
me di quelle verità , e conofciamo chi 
comanda la legge ? Un Dio d’ infinita 
grandezza , dunque per fux riverenza 
ofserviamola : un Dio d’infinita fapien- 


za : dunque perchè è giuda , è Tanta , 
pratichiamola: un Dio d’ infinita potenza, , 
che può mandarci all’ inferno / dunque 
per timore de quefto Dio non la traf- 
grediamo, e proponiamo con tutta dili- 
genza tenerla in mezzo del noftro cuore 
per ofservarla appuntino .‘ (d) Et Un 
tua in medio cordit mei . 

* . . I 

SECONDO PUNTO. 

Per 1' eccellenza della legge . 

P Er oflfervare la legge di Dio, bade- 
rebbe T aver^letto in eflfa , che la 
comanda Dio d’ infinita Maeftà , per- 
ciò di fomma «eccellenza/ che la co- 
manda Dio d’ infinita fapienza , e per- 
ciò di gran fiminetria , ed ordine ; che 
la comanda Dio d’ inonda potenza , e 
perciò di gran facilità , mentre colla 
fua potenza aju*a ad olfervaria .* leggia- 
mo più dentro ne’ volumi di quella 
legge, e vediamo le fue prerogative. 

Primieramente la legge di Dio è 
fommainente eccellente , non folo per- 
chè viene comandata da un fuòlime , 
ed eccellentiflimo Signore / ma perchè 
cosi T ha fublimata Dio . L’ eccellenza 
di una legge fi conofce dalla fublimità 
de’ fuoi precetti ,* or quali precetti più 
fublimi , che i precerti di amore, e di 
amore di un fommo Bene, e del noftro 
Profilino? Quelli fono i precetti della 
legge di Dio , come lo confefsò nell’ 
odierno Vangelo un Dottore di quella : 
Dilige t Dominum Dcunt tuunt ex tot • 
corde tuo, & ex tota anima tua , & ex 
omnibus viribui tuis , & proximum tuum 
jicut te ipfum. E Grido T approvò, di- 
cendogli : Retle refpondifli -* Precetti fono 
quefti fublimi - formalmente , perchè di- 
pende i’ oifervanza loro dalla virtù 
fovranaturale , infufa nell’ Anima/ una 
virtù delle tre Teologali , che riguar- 
dano Dio / come fono la Fede , che 
riguarda Dio, conft prima Verità ; la 
Speranza, che riguarda Dio come bene 
confeguibile per la noflra Beatitudine,* 
e la Carità , che riguarda Dio come 
fommo Bene, degno in fe ftelfo di 
amarli : e di quelle virtù, che fono le 

più 


(a) i. Reg. 14. 
(d) Pf. 39- 9- 


[b] z. Reg. iJL iz. 


[cj Jer, 2. 20. 



PONDERA 
più fablimi , la maggiore, e più nobile 
è la Carità , come dice I’ A portolo.* 
(a) Nunc aulon mane! fida , Jpes , 
taritas ; tria htec , major autent borum 
e/l Cantai ; Or fe quelle virtù «fono 
fublimi (òpra tutte le virtù, e la mag- 
gior di loro è la Carità , confidente a 
che perfezione , e dignità erta vien fol- 
levata .* quella è quella , che fi dee 
efercitare per offervar i precetti della 
legge , che fono di carità , ed amo- 
re. 

Sono ancora fublimi i precetti della 
nortra legge, che fono precetti di amo? 
re, objcEìive , per I’ oggetto , al quale 
terminano ; che fono due in uno , cioè 
1 ’ amore di Dio , e del Prortimo per 
amor dèli’ iftelfo Dio : 1 ’ amor di Dio 
non può aver oggetto più nobile, quan- 
to 1 ’ ideilo Dio , fommo Bene , ultimo 
fine , oggetto dell’ amore del medefimo 
Dio .• 1 ' amor del proffimo è apprelfo 
a quello di Dio , né può aver oggetto 
più nobile , che 1 ’ Uomo , una delle 
più nobili creature di Dio anzi che 
partecipa dell’ iftelfa nobiltà dell’ amore 
di Dio perchè per 1 ‘ amore di quello 
fi ama con un medefimo abito di cari- 
tà : ecco dunque 1’ eccellenza di quella 
legge per la fua nobiltà. E non pntea 
effer di meno , perché data da un nobi- 
lirtimo , ed eccellentifiimo Legislato- 
re. 

Vediam per tanto la fimmetria, ed or- 
dine di quella legge , non folo perchè 
data da un fapientiflimo Legislatore , 
eh' è Dio, ma ancora in fe (teffa. E 
primo ordine, e fimmetria è, che, in po- 
» chi" precetti fi- racchiude tutta ; anzi 
diremo meglio , fi racchiude in un folo 

{ irecetto .• I’ unità, dice fomma per- 
èzione , e tutte le cole, quando fi or- 
dinano ad una fola , dicono fomma 
perfezione .• or la ^nortra legge fi riduce t 
ad un folo precetto , e benché fiano 
due , uno dell' amore di Dio , 1 ’ altro 
del Prortimo , conforme dille il Signore: 
(b) In bis dttobus praceptis univerjd lex 
pendei , & propbehe ; pure rutti due fi 
riducono ad un precetto , e quell’ è di 
amore ; perchè con 1’ tfteffo amore. 


(a) 1. Cor. 13.13, (b) Mdtt, 

. (d) Ifs, 51.7. 


Z I O N E III. :o7 

col quale fi ama Dio , fi ama il Profil- 
ino .• onde dille l’ Apoftolo :-(«) Pieni- 
ludo ergo legis e/l dileclio ; e S. Agoitl- 
no fpiegando che dee fare un Crirtiann 
per adempire la legge di Dio , dille : 
Dilige , & fac tjuod vis . Di più la 
fimmetria di quella legge fi conofee dal 
fuo ordine , e dalla fua adeguazione ; 
dal fuo ordine, perchè prima comanda, 
che fi ami Dio, eh’ è di tutti il primo 
amabile ,* poi il prortimo , eh’ è il fe- 
condo , come fatto a fomiglianza viva 
di Dio/ per la fua adeguazione, poiché 
adegua tutto ciò eh' è amabile nell’ 
Dmverfo , cioè Dio, come Autore di 
Agni cofa ; e 1' Uomo , come fua pri- 
maria Creatura intellettuale , capace di 
amore , e di amicizia ,* ne’ quali van- 
no inclufi ancora gli Angeli , come 
creature intellettuali , e le più degne 
formate dall’ Altirtimo ; e co’ quali noi 
fiamo compagni per la Grazia , e fare- 
mo per la Gloria . Belliflima fimmetria 
della legge di Dio , dove tutt’ i precet- 
ti li ordinano ad uno ; dove fi adegua 
ogni oggetto degno di amore ; degna 
di elfere emanata da Dio , eh’ è infini- 
to ,• fapiente . Vediamo per ultimo 1 ' 
eccellenza di quella legge per la fua fa- 
cilità , non folo perchè data da Dio, 
che ha infinita potenza per aiutarci ad 
oflcrvarla , ma facile in fe (leda . La 
prima fua facilirà è , perchè è legge 
di amore , al che è inclinato potente- 
mente il nortro cuore ; ed in ogni azio- 
ne , dove entra 1’ amore , fi delude la 
fatica ; dicendo S. Agoltino/ Sia mas 
non laboras : amanti mi difficile. La 
feconda fua facilità è , perche impreda 
nel nortro cuore .* (è/) Lex mea [ dice 
il Signore per Ifaia ] in corde eorttin : c 
ficcome la legge antica fu fcritta in ta- 
vole di pietra , e fu durìrtìma ; cosi la 
legge nuova è fcrirta nel cuore de’ Fe- 

" deli , col dito dello Spirito Santo , che 
co’ fuoi doni la fcrive nel cuore , e fa- 
cilita 1’ ollervanza .• nè 1’ oggetto pri- 
mario , che dobbiamo amare fecondo 
quella legge, I’ abbiamo da trovare fuo- 
ra di noi , ma (là dentro di noi , che è 
Dio, il quale abita nel noftro^cuore per 

la 

1 — Il » ■ •wm+rna—' ■' ■■ ■ . t — — — mi — — ~ 

az, 40, [c] Rom. 13. IO. 
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la fila Grazia , e fofhnzialmen.te col bardili , & onerati e/hs , & ego reficiam 
fuo divino Elf;re . Per ultimo è facile yos.E come ■‘Tolti te jugum meum fuper voi', 
perchè f Onnipotente dà mefplicabili jugUrn enim meum fu ave tfl , & orna meum 
cjuti colla fua Grazia , de' Sacramenti , levi . Accodiamoci a Gesù Crifto con 
de fuoi miuillri , e molto più perchè f amore , corniciamo ad olfervare la 
elfo ci ajuta all’ offervanza della fua fua legge, e faremo ricreati da lui. 
legge , che a guifa di un giogo vien E perchè non 1 ' hai fatto per lo paf- 
portata da lui inlìeme con noi .• onde fato domandacene perdono . Vedi qmn- 
la chiamò giogo nel Vangelo ; perchè te volte hai rotta quella legge,- hai da- 
ficcome il giogo fi porta da duè ; cosi to difguflo al fupremo Legislatore . 
la legge fi porta da due , e dalla nollra Dolore. Quanto ti fei affaticato per il 
volontà, e da quella di Dio, che opera peccato , ed hai rotta la legge fua ve di 
con noi : e perciò dilfe Celilo , eh' era Crifto ? Dolore . Proponi 1 ’ emendazio- 
foave , e leggiero .- (a) Jugum enim ne di voler olfervare ferapre la legge 
meum fuave e/l , & onus meum leve . di Dio ; per la fui eccellenza , e per- 
E’ dunque la legge di Dio fublime chè la comanda Dio 
si per 1’ eccellenza de’ fuoi precetti , si 

ancora per la facilità , e piacevolezza. PRATICA. 

Or che feufa avremo di non olfervarla/ 

Le leggi del Mondo , che fonò più QE dunque la nollra legge è data da 
afpre ; come fono le leggi delle vendet- 3 Dio fommimente grande, favio , e 
te , e de’ duelli , dove fi dev’ efporre potente, ed è cosi nobile, degna, e fa» 
la vita , fi polfono olfervare ; e la leg- cile , dobbiamo porre tutto Io ftudio 
ge foave di Crifto fi ha da trafgredirt l per offervarla . Io non trovo mezzo 
Le leggi di accumular denari, di arri- più efficace per ciò, quinto conGdrrare 
vare a podi maggiori , di foddisfare le quelle condizioni della legge di Dio ,* 
noftre paflìoni, che ci travagliano con- quello fa ciò che ordinò il Signore al 
tinuamente , fi profetano per tutta la fuo Popolo, come fi legge in Giofuè; 
vita,- e la legge di amar un Dio ci -fd) N >n recedei volumen legit bujusdeore 
pare tanto ardua, che continuamente la tuo ,fedmeditaberis in ea diebut , & nodi- 
travediamo ? Tutto viene, perchè bus, ut eon/lituai omnia , qum [cripta funt 
non leggiamo bene in quella legge : In in eo : Il volume dèlia legge ftia fempre 
lege quomodo tegis I Non ponderiamo in bocca voftra , cioè nella mente vo* 
nè chi la comanda , nè le fue nobili (Ira , e la mediterai notte , e giorno , 
prerogative , mà dirò meglio , e più il per vedere che è fcritto in quella , ed 
vero ,- viene perchè non abbiamo amo- offervarlo ; coaGderare chi è quello , 
re di Dio: quella tutta ftà fondata nell’ che comanda la bellezza de’ fuoi pre- 
amore ,- dunque quando non ci è amo- certi ; e di quello modo infervorarli 
re , fi rompe tutta . E che amiamo! nell’ olfervanzi della D vma legge. * * 

Le mifere creature , le quali per otte- Ed in quanto a quella parte di offer» 
nerle , ei ftracchiamo : [b] Lavati fu- vare la legge , perche la comanda Dio; 
mus ( lo confelfano gl’ iftelfi Mondani ) (limar' a gloria ubbidire ad un tanto 
in vita iniquitatis ,- vedi figlio mio, en- Signore; come (limano i Nobili ubbidì» 
tra in te flelfo, leggi bene nella legge ; re al loro Re . Gli Antichi (e) fi 
e vedi chi 1 ’ ha data ? Un fommo Be- coronavano con un geroglifico della 
ne.- quanto è fublime, quanto fanca; legge , che pr-jfiflavino ,- ed i Fari- 
legge di amore,- e comincia ad amire fei la fenvevano in una carta , e fe 
Dio : vi dirò le belle parole del Salva» la ponevano fu la fronte .- Scrìbebant 
dorè/ (c) Venite ad me omnes , qui la- in membrana decalogum May fu , jignan • 

te/ 


[a] Matt. li. jo. (b) Sap. 5. 7. (c) Matt. 11. 28. 

(dj Jofue 1. 8. («) Reftrt Pier, lib. 41. bierogl. 
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ter in fronte , & quafi coronam ca pitie Eterna ; e dopo d’ avergli (piegati 
facitntes. Onorarci di ofTcrvare la legge precetti della legge, gli diflTe : Ho: fac , 
di Dio; fentite 1 ’ EccleGaftico : («) fé- & vir.es ; Quelli offerva , ed io ti prò* 
mor Domini gloria, & gloriatio, & Ite- metto la vita eterna ; E come che il 
litio , & corona exultationis . contrario della Vita Eterna è la morte 

Ed in quanto al fecondo , di offerva- eterna , e 1* oppoflo del premio è, la 
re la legge per la Tua eccellenza ; (limo pena / ficcome il Signore promette il 
ottima pratica , ponderare ogni giorno premio di Vita Eterna a chi oflerva i 
una dell' eccellenze di quella legge / la precetti della legge , cosi minaccia pe- 
qualità de’ Tuoi precetti, che $ I' amo- na, e pena eterna a chi la trafgredifce, 
re di Dio , e del Proffimo ; ponderare eh è quello , che propofe Mosi al Po- 
le perfezionidi Dio , l’amore che ci porta/ polo Ebreo da parte di Dio , per am- 
l’obbiigo che abbiamo di amare il Proffimo, mollire la durezza di quei cuori, ac- 
perebi amando lui , damo amati ancor ciocchi non trafgrediffero più la legge 
noi ; e di quello modo affezionarci all’ di Dio ; {<] En oropono iodie in con- 
offervanza di quella tnlla legge ; quello fpeBu vejlro benedittionem ; fi obedieritis 
i un rimedio, che confettò Davide, mandati* Domini Dei veflri . Or yedia- 
averlo fperimentato efficace , per non mo , fe potremo noi muovere i Fedeli 
far peccati , e rompere la bella legge all' offervanza della legge di Qio/ col 
di Dio : [6] Nifi quod le» tua medita- timor della pena a’ Trafgreffori/ coll* 
tio mea ejì ; fune forte periijfem in bit- amore del premio agli Offervatori di 
militate mea . Di quello modo leggeri- quella , che fono due Punti della noftra 
do bene nella legge , l’offerveremo pun- Ponderazione, 
tualtcente . - ‘ . 

PRIMO PUNTO. 

PONDERAZIONE IV. 


Per lo cafiigo a' TrafgrcJJori . 

Sopra le parole dell’ Evangelo: /'"'VGni legge , acciocchì fi offervi , 

Hoc fac y & vives . ■» w impoue i caflighi a chi la trafgrc- 

difce : le leggi civili , come temporali , 
Dobbiamo offervare la legge di Dio. ed ordinati ve della Repubblica , hanno 
Primo: Per timore de’ cailigfii, trafgre- le loro pene temporali per chi le traf- 

dendola . gredifee , o di perdita de’ beni di for- 

Secondo.* Per la fperanza de’ premj , tuna , o d' ignominia, o di perdita del- 

offervandola . la vita: le leggi canoniche, come fpiri- 

- • tuali , « direttive delle Anime, han le 

INTRODUZIONE. Aie pene fpirituali per gli Trafgreffori, 

o di privazioni delle poteftà fpirituali , 

D ovrebbe ballare all’ Uomo, per of- o della comunione de’ beni fpirituali 
ferrare la legge di Dio, il foto della Chiefa.' al medefimo modo leleg- 
motivo , che lo comanda un Dio / il gi di Dio impongono il cafiigo a’ Trafi- 
quale motivo 1’ abbiamo confederato greffori ; e perchè fono leggi fuperiori , 
nella Ponderazione pallata ; ma perchè e che compierono le civili , e canoni- 
alcuni non fi muovono tanto dal con- che/ come date dal Sommo Legislato- 
veniente , quanto dall’ utile ; la bontà re, che ha in fua mano tutt' i caflighi 
di Dio per’ muoverci all’ offervanza hanno per pena la privazione di tutt’ i 
della fua . legge ci promette premio , c beni corporali e fpirituali , temporali 
di vivere eternamente beati : appunto cd eterni . Ponderiamole, per eccitarci 
nell’ odierno Vangelo lo promife a quel all’ offervanza di quella legge . < 

Dottor della legge, che gli domandò Primo i Trafgreffori delle leggi di 
cofa dovea fare per ottenere la Vita Dio hanno per pena tutt’ i mali tetn- 
Tom.V. D d ' po- 


Ca) Esci. i. ri. [b] Pf. 118. 77. (c) Deut, n. v. ad. & a 7. 


Digitized by Google 



no DOMENICA XII. DOPO PENTECOSTE, 

porali . Nel Deuteronomio il Signore ut vrdentei ' non videant , & atulitntti 
fulmina tutte le maledizioni contra quel- non inteUigant : Lo fulmina il Signore 
li , che non offervano la Tua legge : (a) per Ifaia .* ti darà in potere delle tue 
Qttod fi audire nolueris vocem Domini pilli mi , permettendo che calchi fem- „ 
Dei tui , ut cu/lodiai omnia mandata pre da peccato in peccato ; lo dice per 
ejus , veniant fuper te omnet malediche - Davide (d) Et non atidivit populut 
iter. Se tu non olferverai i miei comari- mtus vocem meam ; dimifi eìs fecundum 
darnenti , verranno fopra di te tutte le de/ideria cordis eorum ; E per S. Paolo: 
maledizioni; e le numera ad una ad una .* [e] Tradidit eoi in reprobum fenfum , 
Malcdiilus in civitatc, maiedicìm in agro , ut faciant ea , qute non conveniunt , l i 
maled-cium borreumtuum ,& reli qui te tu*, priverà della fua Grazia , dichiarandoti 
maledicìui fratini ventris tui , maledici')! filo nemico, ed odiato da lui : (/) Odio 
egredieni , mai editi tu ingredicni : Tu fa e/i Dea impiut , & impiotai ejut : E 
rai maledetto nella Città , dove rute' i perchè ha egli poceftà fopra I’ eterno , 
tuoi negozj , e liti fgarrerai ; farai per- ti caccerà da fe per fempre nell’ Infer- 
feguitato , e calunniato da’tuoi Nemici, no. Dice Musò, che comparirà il Signo- 
perderai I’ onore, e la riputazione., co {p nel giorno del Giudizio con una leg- 
nile fpiega il medefimo Signore ; farai gè di fuoco alla fui delira .* (g) In ^rat- 
maledetto nella campagna , perdendo tera illiut ignea' lex ; Acciocché quella 
tutt' i tuoi reminati , e le vigne, che legge, che a te non è Hata di direzio- 
non ti apporteranno frutto / maledetti ne, fia di caftigo ; e con quella ti con- 
tutt’ i tuoi Granai, e le tue robe , che dannerà eternamente : (6) Et qui in le - 


tutte le perderai ; maledetti tutt’ i tuoi 
Figli , e Moglie , che ti daranno con- 
tinui travagli ; maledetto fe efci di cafa, 
tutto t’ incontrerà contrario ; maledetto 
fe entri in quella, ti faranno tutt’ i fa- 
miliari d’ inquietudini ; .e conchiude .* 
Veniant in te wiiiim malediElionei , quia 
>fon ferva/ji mandata ejui ; Avrai per 
pena le miferie della tua Perfona, tutte 
le infermità de’ mali incurabili .• Pereti • 
fiat te D-minui febri , / rigore , ulcere 
pejjimo , fanarique non pojjit . Tutte le 
confufioni , e vergogne , perdendo 1’ 
onore , la riputazione , la llima .* Eris 
in proverbiata , & fabttlam omnibus pò* 
pulii : Ti mancherà pretto la vita, e ti 
accorcerà i tuoi giorni : Donec peccai : 
Perchè i giorni de’ Peccatori fi abbre- 
vieranno (è) %Antti impiorum brevi a- 
bunttir , dice il Savio ; e fe avevi da 
vivere feffanta anni , non olfervando 
la legge di Dio , ne viverai trenta , per- 
chè hai trafgredita la Divina legge . 
Ma che diremo de’ mali fpirituali ? Ti 
leverà Dio i lumi da conofcer il bene, 
da fol’evarti dal peccato : [c] Excaca 
cor populi kujui , & aurei e/ui aggrava , 


ge peccaverunt , ( dice l’ Apottolo ) per 
legem jndicabuntur ; Dandoti la male- 
dizione eterna .• [<] Difcedite a me ma- 
ledici! in ignem atamani . 

Quelle pene, qucfti caftigbi minaccia 
il Signore a’ Trafgrettori delia fua bella 
legge,* tutt’i mali temporali , tutt’ i ma- 
li fpirituali , tutt’ i mali eterni .* e non 
farà quello badante motivo per atterrir- 
ci a non ‘trasgredire un jota della legge 
di Dio? quanto ci reprimono dal male 
i caftighi, che ci minacciano le leggi, i 
Giudici temporali : laddove fe noi delin- 
quiamo , perdiamo le robe , incorriamo 
infamie, ci è pena della vita: 7 Or quan- 
to maggiormente ci dee reprimere dal 
trafgrcdire la legge di Dio , il cumulo 
di tutt' i mali temporali , fpirituali , ed 
eterni. 7 Lo pondera con lagrime S. Cito- 
van Crifoftomo.* Minatile inimicai tem- 
porale malum, & timet ; mina tur Deus 
reternum malum, & non timesl 

La catta Sufinr.a , quantunque minac- 
ciata da que’ iniqui Vecchioni di farla la- 
pidare, fe non confentiva alle loro iciqiie 
voglie, pure per timore di non offendere 
Dio, e de’fuoi terribili cattighi non vol- 
le 


[a] Deut. 28. 15. 
(d) Pfal. 80. 11. 
ig) Deut. 13. 1. 


(b) Prov. 10. 27. 
[e] Rom. 1. 28. 
(il) Rem. z. >2. 


[c] Ifa. 6. io. 
[f] Sap. 14. 9. 
[1] Matt. 25- 4 1 - 
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te peccare : 00 Melivi ejl mihi incidere 
in manuf vefirai , quam peccare in Domi - 
rtum meum . Eleazaro quantunque dovei, 
morire , fe non trasgrediva le leggi della 
(ila Patria , che erano di non mangiare 
cibi de’ Gentili , non folo volle più tofto 
morire, ma ditte che fi contentava più 
tofto bruciar nell’Inferno, che trnfgredir- 
le (b) Pramitti je velie in infernum , 
E pure fi trattava a quefti due di darlo* 
ro la morte , fe non trafgredivano la leg- 
ge/ quanto maggiormente noi , i quali 
non dobbiamo già ogni volta morire , 
che non trasgredire un precetto di Dio / 
ma folo privarci di un leggiero gufto , 
qual' è allenerei da una diffoneftà , da un 
poco di odio ? E pure non bada quello 
per farci offervare la legge ; tutto giorno 
per ogni bagattella, per ogni picciola oc- 
cafione, per un penfiero, per un'occhia- 
ta , la trasgrediamo , non curando tanti 
caftigbi .• Nec flagelli! pleZimur , nec mi- 
ni! / piange S. Gregorio Papa . Entriam 
in noi ftetfi / fiano ftimolo per 1 ’ osser- 
vanza della legge , fiano freno per non 
trasgredirla , i caftighi , che minaccia 
Dio. - Quod fi audire noluerii vocem Do- 
mini , ut cufiodiai omnia mandata eju! , 
ve ni an t , in te omnet maledizione! . Ma 
vediamo, fe ci muoveranno i premj. 

SECONDO PUNTO. 

Per la fpe*an~a de’ premj , per tbi /’ 

ifftrva . 

I L Signore a chi otferva 4a Sua legge 
promette tutte le benedizioni : (e) 
Si audieri! vocem Domini Dei tui j ut cu- 
fica: as unni a mandata ejus , venient fu- 
per te uuivtrf/t benedizione! : Prima tem- 
porali .* BenrdiZu! in Civitate , benedi' 
Zut in agro , benediZa horrea tua .reliquia 
ture , benedtZu! egrediens , benediciti! in- 

t rediem , benediZut fruZu ! ventri! tui : 
arai benedetto nella Città , dove farai 
onorato , dove anderanno bene le tue 
liti , ed i tuoi negozj > benedetto nel 
Campo , dove raccoglierai abbondante- 
mente le meffi ; benedette tutte le tue 
provifte , tutt’ i tuoi mobili / benedetti 
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tutt' i tuoi Figli , rutta la tua Famiglia, 
che ti {limeranno, ubbidiranno, ed avrai 
vita lunga . 

Dopo avrai le benedizioni Spirituali , 
farai per godere quefti beni , amico di 
Dio , il quale con amore paterno darà 
in mezzo di te per aiutarti .* (d) Ponam 
tabcrnaculum meum in medio vtfiri , & 
non abjiciet vo! anima mea ; ambulabo 
inter vot , & ero Deui vefler . Anzi avre- 
mo con noi nella noltra Anima Saffi- 
(lenza di tutta la Santiflima Trinità , 
che abiterà nel noftro cuore .* lo pro- 
mise il Signore in S. Giovanni : (e) Si 
quii Jnmonem meum fervavit , ad eum 
ventemti ! , & manfionem apud eum facie- 
mut : Saremo Rimari come Fratelli , e 
Ccngionti di Dio.” (f) Quicumque fece- 
rit veluntatem Patri! mei , bic metti fra- 
ter , & foror , ma ter ejl . E con que- 
lle benedizioni Spirituali , quanto avanze- 
remo nelle virtù , nella Grazia,, e nel 
merito ? Quanta pace avremo nel cuore? 
Lo dille T A portolo -• (g) Pax Dei , qua 
exttperat oni non fenfum , cuftodiat corda 
vefira . 

Per ultimo avremo le benedizioni eter- 
ne di un Paradifo; cosi Io promette il 
Signore nell’ odierno Vangelo al Dottor 
della legge, che volea Sapere.* J Qttid fa- 
ciendo fvitam itternam poffidebo ? Cui ri- 
SpoSe il Signore : Hoc fac ; idefl ferva 
mandata ; ór vivai Cosi lo promife a 
quel Giovine , che gli domandò ( h ) .* 
Quid boni faciam , ut babeam vìtam 
aternam ? Cui rifpnfe.* Si vis ad vitam 
ingredi , ferva mandata . 

Primo Sarà quello incapibile , mentre 
ivi abbiamo da godere il diletto di tutti 
ifenfi/ e dell’occhio, in vedere, ogget- 
ti belliflimi / e dell'udito , in Sentire 
mufiche armoniofiflime / e dell’odorato, 
in Sentire odori foaviffimi/ e di tutto il 
corpo, in elfere gloricfi ,. Sottili, agili , 
ed impartitoli / abbiamo ivi da godere 
una Scienza , e cognizione di tutte le ve- 
rità ; una conversione di tanti Uomi- 
ni Santiflìmi, nobilirtimi , fapirnfiffìmi , 
e ricchiflìmi ; ivi abbiamo da elfere ric- 
chi Senza (ine, nobili, ed onorati Senza 
D d ». mi- 


fa) Daniel. ij.zj. (b) i.Maeb.ó.ij, (c) Deùt.it. i. [d] Levit.16.11. 
[e]Joan, 14. 23. (f) Man, 1 a, 5. (g) Philip. 4 . 7 . [b] Matt, 19. 17, 
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tnifura ; ivi avremo da vedere a faccia a 
faccia Dio, eh’ è la Beatitudine efifenzia- 
le, abbiamo da godere beni , che non 
abbiamo mai veduti , ni Tentiti , nè pen- 
sati , nè ci li polliamo immaginare , 
perchè fopra la noftra capacità ; cosi 1’ 
attefta S. Paolo .• (<j) Nec oculus vidit , 
nec an>is audivit , nec in cor bominis 
a/cendit , qua pr aparavi t Deus diligenti- 
bus ft. 

Or quanto ci han da muovere quelli 
premj , per olfervare la bella legge di 
Dio? Quanto fatichiamo per guadagnare 
beni temporali , negozi » liti , uffkj ? 
Quinto desideriamo vita lunga ? Quanti 
Medici, medicine , preservativi ? Tutto 
quello avremo , fe olTerveremo la legge 
di Dio.* e non dovremo affaticarci per 
quella? fe trovatiti un mezzo per eterna- 
re la tua vita, gli ulficj , il pofiTelfodel- 
le tue facoltà , Senza timore di perderle, 
Bon l’abbraccerefli ? Non lo puoi però 
aver in quella vita, perchè tutto toglie 
la morte/ polfumo bensì coll’olfervan- 
2a della legge di Dio eternare la noftra 
▼ita, trasmutarla nell’ eterna/ ed ivi go- 
dere beni che Superano infinitamente i 
beni di quello mondo-* con quanta dili. 
genza dobbiamo abbracciar quello mez- 
zo ? 

Davide quello praticava, e diceva .' 
(b) Dilexi mandata tua fuper aurum , & 
topazio» .* (c) Intimavi cor meum ad fa- 
cicndai jujlificationes tuas in aternum 
propter retributionem . I fette Figliuoli 
Maccabei patirono crudeli tormenti ; chi 
diede la lingua , chi le mani , chi la pel- 
le, perchè Speravano il premio eterno . 
Adriano Gentile vedendo i Marriri cosi 
Sorti ne’ tormenti, domandò loro, che 
Speravano ? RiSpofero : Spcramus bona 
illa , qua nec oculus vidit , nec aurisau - 
divit , qua praparavit Deus diligentibus 
ft •* Subito b dichiarò Criftiano,e volle 
elfere aferitto al Catalogo de’ Martiri , e 
fu martirizzato. 

Come dunque per quelli beni, e pre- 
mi eterni, non ci affatichiamo nell’oflSer- 
vanza della bella legge di Dio, non So- 
{teniamo fortemente i travagli , che in 


quello s' incontrano ? Non ci affatichia- 
mo ne' mezzi neceftarj ? Non diamo ' 
forti alle tentazioni , che ci contralla- 
no? 

E pur è vero, che quelli non biffano 
per farcela olfervare .* {d) ^ f faculo con- 
fregijii jtrgum , dixifti non jerviam : Sin 
dalla fanciullezza , da Giovine per ogni 
occalione, non per gli onori di tutto il 
Mondo, non per le ricchezze di tuttala 
Terra; ma per un gufto, per un penGe- 
ro, hai voluto perdere tutt'i beni della 
Terra , e del Cielo . Su Gano quelli due 
{limoli per l’intiera olfervanza della leg- 
ge; tutte le maledizioni fe le trasgredi- 
rci , tutte le benedizioni fe le olfervi .* 
Si cu/lodias mandata mea , veniant in te 
omnes benedicliones : Si non cu/ìodias man- 
data mea , veniant in te omnes maledi’ 
Ehones .* Atterrito da quelle, animato da 
quelle, corri nell' olfervanza della bella 
legge di Dio. E Se fin ora hai traviato, 
conofci l’errore, e domandane perdono 
al Signore. Quante volte hai trasgredita 
la legge, ti Tei fottopofto a tutte le ma- 
ledizioni. Dolore . Hai perduto tutte le 
benedizioni . Dolore . Ed hai dato difgu- 
Ilo al Sommo Bene, il quale volea que- 
llo da te con tanta premura , che per 
quello Solo ha fatto l' inferno per atter- 
rirti, il Paradifo per allettarti ,. tu per un 
capriccio 1 ' hai ripudiato . Propofito di 
emendarti , ed olfervare con puntualità 
la bella legge di Dio . 

ERA T I C A. 

A Tterriti dunque da tante maledizio- 
ni, allettati da tante benedizioni, 
fiano quelli (limoli efficaci per mai piò 
trasgredire la bella legge di Dio. Tutto 
il punto (là , dilettissimi , ad aver nella 
mente quelle benedizioni, e maledizioni. 
Per aver le maledizioni avanti gli oc- 
chi , ricordiamoci di quello, che fecero 
gli Ebrei . Comandava il Signore nel Le- 
vitico, (e) (he per ricordarti di quelle, 
fi ponelfero negli angoli , ed orli delle 
velli alcurc fibrie, egli Ebrei c’intelf^ 
rono alcuiiC Spine , acciocché camminan- 
do 


(a) i. Cor. 2. 9, 
[d] Jer. a, 20. 


(b) Pf. n 8. i .7. 
(e) Ltvit. ij. 


4 (c) Pf. 1 18. IIZ, 


PONDERAZIONE V. zi* 

do punge fiero lor i piedi, e fe ne ricor- primo che vive, e per confeguenza I’ ul- 
dafTero in tutre le suoni quotidiane , timo che muore ; egli i il primo mo- 
quando s'incontra cofa, che ci alletta a vente nel corpo umano, cagionando cut* 
trafgredire la legge di Dio , ricordiamo- t’ i moti naturali, e vitali: quello, dove 
ci che fe la rompiamo, avremo difgra- . li generano tutt'i fpiriti vitali, che fervo- 
zie, perderemo le robe, l’onore, la vi- no per le funzioni delle noftre potenze ; 
ta , la Grazia, ed avremo 1' Inferno; e ed io fine è la fede dell'amore, princi- 

con ciò dire: non voglio rrafgrediiia . pio, e radice di tutt’i noltri moti, appe- 

Per ricordarci delle benedizioni , fàc- tiri, ed inclinazione; onde Aratotele gli 
ciamo un’altra pratica del Popolo Ebreo: diede il principato fra tutte l' altre parti 
arcano precetto nel Deuteronomio, ( a ) dell’Uomo. E fe vogliamo far pafTaggio 
di legarli i precetti nelle loro mani , e dal cuore materiale allo fpirituale dell' 
tenerli avanti gli occhi: l’ aveano ferirti, Uomo , eh' è la volontà , come per lo 

perciò in una Membrana, e la portava- più fi piglia nelle fagre cane il cuore ; 

no nella fronte. - abbiamo noi avanti gli Cor ( dice S. Tommafo ) [rj prò sc- 
eicchi quelli precetti , e il premio che luntate accipitur ; nam Jìcut cor efl prin- 
fperiamo: fe s’incontra difficoltà , pen- cipium corporalium motuum , fi: & vo - 
fumo al premio ; fe di perdere la roba , Inntas omnium fpiritualium motuum .* 
pentiamo, che avremo beni temporali , Tien ella anche il principato nell’ Uo- 
ed eterni; fedi perdere l’onore, penfìa- rio fpirituale, che ficcome il cuore ma- 
rno che avremo onori eterni ; fe dimor- feriale è principio di tutt’ i moti natu- 
tificarci, ricordiamoci , che avremo de- rali, cosi quella di tute’ i moti fpiritua- 
lizie eterne .* e qoefto fia il motivo d» li, e morali.' ella applica 1 ’ intelletto a 
correre la (fra da de’ Divini precetti. Aza- cercar il fine , a trovar i mezzi ; timo- 
ria per animare il Popolo Ebreo a fa- ve le Potenze efferoe per efeguire quan- 
ticare nell’ edificare il Tempio di Dio , to ella defidera , e vuole .* perciò chia- 
rii diceva .' (b) Vos enim confortamini , mali ella da’ Padri la Regina di tutte 
& non diffolvantur manut vtftrte ; e fi le altre Potenze inferiori; onde con ra- 
tnm merces operi veflro: Avremo un Pa- gioite il Signore della Maeffà , a cui fi 
radifo di beni, offerviamo allegramente debbono per la fua grandezza i doni 
la bella legge di D.o. Cosi non rrafgre- più perfetti , altro non cerca dall’ Uo- 
diremo mai la legge , e faremo lontani mo , che il Cuore , e rutto il Cuore; 
da tutte le maledizioni , ed avremo avendoci dato precetto di ciò , come 
tutte le benedizioni , c fpecialmente 1’ per S. Luca nell’ odierno Vangelo-* Di- 
eterna Gloria . lift s Dominum ex toto corde : Or perchè 

vedo quanto lontani vivono i Mortali 
PONDERAZIONE V. di dar tutto il Cuore a Dio , voglio 

darvi a ponderare 1 ’ obbligo, ebe ab- 
Sopra le parole dell’ Evangelo.’ biamo di farlo.* Prima , perchè egli 

Diliges Dominum ex toto corde. non cerca altro da noi per confolarU" 

Con quanto fervore dobbiamo dare tutto Secondo , perchè il noffro Cuore altro 
il noffro cuore a Dio . non defidera per faziarfi . 

Primo , perchè altro egli non cerca da , * 

noi per confidarli . , PRIMO PUNTO. 

Secondo , perchè il nolfro cuore altro non - , 

defidera per faziarfi. Perdi Dio altro non cerca da noi per 

confolarfi . 

INTRODUZIONE. TL Signore per bocca del Savio efpri- 

N On ci è parte più nobile nella com- X me il fuo defiderio , il qual è di 
poGzione dell Uomo , quanto il volere il noffro cuore , dicendo .* Prabt 
cuore; egli è il principio della vita, il fili mt cor tuum nubi : Quefto egli lo 

vuole 

( a) Deut, 6. (b) z. Paralip. 15 . 7 . (c) S. Tbm. a. ». f. 44- »rt. J. 
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vuole , perchè l’ hi egli creato , e co- 
me Padrone lo cerca per fé. Dice S. 
Bernardo: Cor noftrum requirit Deus , a 
quo faSum ejl : Avendolo facto a polla 
per fe . Tutte 1 ’ altre cofe , che fece 
per 1 ’ Uomo : le Creature materiali , 
come gli Animali per fuo fervizio, la 
T erra per fua abitazione , il Cielo per 
fuo ripofo , il Corpo , ed i Tuoi mem 
bri , acciocché fervilfero all’ Uomo di 
procacciarli tutt’ i beni a lui proporzio- 
nati , ed allontanarlo da tutt’ i mali, 
che gli poffono nuocere ; foto il Cuore 
dell’ Uomo ferbò per fe : perciò dicono 
* Santi , che ad Adamo fattolo padrone 
di ogni cofa , gli proibì il Pomo, non 
perchè non poteva elfere anche di quello 
padrone, ma per aver il Cuore, la Vo- 
lontà di Adamo a fe foggetta : quindi 
dice Ruperto Abate ; offerendo al Signo- 
re Caino, ed Abele i doni della loro 
profefTione, ripudiò quelli di Caino, rif- 
guardò quelli di Abele , perchè Caino 
gli dava i fuoi doni fenza il fuo Cuore; 
Abele e i doni fuoi , e il fuo Cuore 
tutto : Dona Cain non placuerunt , quia 
oblata fuerunt fine corde fuo / -Abel au- 
' tem , quia obtulit D:o cor , & feipfum , 
placuerunt Deo . E per divertì fini vuole 
quello cuore. 

Prima, acciocché fia fuo Altare, do- 
ve vuole fcmpre che arda il- fuoco dell' 
amor fuo ; figurato in quell’ Altare del 
Tempio, dove volea il Signore, che 
Tempre ardeffe il" fuoco : (a) Igni s in al- 
tari meo [empir ardebit . Spiega S. Gre- 
gorio .* -Altare Dei cor noftrum e/l, in 
in quo jubetur ignis , idejl fiamma cari- 
tatis ardere : Secondariamente Io vuole 
per fua abitazione ; F efprime in S.Gio- 
vanni / (ò) Si quis diligi t me, ad eum 
veniemus , & manfionem apud eum facie- 
mus , per ivi ricrearli , *. comunicargli 
tutte le fue delizie : onde rivelò a S. 
Metilde : Id o dedi cor bomlni , ut in eo 
me Dcum fuum concluderei , & ut cogi- 
tando in me e ([et dcletlatio tua / E lo 
fé vedere a S. Paola di S. Terefa , alla 
quale fe’ vedere il fuo cuore ripieno di 
Dio ; dove alle volte fedeva , ed alle 
volte vi fpaffeggiava lo Dio della Mae* 


dà . Che perciò efclufo da quello col 
peccato , (là Tempre buffando con ifpi- 
razioni per averlo : (e) Ego fio ad ho- 
fiium , & pulfo / fi quis aperuerit mibi 
januam , intrabo in illum , Ò" ctnabo cum 
ilio , lo dice per S. Giovanni . Spiega 
il Padre Cornelio/ Idejl familiaris ero 
bofpes. Io dò Tempre alla porta del tuo 
cuore per entrarvi , e fe mi aprirai , 
entrerò in quello, ed ivi abiterò, come 
amico, e familiare. Ed ufa mule modi 
per poffederlo ; lo faetta co’ dardi di 
amore , dice S. Agodmo : Sagittaveras 
cor nofirum caritate tua : Si fa vedere 
bello , acciocché s’innamorino di lui , 
come apparve al B. Errico Sufone , in 
forma di bellifltìma Donzella , e gli dif- 
fe/ Fili pnebe mibi cor tuum / Conten- 
de per averlo , come alla B. Lutarga ; 
domandandole il Signore , che v o.ea da 
lui / rifpofe ella / Signore il tuo cuo- 
re; replicò Criflo : anzi io voglio il 
tuo , e glie lo frappò dal petto ; il li- 
mile fece anche a S. Catarina da Siena, 
facendola (lare per tre giorni fenza cuo- 
re . Comparve altre volte da Cacciato- 
re, per farne preda ,* come a Fra Gio- 
van Batida da S. Pietro , Domenica- 
no ; cui comparve in forma di Caccia- 
tore con l'arco, e la faretra / e doman- 
dogli che andava facendo ; dilfe il Si- 
gnore ■* vado a caccia de' cuori , ed 
ora fon venuto per far preda del tuo ; 
e con ciò gli fcoccò una freccia nel 
cuore , lattandolo tutto innamorato di 
lui/ Il medefimo fece ad Antonio Mar- 
timo, ed a S. Terefa . Tutte invenzio- 
ni per aver il nodro cuore , non defi- 
derando altro da noi / Fili pnebe mibi 
cor tuum . 

Or con quanta prontezza dobbiamo 
dare il nodro cuore a Dio l Lo cerca 
chi l’ha colmato di tanti bendi. j, ab- 
bellito di tanti doni ; anzi lo cerca Dio. 
che prima di volerlo , ti ha dato egli 
il cuor fuo ( dice S. Tommafo ) nel 
fuo Figliuolo , e nello Spirito Santo / 
Dedit Spiritimi Sanflum ; Idefi cor , & 
amorem fuum ,• dedit Fdium , idefi vi- 
[cera fua / Coa quanta ragione dei tu 
dargli il tuo ? Che obbligo hai di con- 
fu- 


ta] Levit. 6. 13 . (b) Joan, 14. (c) -ApocaL 3, 20. . 
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Colare un Amico tuo , Ingoiar benefit- 
tore , che cerca qualche dono da te ? Il 
tuo Dio fupremo , ed unico tuo bene- 
fattore, da te altro non vuole , che il 
cuore ; dunque dei darcelo con pron- 
tezza/ e con fomma prontezza , men- 
tre lo cerca chi te 1’ ha dato , lo cerca 
il Padrone, lo vuole per Tua abitazio- 
ne . Quanto prontamente riceveremmo 
nella noftra Cafa il Principe , il noftro 
Sovrano ? È perciò quinta obbligazione 
di dare il cuore tuo a Dio, al Padrone.* 
di riceverlo in quello , nel quale vuol 
venire ad abitare? 

E pur è vero, che folo quello allon- 
taniamo da Dio ; gli diamo alle volte 
le cofe nortre , ma non il cuore , per- 
chè 1’ allontaniamo da lui per lo pecca- 
to : fe ne lamenta il Signore in S. Mat- 
teo, dicendo / (*) Cor autem eorumlon- 
gt efl a me . Te lo cerca il Demonio 
col peccato , e glie lo dai ; te lo cerca 
il denaro coll’ avarizia , e glie Io dai 


Z I O N E V- 


»>5 


SECONDO PUNTO. 


Perché quejlo 


B ! 


cerca il noflro cuore per 

follar fi. 

Eochè non voleflimo dare il noftro 
cuore a Dio, pecbè elfo k> vuole, 
bifogna pure darglielo , perchè anche il 
noftro cuore lo deriderà ; ne ftà mai 
quieto, fe non fi dà a Dio. Per inten- 
dere quella verità , va confideranno , 
come il noftro cuore è capace di Dio/ 
onde fu detto da’ Filofofi antichi , che 
il cuore per appunto era la cofa più 
grande di tutto il Mondo ; ed Ugone 
Vittorino dilfe : Cor parvunt efl , & 
magna cupit ; totus Mundtis ei non fuf • 
fiat , Or que lo , eh’ è creato per un 
Bene cosi grande , capace di un Bene 
infinito, _dopo che tu gli dalli ogni be- 
ne creato / anzi lo riempirti di tute’ i 
beni della Terra, mai lo potrai quieta- 
re , nè Saziare: appunto come un Vafe 


(e lo cerca il Mondo colla Superbia , e "capace di gran quantità di acqua , po- 


glie lo dai ; lo cerca Dio , e non lo 
può avere ! 

Vedi a cbi hai dato il cuore, e do- 
ve ftà , dice il-Signure in S. Matteo : 
Vói efi thefaurus tutis , ibi & cor tuivn 
trit . (1 che Spiegando S. Girolamo, di- 
ce? Guloftis cor babtt in ventre .lafiivus 
in lumbis , fuperbus in capite , avarus 
in pecunia : I Golotì l’hanno ne! ven- 
tre , dicendo S. Paolo : ( b ) {fior uni 
Deus venter efl ; Nelle delizie il Lafci- 
vo/ nelle vanità -il Superbo / nel dena- 
to l’ A varo ; perchè Vói efl tbefaums 
lupi , ibi & cor tuunt erit . Noftra con- 
fùGone è ciò che fuccedeva nell' Indie 
Occidentali, nel (e) Mcrtìco, dove fi fa- 
grecavano ventimila cuori all’ Idolo , 
cioè al Demonio/ e noi non ne voglia- 
mo dare ano a Cr.llo, che lo deùdera! 
Rifolviti a darglielo al prefente , proie- 
ttandoti di non voler amare altro , 
che lui. 


nendocene due goccie non lo riempirai: 
Il cuore capace di Dio , portoci delle 
Creature, che fono una goccia di acqua, 
mai fi riempirà : Capax e nini Dei care- 
rit omnibus occupari potefl , repleri non 
potefl ; dice S. Bernardo . E talmente è 
capace di Dio, che egli è il Tuo ultimo 
fine, e per Dio è creato: fi fine ( dice 
il Filofofo ) è Solamente faziativo ; e 
tutto altro fuor del fine non può Sazia- 
re ,"'che perciò amiudo tutte le Crea- 
ture f imi non fi quieta : Fecìfli nos 
Damine ad te , & inquietum efl cor no- 
flrum, donec requie fiat in te ; conchiude 
S. Agoitino . 

Tanto maggiormente che tutte le 
Creature , le quali portòno ftare nel no- 
ftro cuore , tutte fono inferiori ad erto, 
dice Ugone Vittorino / Ex omnibus 
crea tur is , qua fub fole funt , nibil ba- 
rn ano corde fublimius , nibil nobilius , 
nibìlque ei fimilius reperitile. Egli è Spi- 
rituale , libero, limile a Dio, non Sog- 
getto ad altro , che a lui : Or quello , 
che è più nobile ( dice S. Tommafo ) 
mai fi può perfezionare , e per conse- 
guenza quietare con quello , che è me- 
no 


(a) Matt, 15. 8. (b) Philip, 3, 19, [c] Refirt Jean, de Zun, 
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bo nobile di lui .* conforme 1' argento 
non fi può perfezionale col piombo : 
nunque ((Tendo il noltro cuore più no- 
dile di tutte le Creature , non fi può 
perfezionare, nè quietare con efTe.-Quod 
tnim vile , & tranjitorium e/1 , bit bea - 
tui ejje non pmet , conchiude S. Ago* 
Itino . 

£ per quello non ci quietano mai le 
Creature , dopo che uno aveffe tutte le 
ricchezze della Terra , fempre ne defi* 
dera maggiori , dice Priraalio .* Infatia • 
btlìi ejl avaritia ; quia omnet divitia 
quantumvis magna parum Junt , & ni- 
htl : Uno quantunque aveffe tutti gli 
onori , non lì quieta : Aleffandro Ma- 
gno avendo intefa da Ariftarco , che ci 
erano più Mondi , piangeva , che non 
ne avea acquiftato le non un folo , ni 
di quello fi contentava. Uno quantunque 
avelie tutte le delizie , fempre ne vor- 
rebbe più , nè mai fi fazierà , Tempre 
llarà inquieto ." (4) Cor impii ( diee lo 
Spirito Santo ) ficut mare fervens ,quod 
quiefeere non potei); Né fi può mai da- 
re pace ; Redundans fluttui Juoi in con - 
culcationem , & Itttum . Spiega il Padre 
Cornelio : Ide /1 in rei vilet , & con- 
cui carni ai ■ Perchè fempre fi agita, cer- 
ca cofe vili , degne di edere deprezza- 
te : perciò in quelle mai trova pace .* 
dunque il ooftro Cuore non fi fazia in 
quclte cofe , ma in Dio. 

Cosi lo fperlmentava Davide, e dice- 
va in Perfona di tutti." [b] Quid mjbi 
ejl in Cceto , & a te quid volui fuperter- 
ram 1 Deus cordis mei , & pari mea Deut. 
Cosi loconfcdava S. Agoltmo: Hoctan 
tum feio , quia male mibi ejl pratcr te , 
& omnis copta , qua Deus meus non ejl , 
egeflas ejl. Per qjelto S. Ignazio Marti-, 
re, altro non volea fuorché Dio." cintar 
meus /e fui , & non ejl tn me amor mun. 
dante materia. Giuliano martire rifpofe 
al Signore, che gli comparve, e gli di (Te.* 
che dcfidcrava? Nibtl aliud mibi optan- 
dum propafui , nifi teipjum : Perchè fa* 
peano coftoro , efperimentavano che il 
loro cuore altro non lo poteano quie- 


tare , altro non lo potea faziare , fe non 
che Dio. 

Or dunque fe il noftro cuore altro 
non cerca, d'altro non fi quieta, di al- 
tro non fi fazia , che di Dio , perchè 
non darlo turto a Dio ? Quando mai 
non fu (Te per altro, almeno per tua quie- 
te ; fe non cerca altro che Dio , perchè 
privarlo de’ fuoi defiderj , de' fuoi affetti? 
Perchè cosi crudele col cuo cuore , che 
quando moftri di volerlo confolars, gli 
dai quel che non lo può far beato, nè 
quieto. Che cerchi col tuo cuore? Ric- 
chezze? Ti dice S. Bernardo : Occupari 
potefi, /altari non potè fi . Cerchi onori? 
Occupari potejl , fatiari non pot'Jl ; Deli- 
zie? Occupari potejl, fatiari non potejl . 
Come dunque fei cosi cieco ? ti dirò col 
fervorofo Lafpergio : Quid circa multa 
vagaris bomuncio , quarendo bona anima 
tua? Quare bonum , in quo funi omnia 
bona , CT fujficit. 

E fe non 1’ hai fatto , piangilo ama- 
ramente . Vedi quanti beni hai cercati , 
quanti con offefa di Dio: Tappi che ogni 
volta hai -negato il cuore a Dio, anzi 
cacciatone Dio,- come Tene lamenta per 
Ezecchiello : (c) Videi abominai tona , 
qual ifii faciunt , ut prò vili recedam ab 
eit : E ti pare poca ingratitudine , quan- 
do Dio ti ha fatei tanti beaeficj, tu non 
gli vuoi dare il tuo cuore? Se gli aveflfi 
da dare ad un altro Dio, che non ci è, 
farebbe meno male , ma darlo ad una 
Creatura, e levarlo a Dio, che ingiuria 
di Dio / Dolore. Ti pare poca ingiuria 
cacciare Dio dalla fuaCafa per farci abi- 
tare il Diavolo? Deteftalo colle lagrime, 
e proponi l'emendazione. Dio mio vor- 
rei non aver avuto cuore , mentre non 
l ho dato a te; vorrei che fi fpezzaffe di do- 
lore." mi confoio mentre fo, che (d) Cor 
contritum , & bumiliatum Deus non de- 
fpiciei ; Eccoti il mio cuore umiliato , 
e dolente / voglio che fempre tu abiti 
in effo, ne difcaccio tutte le Creature .* 
Deus meui , & omnia . 


PRA- 


(c) Èzfcb. 8. 10. 


(a) Ifa. 57. 20. (b) Pfal. 74. 16. 

(d) rjal. 50. 1 9. 
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PONDERAZIONE V. 


S E dunque il noftro cuore tanto arden- 
temente dcfidera il Signore , e non 
trova pace che in Lui , procuriamo di 
darlo tutto a Dio. Ma come lo daremo 
tutto a Dio ? L’ infogna S Bernardo , 
dicendo/ Siquidem cor Deo datur , quan- 
do omnis cogitano tcrminatur in tum , 
C/ nibil vult pont iere prttter tum ; & 
tum ita diligit , ut fine ipfo amarut fit 
omnis amor .* Pone tre condizioni , delle 
quali la prima è .* Ntbìl vult poffidere 
prttter eum .* Levando l’ affetto al pec- 
cato , levando , 1 ’ offefa Tua , non poten 
do (tare con effo lui nel cuore .* [*] 
Coanguflatum eli Jlratum , ita ut alter 
decidat, dice Baia. Spiega Lorino: Cor 
bumanum non eapit Deum, CX ditmonem. 
Secondo : Ut fine ipjo amarut fit omnis 
amor : Levar gli affetti difordinati alle 
Creature: quanto più ameremo di que- 
lle , tanto meno è 1’ amore di Dio in 
noi. La B. Stefana da Soncino offerì il 
fuo cuore al Signore , il quale le diffe, 
che non era capace di fé, perchè ci era 
amore di Creatura / glielo tè vedere con 
una macchia ; lo purificò , premendolo , 
glielo diede come un Cnllallo, dicendo- 
le ; or è capace di me . Pratichiamo 
quello, che infegnò Griffo a S. Metilde, 
dicendole.* Voglio da te il tuo cuore 


purificato con tre atri, che dei fare .* 
Primo di negar tutt’ i diletti.* Secondo 
gli onori : Terzo con pregarmi che 1 ’ 
infiammi della mia Carità . Terzo Omnis 
eogitatio terminatur in eum : I penfieri , 
I’ opere tutte per Dio , ed a Dio . Un 
Sacerdote (è) praticando queffo, dopa mor- 
to non fi trovò il fuo cuore nel petto, 
tua flava a' piedi del Crocififfo , dove 
avea tenuto Tempre il Tuo penfiero. La 
pratica è , ricordarti di Dio , ed ogni 
azione farla per gloria Tua / cosi il no- 
ftro cuore farà tutto di Dio, nel quale 
•ffo fi confolerà, e noi ci fazieremo. 


Tom.V. 


PONDERAZIONE VI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo .* 
Dilige t Dominum Deum tuum e/t tota 
anima tua. 

Dobbiamo impiegare tutta l'Anima nell' 
amore, e fervizio di Dio. 

Primo: Perchè è folo, ed infinito Be- 
ne . 

Secondo : Perchè è fupremo , ed unico 
noftro Benefattore. 

INTRODUZIONE. ; 

L f Anima dell’ Uomo è la più nobi- 
le parte di effo, aazi i la forma 
foltanzialc , che lo coffituifce / come lo 
definì il Concilio Laceranenfe: parte no- 
bile perchè fpirituale , eterna; creata im- 
mediatamente da Dio, il quale in effa 
pofe la Tua immagine, e forni glianza .* 
(0 Faciamut hominem ad imagtnem , CT 
fimihtudinem nojiram : Più nobile, per- 
ché redenta col prezioGffìmo Sangue di 
Gesù Crifto ; come lo dice S. Pietro : 
(d) Scientes qttod non corruptibilibut 
auro , vtl argento redempti eftis , fed 
prttiofo Sanguine Cbri/h .* Nobiliffuna , 
perchè eletta da Dio per Tua Amica , 
anzi per fuo Tempio , ed abitazione / 
come dice I’ A poffolo .* (ri Nefriti! t 
quia templum Dei eflit , & Spiritus 
Dei habitat in vobis ? Or quell' Ani- 
ma cosi nobile per la creazione , più 
nobile per la redenzione , nobiliti ma 
per 1 ’ inabitazione di Dio in effa ; nel- 
la quale ha Dio fornaio , e fupremo 
dominio ; Dio la vuole tutta per fe , e 
tutta impiegata nel fuo amore : cosi 
ftà fcrirto , ed ordinato nella Divini 
legge : Dìliges Dominum Deum tuum 
ex tota anima tua; e Crifto 1’ approvò 
nell’ odierno Vangelo . Or perchè po- 
chi applicano tutta la lor Anima nell’ 
amore, e fervizio di D:o, fono io obbliga- 
to per infervorarvi a qu ilo , darvene 
alcuni motivi / e fono : Primi , perchè 
Dio è folo, ed infinito Bine: Secondo, 
perchè è fupremo , ed unico noftro Be- 
nefattore . 

E e PRI- 


(a) I/o. a 8. a*. (b) Refert Battei. 

(d) i, Petr. i. 18. [cj t. Corintie, j. 16, 


(cj Cene/, i. ad. 
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PRIMO PUNTO. 

Perché Dio è foto, ed infinito Bene, 

L O Spirito Santo per farci capire 
quella verità ; nel dar il precetto 
di amare Dio con tutta 1’ Anima nel 
Deuteronomio:(a)Di7/£er Dominion Deum 
tuum ex tota anima tua ; C’ infirma que- 
llo motivo, dicendo: Jfudi Ifrael : Do- 
miniti Detti nofier , Dominiti unni efl ; 
E poi foggiugne .* Diliga Dominum 
Deum tuum ex tota anima tua : Sappi 
( dice lo Spirito Santo ) che lo Dio 
tuo è uno Dio. Spiega il Padre Corne- 
lio AJapide .* Ide/i , unum Jummum ho- 
num , font omnii boni ; estera autem 
bona prster Deum vana , & nthil funtt 
Uno è lo D;o tuo follmente buono , 
fommamente buono , f< nte di ogni be 
ae tutte le Creature fuori di lui , non 
fono buone , fono vane , fono niente . 
Quindi fopra quella verità dello Spirito 
Santo difeorri cosi: Il buono foto è degno di 
eflfer amato; a lui fi dee tutto l'amore, tut- 
ta I’ Anima, tutto il Cuore. Dio folo è 
buono, fornaio Bene/tutte le altre Creature 
Don fono degne di effer amate dunque 
■ Dio fola fi dee tutto I’ amore , tutta 
1 ’ Anima , tutto il Cuore.* Deus fotum 
fummum bonum , & max : me diligibile .' 
ergo ex foto corde amandus , conchiude 
il Padre Cornelio in quello luogo, giac- 
ché egli foto è Dio fommo Bene , uni- 
co Bene ; dunque tutto 1’ amore fi dee 
a lui , effo folo fi dee amare con rutto 
il cuore . Ti fa altresì maggiormente 
conofcere quella verità , il riflettere che 
Dio non folo é fummo Bene , ma uni- 
co Bene , e folo degno di efliere amato; 
anzi infinito Bene , degno di elTer infi- 
nitamente amato : onde per la Tua im- 
tnenfa B.inrà , ricerca ( dice Cornelio 
A lapide ) ( b ) infinito amore .* Immenfa 
Dei boni tal immenfum amorem meretur , 
& fine fine , modo . & men/ura , firn fi 
imm afe diligatur : Qjiadì dice S. Ber- 
Dardo : Modus diligendi , Deum eft dili- 
gere fine modo. 

Or dunque difeorri cosi : Chi merita 


di elTer infinitamente amato, dee amar- 
fi con tutto 1’ amore poflìbile , con 
tutto il cuore , di maniera che non ne 
redi niente del cuore applicato ad altri, 
che a lui ; almeno fe non é amato con 
amor infinito , fia amato con quanto 
amor é capace il noftro cuore : Dio 
merita edere infinitamente amato, per- 
chè è infinito, e fommo Bene, dunque 
merita effer amato cou tutto 1’ amore 
del noftro cuore , di modo che niente 
del noftro cuore , fi dia ad altro che a 
Iqi , cosi concbiude Vittore Antioche- 
no : Homo tanto amore Del flagare de- 
bet , Ut ad mbil Je appheet , quod Dei 
amorem excludat , aut diminuat .’ Di 
modo che efTendo Dio degno d’ infinito 
amore, I’ Unno è obbligato ad amar- 
lo con tutto il cuore, tanto che niente 
del fuo cuore applichi alle Creature , 
con cui efcluda , o dimmuifca I’ amore 
di Dio . E lo Spirito Santo lo confer- 
ma colla fimilitudine del Letto riftrer- 
to , ed angulto, che non cape due : (-) 
Coangujìatum efl firatum , ita ut alter 
decidat , dice ifaia . Spiega il Padre 
Cornelio .* ldefi le 61 ut amoris ita artut 
efl , ut capere non poffit Deum , CX crea - 
turai .* 11 noftro cuore è cosi picciolo 
nell' amarg » che meritando Dio amore 
infinito , non può capirci in quello 
amor di creatura alcuna , ma tutto 6 
dee a Dio . Con ragione dunque vuole 
tutto il noftro cuore .* (bi Fili prsba 
mi hi cor tuum . E vuol edere amato 
con tutto il Cuore , perchè è folo de- 
gno d’ infinito amore . 

Ciò infegnò alla B. Stefana da Sona- 
no , da cui volle tutto 1’ amore del fuo 
cuore , col rapirla in Cielo , c mon* 
ftrarle tutta la fua bontà ; degna d' in- 
finito amore , tanto che amata pur da’ 
Santi intenfiftimamentc; ci reità ancora in- 
finitamente da effer amata : e deliderando 
quella di amarla quanto meritava, difle 
il Signore : quello non puoi ; ma voglio 
da te che mi ami quanto mi puoi ama- 
re con turto il cu»rc . Ciò ancora vol- 
le dalla Beata Lutarga, quando doman- 
dati- 


fa) D’ut. 6. 4. (b) Cornei, fuper illud Mattlr.it, diliga, 

(c) Ifa, ti. ao. (d) Pro», ig, si. ' . » 
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PONDERA 

dandoli quella , che le daffe il cuor fuo/ 
rifpofe il Signore , anzi hai tu da dar a 
me il tuo cuore , dedicandolo tutto nel 
mio amore, mentre fono folamence de- 
gno di effer amato, e di infinito amore, 
e fi pigliò il cuore dal Tuo petto . Cosi 
intendendolo i Santi , diedero tutto il 
cuor loro a Dio / in particolare S. Ago- 
(lino, il quale confiderando quefta bel- 
lezza , c grandezza di D>o , fole va dire, 
ch’egli non foto volea amare Dio con 
tutto il cuore , ma defiderava diftrug- 
gcre il Tuo cuore per Dio, e non eter- 
ei : fe quefto fuffe (lato neceffario per 
lo ftabilimento dell’ effere di Dio. 

Quanta dunque è la tua obbligazione 
di amar quefto Dio con tutto il cuore ; 
e di dedicar tutto l’ amor tuo a quefto 
Dio, non amando altro fuor di lui. Ua 
Dio folamente buono, e degno di effe- 
re amato , dovrefti folamente amarlo , 
rinunziando l'affetto di tutte le creature 
della Terra , e delle vanità .* Un Dio 
fommamente degno di effe r amato, do- 
vrefti amarlo fenza mifura , cercar mo- 
do di dargli fempre gufto , fare fempre 
la fua Volontà , patire cofe grandi per 
lui, e non dir mai, baila nel fuo amo- 
re . E pur è vero , che non è cofa , la 
quale tanto poco è amata , quanto Dio/ 
ogni cofa entra prima nel noitro cuore, 
Dio l’ ultimo , per efferne fubito cfclufo: 
tdmor ( fpiega il Beato Giacopone ) non 
amatur / chi merita amore infinito , non 
fi ama/ chi merita folamente efferama- 
to non fi ama •• E il cuor noftro è alle 
creature ; (a) Ubi tnim e/i tbefaurus 


Z I O N E Vf. 


ai 9 


tum , ibi 


nollro 


amore, là è il noftro 


teforo, il 

cuore : L’avaro Io tiene nel denaro ; il 
fiiperbo nell’ onore; il fenfuale ne’ diletti 
carnali / e per quelle cofe vane , e fri- 


vole, indegne dell’ 


fi lafcia 1’ 


amore , 

amore di Dio . Piangiamo rutti di cuo- 
re : sAmoe non amatur / chi è degno di 
effer amato , non fi ama .* ■ proponi 
di. mutare 1’ amor tuo dalle creature a 
Dio. 


SECONDO PUNTO. 


cor tuum ; dove è il noftro 


Percbì i unico , e fupremt Benefattore . 

N On foto Dio vuole tutta 1 ’ Anima 
tua, perchè è fommo, ed infiatto 
Bene, a cui fi debbonp tutte le Anime, 
ed i cuori , ma ancora come fupremo 
tuo Benefattore. Va ponderando, come 
egli pel beneficio della creazione , è pa- 
drone della tua Anima / egli ha creata 
1 ' Anima tua, e tutto te fteffo, dandoti 
tutt' i doni naturali , che poffiedi .* (J>) 
Dominili Deut lutti , qui pojjedit , fecit , 
&■ creavit te . Dunque ha jus di cerca- 
re tutta 1 ’ Anima , e tutto il Cuore , e 
tu dei darcela, come a chi n’ è Padro- 
ne ; e con ragione ti comanda , che 1’ 
ami con tutta 1 ’ Anima , con tutto il 
Cuore : Diliga Dominion Deum tuum 
ex loto corde tuo , ex tota anima tua / 
concbiude il Padre Cornelio ; perchè 
Deut eft creator , & donator cordis , 
omniumque honorum , qua in corde ho- 
minum funt / ergo par e/i, ut foto corde 
diliga tur . Che fe ha etto creato rutto 
il tuo cuore , e quanto' ci è in quello , 
e 1’ ha donato a te ; è dovere che tu 
gli doni tutto il tuo Cuore, e rutta 1 * 
Anima , e che 1 ’ ami con tutta 1 ’ Ani- 
ma, e con tutto il Cuore. • 
Pondera appreffo , come egli cotefto 
tuo cuore , da perduto che era per lo 
peccato , con 1 ’ opera della fua Reden- 
zione 1’ ha rifeattato , e redento, ri- 
comprato, ed abbellito de’ beni fovra- 
naturali, e divini .• per quefto egli ti 
ha dato f dice S. Tommafo ] il fua 
Figlio , che (lava nel fuo feno . lo Spi-, 
rito Santo , eh’ era il cuor fuo , e 1 
amor fuo : Dedit nobit Filium, qui e/i 
in t/ut finu , & Spiritum SanElum , qui 
eft in cor i & amor e/us :■ Non dobbia- 
mo dunque ( conchiude ij Padre Cor- 
nelio ) dar a lui il noftro Cuore tutto? 
Certo che si ; Ergo ptjfidere debet pari 
modo cor tuum. Quindi è, che diceva 
1 ’ Apoftolo* (e) Non tjìis veflri : empii 
tnim eftis pretto magno: Noi non damo 
E e 2 più 


(•) Miti. 6. ao, (b) /Dati. 32, 6. (c) 1, Cor. 6. 26, 
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ilo DOMENICA XII. DOPO PENTECOSTE, 

più nodri, perchè Caino (Iati ricompra- nodro amore a Dio, cercando di amar 
ti a gran prezzo da Crido. folo Dio, di far Tempre la Tua volontà 

Ma vediamo quello prezzo , per co- di non offenderlo , di offervar la Tua leg- 
nofcere maggiormente 1 ’ obbligazione, ge, di cercar Tempre la maggior gloria 
Egli per ricattare , ed aver quell’ Ani- Tua? Ohimè , diamo affatto lontani da 
ma ha fofferti tanti dolori nella Tua Paf- quello .' perciò Te ne lamenta il Signore, 
(ione, Gn a morire per quella , di mo- dicendo.' (a) Ego exaltavi te , & no» 
do che ( diceLorino ) Crido dalla Cto- et fequutut in foto corde tuo , furieri* 
ce quanti dolori pativa , tante Taette ti- quod placitum crai in contpeBu meo ; [ed 
rava al nodro cuore per ferirlo, ed in- operatut et mala: Io, dice Dio, ti ho 
namorarlo di lui .* Quot tormenta, tot tanto beneficato, ti ho creato, efaltato, 
fagittat conripe caritant . E S. Agodino redento , e tu non mi hai dato il tuo 
con fomigliante fentimento dice.' Sagri- cuore tutto, ne hai operato con etto 
taverat tu cor nojìrum cantate tua . Or ciò ch’era di gudo mio, ma bensì pec- 
qual cuore ( conchiude il Padre Cor- cati , ed offefe mie . 11 cuore vodro 
nelio ) non fi dee rutto, e tutto drug- come fia, lo Tpiega S. Bernardo, dicen- 
gere per quedo Dio, che tanto ha fatto do: Cor vanum , vagum , in/labile, non 
per aver i nodri cuori ? Qtiit non ama - obedicnt Deo : Il vodro cuore non folo 
re Hqucfcat , fi Deum coronatum , cruci • non fi dà a Dio ; ma dà lontano da 
fixurn prò nobit intueturì lui, applicato alle vanità, indabile nell’ 

Conofciuto per tanto tutto ciò , va amarlo, perchè lo lafcia per ogni crea- 
convincendoti cosi .' Se a chi ti ha fatto tura , non fi cura di ubbidire a’ divini 
un mediocre benefìcio, gli fei in qual- precetti per feguire i fuoi defiderj.* Cor 
che maniera obbligato; a chi te ne ha vanum, infiabite , non obedicnt Deo. 
dato uno maggiore , più / a chi ti ha E’ vero quedo ? Vedi quanto poco 
voluto tanto bene, che ti ha dato ogni ami Dio, quanto dai applicato all’amo- 
cofa, ti ha dato tutto te deffo, il tuo re delle Creature , quanto facilmente 
cuore ,e quanto hai. ti ha ricattato , offendi Dio. E cosi fodisfi l’obbligazio- 
ed arricchito di beni (pirituali/ e fovra- ne, che hai di darti tutto a Dio? Que- 
naturali ; a chi è il fupremo, ed unico da è la gratitudine verfo chi ti ha fatto 
tuo Benefattore, non dei tutta l’Anima tanto bene ? Confonditi di quedo tuo, 
tua , tmto il tuo Cuore , tutto il ruo errore / e proponi di ftaccarti da tutte 
amore / Filippo II. per un femplice be- le Creature: c da oggi avanti dare tutta*, 
neficio ricevuto dal Re di Nangafachi , l’Anima, tutto il cuore, tutto l’amo- 

5 li mandò un cuore di oro , in fegno re tuo a Dio . 

tl Tuo affetto.* e tu poi non farai ob- 
bligato a dare il tuo cuore ad un Dio PRATICA, 

che ha dato tutto per te? Agefilao Re 

a colui che gli diede un dono , diffe .* Talamo dunque allegramente tutto il 
Munera corda rapiunt : Si fentiva tirare 1 J nodro cuore a Dio/ mentre egli 
il cuore in amarlo : Or quanto poi i folo è degno oggetto del nodro amore,. 
Divini beneficj debbono obbligare l’Ani- ed a lui dobbiamo tutto, perchè è fu- 
ma tua, il tuo cuore a darci tutto all’ premo nodro Benefattore. Per fare ciò 
amore di Dio ? anzi egli ha dritto di praticamente , Tentiamo quello , che il 
poffederlo tutto , perchè 1 ’ ha creato , Signore infegnò a S. Metilie •• queda un 
redento : j Qui te [ dice Alberto Magno ] giorno ponderando le parole del Salmo : 
jure creatìonis , & redtmptionit poffe- (è) Tibi offerent reget munera ; s’ inva- 
die . ■ * ghl di volere fare qualche regaio al fuo 

Che dici/ daremo noi tutta l’Anima fpofo Gesù , e lo pregò, che gli dicef- 
noftra , tutto il Cuore nodro, tutto il le, qual cofa volea, che 1’ offerì ffe .' le 

diffe 



[a] 3 . Rcg. 14. 5, [b] Pf. da, 30. 



PONDERA 
dì (Te Crifto , dammi tutta te fleto , la 
tua Anima, e il tuo Cuore, comeSpo- 
fa al tuo Spofo; perchè io ci voglio in 
quell’ offerta tre condizioni. 

Prima per caparra di quello fponfali- 
zìo voglio l’amortuo infuocato verfo di 
me; e che con quello amore levi tutt’i 
difetti : Ut amore mei comburente emnts 
defettus . Quello primieramente dobbia- 
mo far noi , per dare tutta 1’ anima , e 
il cuore a Dio ,* cominciarlo ad amare, 
confìderando nell’ orazione mentale, la 
fua grandezza , l’amore che ci porta , 
cd accendere quello fuoco, mentre.* (a) 
In meditatone mea exardefeet ignìt : E 
con Quell' amore ardente andare levando 
dall' Anima noftra , e dal nollro Cuore 
non folo tute’ i peccati , ma ancora tutti 
i difetti , e mancamenti nell' ofTervare 
la legge di Dio, c nell' adempire le ob- 
bligazioni del nollro flato ; il che fa- 
remo dbn l'efame di cofcienza ogni fe- 
ra. ì ■ ’ ' ' , 

Secondo le dito il Signore , ehe ne- 
gato tutte le fuc fenfualità .* Ut monile 
amatorium , cum abnegatone omnium vo- 
luptatum : Dobbiamo , noi fe vogliamo 
amare Dio con tutta I’ anima , e con 
tutto il cuore , negar in noi ogpi affet- 
to di gufto proprio; praticando quel che 
Infognò Crifto a’fuoi Seguaci : (b) Qui 
vult venire pojl me, abneget fernet ipfum . 
Vedere tutt’ i moti delle pafìfioni difor* 
dinare, e de’ fonti liberi, e mortificarli,* 
perchè ogni Rullo, che cerchiamo fuori 
di Dio, minoriamo il fuo amore,* dice 
S. Agoft ino. - Minus enim te amat, qui 
tecum aliquid amat , quod non propter te 
amat , 

' Terzo le dito il Signore, che rinun- 
ziato a tutti gli onori del Mondo,- Ut 
regium Diadema cum abnegatone honoris. 
L’onore fi dee tutto a Dio : (c) Soli 
Deo bonor , & gloria ; che perciòquello, 
che vogliamo per noi, lo leviamo a Dio: 
è per dare tutta l' Anima , e il Cuore 
a Dio , diamogli rutto l’ onore, operan- 
do ogni noflra azione per amor tuo , c 
rinunziando da noi tutto l’onore, con- 
fondendoci pel nollro niente , e per li 
noflri peccati , c fe ci è qualche cola 


(») Pf. 38. 4- (b) Matt. 16. ij. 


Z I O N E VII. «1 

buona in noi, come dono di Dio, non 
ne vogliamo onore per noi, ma che fi 
dia tutto a Dio . Di quello modo, e 
con quelle pratiche infegnate da Crifto, 
daremo tutta l’Anima , tutto il Cuore 
a Crifto, a lui foto dovendofi come fo- 
lo, c fommo Bene, come unico nollro 
Benefattore . 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra Iè parole dell’ Evangelo.* 
Diliges Dominum Deum tuum ex omnibus 
viribus tuie. 

Quanto facile fia amare Dio con tutte 
le noftre forze . 

Primo* Per la fua bontà. 

Secondo: Pel fuo amore. 

INTRODUZIONE . 

A Vendo dichiarato nelle Ponderazio- 
ni pallate, che noi dobbiamo ama- 
re Dio con rutto il cuore , perchè que- 
llo folo defidera Dio, e quello foto fa- 
zia il nollro cuore ; con tutta l’ Anima, 
perchè Dio è fommo Bene, ultimo fine 
di quella, efupremo Benefattore; effon- 
do tutta creata, e redenta da lui ; e fo- 
no quelle le due parti di quello primo, 
e maftìtno precetto della divina legge , 
che ci comanda , che amiamo Dio con 
tutto il Cuore, con tutta l’Anima: Di- 
liges Dominum Deum tuum ex foto corde 
tuo, & ex tota anima tua ; del quale 
precetto dito Grillo : (d) Hoc ejì pri- 
mum , & maximum praceptum : Reda 
da fpiegarc la terza parte* di qnello , 
nella quale ci li • comanda che amiamo 
Dio con tutte le noftre forze .* come ci 
fi propone nell’ odierno Vangelo.* Dili- 
ges Dominum Deum tuum ex omnibus 
viribus tuis. E fui principio mi fi pro- 
pongono alcuni errori ereticali, comedi 
Lutero , che dice quello precetto fia im- 
ponibile,* di altri, che fia quello coman- 
dato per iperbole, non in proprio fenfo; 
errori evidenti ,* poiché il Signore ( di- 
ce S. A gotti no ) Non impcjjibilia , fed 
perfetta pnteepit ; E con gli ajuti , che 
di, fi rende la fua offorvanza non folo 

por- 


te], 1. Tir». 1.1 7. . (d) Matt.2».ìS f 
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otti bile , ma facile. E per lafciar Pere- 
c, feoto il la meato di tute* i Mondani, 
Sto Tua li , che non trovano in altro il 
loro gufto , che nell’ amore delle Creatu- 
re: che perciò dicono, eh' è difficile ad 
ottervarfi .* per oppormi a quelli vi pro- 
pongo la faciliti dell’ ottervanza di que- 
llo precetto: Primo per la bontà di Dio; 
Secondo per l’ amore che ci porta Dio . 

PRIMO PUNTO. 

Per la fua bontà. 

P Er capire quella verità, fupponi per 
certo , come 1’ amore inclina al 
buono/ quello fi ama, eh' è buono/ Bo- 
nutrì e/l quod appetunt omnia : E quello, 
eh’ è piò buono, piòli ama; e quello eh' 
è ottimo, fommamente fi ama/ hanno 
tanta poporzione , amore è buono, che 
quello inclina a quello , e quello tira 
quello con una foave violenza : ^fmor 
meut pndui meum eo feror , quocumqtte 
feror , ditte S. Agoflino . Or da quello 
puoi capire la facilità; che vi è di ama- 
re Dio t e di amarlo con tutte le forze 
dell'Anima / difeorrendo di queflo mo- 
do / Quel eh’ è buono , fi ama con facili- 
tà ; Dio non foto è buono , ma fornaio 
Bene,- dunque l'amarlo apporta fomma 
facilità. 

Ma /pieghiamo , che vuol dire fornaio 
Bene, per capire quanto tira il cuore ad 
amarlo, <ed accenderci di quello amore. 
Sommo Bene vuol .dire chi contiene 
ogni bene.: U Signore a Mosi , che vol- 
le fapere ilfuo nome, ditte/ (a) Egojum 
qui Jum / Spiega S. Bernardo/ Significai 
J'uum , & omnium e/fe. ; fi tnagnum, fi 
pulebrum d inerir, m bo: verbo infittirà- 
tur, efi : Dio è quello, che è, cioè Dio 
contiene tutto 1 ’ ettere delle Creature / 
cioè quanto è di bello ne' Cieli, di pre* 
ziofo ne' metalli , di curiofo nella natu- 
ra.* contiene tutta la bellezza degli Uo- 
mini, e degli Angeli-, contiene tutte le 
perfezioni, che fi chiamano fimpliciter 
Jimpliees , come fantità , bellezza, giu- 
flizia, e limili. Con infinita perfezione 
la fua durazione è fin dall’ eternità / la 
fua ettenza infinita , che riempe tute’ i 


(a) Exod. 3, 13. £b) Pf. 144. 3. 


luoghi ; la fua fantità infinita , che 
efclude ogni colpa; la fua immutabilità 
infinita , che mutandoli tutte le cofe , 
etto non fi muta : la fua fetenza infini- 
ta , che. vede tutto con un’ occhiata , 
la fua Volontà; ^potente in infinito, che 
non ci è chi gli potta refillere / onde 
conchiude Davide / [b] Megnus Domi - 
nus , & laudabili nimts , & magnitu - 
dinit ejui non efi finir . E non credia- 
te , che Quelle perfezioni fiano come le 
noflre ; fono di altra carata .* la fua 
fantità non è come la noftra ; ma è 
.una fantità forraeccellente , incapibtle / 
cosi difeorri della fua bellezza , della 
fua fapienza , della fua mifericordia , e 
di tutte le altre ; poiché è tanto gran- 
de , tanto bello , che è incapibtle a 
noi : (c) Lucem in habitat inaccejjibilcm: 
dice S. Paolo / E ditte il Signore nell’ 
Efodo •" ( d) Non efi fimilit mei in omni 
terra . Ed allora ( dice S. Diooifio 
Areopagita ) capiremo qualche cofa di 
D.o , quando intenderemo per negazio- 
ne , che non è quello , che c’ immagi- 
niamo noi ; e S. Tornatalo ; quando 
arriveremo a capire , che non lp capia- 
mo : Tunc cognofcimut Deum , quando 
intelligimus effe Jupra id , quod rogna. 
Jcimus . Or che difficoltà ci è ad ama- 
re un Bene cosi grande , fe l’ oggetto 
dell’ amore è il buono ? Quanto muove 
il fommo Bene ? Che difficoltà in ama- 
re con tutto il cuore , con tutta la 
mente , e Jc forze uno , eh’ è tanto 
amabile , e non lafcia fuoca di lui che 
amare, a che altro vogliamo applicare 
il cuore , e l’ amore ? . \ 

Se io vi raccontale , che ci è nel 
Mondo un Uomo bello , ma di altra 
bellezza di quel che noi conofciamo 
/opra la Terra ; Santo in altra fantità ; 
nobile , ma .di altra nobiltà ; dotto , ma 
di altra dottrina ali quello che noi ca- 
piamo; che deGderio avreffivo di amar- 
lo ? Quelli non è altro , che Dio 
dunque è fommimeote facile ad amar- 
lo . Nel Paradifo , perchè fi fvela la 
fua bontà , non pottono non amarlo , 
anzi nè anche fofpendere per un mo- 
mento l’atto di amore/ or il medefimo 

Dio 


[c] 1.77»». 6. 16. (d) Exod, 9. 14. 
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Dio con la Fede ci lì propone ad ama* 
re , dunque quando noi crederemo fer- 
mamente chi e , fommameute , e con 
facilità l’ameremo. 

Vedete i Santi , che lo credevano , 
ardevano di amore di Dio , e Rimava- 
no troppo confolazione I’ amarlo . Or- 
mando Ugone non putea capire la con- 
Colazione di quelt' am ire S. Francefco 
tanto era pieno di diletto , che diceva .* 
Men plus Domine . Quoto dei lu ac- 
cenderti di quello amore , efercitarti in 
amarlo , impiegare tutta 1 ' Anima , tut- 
to il Cuore , tutte le forze pel fuo 
amore . 

SECONDO PUNTO. 

Perdi i 1 ' unico Ornare . 

D io non Colo è fummo Bene in fe 
ftefTo , ma è fummo amore , col 
quale fommamenre ci ama : or qui si , 
che fi facilita al maggior fegno l’ amo- 
re verfo Dio .* un fummo Bene , che 
ama ? E che più efficace motivo ad 
amare ? Ma vediamo , come ama . In 
una parola ; ama con amore infinito ,* 
si perchè fin dall’eternità : [<»] In cari- 
tate perpetua ditesi te , dice per Gere- 
mia : si perchè l* effere dal niente , è 
infinitamente dittante ; si ancora per- 
chè ci ama , quando l’ offendiamo , per 
perdonarci .* si perchè ci ama con aver 
dato il fuo fangue d’ infinito valore per 
noi ; si per ultimo , perchè ci dona be- 
ni infiniti ^ cioè fe ftefTo nell’ Incarna- 
zione , e nel Sagramento del fuo Cor- 
po , e Sangue Divino ; e ci ha prepa- 
rati beni infiniti nel Cielo. Or che po- 
tente motivo farà quello , per^ amare 
con facilità Dio l Ma tanto più è de- 
gno di effer amato, ed è facile 1’ amar- 
lo, - vediamo fra di noi , che uno , 
che ci fa bene , e bene grande , ci Ten- 
tiamo fpiogere ad amarlo.*dunque aman- 
doci tanto Dio, ad avendoci fatto ogni 
bene , dobbiamo amarlo con fommo 
amore , e con fomma facilità : cosi 
conchiude S. Giovanni : [è] Diligamut 
Deum , quoniam ipfe pnor ad exit noi . 
Amiamo Dio , perchè etto prima ha 


amato noi . S. Agoftino andava impaz- 
zito di amore per tanti benefici di Dio, 
e dicea eftatico.* Non eram , (Jr feci/li 
me; in tenebris eram, & illuminafti me .* 
E S. Terefa diceva, che gl’ innumerabi- 
li , e continui benefici di Dio la face* 
vano ufeire da fe , e che non poteva 
corrifpondergli . 

Ma non farà difficile P amore di Dio, 
amar un fommo Bene, e fommo Aman- 
te? farà difficile? Tanto arduo, che la 
maggior difficoltà è quella .* con facili- 
tà lo laicizmo ; amiamo più le Crea- 
ture , che Dio .* perchè ? Perchè non 
lo conofciamo , non lo guftiamo. Vedi 
fe cosi hai praticato , domandagliene 
perdono . Hai amata una Creatura mi- 
ferabiie , e per quella hai offefo un 
fommo Bene . Dolore . Hai amato 
chi non ti ha fatto bene , ed hai offe- 
fo il tuo unico Amante , e Benefatto- 
re . Dolore. Proponi l’emendazione di 
non voler amare altro , che Dio . 


PRATICA. 

E f Facile dunque , e dilettevole l* 
amare Dio , perchè è fommo Be- 
ne , fommamentc Amante . Or perchè 
Tentiamo difficoltà in amarlo ? Per tre 
cagioni .• La prima è , perchè non lo 
conofciamo : Poluntas enim non fertur 
in incognitum . B, fogna colla Fede rav- 
vivata dall orazione ruminare la bellez- 
za di quello Dio , i funi attributi , il 
fuo amure , i funi benefici , la fin Paf- 
fiooe .• cosi ci farà facile 1’ amirlo . La 
feconda cagione e , perchè amiamo la 
Creature, - perciò non guftiamo di Dio. - 
un Infermo , che ha il palato guado , 
non gufterà il mele : il palato della 
nottra volontà è guallo per |’ amore 
delle feulualità , de’ denari , flel'e va- 
nità , della dima del Mondo ; non gu- 
ttera di Dio. - Procuriamo (ficcarci da 
quelle Creature , diciamo fpeffo eoa S. 
Agi (lino : Omnia mibi amarejeant , ut 
tu Jotus mibi duteis appareas . La terza 
cagione è, perchè non facciamo fpeffo 
atti di amore , nqg ne abbiamo affue- 

Lzio* 


[e]Jerem. 31. 3. (b) 1. Joan, 4. io. 
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fazione. Davide (a) armato concra Go- 
lia colle armi di Saule non potea por- 
tarle , perchè •' Non babtbat confuetudi- 
ncpt incedendi : cosi noi .’ come volete 
che ci paja facile l’ amare Dio , fé ci 
fono chi non fanno far un atto diamo- 
le di Dio ì Procuriamo di fare fpelO 
atti di amore fra il giorno, e di quello 
modo ci avezzeremo ad amare Dio , e 
ci farà fommareente facile , e dilette- 
vole . Quello , che io vi pollo dire , 
è, che cominciate ad amarlo, e fentire- 
te il gufto , e la facilità , che ci è in 
amarlo-: (b) Gufiate , & videte , quam 
fuavit e fi Dominar, 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.’ 
Quii efl meut frcximut ? 
Dobbiamo amare i noftn Frodimi con 
amore fovranaturale. . 

Primo •* Perchè fono noftri Compagni 
per l’immagine di Dio. 

Secondo : Perchè fono noftri fratelli per 
la Grazia. 

Terzo : Perchè faranno noftri Concit- 
tadini nella Gloria, 

INTRODUZIONE. 

G Ran maraviglia apporta ciò , che 
riferifee S.Luca nell’odierno Van- 
gelo di un Profcdore di legge del Po- 
polo Ebreo , il quale clfendo ben ad- 
dottrinato ne’ precetti tutti della legge 
antica , tanto morali , quanto cerimo- 
niali , c madi inamente fapendo bene il 
primo , e maggior precetto di quella , 
che è amar Dio fopra ogni cofa , ed il 
Prodiero come noi ftedi/ fi moftri poi 
Ignorante , che non fappia qual fude il 
fuo Prodimo ; onde ebbe necedità di 
domandarlo al Signore .* Quit tfl meut 
praximur ? Ed obbligò il Signore ad in- 
fognarcelo con la parabola del Samarita- 
no . Ma pili maraviglia apporta il ve- 
dere nel Popolo ( ridiano ammaeftrato 
nella fcuola di Crifto , che pochi Tap- 
pano chi fia il loro Prodimo , il quale 


abbiamo precetto cosi rigorofo di ama- 
re come noi ftedì . Alcuni «'immagi- 
nano che i noftri Prodimi Cano quelle 
Perdine , che per leggiadria , per bel- 
lezza tirano i loro cuori ad amarle , e 
s’ immaginano , che amar quelli fia 
amare i Prodimi ,• e non è vero ; per- 
chè l' amore , che fi porta a quelli , è 
amore di concupifcenza , più per pro- 
prio gufto , che per amore di Carità , 
il quale ci comanda Dio , che inoltria- 
mo al noftro Prodimo .* Altri s’ imma- 
ginane, che i noftri Prodimi Gano quel- 
le Perfone , che amano noi ; che ci 
hao fatto benefi j ; ebe fono noftri 


Congionti nel fangue ; e quelle amano 
teneramente ; e credono che quello fia 
amare il Prodimo ; e non è vero ,* 
perchè l’amore , che fi porta a quelli, 
è amore naturale , e non fovranaturale, 
cioè amandoli per Dio ; cnm’ è I’ ob- 
bligazione del precetto Diviao della ca» 
riti del Prodimo : onde podono do- 
mandare (la mane .’ Quit tfl meut pr§, 
ttimus i Volere fapere , chi è il voftm 
Prodimo , che voi dovete amare come 
voi medefimi ?■ Vi rifponde infognando- 
velo il B. Dionigi Cartufiano [c] Pro- 
ximut nofler tfl quihbet viator , ad Dei 
imagintm faflus , & grafite , & gioii* 
capax : Il noftro Prodimo , che dobbia- 
mo amare per precetto di D-o , è 
ogni Vtatore , ogni Uomo di auefto 
Mondo , creato aa immagine di Dio , 
capace in quella vita della Grazia , 
nell’ altra della Gloria celefte . E quelli 
{tedi fono i morivi , per cui dobbiamo 
amare il noftro Prodimo , e non per li 
motivi fondali , e naturali , di bellez- 
za , parentela , e limili , che altrimen- 
ti non ameremo il noftro Prodimo, nè 
adempiremo il precetto di Dio di amar- 
lo , t nto necedario per falvarci . Ac- 
ciocché dunque non erriamo in quello 
negozio cosi importante, vi darò a con- 
fiderare ; che per fodisfare al Divino 
Precetto dell' amore del Prodimo, dob- 
biamo amarlo con amore fovranaturale.* 
Primo , perchè è noftro Compagno t 
per l' immagine di Dio Secondo , per- 
chè 


(a) t. R-g. 17. 39. Ih] Pjal. 33, 9. 

(c) B. Dion. Carta/, in taf. il. Matt, v. 3®. 
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chè è noftro fratello per la Grazia : 
Terzo, perchè fari noftro Concittadino 
nella Gloria . 

PRIMO PUNTO. 

Perché è noftro Compiano per l'Immagine 
di Dio. 

P Er fondamento di tutta quella no- 
lira Ponderazione , dobbiamo fup- 
porre , che l’ amore del Profilino , del 
quale abbiamo rigorofo precetto da Dio, 
come ci comanda appunto per S. Gio-: 
▼anni [a] Ho: eft prtecrptum munti j 
ut diligati} invicem . Dee procedere in 
noi dall’ amore di Dio , di modo tale , 
come infegnano i Teologi con S.Tom- 
aiafo, (h) che il medefimo abito di ca- 
nti , col quale amiamo Dio , col me- 
defimo amiamo il noflro Profilino ; 
non diftinguendoii quelli due amori , 
((Tendo ambedue della medelima fpecie: 
ecco le parole del Santo Dottore : 
* 4 ci ut , quo diligimus Deum , & quo 
diligimus proximum , ejujdem fpcciei 
futa ; Poiché colla medelima cariti , 
che amiamo Dio fopra ogni cola , co- 
me noftro primo Principio , ed ultimo 
Fine , con la medelima Cariti amiamo 
il noftro Prodi mo come noi (ledi per 
amore del medelimo Dio , che lo co- 
manda . Sentite come lo dice S. Gio- 
vanni : [e] Hoc tnandatum habemus , 
ut qui dihgit Deum , diligat 0 " proxi- 
mum fuutn . E conforme amiamo Dio 
con fine fovranaturale , come fommo 
Bene , e fovranaturale Rimuneratore ; 
cosi dobbiamo amare il noftro Profilino 
cou fine fovranaturale . E qual è que- 
llo fine fovranaturale , per lo quale 
dobbiamo amare il Proftimo , perchè 
è immagine viva di Dio . Volea il Si- 
gnore efier amato fopra tutte le cofe da 
noi ; ma perchè noi non lo vedevamo, 
era lontano da noi per la Tua Diviniti: 
(ef) Qui habitat Incetti inacce Jibilem ; 
Volle formare un’ immagine di quella 
Diviniti , che fu T Uomo .• (e) Fati a - 
m ut hominem ad imaginem , & Jimilitu- 
dmem noftram ; Nella quale immagine 
Ttm.F. 


(a ) Joan. 15. j r. 
(d) i. Tini. 6. tó. 


tfprefTe tutte le fue perfezioni , ed at- 
tributi ; che come egli è fpirituale , 
intellettuale, eterno ; tale fuffe 1 ' Uo- 
mo; come egli è tutto in tutto il Mon- 
do , e tutto in ogni parte per la Tua 
Immenfiti , tale fuffe I’ Anima noftra 
nel noftro Corpo ; e vi pofe anche 
T immagine fua fovranaturale della San- 
tiflima Triniti „• conforme in Dio fo- 
no tre Divine Perfone , ed una Natura 
Divina ; cosi in noi fuffero tre Potenze 
fpirituali , Memoria , Intelletto , e 
Volontà ; e quelle fodero una fola 
Anima; e quello lo fece acciocché noi 
vedendo quelta immagine viGbile dell' 
edere di Dio , T amartimo ; c con ci& 
a nudimi la fua Diviniti . 

Da quello motivo fi mode Dio a da- 
re quello precetto di amar il Prolfimo 
fin dalla legge della natura ; di amare, 
e di non offenderlo , come (là regillra- 
to nel Genelì ; (/; mentre dopo che il 
Signore ebbe dati* ampia facoltà all’Uo- 
ma di fervirli di tutti gli Animali, an- 
che con ucciderli ; proibi , che non li 
ammazzali; 1 ’ Uomo , non per altra ra- 
gion* ,fe non perché era immagine fua: 
Qui eft'uderit bumanum fanguinem , ef- 
fundetur fan qu i s illius ; ad imaginem 
Dei fatila eft homo . E nel Tellamento 
nuovo appreffo S. Matteo , (/) dicendo 
il Signore , che il primo , e martìmo 
precetto della legge era l’amore di Dio 
fopra ogni cofa ; foggiugne : Secundum 
fintile eft buie ; diliga proximum tuum 
fitta teìpfum .• Il fecondo precetta è di * 
amare il Prolfimo . E notate , che di- 
ce di effere quello fecondo Ornile al pri- 
mo .* ma come Ornile ? Ci è gran dif. 
ferenza fra Dio , che è fommo Bene , 
ed il Prolfimo , il quale è una povera 
Creatura .* nulladimeno è Canile , per- 
chè il Prolfimo è a fimilitudine di Dio, 
e colla medelima ragione, con la quale 
amiamo Dio , dobbiamo amare la fua 
fimilitudine , ed immagine , che è il 
Prolfimo .• cosi lo fpiega il Padre Cor- 
nelio.' Similc\quia ratio diligendi proximum 
eft dilecìio Dei; proximum ettim diligimus 
propter Deum , tamquant fui imaginem . 

T f Ed 


qu. 15. art. I. (c) t .Jean. 4.14. 
(0 Genef. 9. 6. (g) fthtt. aa.^ 9 . 


(b) S. Thom. a. 1. 
[e] Gen, 1. 16. 
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Ed è tanto vero quello, che noi non gnore, che ci amiamo da Fratelli per 
portiamo amare Dio , fe non amiamo Grazia , come tutti figli del medefima 
il Profilino: lo dice S.- Giovanni .• ( a ) Padre Dio, eftendo noftro primo fratel- 
Sà quii dixerit , quonlam diligo Deum , lo Criflo Signor noftro. 

Cr fratrem fuum oderit , menda* ejl: Se E per quello motivo dover amare il 
uno diceffe , che ama Dio, e non ama, noftro Prortmo: udite come lo (piega 
ma odia il Tuo Fratello , è bugiardo , chiaramente S. Giovanni : (e) Cariflimi 
perchè effendo il n'ftro Proflìmo im- fi fic Deus dilexit noi , & noi dcbemui 
inagine di Dio vifibile , fe non amia- aiterutrum diligere. Notate quella fimili- 
mo l’immagine di Dio che vediamo , tudine.y» fic Deut dilexit noi ; Confor* 
come vogliamo amare Dio , che non me ci ha amati Dio , cosi noi dobbia- 
vediamo .• cosi foggiugne S. Giovanni : mo amare il noftro Proffimo. Come et 
Qui enim non diligit fratrem fuum , in amati Dio? Rifponde S. Tommafo : 
tfuem vide t / Deum , quei» non videi , (/T Cbriflut in tantum dilexit noi , in 

quomodo potejì diligere ? Il che con mol- quantum Jumm fimi tei ci per gratlam 
ta chiarezza fpiega Ugon Cardinale, di- adoptionii : Crifto ci ha amati, perchè 
cendo .' Frater enim tutu imago efl D-i, (ìamo fimili a lui per la Grazia di effer 
fi inm non diligi i imaginem Dei , nec Figli di Dio per adozione . Soggiugne 
rum , cujus efl imago , dii /gii, .il Santo Dottore: Sic enim noi marna- 

Capifci dunque , che I’ amore , il to non tantum quod bene fidi efl , feu de- 
quale dei portare al Profilino per adem- IcEìationii , f ed quod Dei efl , debemus 
pire il precetto Divino della Carirà, è, diligere . Cosi noi dobbiamo amare il 
perchè è immagine di Dio , e perciò noftro Proflimo, non tanto per quello, 
limile a noi, e compagno noftro/ men- che ci è di buono naturalmente, ma per 
tre ancora noi abbiamo l’ iflerta imma- lo motivo di quello, eh' è in lui fovra- 
gine di Dio : e con queflo motivo fo- naturale per là Grazia/ cioè dell’ ertere 
vranaturale dei amarlo, parta ora all’al- Figli di Dio per adozione, e noftn Fra- 
tto motivo. celli per Grazia. 

Onde il Signore quando c’ impone que- 
SECONDO PUNTO. fio precetto, chiama quello, chedobbia- 

mo amare Profilino : [e] Dilige! proxi - 
Perchè è ncflro Fratello per la Grafia, mum tutti » / Che vuol dire Congionto, 

I L fecondo motivo fopranaturale , Fratello/ come fpiega il Padre Corne- 
per Io quale dobbiamo amare i no- lio : Quia conjunchffmui efl , & quafi 
ftri Profilmi, è, perché fono noftri Fra- frater regeneratui a Patte Cbrifio in 
celli F-r la Grazia . Dio Signor noftro Baptifmo: Perchè vuole, che lo ftimia- 
mandando nel" Mondo il fuo Figliuolo mo noftro Fratello , Figlio del noftro 
naturale , Crifto , chiamò tutti noi ad Padre Crifto per la Grazia del Santo 
«{Ter figli adottivi fuoì\- lo dee I’ Apo- Bittefimo. Onde quello precetto fi dice 
Itolo -• ( b ) Focavit noi in adoptionem . dal Signore nuovo .• [4] Mandatum no- 
Di modo tale , che veramente fiamo vum do vobit ; Perchè ( dice S. Tom- 
Figli di Dio adottivi.' (c) Fidile qua- mafo ) efl a novo fpiritu , per qutm yo • 
lem cantatem dedit nobii Deut , ut fi- cavit noi filiot adoptionit / Perchè ci è 
Hi Dei nominemur , & firn ut . Ertendo quello nuovo titolo di figlio di Dio , 
dunque tutti figli di Dio per adozio- e noftro fratello. Ecco dunque ilSecon* 
ae j fiamo tutti Fratelli per Grazia.' 1’ do motivo fovranaturale , perchè dei 
infegna S. Paolo: (d) Omnct voi fratret amare il tuo Prolfimo, per adempire il 
ojhi , 0“ ipfe efl primogeniti it in multit precetto della carità , e perchè è tìglio 
fratribui . Or come fratelli vuol il Si- di Dio per adozione , tuo fratello per 

Gra- 


ta] i. Jo: 4. za. (b) Eph. I. 5- M *• ?• >' 

(d) Rom. 8. z 9 . (e) t . Jean. 4. il. (0 S. Tbm. in Joan. ij. v. 3 4 - 

($) Marr. 5, 43, ij. 34. 
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PONDERA 
Grazia . Pondera in appretto l’ ultimo 
motivo . 

TERZO PUNTO. 

Perebì farà nofiro Concittadin » nella 
Gloria . 

M A veniamo al terzo ,' «d ultimo 
motivo fovranaturale , per lo qua- 
le dobbiamo amare il noftro Prolfimo; 
ed è, perchè farà noftro Concittadin# 
in Cielo per la Gloria . Grillo Signor 
noftro per li meriti della fui Pattione , 
e pel (angue fparfo per noi ci ha chia- 
mati tutti all’ eterna Gloria del Cielo : 
[a] Redemifii nos in janguine tuo , & 
fecifii nos Dea nofiro r-gnum ; Che per- 
ciò dovendo tutti andare alla Patria no- 
ftra, eh’ è il Cielo, tutti Damo Concit- 
tadini del Paradifo : Sentite S. Paolo : 
[b] Jant non efiis bofpites , & advtna , 
Jecl efiis cives Sanflorum , & domefiici 
Dei. Or con quello motivo dobbiamo 
noi amare i noftri Proflimi, perchè fa- 
ranno un giorno noftri Concittadini per 
la Gloria nel Cielo: ecco come lo co- 
manda il Signore in S. Giovanni : [-] 
J\landatum novum do vobis , ut diliga- 
tis invicem . Perchè lo chiama mandato 
nuovo, mentre era gii comandato nel 
teftamento vecchio? dice S. Tommafo.* 
Per effecium , quo confiituit novum tefia - 
tnentum. Perché ha ordinato un nuovo 
Teftamento, che tutti quelli, i quali lo 
feguitano in quella vita, abbino a regna- 
re con lui in Cielo, per quello nuovo 
motivo, che ci è di amar il Prodi no , 
come capace di efler noftro Concittadi- 
no nel Cielo, io ve ne dò un nuovo 
precetto di amare il Proffimo. E fog- 
gi Ugo e il Signore Sicut Deus dilextt 
voi , & vos diligati s invicem . Io voglio 
che vi amate come il Signore ha ama- 
to voi . Come vi ha amato il Signore ? 
Uditelo da S. Giovanni: ( [d ) Sic Deus 
dilexit Mundum , ut filium Juum daret , 
ut omnit qui credit in illuni, tten pereat , 
fed btbeat vitant aternam . Dio ha 
amati gli Uomini, ordinandoli alla Vi- 
ta eterna, alla Gloria del Gelo, or di 
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quello modo, e con quello motivo do- 
vete amare il voltro ProHìmo, perchè 
è uno de’ Cittadini del Cielo , voltro 
Compagno nella Gloria. 

Intendete dunque quali debbono effe- 
re i fini, per li quali dovete amare il 
voltro Prolfimo , fe volete fodisfare a 
quello Divino precetto, tapto neceflTi- 
no per falvarci , e perchè è immagine 
viva di Dio, e perchè farà voltro Com- 
pagno, e Concittadino nella Gloria, e 
quello è il voltro Proffìmo. - Homo ad 
Dei imaginem facius , grafia & gloria 
capax • Conchiudo col B. Dionigi Car- 
rullano» Or qual ha da elTcre 1 ’ amore, 
che dovete a voitri frollimi , mentre 
fono in loro quatte belle prerogative l 
Soao immagine viva di Dio? Qunt’ è 
la venerazione , che dobbiamo portare 
all’immagine del Re? fe la fporcallimoj 
offendemmo il Re con un delitto di 
lefa Matita : qual'-è l'amore, che dob- 
biamo al Prolfimo, mentre è immagi- 
ne viva , n >n di un Re della Terra, 
ma del Sommo Bene? Quale dev’effe- 
re 1’ amore .• che dei portare al tuo 
Proflìmo, mentre è Figlio di Dio per 
adozione , tuo fratello per Grazia ? 
Quanto ami i tuoi fratelli carnali , i 
tuoi Congionti per fangue? L’ami col 
maggior amore , che puoi ; li chiami 
tuoi Congiunti , tuoi cari , e pure que- 
lli non ti fono congiunti per altro , 
che per fangue , per matura .* i tuoi 
Prollìmi , che ti fono coogionti per 
ifpirito, per Grazia con una congiun- 
zione fovranaturale , dei amarli con 
amore tanto maggiore, quanto lo fpi- 
rito, e l' effe 1 e fovranaturale della Gra- 
zia fupera la carne, fupera la natura , 
Quanto dei amarli , -perchè faranao 
Concittadini del Cielo, tuoi Compagni 
nella Gloria? Quanto fi amano i Com- 
patrioti , i Cittadini di Una medefìma 
Città I E pure fono Cittadini della 
Terra: i tuoi Profilali fono tuoi con- 
cittadini della beila Città di Dio dei 
perciò amarli con amore fuperiore quan- 
to il Cielo fupera la Terra. 

Or vedi fe l'ami tanto , fe l'ami di 
F f 1 que- 


[a] spoeti, t. 9. (b) Epbef. 2. 19. [c] Joan. 13. 34. (d ) Joan, 3. 16. 
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DOMENICA XH. DOPO PENTECOSTE. / 
quello modo, fe l’ami con quefti mo- quello precetto volea conofccre.fe gli eri 
tivi ? Non vi ho detto nel principio , difcepolo.* (i i) In hoc cognofcent , quod 
che nè anche Tappiamo chi è il nollro dìjcipuli mei eflis , /I caritatem ad invi - 
ProfTimo .• j Qtiis efl meus proximus ? cem babueritis . Non fei (lato ancora 
Quali proflimi amiamo. 7 Amiamo quel- difcepolo di Crifto . Ma quanto l’hai 
li , che ci amano, quelli che ci hanno deprezzato , s’era povero , vile? Hai 
fatti beneficj : e quello i amore del deprezzata l' immagine di Dio , quello 
Proflìmo? Quell’ amore 1’ hanno ancora che farà cittadino del Cielo. Dolore . 
i Peccatori , gli Eretici : (a) Si tnim Quanto hai odiato per una bagattella 
diligiti s tot , qui vos dili gunt , auam quello eh' è Figlio di Dio ? Dolore . 
mercedem habebitisì Nonne & publicani Propofito di amare tutt' i Profilimi per 
hoc faciunt 7 Dille Crido in S. Matteo, amore di Dio. SI mio Dio, perchè tu 
Chi amate per Predimi? Quelli che vi Io comandi, come tua immagine, come 
fono parenti , e congionti ; e quello tuo figlio, e mio fratello/ voglio Top- 
non lo fanno anche i Gentili? Si fai u- portare ogni difetto in loro ; patire 
taveritis fratres vefiros , quid emplius ogn' ingiuria , fperando di aver ad effe- 
faciliti Nonne , & Etbnici hoc faciunt ? re Concittadino con lui nella bella 
£' dottrina del medcCmo Divin Mae- Patria del Paradifo. 
ftro. 

' Chiamate per Proflìmi quelli , che PRATICA, 

vi paiono belli , che vi han genio/ i 

Nobili, i Ricchi , che fervono per fo- ^E dunque i nollri Profilimi fono quel- 
disfare le voftre concupifcenze carnali .• li , che fono ad immagine di Dio , 
e quello eh’ è altro, fe non amare voi capaci di Grazia, e Gloria, e per que- 
ftelfi , le voftre fenfualità , le vrflre (lo fine fopranarurale dobbiamo amarli, 
paflioni. 7 E fe poi amate qualche Prof- fe vogliamo ofTervare il precetto di 
umo , come 1’ amate. 7 Se è poverello amare , e faivarci / dobbiamo prima 
impiagato , Voi lo deprezzate , voi 1’ amare quelli , ne’ quali rilucono quefti 
abborrite ; fe vi fa qualche oltraggio , motivi / e colloro fono i poverelli / ivi 
o vi dice una parola cattiva , voi 1’ non riluce nè bellezza , nè grandezza , 
odiate a morte; dunque voi non ama- nè benefici : (e) fin od uni ex minimit 
te il Proflìmo , non fapete ancora chi tneis fecijlis , mihi fecifiis : Servirli all’ 
è il vollro Proffimo .* e fe non amate Ofpedale , foccorerli ne' loro bifoeni t 
il Proflìmo, non amare Dio, non ci è Secondo amar i nemici .• ( f ) Diligile 
in voi Carità di Dio.* ( b ) Si diligamus inimicai vefiros , ut fitit flit patns ve • 
invicem , caritat Dei in nobis efl : Nè Jlri . Quando il Signore diffe , che fn 
Dio ama voi , nè voi vi falverete .* amiamo quelli, i quali ci amano, non 
(c) Qui non diligit, manet in morte. avremo mercede / perchè lo fanno an- 
Entriamo in noi fteflì , cominciamo che i Publicani / foggiuofe.* ($) Efitte er- 
ad amare i noftri proflìmi , perchè fo- go vos perfetti , ficut CT Pater vefler in 
no immagine di Dio, perchè fono fra- Caelit perfeelut tfl : Terzo amiamo i 
telli noftri, perchè faranno nollri Con- Parenti , i Benefattori , ma amiamoji 
cittadini nel Cielo . E fe non l’abbia- con quello motivo, perchè fono i pri- 
mo fatto , cerchiamone perdono al Si- mi noftri Profifimi ; altrimenti non fo- 
gnore . Vedi , da che fei nato , non disfaremo al precetto della carità.* di- 
avrai amato ancora il Proflìmo, perchè cendo il Signore in S. Matteo -" [è] Si 

non 1’ hai amato ancora con quefti mo- falutaveritis fratres vefiros tantum , quod 
tivi , avendolo amato per motivi nàtu- amplius facitis ? Nonne & etbnici hoc 
ra ài , di benefici , di parentela : quanto faciunt ? Quarto non amiamo i Profli- 

difgufto bai dato al Signore , che in mi con concupifcenza carnale , perchè 

fono 

(a) Matt. 5. 47. fb] 1 .Joan. 4. 12. (c) t. Joan. 3. 14. (d) Joan.lg.e^. 

(e) Matt. 25. 40. [fj Matt. 5. 44. (g) Matt. 5. 47. [b] Ma:t.$ 47- 
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P O N D E R A 
fono be'li , perchè ci portano in con- 
verfazioni cattive, dicendo il Savio. - («1 
Vir iniquut lattai ami cum fuum , & 
ducit cura per vi ani non benant . Quelli 
non fono predimi , ma nemici. - (£) Si 
te tattaverint peccatore t , ne acquiefcat 
tit , foggiugne il Savio : ed amiamo 
tutr i Profilimi come noi delti •• fentite 
come lo fpiega il Signore in S. Mance: 


Z I O N E VIIT. ; a u) 

(c) Omnia .qurteumque T'ultit , Ut faciar.t 
vob'S borni ncs , & vos facile illis ; b/ec 
enha efi /rr, & propbeta olete che di 
voi non mormorino, non giudichino, che 
vi ajutino, che vi compatifcono/’E voi cosi 
fate con loro , non li mormorate , non 
li giudicate; aiutateli , compatiteli. - Et 
voi facile illis . Cosi amando i noftri 
Frodimi , ameremo Dio, e ci falveremo. 


NELLA 

DOMENICA XII?. 

DI PENTECOSTE. 


Evangelium S. Lacte 17. 


I N ilio tempore dutn iret Jefus in Jerufalem , tranfibat per mediam Samar iam, 
& Galilzam . Et cum ingrederetur quoddam Cadellum , occurrerunt ei de- 
cem viri leprofi , qui fteteruit a longe ; & levaverunt vocem , dicentes : Jefu 
Praeceptor , miferere noftri . Quo» ut vidit , dixit .* Ite odendite vos Sacerdoti- 
bus . Et faèlum ed , dum irent , mundati funt . Unus autem ex illis ut vdir , 
quia mundarus ed , regredii» ed cum magna voce magnificat Deum , Se cecidit 
in faciem ante pedés ejus , gratias agens : & hic erat Samaritana . Refoondens 
autem Jefus , dixit Nonne decem mundati funt.-* Se novem ubi funt? Non eli 
inventus qui redirer , & daret gloriato Deo , nifi hic alienigena . Et ait illi .*• 
Surge , vade , quia fide» tua tc falvum fecit . 


PONDERAZIONI 

1 

Sopra l’ Evangelo della Domenica y III. 
dopo Pentecode. 

P onderatone 1. Per giungere alla Pa- 
tria del Cielo bijogna camminare la 
via di mezzo ■’ I. Nel fervrrci de' be- 
ni temporali : 2, Nell' cfercizjo dette 
vinte . 

Ponderaziene 2. Dalla prefenza dì Cri • 
fio nell' minima viene ogni bene : I, V 
ejfer liberata da' peccati.’ 2, L'acqui- 
fio di tutte le virili . 

Ponderazione 3. Qttanto dobbiamo dete - 
Jìare la lebbra del peccato : 1. Percbi 
rende I' %dnima [porca , ed abbomine- 
vote in quefla vita : 2. Perchè la ren- 


de rea dell'eterna abbom'.nazionc . 

Ponderazione 4. fhianto gran mah fia 
il peccato.’ 1. ber chi rende il Pecca- 
tore abbomincvole a Dio , ed agli 
Ornici fuoi .* 1/ Perché lo fepara da 
Dio i e da' Santi , 

Ponderazione 5. Il peccato mortale ci al- 
lontana da Dio’. I. Perché ci allonta- 
na da ogni bene.’ 1 Perchè c immerge 
in ogni male . 

Ponderazione 6 . Per fanarci affatto dal- 
la lebbra del peccato , dobbiamo .' 1. 
Subito commeffo un peccato , dolercene , 
e confeffarcene : 2. Staccarci dagli af- 
fetti , eòe c'inclinano a quello. 

Ponderariene 7 . Per far profitto nella 
vita f pirituale è neccffario l' ubbidien- 
za 




[a] Prov, 1 6. 29. (b) Prov. t. io, (c) Matt. 7. 12, 
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~a al Direttore: t. Perchè c»n quella 
(operiamo le paffioni ; chi c' impejijco- 
no lo fpirito : 2. Perchè con quefta 
acquifttamo le -vi rii* , che fono la per- 
fezione di quella. 

Ponderazione S. Dobbiamo per falvarci 
fuggire la convtrfazione degli Uomini 
cattivi: i. Perchè altrimenti ci attac- 
cheranno i toro vizi : 2. Perchè non 
ri/ergeremo pii* da quelli. 

Ponderazione 9. Dobbiamo ejfere grati -a 
Dio per gli bcneficj ricevuti : I. Per 
dar gloria a Dio : 2. Per utile noftro. 

Ponderazione 10 . Dobbiamo e(]tr grati , 
ed amare : 1. I noftrì Superiori tem- 
porali: 2. I noflri Superiori fpirituali. 

Ponderazione 11. Dobbiamo co n folleci- 
t od ine fuggire le occafioni di peccare : 
1. Perchè altrimenti facilmente pecche- 
temo : 2. Che quaji ncceffariancente 
peccheremo . 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Cura iret Jefus in Jetufalcm , tranftbat 
per mediarti Samanam , & 

Cai Urtar» . 

Per giugnere alla Patria del Cielo, bi- 
• fogna camminare la via di mezzo . 

Primo : nel fcrvirci de’ beni tempora* 
li . 

Secondo: ntll’efcrcitio delle virtù. 

INTRODUZIONE. 

F U profetizzato da Ifaia, che il no- 
ftro M attiro Crifto ci dovea mo- 
ftiare fenfibiimenre la via, che conduce 
ai Cielo : ( a ) Erunt acuii tui v idem ci 
praceprorem tuuni^ & aure f. tua audient 
verbo no poji terga mcnentis ; hac ejì via , 
ambulate tn ea: Qual è quefta via tea- 
làbilmente infegnataci da Gesù? mi dire- 
te,- ila fua vita fanta due bene, per- 
ché c’ infrena S. Agoftino.- (tennis Còri- 
Jli odio nsftra ejl infirudio. Mi direte , 
£ la via di fotte 1< virtù; e dite bene , 
poiché Io rettifica il Profeta Baruch : 
[o] Hic adinvenit omnem viane difcipli- 
na , & iradidtt illa Jacob puero Juo 


(a) Ifa. 30. 11. [b] Daruc. 3. 5. 


Mi perché la fatuità del Signore è uni- 
vcrfale, le virtù che infegna fono mol- 
te ; non mi fpiegate una via particola- 
re , e feufibilmente ditnoftrataci dal Sal- 
vatore ; eccola qual' é la die» il mede- 
limo Profeta Ifaia: Non declinetis , ne- 
que ad dexteram , ncque ad finiftram ,• 
La via , che c' infegna il Salvadore, 
é la via di mezzo , che noi non de- 
cliniamo né alla delira , né alla fini- 
liti : e nell’ odierno Vangelo fenGbil- 
mente la moftra a’ fuoi Difcepoli ; poi. 
end dominando avanti di loro per an- 
dar a Gerufalemme , eh' è (imbolo del 
Paradifo? dice il Sagro Tefto in S. Lu- 
ca , che andava per mezzo .* cum iret 
Jefus m Jerufalem , tranfibat per me- 
d ar» Samtriam , & Gal thè am . Spiega 
Fabro.- Ojlendem nobis viam ad vita m 
rtternam , qux eli m diocritas . Cioè La 
via di mezzo. Quefta medefima v’ infe» 
gnerò io, dandovi a ponderare, che per 
falvarvi Infogna camminare la via di 
mezzo.- Primo nell’ ufo de’ beni tem- 
perali.- Secondo nella pratica delle virtù. 

PRIMO PUNTO. 

Ne IP ufo de' beni temperali. 

I Beni temporali ci fono dati per poter 
vivere in quello Mondo , e guada- 
gnarci il Paradifo, eh' è il fine, per lo 
quale fìamo fiati creati ,- dunque tanti 
ne abbiamo da cercare, quanti ci con- 
ducono , e non c' impedirono il Cielo; 
e quefta è la mediocrità ,* poiché fe ne 
abbiamo tanti pochi, che non ci batta- 
no a vivere, c’ impazienteremo , e di* 
fpcrertmo ; fe ne abbiamo foverchi , a 
quelli attaccheremo il cuore, c’ infu per- 
ii, remo, e perderemo il Cielo: ficcome 
una Nave , quando non ha (..vorrà , i 
venti la «balzano ; quando è troppo ca- 
rica , fi affonda, non giugne al porto . 
Piatone Gentile conobbe quefta verità : 
in quocumque hominum corta nec inopia , 
tir: diviti* funt , buie juftiftimi mores 
ad erunt . 

Ma lafciamo i Gentili, e Tentiamo lo 
Spirito Santo per bocca di Salomone , 
il quale pregava il -Signore , dicendo : 

, Duo 
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Duo («) rogavi te , ne deneges mibi ,* 
mendicitatem , & divitias ne dederis mi- 
ti , tritile tantum vi Bui meo neceffario ,* 
Due cote, diceva quello Savio ispirato 
dallo Spirito Santo, che volea ; nò po- 
vertà , nè ricchezze ; e con ciò volea 
camminare la via di mezzo della me- 
diocrità ,* e ne dà la ragione .* Ne forte 
fatiatus , alliciar ad negandun ; < 5 * di- 
etim , quii ejì Dcminus ? perchè fe avrò 
ricchezze , fazio de’ beni temporali m’ 
infuperbirò fino a non conofcere Dio , 
e la (uà Tanta legge ; si ut egeftate coni- 
pulfut furer , aut perjurem nome » Dei 
mei ; E. fc ho troppo miferie, m’impa- 
zienterò , é beftemmierò il Nome del 
mio Signore Iddio . Cosi praticò Gia- 
cobbe, pregando il Signore, che glidefc. 
fc pane per mangiare , e veementi da 
ricovrirli , e cosi foggiugneva , temerò 
Dio, e lo Ter virò.’ (è) Si dederis miti 
pantm ad vefcéndum , & veflimentum 
ad induendum , erit mibi Dominus in 
Deum . Cosi praticò S. Paolo A portolo, 
dicendo .* (e) Habentes alimenta , £>* 
uibus legamur , bis contenti fimus: Gli. 
urtava aver che mangiare , e di jfhe 
veftirfi; e di quello modo ftava conten- 
to al fcrvizio di Dio . 

E fe alle volte ci mancalTe il vivere 
per prova di Dio , o pure foprabbondaf- 
fero i noftri beni , e ricchezze , anche 
in quello abbiamo da offérvare la via di 
mezzo ; non perdendoci di animo nelle 
miferie , ma confidando in Dio ; nè 'm- 
fuperbendoci nell’ abbondanza , ma fer- 
vendocene per onore di Dio.* (J) Exbi- 
beamus ( dice I’ A portolo ) noi ficut 
Dei minijìros per ai ma juflitite a dextrii, 
& a fimflrit . *4 fmiftris , fe ci manca 
il neceffario, avendo pazienza, e confi- 
denza in Dio : *4 dextrii ; fe abbiamo 
cofe fuperflue, non infuperbendoci , ma 
fpenderie bene. 

Vedete come egregiamente lo praticò 
il medelimo Apoftolo, il quale diceva.* 
(e) Scio & abundare ; feio & penuria m 
pati. Vedete come lo praticò Giobbe 
Santo,* quando era ricco , ne benedice- 
va Dio; quando era povero, fi conten- 


(a) Prov. jo. 8. (li) Genef. 28. 
(e) Philip. 4. iz. [fj Job i, ai. 


IZIONE T. *J| 

tava del Divino volere -, (f) Dominus de- 
dii , Dominus ab fluì it ; fu nomen Domi- 
ni benedicltim , fi bona Jufc-pmus de 
manu Domini , ma/a autem quare non 
fubjìineamus ? 

Capifci come per arrivare al Cielo 
bifogna camminare la via di mezzo » 
cioè che ti contenti di quello eh’ è ne- 
ceffario per vivere, non cercando altro 
per arricchirci ; bifogna non perderci di 
animo nelle miferie , non infuperbircé 
nell’ opulenza . 

SECONDO PUNTO. 

La via di me^o nelle virtù . 

P Affiamo ora a confiderai 1’ altro 
Punto ,* che anche nella via delle 
virtù dobbiamo tenere la via di mezzo. 
Le virtù fono tutte porte nel mezzo .* 
Sentite S. Girolamo : Virtutes in medio 
funi , & nimietas omnis in vitio ejì ,* 
poiché agli eftremi delle virtù Hanno i 
vizj ,* a cagion di efempio : è virtù la 
Liberalità» fono vizj l’Avarizia , e la 
Prodigalità , che Hanno negli eftremi : è 
virtù l’ Urbanità nel converfare , fono 
vizj gli eftremi ; cioè la Rufticità , la 
Scurrilità: è virtù la Temperanza nel 
mangiare ,* fono vizj la Gololità , e l’ 
Inedia.* è virtù il veftir modello,* fono 
vizj la Vanità nel vellire , o la Sordi- 
dezza nelle vedi .* onde dice lo Spirito 
Santo: (g) Ne decline s n j que ad dexte- 
ram , ncque ad finiflram ; averte pedem 
tuum a malo ; Non bifogna nelle virtù 
declinare nè alla delira , nè alla, finiftra; 

1’ uno, e l’altro è vizio , e per confe- 
euenza è male, dal quale dei declinare. 
Dei nel poffeffo de’ beni temporali non 
difCparli con prodigalità , nè ritenerli 
con avarizia ; dei nel converfare non 
effer rullico , nè troppo ridicolo , ma la 
via di mezzo dell’ urbanità ; dei nel 
mangiare non effer golofo, nè darti all* ^ 
inedia di non mangiare il neceffario , 
ma la ria di mezzo della temperanza ; 
dei nel vellire fuggire la fordidezza , e 
la vanità di troppo gale , ma la via di 
mezzo della modeftia . Vide Diogene i 
Giovani di Rodi tutti vanità nel velli- 
re ; li difprezzò , dicendo : Hoc nibil ejì 

prre- 


». (c) 1. Tim. 6 . 8. [d] i.Cer. 6 . 7. 

(g) Prov. 4. * 7 * 
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Vide i Lacedemoni Co ; Iafci 1 tuoi efercizj , le orazioni , 
comunioni / nella fperanza troppo pro- 
fontuofo; pecchi ogni di , e poi fperi il 
perdono ; non vuoi fare niente per Dio, 
e vuoi falvarti : hai fgarrata la (Irada , 
darai in continui precipizi • darai nelle 
fauci del Demonio ; il quale ( dice S. 
Pietro ) (d) Sicut leo ruqicni circuii , 
querens quem devorct : Va attorno per 
ìngojarfi.i traviati. Comparve un dì il 
Demonio a S. Domenico, dicendogli con 
falla quelle parole: Magis , & minus ; 
magis, & minus : Domandandogli il San- 
to, die volelfe dire / rifpofe : io fo ca- 
dere tutti gii Uomini col più, e meno/ 
illillo loro nell’ attendere alle' virtù il 
meno, acciocché s* intepidivano , e con 
ciò alla fine le perdano ; ne' vizj il più , 
che attendano a darli buon tempo , e 
che pecchino allegramente con la vana 
fperanza del perdono. 

Entriamo in noi ftelfi , fe vogliamo 
falvarci, feguitiamo il Signore, che va in 
Gerofo’ima per la via di mezzo : Per 
medium Sumariam , &, Galilaunt ; Non 
homo rimedi nell' attendere alle virtù ; 
non damo larghi ne* diletti , gufti , e 
fparti di quefta Terra. E fe fin oggi ab- 
biamo traviato , or alla delira , or alla 
bollirà , domandiamone perdono al Si- 
gnore, e ponghiamoci nella via di mez- 
zo. Vedi quanta tepidezza hai praticata 
nell’ attendere alle virtù, quanta libertà 
ne’ vizj ? Dolore . Ci ha promedò il Si- 
gnore un Paradifo pieno di delizie , ed 
a noi ogni piccioia fatica ci fomenta 


. „ . Vide i Lacedemoni 

preeter fuflum ^ jcn^le .• Hic alita efl 
rutti flaccidi ,* J 

«ncora non dobbiamo edere cori 
i n dj/wetamente fervorofi nelle virtù , 
t*e vogliamo fare più di quello che 
polliamo : (a) Noli effe jujlus multum / 
Ne cori neghinoli nell’ attendere alle 
virtù , che damo tepidi , ed accidiofi / 
perchè dice S. Gregorio Nazianzeno : 
JEque inutile! funi lupina fegnities , & 
imperita! fervor Per ultimo non dob- 
biamo nella fperanza di falvarci , erter 
prefontuofi, che peccando, e non facen- 
do opere buone, fperiamo la falute; nè 
troppo timidi , che facendo quel che 
dobbiamo , anche ci diffidiamo . (ó) 
A bramo pofe il fuo tabernacolo fra 
Bethel, che vuol dire Demos Dei , ed 
Hai, che vuol dire sfóiffus , per info- 
gnarci millicamente , che dobbiamo Ila- 
re fra il timore , c la fperanza / aver 
timore d’offendere Dio, e forare, che 
facendo quel che portiamo , ci fatere- 
mo ; onde dicefi nell’ Ecclefiaftico .* ( c)~ 
j 2 pi timetis Domintim , jpetate in illuni. 
C.apifci dunque che fe vuoi giugnere al 
Cielo , bifogna camminare la via di 
mezzo Non declinare ncque ed dextc- 
rum , ncque ad fmijlram .* ma andare 
per la via di mezzo delle virtù , del fer- 
vore , della fperanza / la via di mezzo 
del fervirti de' beni temporali; e fe cam- 
mini altrimenti, non giugnerai al porto 
della falute. 

» Or vedi tu come cammini , quanto 
declini all' diremo , alla libertà ne’ beni 
temporali; Tempre vuol aver più , più 
guadagni, p;u negozj, più ricchezze, di 
modo che a quelti u attacchi , per que- 
lli offendi Dio, per quelli Iafci gli efef- 
cizj tuoi fpirituali / nelle cofe neceffarie 

, pel tuo vivere quanto libero ? Se man- 
gi, con tanta gola, che appena a digiu- 
ni della Chiefa offervi; feti ricrei, con 
tanta libertà , efteriorandoti in giuochi 
foverchi , parole poco lecite ; nel vefti- 
re , non l’ ufi per decenremeute coprire 
il Corpo, ma con tanti lufli, e vanità; 
nell’ attendere poi alle virtù , tanto rimef- 


ci atccrnfce con un Inferno di pene , ed 
ogni gullo ci alletta. Dolore . Quanto 
difgulto di Dio, che volea che camini- 
nallimo la via di mezzo delle virtù / 
noi abbiamo camminato gli eftremi de’ 
vizj. Dolore. Propofico di camminare 
la via del Signore, lontani da’ peccati , 
fervorofi in acquiftar le virtù. 

PRATICA. 

S E vogliamo falvarci, dobbiamo cam- 
minare con Gesù la via di mezzo , 
non declinando nè alia delira , né alla 

fini- 


fa) Ecclef. 7. 17. (b) Gene f. iz. ?. [c] Ecclef, z. 6 . [d] t.Petr. 5.8. 


Digitized by Goog 


PONDERA 

finirtra . Nel primo (a) Libro de’ Re ne 
abbiamo avuta un’ irruzione in quelle 
Vacche, che Tiravano l’Arca del Signore; 
dice il Sagro Tefto : lbant in direilum per 
viam; non dcclinabant ncque ad dexteram , 
ncque ad finiflram . La pratica di quello 
cammino diritto è.- Prima ne’beni tempora- 
li, non curare di averne fovercbi;quefta è 
la delira; ni inquietarci, fe ne abbiamo 
pochi / quella è la finillra : non curare 
di averne foverchi , perchè ci attacche* 
ranno il cuore , ci (corderemo de’ beni 
eterni , c’ impediranno gli efercizj delle 
virtù : fe ne abbiamo pochi , raffegnarci 
a confidar in Dio . San Francefco per 
un fuoOfpite nella Villa di Tifi, vicino 
al Monte di Alvernia, pregò al Signo- 
re , nè ricchezze , nè povertà / e cosi 
ottenne , che fin ad oggi nè s’ impove- 
rire, nè s' arricchifce quella Cafa . La 
pratica è, procurare tanti negnzj , quin- 
ti puoi portarli , c non più / E ponere 
nel primo luogo il negozio del)' Anima, 
l’orazione , frequenza de’ Sagramenti : 
Secondo attendere con illaccamento , 
fenza volerli arricchire, nè pattare avan- 
ti , ma quanto bilia per vivere-’ fiamo 
nati per beni eterni , di quelli dobbiamo 
arricchirci Terzo nelr ufo delle cofe 
Umane ; come nel mangiare , vellire ; 
ricrearci con moderazione , quanto è 
necettario, e per dar guflo a Dio. 

Secondo-* Nelle virtù , tenere la via 
di mezzo , non diamo nell’ ellremo del- 
la pigrizia : facciamo i noflri efercizj 
fpirituali , orazione, comunione, fecon- 
do il (olito , e con fervore . Camminia- 
mo nella fperanza di falvarci per la via 
di mezzo, non diamo nell’ ellremo del- 
la vana prefunzionc, attendendo a’vizj,e 
poi voler falvarci ; nè attendendo alle 
virtù, prefumendo di noi fletti con la 
vanagloria-’ Ne deelìnet in denterà fuper- 
ha preefuxntione /ufi iti, e ( dice S. Ano- 
dino ), nec in Jiniflram fecura deicida-, 
tiene peccati ; fe fei buono , umiliati , e 
temi di cadere ; fe fei trillo , forgi da’ 
vizj, boh ti fidare di (lar in elfi , per- 
chè può cttere, che Dio non ti perdo 
ni . Cosi camminando la via di mezzo 
anderrm? col Signore in Cielo, il qua- 

’ Tom.V. 


ZIONE I. 

le Cum rrct in Jerufalem, tranfibat per 
mediani Samxriam, & G aiti te am , 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo * 

Cum ingrederetur quaddam Cx fieli um . 
Dalla prefenza di Crillo nell’ Anima 
vieta ogni bene. 

Primo l’ ettere liberata da’ peccati . 
Secondo l’acquifto di tutte le yirtù.- 

INTRODUZIONE. 

D All’ entrare il Signore in un Cartel- 
lo fra la Samaria, e Galilea, mol- 
to bene apportò a’ Cittadini di quello ; 
lo riferifce S. Luca nell’pdierno Vange- 
lo : Chi» ingrederetur quoddxm Caflellum .* 
Ecco che nel primo inareffo fe gli fece- 
ro avanti diece Lebbrofi, ed etto li fanò 
dalla lebbra / anzi ad uno fpecialmcnte, 
ch’era Samaritano, cioè peccatore, non 
folo lo fanò dalla lebbra corporale, ma 
ancora fpirituale dell’ Anima , cioè da* 
pe'ccati ; illuminandolo alla cognizione 
della fua Perfona , e delle verità eterne, 
che à gran voce magnificava il Signore, 
di modo tale che per bocca del Salva- 
dorè fu dichiarato (alvo . Il Cartello in 
fenfo mirtico è 1’ Anima nortra , dove 
Dio entra per la’ Grazia ; rifiede foftan- 
zialmente con la fua' prefenza reale , e 
regge, e domina tutte le noftre poten- 
ze, e (enfi, dirigendoli alfine della no- 
ftra falute.’ cosi Io (piega Ugon Cardi» 
naie : (è) Chi» inercdcretur quoddam Ca - 
Jlcllum / ldefl fecrttum conjcienti.e : E 
dal fuo ingretto viene nell’Anima la 
mòndazione della lebbra de’ peccati, e 1’ 
illuminazione alla cognizione di Dio , 
ed alla pratica delle virtù. Dice S. Gio- 
van Crifoftomo: (c)J7 ad Deumconver - 
timus mentri nofìras , omnibut fuperioret 
effidemur , omnia nobis facilia appare- 
bunt ; faremo alieoi da tutr’ i peccati ; 
tutte le virtù ci parranno facili . E pu- 
re ci fono molti , che volontariamente 
impediscono quell’ ingretto del Signore 
nell’ Anima ; o pure di già venu r o in 
quella , lo cacciano ; quindi fon obbliga-' 
G g to 


[aj i. Reg. 6. la. (b) Hi'g.Card.bic, (c) SJ«an.Cbri{.bom,i6.ad Hcbraos, 


Digitized Ijy Google 


DOMENICA XIII. DOPO PENTECOSTE. 


to darvi a ponderare , come dalla pre- 
Tenta di Crifto nell’ Anima viene ogni 
bene di quella.’ Primo la liberazione da 
tuct'i peccati: Secondo il lume per ac- 
quifere tutte le virtù. 

PRIMO PUNTO. 

Dalla preferita di Criflo nell' Anima 
viene in effa la liberazione da tutt'i 
peccati . 

N On ha dubbio alcuno, che Dio (lì 
Tempre prcfrnte nell’ Anima , ed 
abita dentro di e(Ta per gli tre modi 
generali , di trtenza , prefenza , e po- 
tenza ; poiché per la Tua immenfità 
riempiendo tutte le Creature del Tuo 
edere ; riempie ancora 1’ Anima : (a) 
Putas ne [ dice per Geremia ] Deus e 
vicino ego futn , dicit Diminuì ? £/ non 
Deus de longe ? nunquid non Caelum , 
& terra t» ego impleo , dicit Dominasi 
Onde per quella prefenza non fi può 
dire che Dio entri nell’Anima come 
Tuo Cartello , perchè con quella prefen- 
za (lì egli Tempre in quella .* entra Dio 
bensì nell’Anima per un’altra prefenza, 
che è per la fua Grazia , entrando in 
quella , e dando prefente ad eda foftan- 
zialmente , come dice l’Apoftolo : (è) 
Caritas Dei diffufa eji in cordibtts ve- 
/ ìris per Spiritum Sanftvm , qui datus 
e/l nobiif Ed in \in altro luogo.’ 0) 
Proptcr tnbabitanum Spiritum e/us in 
vobis : Or di quella prefenza parlando, 
qico che libera 1’ Anima da tutt’ i pec- 
cati . 

_ GooGderalo primieramente dalla fan* 
tità , e purità di Dio, il quale non Co- 
lo non può ammettere peccato in fé . 
come dice l' A portolo s (d) Nujpquid itu - 
qititas ejl apud Deum ? abft ; ma nè 
anche in quell’ Anima , dove erto per 
Grazia rifiede / poiché quelle Anime , 
dove riGede per Grazia , gli fono care , 
amate , ed amiche ; il peccato gli è in 
abbominazione infieme col Peccatore : 
[e] Abominabili! Domino cor pra"um . 
Or ciò fuppolto , difcorri cosi .• Dio è 


l’ ifterta Santità ; il peccato è 1* ifterta 
malizia , non partono dar inGeme nell* 
Anima / dunque eptrando nell'Anima 
Dio , forza è che fi parta il peccato , 
e redi I' Anima purificata , e monda da 
quello.’ è argomento dell’ Aportolo , (/) 
il quale radomiglia la fantità di Dio 
alla luce ; la malizia del peccato alle 
tenebre .' or ficcome non podono dar 
intieme tenebre , e luce ; ma necerta- 
riamente venendo la luce , fi fugano le 
tenebre ; cosi non può dare nell’ Ani- 
ma Dio , e peccato , venendo Dio , G 
fuga il peccato .’ Qu<e participatio lucis 
ad tentbx.as , juflitta ad iniquitatem ? 
E quello praticamente lo conofci , per- 
chè per unirfi Dio coll’Anima , ci è 
necedaria la Fede, e cognizione di Dio, 
l' amore fuo , come Sommo Bene , e il 
dolore de' peccati , che impedirono 
quell’ amore ; or edendo nell’ Anima 
quelle difpofizioni, acciocché in eda entri 
Dio , fubito fi parte il peccato / perchè 
dov’ è Fede di Dio, Amore di Dio, e dolor 
de’ peccati , non ci può edere peccato/ 
ma Tubilo viene Dio colla Tua Grazia 

C r fantificare quell' Anima.’ ecco come 
dice lo Spirito Santo : [f] Qui timent 
Deum , praparabunt carda Jua , & in 
confpeàu A! ti [ji>ni [anilificabunt animai 
fuas . 

Secondo .* Di piò quella prefenza di 
Dio allontana dall’Anima i peccati fu- 
turi , ed impedire che non fi commet- 
tano ; vien quello .• Primo non folo 
dalla Santità di Dio ; ma dalla potenza 
di Dio, che dà forza all’ Anima di re- 
filiere alle tentazioni , e di tenere lon- 
tani da fe i peccati : (è) Si Deus prò 
nobis [ diceva 1’ A portolo ] quis cantra 
nos ? E Davide foggiugne .’ [»'] Quirite 
Dominum , & coufirmamini ; quirite 
facicm ejvs femper : Conforme dall? 

prefenza di un forte Capitano pigli» 
.forza un Soldato , 'benché timido di 
combattere , e vincere tutt’ i Nemici an- 
corché forti ; e pure quella prefenza 
[ dice S. Agortino ] [t] non infonde 
forze reali nell'animo del Soldato / cosi, 

.. emagr 


[a] 7fr.z3.tM3.z4. (b) Rom. 5. 3. [c] Rom. 8. 11. [d] Rotti. 9. «4- 
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P O N D E R A Z I O N E ir. 2 -, 

e maggiormente la prefenza di Dio 1 » morte fe non canfentiva ; le pareva 
nell’ Anima , che non folo anima , ma imponibile peccare , mentre avea Dio 
dà le forze , che fono i fuoi aiuti fo- prefence neh' Anima ; onde diffe ; Me- 
Tranaturali per vincere tutt’ i Nemici , Hus 'ft incidere in m.tnus ve fi ras , quam 
e cacciare da fe tutt’ i peccati .■ Deus peccare in conjpeclu Domini . 
enim quando [peci a t certatores fuos , ad- Or fe è cosi , con che fervore dob- 
juvat eos . Da quella prefenza di Dio biamo noi ammettere quella prefenza 
nell’ Anima viene , che fi rende forte di Dio nell’Anima , e mantenerla in 
contra tutte le tentazioni , ed immune *ff* con 1 » Grazia l Quanto importa 
da tutt’ i peccati. effer liberi, e mondi da’ peccati; quanto 

Terio : Ma fopra tutto conofcerete importa effer immuni da’ nuovi pecca* 
quella verità , che dalla prefenza di ti è* In quello Iti tutto il nollro bene 
Dio, della quale parliamo , viene l’ef- 1 » pace dell’Anima, 1’ effer degni de’ 
fere l’Anima eletta per figlia adottiva favori di Dio temporali , e fpirituali • 
di Dio, riflettendo che facendoli quella * quel che più importa , l’accertare la 
prefenza di Dio per mezzo della Gra* noitra falute. Eppure non curiamo que- 
zia ; quella è come un feme di Dio , Ha prefenza : fe V abbiamo perduta per 
per lo quale genera 1 ’ Anima , e la fa lo -peccato , differiamo il pentirci col 
fui figlia : or effendo l’Anima figlia di quale la potremo ricuperare; e fe’l’ab* 
Dio , mentre l’è tale, farà immune da biamo ricuperata , la torniamo con fa- 
tutt* i peccati : uditelo come lo fpiega cilicà a perdere di nuovo col peccato ; 
egregiamente S. Giovanni e (a) Omnis , ne curiamo di dar uniti con Dio pef 
qui natus efl ex Deo , peteatum non fa- amore , e renerlo caro nell’ Anima • ma 
cit , quoniam femen ipjius in eo manet , più tolto ci contentiamo llar unit/con 
& non potefì peccare , quia ex Deo pa- una Creatura , per la quale lafciamo 
. Dio ; per una Creatura dilettevole , per 

Capifci dunque come dalla prefenza un poco d’ intereffe , per oa punto di 
di Dio nell’Anima vien quella liberata onore; anzi per abbracciarci con que- 
da’ peccati paffati , perchè non poffono He cofe , diamo il ripudio a Dio -• (d) 
Rare infieme peccato, e Dio; da’ futu- .Qj 1 ' dixeruns Deo , recede a notti s , feien. 
ri , perchè riceve forza da relìltere , ed viaria» tuarum aolumus ; Signor* 

infieme fantità tale come figlia di Dio, partiti da me con la tua prefenza per 
che mentre dura in quello Rato è im- Grazia , che non voglio te nel mio 
mune da’ peccati. Vedetene gli efempj, cuore , nè l’ offervanza delle tue vie, e 
primieramente de’ peccati paffati nella della tua legge , per la qfuale ci con- 
Maddalena , che in ricevere Crifto nel giugniamo con re. Si può trovare mag- 
fuo cuore con l’ amore , gli furono per- gior pazzia di queRa ? fe 1’ hai fatto 5 
donati tutt’ i peccati .* [ b J Remittuntur confonditene , e proponi emendartene * 
ti peccata multa , quoniam dilexit mul - cercando di aver folo Dio nel cuore 
tum . Della fortezza di non commetter, per amore , e per Grazia , e non per- 
ne de’ nuovi , in S. Antonio Abate , e derlo , nè cacciarlo per una Creatura 
poi in S. Catarina da Siena , i quali viliflìma , per un confenfo al peccato 
agitati da tanti Demonj , e tentazioni « paffa al 
impure , dopo fi lagnavano col Signo* 

re, dicendogli, dove fuffe Rato, mentre SECONDO PUNTO, 

elfi erano cosi tentati ; nfpofe loro.* nel Dalla prefenza di D o nell’anima viene 
voRro cuore , vedendo come combatte- il lume per la pratica delle virtù . 
vate , ed aerandovi a vincere . E di F)Er conofcere queRò , confiderà , co- 
Sutanna , [c] che agitata , e tentata da 1 me Dio è la luce dell’ Anima ,* che 
quegli iniqui Vecchioni , minacciandole i’ illumina alla cognizione di tutte I* 

. . * N G g z ve- 

(a) r .Jean. j. q, (bj Lue. 7, 47. [c] Daniel. 1 aj. 

[dj Job zi. 14. . ... , *+ 
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verità eterne ; (a) Qji Hiumin.it omnem 
hominem ^ Or ficcome dall' afliftenza e 
prefenza del lume in una Carriera fi ve- 
dono tutti gli oggetti , che danno in 
quella , cosi dalla prefenza di Dio nell’ 
Ànima fi concfcono tutte le verità eter- 
ne,- la bellezza , e grandezza di Dio , 
la preziofità della Grazia , le delizie , 
che ha preparate il Signore in Cielo a 
chi lo ferve , i benefìci di Dio della 
creazione , e fpecialmente della Reden- 
zione ,* dalle quali cognizioni I’ Anima 
fi rifolve ad acquifere le virtù , l’amore 
di Dio , e del Proffimo , la' pazienza 
ne’ travagli , I’ ubbidienza a’ Superiori 
per amore di Dio . 

Vedetelo ne’ Santi , che fi chiamava- 
no Uomini illuminati ; dall’ affidenza 
di Dio nell’ Anima , quante verità co- 
nofcevano , S. Ignazio diceva , che per 
li lumi', i quali gli avea dati Dio nella 
Grotta di Marefa , avea tanta cogni- 
zione delle verità della Fede , che fé fi 
cancellaffero tutte le Sagre Scritture, egli 
avrebbe creduto , e farebbe lieto (aldo 
nella confefiione di quelle . S. Terefa 
dall’ afliftenza di Crifto , che conofceva 
prefcnte a fe, difprezzava tutta la Ter- 
ra , e naufeava tutte le Creature. Tan- 
to maggiormente , che l’ afliftenza di 
Dio nell’Ànima non folo dà forza per 
praticare tutte le virtù ,• comunicando 
in quella la fua Grazia , i fuoi ajuti , 
per li quali 1 ’ Anima cammina genera- 
tamente all' acquiflo di tutte quelle . 
L’ Apoftolo , che fu tanto virtuofo , e 
fanto , conferà non da altra cagion ef- 
fer tale, che dall’ affi (lenza di Dio nell’ 
Anima fua per la Grazia .• (é) Grafia 
Dei fum id , quod fum ; Grafia ejui -in 
me vacua non fuit . E la ragione fi è , 
perché egli benedice tutte le potenze 
dell' Uomo , acciocché camminino la 
via delle virtù .* (e) Etenim legni a far 
/iabit bcnedi&ionem ; ibunt de virtute 
in virtutem : Benedice l’ Intelletto , che 
pentì a cofe buone / la Volontà , che 
ami il Sommo Bene ,* la Memoria , che 
fi ricordi de’ benefìci ricevuti j le po- 
tenze del corpo , che non oppugnino 


1 ’ Anima nel ben operare , ma pronta- 
mente 1’ ubbidifcano ; gli occhi che 
non veggano oggetti pericolofi ; le orec- 
chie , che non firmano parole difdice- ‘ 
voli ; la lingua , che non parli pa- 
role cattive ,* tutto ripieno di benedi- 
zioni é un Uomo per la prefenza di 
Dio , per operare con tutte le fue po- 
tenze opere virtuofe . 

Anzi l’ afliftenza fua non foto illumi- 
na l’ Intelletto alla cognizione delle ve- 
rità , dà forza alla Volontà , e poten- 
ze per vivere virtunfamente fecondo 
quelle , ma ancora infonde le virtù nell’ 
Anima , infonde con la fua afliftenza 
prima la Grazia fantificante , che porta 
con fe il corteggio delle virtù , della 
Carità , della Fede formata., della Spe- 
ranza viva ,* della prudenza , fortezza , 
temperanza, giuftizia ,• dell’umiltà, ub- 
bidienza , pazienza : poiché e(fendo la 
Grazia formale participazione della Na- 
tura Santa di Dio, porta con fe l’iftef- 
fo Dio Santo nell’ Anima tutte le vir- 
tù di Dio : l’ attefta S. Pietro .* ( d ) Quo- 
ni am omnia nobit divina virtufit , qua 
ad vitam , & pietatem donata Junt , 
Dalla prefenza del Priocipe nella fua 
Regia , nel fuo Palazzo ci G vede ogni 
adottamento di arazzi , di broccati ,* 
tutte le ricchezze di argento , di oro ,* 
tutto il corteggio de’ Servi , Cavalieri; 
cosi dalla prefenza di Dio nell’Anima 
per Grazia fi vedono in quella tutte le 
ricchezze , ed ornamenti delle virtù ; le y 
quali ufcite negli atti loro , moltiplica- 
no nell’ Anima il corteggio di moltitu- 
dine grande di opere (ante , e virtuofe; 
fino ad arrivare I’ Anima ad efler fama; 
(e) In confpecìu illins janiiificabunt ani- 
mai fuas . 

Tanto bene viene dunque nell’Anima 
dalla prefenza di Dio ,* lume da cono- 
fcere tutte le verità eterne ,• forza da 
vivere fecondo quelle , 1’ acquifto di 
tutte le virtù, dalle quali vengono gli - 
atti virtuofi per fant ficare 1 ’ Anima . 
E che fate dupque , che non defidcrate 
quella prefenza , che non cercate fem- 
pre Dio con voi l Che maggior bene , 

quan- 


ta) Jean, i. p. 
(d) z. Pctr. z. 3. 


(b) i. Corintb. i. 15. 

(e) Eccl. 8. 2«. 


[c] Pfal. 82. 7. 


PONDERA 
quanto rffer Uomo illuminato , Uomo 
virtuofo , Uomo ùnto. 

Eppure lo podi imo edere con tanta 
faciliti , e non Io facciamo .* abbiamo 
alle volte Dìo prefente nell' Animi con 
la Tua Grazia , mi perché non coope- 
riamo a quella prefeoza , è come fe 
non I’ aveifimo ; non ifperimentumo 
quello gran lume , e cognizione riva 
delie verità eterne , non ci Tentiamo 
muovere a virtù alcuna ; anzi come Te 
non l’avedimo , non prorompiamo in 
atto alcuno di quelle , non cooperiamo 
colle potenze dell' Anima a quella pre- 
fenza , colli Memoria ricordandoci de’ 
fuoi beaeficj , con 1’ Intelletto penfando 
alla Tua grandezza, colla Volontà aman- 
do la fua infinita bontà : quanti pochi 
atti di quelli facciamo il giorno? E che 
ci giova la fua prefenza ? Se noi aveffi- 
mo in Cala alloggiato il Re , ma non 
lo vedeflimo, non lo riveriamo , né lo 
corteggiammo ; ma lo lafciaffimo (lare 
in una Camera chiufo ; che utile ci ap- 
porterebbe la fua prefenza ? Anzi che 
ingiuria gli farelfimo , obbligandolo ad 
andartene via ? Cosi facciamo noi con 
Dio , quando non lo cacciamo col pec- 
cato ; lo lafciamo (lare , fcordato in 
un cantone , fenza ricordarci di lui • 
fenza odequiarlo , fervido con atti di 
amore , di de(ìder},di dargli gallo .'non 
ci gioverà quella prefenza ; anzi elfo 
pian piano fi partirà da noi , permet- 
tendo , che calchiamo in peccato . n 

Svegliamoci , Crilliani , da quello 
Tonno di tepidezza .* (a) ofccedite ad eum, 
& illumina mini ; Se abbiamo Dio con 
noi per Grazia , accodiamoci a lui con 
atti di Fede , di amore , colla pratica 
delle virtù in Tuo olfequio; fe non l’ab- 
biamo per lo peceato , procuriamo di 
farlo ritornare col dolore : ed acciocché 
ti ecciti a quello dolore ; Vedi quante 
volte l’ hai cacciato da te col peccato ; 
che ingiuria / Dolore . Quinte volte 
perduto, non l’bai cercato fubito colla 
penitenza , come fe non avelli perduto 
un Dio! Dolore . Quando 1 ’ bai avuto 
in te , quanto poco l’ hai corteggiato 
con atti di amore , e di virtù fervore- 


Z I O N E ir. 2'> 

fe ? L’bai lafciato abbandonato in ui 
cantone! Dolore. Proponi aver fe.nptc 
Dio nell’ Anima , e corteggiarlo conti- 
nuamente con atti virtuofi . Sì mio Si- 
gnore , altro non voglio che te, perciò- 
nnunzio tutte le Creature , che mi pof- 
fono impedire , che tu non vengiai 
nell’ Anima m'a ; e voglio femore te- 
nerti caro, corteggiarti con atti di amo- 
re , di virtù , acciocché polfa unirmi 
Tempre con ce in Paradifo . 

PRATICA. 

M Entre dunque dalfa prefenza di 
Dio nell’ Anima viene in quella 
ogni bene , la liberazione da’ peccati » 
la fortezza per non commetterli di nuo- 
vo , ii lume per couofcere : e praticar 
le virtù, procuriamo di cudodirlo nell' 
Anima , non perderlo col peccato ; è 
ricuperatolo , corteggiarlo con atti vir- 
tuofi, acciocché non parta. 

Qual’ è la cagione perchè fi vedono 
tanti Uomini pieni di vizj , che vivo- 
no , e non lì polfono levare il peccato' 
tf adolfo , che fempre tornano a com- 
metterlo ? Perchè non vogliono cullo- 
dire Dio nel loro cuore.' ( b ) Vere non 
efl Deut mecum ; invtntnmt me mala 
ha: : E Davide parlando del Peccatore, 
dice; s _ 0} Non ejl Deut in confpeth* 
ejus: inquinata funt via illiut in ornai 
tempore. Vediamolo praticamente .• una 
fa un peccator , ecco è partito Dio dall* 
Anima.* fotto quello peccato , non pro- 
cura di ricuperare fubito il Sigaore , fe 
ne (là fenza Dio una fettimaua , un me- 
fe; non avendo Dio , nè la fua Gra- 
zia, cade in mille altri peccati ; poi 
cerca ricuperarlo , fe pure torna ( per- 
chè farà una confezione fenza propoli- 
to ) il giorno appreffo lo caccia da fe 
per un peccato , e poi feguita •• c di 
quello modo fe ne palTa tutta la vita : 
Non eft Deus in confpeciu ejus , iniqui « 
tata funt via illiut in tmni tempore . 
E di quelli , che vivono in Grazia di 
Dio , ed hanno Dio con loro , perchè 
noa ci è in loro efercizio di virtù , 
perchè non corteggiano qqpfto Dio con 


[a] 33* 6 > [b] Deut. ji, 15 . (c) Pf. io. 5 , 
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per quello fanno delle nuovi peccati .• onde conchiude 


* 3 * .. 

atti di amore . , __ 

ricadute fecondo i’ occafìone . 

Bifogna dunque : Primo, (e abbiamo 
perduto Dio , fubiro ricuperarlo colla 
vera penitenza : Secondo mantenerlo 
con fuggire i pericoli , difcacciare le 
tentazioni . Vedi che in quell' occaGone 
perdi Dio / in quella tentazione preten- 
de il Demonio farti perdere Dio ; dun- 
que dei fuggirla , e combattere valoro- 
fornente : quanto fuggi un pericolo di 
perdere la vita ì Quanto contralti per 
non perdere un poco di roba ? E per 
non perdere Dio non vuoi fare cos’ al- 
cuna f Terzo ricuperatolo , corteggiarlo 
con fpefli atti di Fede , con ricordarti 
de’ Tuoi benefici , con fperto elevare la 
mente in Dio, con atti di amore ; e 
cominciar a praticare qualche atto di 
virtù : cosi lo manterremo Tempre con 
noi , ed elfo ci darà forza da non pec- 
care , fpirito per praticare le virtù , ed 
clTer fanti : ne fi partirà mai da noi , 
« fperimenteremo quanto bene ci ap- 
porta l’ edere entrato il Signore in que- 
ilo Cartello dell’ Anima nortra . 


. - Ugon 

Cardinale .• (a) Per lepram ftgni fica tur 
ptccatum . Or quanto fi deficjera da' veri 
.LebbroG trovar rimedio al lor male > 
Lo fecero coaofcere al Mondo i dieci 
Leprofi dell’ odierno Vangelo , i quali 
noi trovando nè medicina, nè medico, 
che li curale , e fapendo la virtù del 
Salvadore in fonare tutte le infermità , 
ricorfero a lui : Occurrerunt ei decer» vi • 
ri leprofi : Ed il Signore colla folita be- 
nignità li fonò: ?d j Cebbrofì colla lebbra 
del peccato , che fono affai peggiori de’ 
Lebbrotì corporali , non corrono al Sai- 
vittore per fonarli da si grave 'male ? 
1 utto perché non lo conofeono . Ac- 
ciocché dunque voi fuggiate quella leb- 
bra / e fe liete da quella macchiati , ri- 
corriate al Salvadore per fonarvi : voglio 
darvi a ponderare la fin deformità 
Pruno, perchè rende 1 ’ Anima fporca , 
ed abbominevole in quelfa vita .• Secon- 
do, perchè la rende rea deli’ eterna ab- 
bominazioae. 

PRIMO PUNTO. 


PONDERAZIONE TU. 

* Sopra te parole dell’ Evangelo : 

Decer» viri leprofi . 

Quanto dobbiamo detertare la lebbra del 
•peccato. ' 

Primo: Perchè rende l’Anima fporca , 
ed abbominevole in quella vita. 
Secondo.- Perchè la rende rea dell’eter- 
na abbominazione . 

INTRODUZIONE. 

F U fimboleggiato il peccato per laieb- 
bra; poiché ficcome laiebbra defor- 
ma l'Uomo in rutt’i fuoi membri, cosi 
il peccato deforma f Uomo interiore in 
tutte le Tue potenze : ficcome la lebbra 
rende f Uomo feudo ed abbominevole, 
cosi il peccato rende I’ Uomo fetido ed 
abbominevole a Dio , ed agli Uomini : 
.ficcome laiebbra cagiona prorito, e fete; 
cosi il* peccato cagiona pronto, e fece di 


Perché rende P mìnima fporca , & abbo • 
• manevole in quefia vita. 

P Er capire quella verità , fupponi 
quanto fia berta T Anima nortra 
nella fua formazione J Ella è fatta im- 
mediatamente dalle mani di Dio, fupe- 
riore a tutte le Creature materiali / ret- 
ta / perchè colia parte fupenore fubor- 
dinata a Dio , e corta parre inferiore 
fubordinara alla ragione .* [è] Fecit 
Deus hominem reSum . Di più abbellita, 
e decorata dt tìnti doni fovranaturali , 
di Grazia, come di Carità, delle virtù.- 
cosi berta , che fommameote fe ne com- 
piace Dio, e rende -a lui fplendore , e 
gloria -• (e) Candidi fafli Junt Nuanci 
ejus / Jplcndorcm D o dederunt : Tanco 
bella , che non ba prezzo nè llimazio- 
ne per tutte le cofe del Mondo : (d) 
Omnis attieni ponderarlo non ejl digita 
continenti s antmx . 

Or quell’ Anima colla lebbra del pec- 
cato fi rende fporca, brutta, abbonde- 
vole 


[ >] Hug.Cardin.in butte lodine. (b) Eccl. 7. 30. [cj Tbren. 4. 7, 
(dj licci, ió. IO. . , 
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W)te in quarta vita : poiché effendo il 
peccato non altro, che una privazione 
della rettitudine, una deformiti entran- 
do nell’Anima, la deturba nella rettitu- 
dine naturale , levandole la 'fubordina- 
zione alla parte fuperiore , ed a Dio .- 
anzi la rivolge tutta alla parte- inferio- 
re , ed al fenfo ; mentre dice S. Torrt- 
mafo : Peccatimi efl averfìo a Deo , & 
converfio ad creatura! : L’offufca l’ intei- • 
letto, le debilita la volontà , difordina 
tutta 1 ' Anima -' Onde dice Ofea : ( a ) 
Fatti funi abominabile! ficut ea , guadi- 
lexerunt . Ed in quanto alla bellezza fo- 
vranaturale , ne la fpoglia affatto , poi- 
ché perdendoli la Grazia di Dio col 
peccata, fi perdono tutt'i doni fovrana- 
turali : (b) Et egrrffus efl a fili a Sion 
«mnis decor ejus , lo piange Geremia , 
reftando quell' Anima , ch’ era bella , e 
rifplendent* avanti gli occhi di Dio , 
negra , brutta , come un carbone (c) 
Denigrata efl Ju per carbone s facies fo- 
rum . Onde 0 rende abbominevole a Dio, 
ed agli Uomini. 

Primo a Dio : [d"\ -Abominabile Do- 
mino cor pravum , dice il Savio . Vede- 
telo negli Angeli, eh’ erano le più belle 
Creature ufeite dalle fue mani ; per un 
peccato di penfiero l’ abbominò tanto , 
che levò loro turt’ i doni fovranaturali ; 
li cacciò via da fe nell'Inferno, trafmu- 
tati in bruttilfimi demonj . In Adamo 
primogenito di tutti gli Uomini , per 
un peccato 1’ abbominò tanto , che lo 
cacciò dal Pendilo di delizie / e condan- 
nò tutta la fua progenie , che nafeeffero 
colla colpa originale . Più .* dille un De- 
monio a S. Brigida , (e) eh’ é cosi odio- 
fo a Dio il peccato , che fe la Creatu- 
ra più cara fua , eh’ é la fua Madre 
avelie peccato , e poi fuffe morta con 
un foto peccato grave l’avrebbe cacciata 
da fe nell’Inferno. 

Secondo fi rende abbominevole a tutti 
gli Uomini fanti . Si legge di S. Filip- 
po Neri , che conofceva i dilfonefti dal- 
la puzza , che efalavano; come ancora 
il B. Raimondo fcrive di S. Catarina da 


[a] Ofee 9. io. (b) Thren. 1. 6 . 
(e) Revelat. S. Brig. lib. 4. e. 7. 

Ig] S.Cyrillus Monacò ut in il li ut vii 


ZIONE TU. 

Siena , che difeerneva i Peccatori da’ 
buoni dal fetore , che quelli efalavano .* 
ed incontrandoli una volta con una don- 
na impudica , fi otturò le narici -‘ del 
che dimandata dal B. Raimondo, dille 
che altrimenti avrebbe vomitata 1 ’ Ani - 
ma/ tanta era la puzza di quella Pecca- 
trice ; ma fpecialmente fi legge di S. 
Brigida , (f) che vibrando una perfona 
in Roma , fi otturò le.narici ; e doman- 
data perché ? Rifpoft .* perché quell* 
Anima rtava imbrattata di colpa. Il che 
fuccefle ambe a S.Eutimio, racconta S. 
Cirillo, (g) che facendofegli incontro un 
Uomo, che avea confenrito ad un pen- 
fiero immondo, efalava tanta pazza, che 
non potea fopportarla il Santo , e fil- 
mava aver un demonio con fe : Tanta 
bruttezza, ed abbominazione apporta il 
peccato all’Anima, che la rende abbo- 
minevole a Dio , ed agli Uomini. - or 
non lo diremo lebbra abbominevole dell’ 
Anima? Anzi più che lebbra; come in- 
fegnò S. Ludovico (ò) Re di Francia ad 
un fuo Cortigiano, al quale domandan- 
do , che avrebbe voluto più predo il 
mal della lebbra nel corpo ;o un pecca- 
to nell’Anima ? Ed avendo quelli ri- 
fpofto, che il peccato ; foggiunfe il San- 
to Re-* Tota Cotto errar : eflgue peccato 
lepra faetidior l Tu igitur fi me amar , 
mentem muta . Or qual ha da effere la 
tua follecitudine in levar il peccato dall’ 
Anima, in non ammettercelo per qual- 
Svoglia occafione ? Con quanta diligen- 
za fuggi di converfare con un Lebbrofo/ 
per non attaccarti la lebbra ? E fe l* 
avelli , procurerei^ di fatartela? Quan- 
ta maggior follecitudine "dei mettere in 
fuggire quella lebbra del peccato, e fe 1’ 
bai contratta , levarla colla penitenza . 
Maflìmamente che quella lebbra rende 
abbominevole l'Anima anche dopo morta 
nell’altra vita , eh’ é il fecondo motivo 
da me propoftovi. ' 


SE- 
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(c) Tbrtn. 4. 8. f<n Prov. 11. za." 
[f] Surius Julìi'C, 19. • 

». (b) Jonuil. in tjus vita cj) 4- 


( 


<40 


SECONDO PUNTO. 


DOMENIGA XIII. DOPO PENTECOSTE. 

Quanto dunque dobbiamo fuggire quell* 
lebbra del peccato? Quanto fuggi un poca 
di confufioae in quelta vita? E pure qual 
cofa più facile ad ammetterti nell' Ani* 
ma? Per un poco d'interette , per un 
fumo di onore, per un gufto momenta* 


Dobbiamo fuggire il peccato, perchè rende 
l'anima rea dell'eterna 
abbomìnazjone . 

I Lebbroti per ordine di Dio nel Le- 
vitico, {a) erano cacciati dalle po- 
polazioni , fegregati nella folitudine , 
con proibizione , che nelfuno potelfe 
converfare con loro •• Omni tempore, quo 
leprofus ejl CX immundus , folus babitabit 
extra caflra: ILebbroti deprecati, fe non 
ti emendano, faranno nella morte efclu 
fi dalla convenzione de' Santi in Cielo, 
c mandati lontani da loro nell’Inferno, 
eh’ è un luogo, dove daranno tutti iu- 
fieme quelli lebbrofi; Figurato fu in quel 
Giovane , ( b ) che non avea la vede 
nuziale nel convito , fu cacciato dalla 
compagnia degli altri, colle mani legate 
in tenebrai exteriores , (imbolo dell’infer- 
no ; ed ivi con perpetua confufione fa- 
ranno fpogliati de’ doni della Grazia , 
della Fede , della Speranza ; appunto 
degradati come un Sacerdote delinquen- 
te, ivi gli faranno confuti 1 doni natura- 
li dell’ Intelletto, e Volontà; poiché 1 ’ 
Intelletto farà pieno d' ignoranza , di te- 
nebre, di confufione , di fpecic afflitti- 
ve ; là Volontà legata a non poter fa- 
re mai quello , eh’ è di lor gufto , pie- 
no di fdegnO , di rabbia , di odio , di 
una eterna difperazione g cosi brutti, e 
deformi ; dall’ Anima patterà la loro 
bruttezza, e deformità a’ Corpi, che fa- 
ranno moftruoft , pieni di piaghe , di 
vermini , che daranno inefplicabile puz- 
za , e farannoT l’ oggetto a’ demonj di 
continui improperj , difprezzi , difonori, 
a’ Compagni , ed al’ iftetto Dio che 
non ammetterà le loro preghiere, nè la 
Joro penitenza per fempre. 

E che confufione farà quella dell Ani- 
ma poverella, fe col peccato va a|l In- 
ferno? Confuta, fverg agliata , rimprove- 
rata per tutta un’ etern tà da Dio , da’ 
demonj , da’ compagni . E pur è vero , 
che peccando un Uomo ftà in pericolo 
di cadere in quella eterna confufione . 


neo, che è il peccato g ed ammetto , vi* 
vere contento con quello, come fe non 
avefiìmo male alcuno. Bifogna cheefcla* 
mi col Profeta -Joele : '[ej Bxpergefcimi 
ebrii , flètè , & ululate , qui bibitit ni* 
num in dulcedine , quoniam periti ex ore 
vejlro . E foggiugne S. Giacomo : (d) 
Dvitite ve fine putrefarà funi : fcuotc- 
te vi dall’ ubriachezza del peccato, pian* 
gece, urlate ; perchè le ricchezze dèli* 
Anima voftra, la fui bellezza è putre- 
fatta, vi liete refi abbimmevoli a Dio, 
a’ Santi ; e fe non rimediate , quanto 
prima farete per fempre condannati nell’ 
Inferno .in una perpetua abbominazio* 
ne. 

Quanto temete i caftigbi temporali 
delia povertà , de’ dittonori ; e non te- 
mete i caftigbi fpirituilij che vi appor- 
ta -il peccato, rendendovi abbominevoli 
in quella vita, e nell'altra? Sentite, che 
dice il Giudice Supremo .- (e) Timete 
eum , qui corpus , & animam pottfi mie- 
tere in gebennam ; E noo tanto per ti- N 
more dell' Inferno , ma per timore del 
difgufto , che avete dato a Dio , detur- 
pandoli 1 ’ Anima , da fe creata cosi bel- 
la , nella quale fi deliziava , portandoli 
fetore, ed abborninazione . A’ piedi del 
Signore, come quelli dicci Leprofi gri- 
dano Jefu praceptor tniferere noflrt g 
piangiamo le nollte colpe. Vedi quanta 
lebbra è nell’Anima tua? Quanti pecca- 
ti bai commetti, hai deturpata la bella 
Gioja di Grido, nella quale fi deliziava. 
Dolore. Hai cacciato da quella Cnflo 
per ammetterci il peccato . Dolore . Ti 
fei efpodo alla pena eterna dell’ inferno, 
con tanta ingiuria di Cntio , che pofe 
la vita per fai vare quell’ Anima, tu col 
peccato 1 ’ hai perduta . Dolore . Propo- 
ni l’ emendazione . SI mio Signore mai 
più ammetterò la lebbra del peccato nell* 
Anima mia, prima l’ Inferno fenza col- 
pa. 


(a) Lev. 13. 46. 
{d) Jacob. 5. a. . 


(b) Matt. -zi. 13. [c ]Jeeh 1. 5. , 

(e) Matt. io. ,2, . ( . \ ■ 

v. • * ' ** 
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PONDERA 

pa, che una fola colpa ; e fe l’ho im- 
buttata, voglio lavarla colla penitenza; 
atòlli tu a quell' Anima coila tua beni- 
gnità , acciocché polla efeguirlo fino 
alla morte . 

••k. 

PRATICA. 

D obbiamo levar quella lebbra/ Primo 
quello che abbiamo contratta : Se- 
condo procurare di non contrarla di 
nuovo. .... 

Primo per la lebbra contratta il rimedio 
lo diede il Signore a quelli dieci Labbro-, 
fi , dicendo loro / OJiendite vos Sacerdo- 
ti bus : Cosi ancora fate voi Peccatori , 
andate a’ Sacerdoti / primo colla Confef- 
fione / fecondo co’ configli , per levar 
gli abiti. 

Secondo fuggire la lebbra / lo Spirito 
Santo ce l’ incarica / (a) Obftrva diligen- 
ler, ne meurras piagavo lepre .' Primo ve- 
dere le occaGoni per fuggirle/ Secondo 
le tentazioni , per refilter loro : Terzo 
i rimedi , e mezzi per praticarli , Cosi 
{faremo lontani dalla lebbra, e l’Anima 
uolìra farà avanti a Dio degna di co- 
municarle tutti gli onori del Patadifo^ 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell' Evangelo.* 

Qui Jleterunt a longe . 

Quanto gran male fia il peccato. 

Primo : Perché rende il Peccatore abbo- 
miocvole a Dio, ed agli amici fuoi . 
Secondo: Perché li fgpara da Dio , ( 
da’ Santi . 

INTRODUZIONE. 

N On é infermità piti orrenda, ed in- 
fame dei Corpo , che la lebbra ; 
quella deturpa tutto l’Uomo, impiagan- 
dolo da capo a piedi , e fa che mandi 
dalla bocca un alito peltilenziale ; che 
erciò i Giurifperiti chiamano il Deb- 
rofo morto civilmente, perché .la lebbra 
lo priva dalla converfazione , c com- 
mercio degli altri Uomini , chiamando- 
Tom.F. 


(a) Deut. 14. (b) Levit. 

(d) Pjfal. 37. 6. • (e) Deui. ; 
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fi , mori eivilis . Onde nel Levitico .fi 
comandava da Dio , che i LebbroG fuf- 
fero Segregati dagli altri Uomini, e bef- 
ferò foli, fegregati fuori della Città, e 
delle abitazioni : {b) Omni tempore , quo 
leprofus ejl immundus , folus babitet ex- 
ira ca/lra . Di più , acciocché non def- 
fero paufea a chi li vedeva , doveano 
camminare converti io tutto il Corpo , 
e fpecialmente con un panno , che lor 
covriva la bocca / eccoue nell’ odierno 
Vangelo la teft imonianza di dieci di que- 
lli tali, che defiderando lafalute da Cri- 
ito , (lavano lungi da lui , cercandogli 
quella Grazia / Occurrerunt decem viri 
leprofi, qui /leteruvt a longe. Per la leb- 
bra s intende il peccato mortale : Per 
lepram fignificatur peccatum , come didi- 
mo nella Ponderazione paffata con Ugo'n 
Cardinale, poiché quelto impiaga tutta 
I' Anima , c la rende abbominevole j 
Dio, ed a' fuoi Amici; quello Lupara 
dalla converfazione di P •.«<** s al - ltI . 

Acciocché dunque fu Ikggttb 'da voi 
ve .lo darò a ponderare nel '* ♦ 

PRIMO PUNTO. 

Il peccato rende /’ -/fnima abbominevole 
a Dio , ed a' tuoi cimici . 

P Er intendere quella verità , è necef- 
fario capire la natura del peccato . 
Quello é un atto contri la legge di 
Dio, regola di tutta la rettitudine; che 
perciò deturpa tutta la rettitudine del- 
la ragione , e ficcome la lebbra , perché 
deturpando tutto ri’ ordine degli umori 
del Corpo , rende il Corpo tutto feon- 
trafatto', e perciò abbominevole : onde 
dice Ofca Profeta : (c) Fatti funt abo- 
minabile i ficut ea , que dilexerunt . Il 
peccato deturpa la rettitudine dell’ Uo- 
mo , perciò impiaga l’Anima, renden- 
dola infiltolira , e putrida , fecondo di- 
ceva Davide : (d) Corrupte funt cicatri- 
ce t mete a facie infipientie me e ; E la 
rende abbominevole a Dio : (0 -Gitomi, 
nabilis enitft apud Deum e/l qui faci t 
b<ec . Il peccato deturpando la ragione , 
eh’ é tutto 1’ elfcre dell’ Uomo fa che 
H h l'Ut». 

• — * ■ ■ — : 

3. 4 6. [cj O/re 9. rp. 
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»4* DOMENICA XIII. DOPO PENTECOSTE. 

1 ' Uomo moralmente non iia piu Uomo, bello, ben vellito, profumno con odo* 
ma come Belila : (a) Homo [ dice Da- ri , 1 ’ Angelo fi otturò le narici / e do* 
vide ] cum in bonore ejfet , non infoile - mandatane la cagione dal Romito / ri* 
xit / comparatiti e/ì jumcntis inficienti - fpofe , che quel Giovine era dilfouefto , 
bus , & firn il is facìus ejl illis : Onde avea nell'Anima la lebbra del peccato/ 
dille Boezio .* (b) Quem transformatum onde era aliai più puzzolente alle narici 
vitiit vidcs , hominem a/limare non po - Tue , e di tutt’ 1 funi compagni Ange- 
ut: Cba perciò odiato da Dio , che li, e Santi del Cielo , che la medefima 
l'avea creato nella fua rettitudine -■ (.) Cloaca / perciò nel palfare per quella 
lniquitatem odio habui ; E con tal ab- non fi avea otturate le narici , il che avea 
bom inazione che* non può abbracciarlo, fatto nel palfar davanti quel Giovine pec* 
né mirarlo col Tuo amore , come face- catore.non avendolo potuto fopportare per 
va prima • fentite come lo fpiega S.Ago- lo fetore . Capifci dunque, quinta abbo- 
nino , parlando del peccato : Horrenda jninazione fia a Dio , ed a’ Tuoi Amici 
fcabie replet animam , ut non mertatur la lebbra del peccato . Ma quello è po- 
amplexut Divini Sponft . Non folo non co ; perché lo rende cosi abbominevo* 
l’ abbraccia colla Tua carità , ma gli voi-* le , che lo caccerà da fe , e dalla con* 
ta la faccia , non rifguardandolo più ; verfazione de’ Tuoi Eletti . 

(d) Dorfum , & non faciem ojìcndam 

tis .• E fe pur lo rimira , è per calli- SECONDO PUNTO. 

^arlo , rimirandolo con volto leverò : 

(e) ’f'qJtjajutem Domini Jupor facicntet La lebbra del piccato fa che il Peccatore 

Mail* olirai'*'-** fi fepari da Dio , e da' Santi fuoi . 

Vedete tome Io praticò ne’ peccati T T Iene ciò dall'infinita fantità di Dio/ 
• del Mondo, quando tutti gli Uomini V il qual elfendo tre volte fasto , 

erano applicati al male : (f) CunEla co- come lo confettarono i Serafini di Ifaia: 
gitatio hominii in malitm '.* 11 Signore fi ( h ) Sancita , Santini , Santini Dominai 
dichiarò pentito di averlo creato : (<j) Deut exercituum : Santo formalmente , 
Paenitet me feciffe hominem : delebo ho - ed effienzialmeate ; Santo , perché è ca- 
minem , quem formavi E con un di- gione di tutta la nollra fantità / Santo, 
luvio di acque, l’aboll , levandoli d'avan- perchè idea, ed efemplare della fantità/ 
d gli occhi tante macchie , e putrefa- non può aver commercio , nè unione 
zioni di lebbra : e ripeccando dopo di con 1 ' Anima , che pecca , fecondo in* 
quello gli Uomini, e rèndendoli lebbrofi fegnò 1 ’ Apoltolo .* (,») Qua participatio 
col peccato nelle Città di Pentapoli , ludi ad tenebrai , / ufiitia ad iniquità • 
quattro n’ incendiò affatto , Sodoma , tem,CbriJii ad Baall E non folo non può 
Gomorra , Adama , e Seboim , accioc- aver commercio f ed unione col pecca* 
chè cosi lavalfe.col fuoco quella lebbra, to, e Peccatori , ma non può nè anche 
che non erafi ancora lavata coll'acqua, rimirarli: (£) Mundi funt oculi fui, & 
E da quell’ abbominazinne di Dio , vie- refpieere ad iniquitatem non potei , lo 
ne 1 ’ abbominazione negli Amici fuoi dille Abacuc / che perciò commedia 
co’ Peccatori : vaglia per tutti ciò , dall’ Uomo il peccato , fubito fi parte 
cheli racconta nelle vite de’ Padri: Un dall’Anima fua , dove (lava come in 
Angelo accompagnando un S. Romito , propria cafi , in fuo Tempio : [/] Ini - 
padarono per una cloaca puzzolente , quitatei vefirt diviferunt inter voi , & 
dove iMtomito per la puzza , che ne Deum vejlrum, & peccata vcflra ab/con- 
efalava da quella, fi otturò le narici / dcrunt faciem fuam a vobit : E panca* 
padando poi per vicino ad un Giovine dofi le leva la fua Grazia falsificante , 

che 


[a] Pfal. 48. 13, (b) Boet. lib. 3. de confol. profap. 3. [c] Pf. 118.103, 

(d) Jerem. 18. 17. (e) I. Petr. 3.1*. (0 Genef 6.5. [gj Genef. 6. 7. 

(b) Ifa.6.1, (i) i,Cor.6, 14. [k] Habac. 1, 13. ( 1 ) ija.caf. iy. 
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PONDERA 
che era il nodo dell’ amicizia , per cui 
dava nell’Anima ; le leva l'abito della 
fua Carirà infufale ; e benché le laici 
la Fede , e la Speranza , quelle però 
fono morte , e fenza vigore , come fe 
non fulfero .• le leva tutte le virtù car- 
dinali, tute’ i doni dello Spirito, e tutto 
il preziofo , e fovranaturale , che in 
quella depofirato aveva : udite come lo 
(piega Geremia : [a] Tetendit arcui n 

fuum , qua fi inimicus , & detraxit ornala 
fpteiofa ejus ; Rendendo I’ Anima da 
Tempio fuo , Fano del Diavolo , Spe- 
lonca de’ Latroni , cioè de’ vizj / le 
leva tutt'i meriti , che avea guadagnati 
colle opere, non Rimandoli più, nè vo- 
lendoli premiare lo dice per Ezecchiel- 
lo/ (b) Si averterit jujìus a ju/litia fua , 
Ct fcccrit iniqnitatcm , omnes ju fìtti a 
ejus , quas fecerat , non rccordabuntur ; 
La caccia da fe non folo nel tempo , 
ma per tutta 1’ eternità , fe perle vera 
nel peccato , privandola della falute 
eterna .* [/] Longe a peccatoribus falus , 
quia jufhficationes ejus non exquijicrunt. 

Vedete come lo fece con Saule , il 
uale per la fua bontà era tanto amato 
a Dio , che l’ elefTe per primo Re del 
Popolo fuo ; ma perchè peccò , Io cac- 
ciò via da fe , ordinando a Samuele , 
che non pregalfe più per lui , mentre 
l’ avea riprovato per fempre . Lo fece 
con Salomone tanto caro a Dio , ma 
perché peccò , lo cacciò da fe , che pro- 
babilmente è dannato . Lo fece con 
Giuda fuo caro Apodolo , ma perchè 
peccò , lo cacciò nell' Inferno . Ed a’ 
noftri tempi con quel Romito per altro 
fuo fervo ,• ma perchè s’ infuperbl , per- 
niile che fulfe illufo dal Demonio , che 
lo fece precipitare in una Ciderna con 
dargli ad intendere, eh’ era Santo; e di 
quello modo morendo farebbe andato 
dritto in Paradifo ; dove volle morir 
ollinato , e calcò di piombo nell’ In- 
ferno . 

E da quello viene che fono i Pecca- 
tori anche cacciati da’ Santi,. i quali 
uniformando il lor volere con quello 
del loro Dio , odiano , e cacciano da 


[a] Tbren. 1. 4. (b) E?rcb^ 

(dj PJat. 57, 11. (e) i/i». 16, 
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fe , tutti quelli , che odia , e difcacciì 
Dio : onde dice di loro il Salmi Ha: ( d ) 
Man ut fiat lavabunt in f inguine pecca- 
torum ; I Santi talmenre odieranno , e 
cacceranno da fe i Peccatori , che fi la- 
veranno le mini nel loro fangue,e pre- 
gheranno il Signore , che fiano efelidi 
dal loro conforzio nel Cielo per tutta- 
un’ eternità / (e) In terra SanEìorum ini* 
qua geffit , non videbit gloriam Domini.' 
Perchè h»n peccato , fate Signore che 
non verghino con noi a godere la no- 
lira gloria, fe non fi emendano dal pec- 
cato . Anzi daranno tutt' i Santi nel 
Cielo uniti per comburere contro de’ 
Peccatori , ed efcluderli dalla loro com- 
pagnia , come dice Davide : (/) Exulta- 
bunt Sancii in gloria : gladi i ancipite t 
in manibus eorum , ad faciendam Hindi- 
Ehm in nationibus , increpationes in po- 
pula : E conchiude .* Gloria b/ec efl 
omnibus SanElis ejus . Povero Peccato- 
re , che ha animella quella lebbra del 
peccato nell’ Anima fua , farà abbonai- 
nevole a Dio, ed a’ Santi / farà odiato 
da Dio, e fpogliato di tutt’i doni dell* 
Anima fua ; e fe non fi emenda , farà 
alla (ine efclufo da Dio „ e da’ Santi per 
fempre dalla loro converfazione. 

Or che male è quello ? Che male fa- 
rebbe, fe tu arrivalo in tanta povertà , 
miferie, ed infermità, che elfendo tut- 
to impiagato, e puzzolente, folli abbo- 
minato da tutti gli Uomini , che tutti 
ti fuggilTero ; e non folo abbominato , 
ma cacciato da tutti f dagli Amici , 
Parenti , Maggiori , che ti mondi nelle 
miferie come un altro Giobbe? E pure 
quello non farebbe fenon male del Cor- 
po, da finirli predo: che male maggio- 
re è, quando tu pecchi , talmente im- 
piagali l’Anima tua , che rende abbo- 
minazione, puzza, fchifo a Dio , ed a 
tutt’i Santi , che tutti fi otturano le 
narici per non fentire la tua puzza ? 
-Che male edere abbandonato da Dio f 
e da' Santi , che Dio ti levi tute' i funi 
doni , tutt’ i meriti , che fi parta da te, 
per partirfene per femore , fe non levi 
il peccato ? E pure quello male non 
H h a cono- 


18. 24. (c) Pf. «18. 155, 

Vf. : [Q PJal, 1451. 


Digitized by Google 


DOMENICA Xrif. DOPO PENTECOSTE 


»4* 

conofci ; t’ immergi volontariamente in 
quell’ iniquità , che tu -fai ; ammetti 
quei penheri diffonefti , di odio , di pec- 
cato, ed in quelli godi , ti delizj, co- 
me fe fofli il più beato del Mondo : fe 
ti alzi una volta dal peccato , ci torni 
con tanta faciliti , che non fai aftener- 
tene •• o pazzia , o cecità / Quel male , 
che non vorrefti pel Corpo , volonta- 
riamente , c con gufto lo vuoi per I’ 
Anima ; e quella lebbra , che ahhorrifci 
pel Corpo , perchè ti rende fcbifofo , ed 
abominevole a tutti , con gufto l’am- 
metti nell’Anima ; e pur che godi di 
uel momentaneo diletto , non ti curi 
i renderti abominevole a Dio , ed a’ 
fuoi Amici , di effere cacciato da lui , 
c da’ Santi t Figlio abbi mifericordia 
dell'Anima tua : («) Fili mi/erere ani- 
tua tua: Fuggi il peccato , rifolviti di 
tifarne da doverti ; a te ftà : fempre 
vuoi vivere cosi f Vuoi afpettare che 
fii cacciato da Dio, • da’ Santi per fem- 
pre nell’ Inferno ? 

E comincia da oggi ad ufcirne con 
Un atto di pentimento : poniti avanti al 
Signore come i Lebbrou dell’ odierno 
Vangelo, digli.* /e/w Pracepeer mifertrt 
aofln . Eccoci tutti impiagati , abomi- 
nevoli agli occhi tuoi , ti cerchiamo 
perdono. Vedi quanto male bai fatto , 
deturpando I' Anima tua , perdendo tut- 
t’ i doni preziofi di quella . Dolore . 
Vedi quanto difgufto hai dato al Signe* 
re , il quale ti ha creato retto , e pel 
Cielo, tu l’ hai obbligato a pentirli di 
averti dato 1' edere , e determinato di 
cacciarti da fe nell’ Inferno . Dolore . 
Proposto di fuggir il peccato come la 
lebbra , e con rifoluzione generofa di mai 
più tornarci/ digli con Davide: (è) J ti- 
ravi, CT fiatai cufledire judicia juflitia 
tua . 

PRATICA. 

S E dunque il peccato è una lebbra cosi 
abbondine vole , che vi rende abbo- 
ni ne voli a Dio, ed a’ Santi.* che fa al- 
lontanare Dio da voi , e cacciarvi da 
lui per fempre; dovete ufi re fomma di- 
ligenza di noo incorrere in quefto ma- 


le.* Sentite S. Agoftino.* (e) Unumfun- 
mum bonum , unum fummum malum • 
hoc efl p'ccatum , Ululi Deut : illud , 
propter quod appetendo funi tmnia , bo: 
propter quid declinanda funt mala cale- 
rà : Uno fommo Bene , eh’ è Dio ; uno 
fommo male , eh’ è il peccato ; per 
Dio 6 dee amar ogni cofa , che a quel- 
lo ci conduce ; per quefto fi dee fuggir 
ogni cofa, che a quello ci precipita : 
leviamoci queft’ inganno , che il pecca- 
to fia enfi da nienre , cofa comune , e 
con ciò ftimiamo ogn' altro male più di 
lui ; e per non incorrere in qualche mi- 
nimo male , ci contentiamo cader in 
peccato . 

E come faremo? Vedete come rifug- 
ge la lebS'a .* Qisfta viene da foprabbon- 
danza di umori cattivi , e fregiati , che 
cagionano quella piaga uuiverfale nell’ 
Uomo : procuriamo di levar gli umori 
cattivi , 1’ attacco alle Creature , a quel* 
la Perfona, a quel denaro, a quel pun- 
to di onore .* procuriamo di mortificar 
le pafGoni fregolate, di affetto, di fde- 
gno ; pentiamo che contrarremo quella 
pedi ma lebbra del peccato . La lebbra fi 
fugge, con allontanarci dal conforzio 
de’ Lebbrofi : fuggi tu le amicizie catti- 
ve , le occasioni di peccare ; (ebbene fei 
buono , ivi perderai la bontà , quelli 
giuochi , quelle Perfonc fcandalofc , quell* 
occhiate . 

E fe pure per fragilità cadente in 
quella lebbra, infogna fubito Canaria: il 
rimedio lo dà il Signore, ordinando che 
dobbiamo offerire due Pifferi , e del lo- 
ro fangue afpergerfi . Paffete noftro è 
Crifto , dicendo in fua Perfona Davide : 
(d) Fadut fum ftcut pafftr folitariut i» 
teffo: Si alperge col (uo fangue nella 
contrizione , e dolore , « fi fana la leb* 
bra del peccato. Di quefto modo Tenia 
quefto morbo abbomincvole faremo la 
Confolazione di Dio , e de’ fuoi cari 
Amici , per effere con lui , ed in com- 
pagnia di quelli per tutt’ i fccoli nella 
Gloria. 


PON- 
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PONDERAZIONE. V. uj 

Dom'-ne exaudi orationem MraM. Eco-oe 
PONDERAZIONE V, nel Vangelo odierno 1 ’ efempio de’ Pie- 

catori che danno lontano da Dio / co- 
Sopra le parole dell’ Evangelo: me dice il B.Dionifio Caetufiano: Si cut 

Levavtrunt noceto [nam. lepra facit hominem divifum a cotnmu- 

II peccato mortale ci allontana da nione bominum ; fic peccatum facit pv- 
. Dio. catorem excommunicatum : Quelli dice 

Primo.* Perchè ci allontana da ogni il Sagro Tetto, che davano lontani dal 
bene. Signore propter forum immunditiant , 

Secondo .* Perchè c’ immerge in ogni dice il medeGmo Beato , e per avere 
male- la grazia della fanità da Grido alzava- 

no la voce : Levaverunt nocini ; L’ al- 
INTRODUZIONE. zare la voce per edere uno intefo dino- 

ta che dà grandemente lontano ; dando 

N On ci è dato, nel quile potta im- dunque i Peccatori' in uno dato il più 
maginarlì dare un Uomo lonta- lontano da Dio , che fi poda immagi- 
no da Dio, quanto lo fiato della colpa, nate. Or perchè io vedo che i Peccato- 
le voi ponete un Uomo nello dato di ri non lo conofcono , fono obbligato 
tutte le miferie corporali, d’ infermiti , darvi a ponderare; come il peccato aU 
dolori , povertà, non di lontano da Dio, lontana 1 ’ Anima da Dio t Primo 
come no» (Uva lontano Giobbe, finché perchè 1 ’ allontana da ogni bene.- Se- 
era travagliato da tutte le miferre di condo perchè 1* immerge in ogni 
quedo Mondo-, anzi Dio lo magnifica- male, 
va per Uomo retto , al quale no» ei 

era limile •• ponete I’ Uomo nello dato PRIMO PUNTCX 

delle mi ferie dell’ anima , ehe fi a trava- 
gliato da perfecuzioni , da didonoTi ; Perchè ci allontana da ogni iene. 
non di lontano da Dio , come non lo F)Er intendere quella veri ti , pondera 
flava Davide; quale perfeguitato, e dif- | come Dio è Sommo Bene, fom* 
(onorato da Saulle era caro a Dio i ed Riamente Santo ; il perchè ba in fé 
il gran Figliuolo di Dio Crido Gesù , tutta la bontà , e tutte le perfezioni , 
al' ira piacque maggiormente al fuo formalmente, ed eminentemente x onde 
Celefte Padre, quando dava nelle mag- dicono i Teologi, che in Dio ofl pieni* 
glori fue perfecuzioni , ed umiliazioni . tudo ornai t benitatis ; si ancora perchè 
Se poi qualfifia Uomo cade nel baratro è la- regola della booti , e perfezione ; 
delle mifcrie del peccato r allora il che come ancora perchè è cagione di ogni 
ftà al maggior freno lontano da Dio / bontà , e fantitè , onde dice S- Giaco- 
come fqccedè al Figlio prodigo figura mo : [d] Omne datura optimum de fut- 
del Peccatore , quale dandoli in potere fum e/i, defeendent a Patre luwrinum ; 
de' vizj fi allontanò dal fuo Padre , co che perciò ditte Crido a chi lo chiama- 
rne dice S. Luca.- (*) * 4 biit ito regio- va buono .- (e) Nemo bonus , nifi folut 
nem Ionginqu-m : Onde diceva Davide Deus ; ed Ifaia udì i Serafini , che tre 
in perfona de Peccatori : (è) Iftfixus volte lo chiamavano Santo : (/) San- 
fum in limo profondi ; Cioè che chi Bus , SanBus , SanBus. In oltre, come 
(la in peccato, dà nel profondo delle il peccato mortale in fe formalmente 
fozzure, lontano dall’ altezza di Dio/ non è altro che privazione di ogni 
c da quello profondo del peccato, lon- bontà , privazione della bontà eh’ è in 
tano da Dio , grida al Signore che gli Dio / perciò priva della grazia , che 
ufi Mifericcrdia , acciò fi unifea con lui: k'fi participatio formalis natura , Ò" bo- 

[c] Di profundis damavi ad u Domine , mtatis Dei: priva della bontà cagiona- 
ta 


v (a) Lue. 15. 13. (b) Pfal. 6Ì. 3. ’ (c) P/al. 119 . X. 

(d) Jacob. 1. 17. - - (e) Lue. 18.19, (0 l f*' *• b ■ 
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ta da Dio, priva ancora di tute’ i beni, verità, riflettendo che non ci è diftan- 
particolarmente fpirituali , che fpecial- za maggiore , che fra gli oppofti , ed 
niente vengono da Dio , dicendo il oppofti privativi , de' quali tutto ciò 
Savio: [a] Qui uno peccaverit multa che dice l'uno, toglie l’altro, qual diftanZa 
bona perdet / priva della bontà che i chiamano i Pilofofi infinita , quanto 
la regola della perfezione, poiché Egli de- dall’ clfere al non eftere ; il peccato , t 
dina dalla regola della bontà , che è la Dio , diftano come oppofti privativi, 
volontà di Dio,* onde S. Tommafo lo poiché Dio dicefi tutta la bontà , ed il 
definifee* Pcccatum efl attus devians ab peccato la privazione di ogni bontà.* 
ardine debiti finis eontra legem Dei teter - dunque diftano infinitamente .* e per 
nam : ed in un altro luogo in una parola .* confeguenza Dio li allontana dal pecca- 
pcccatum efl averfio a Stimine Bono . tore infinitamente.' onde dice il Savio.* 

Or conofciuto ciò, per capire quanto [<■] Longc ejl Dminus ab impiis ; fpie- 

il peccato allontana il peccatore da ga S. Agoftino .* Longc effe dicitur , 

Dio , difeorri cosi .* Quanto una cofa quia ab ipfo peccando Jijfimiles fatti 
ci allontana dal bene, anzi da ogni be- Junt : fi allontana Dio da Peccatori , 
ne, piò ci allontana da Dio, eh’ è il perché quelli col peccato fono totalmente 
Sommo Bene / il peccato ci allontana, dilfimili a lui/ mentre Dio fi dice ogni be- 
ci priva del bene, e di ogni bene.* per- ne, quelli la privazione del bene; Dio lori- 
ché quella é la fua natura: dunque gine, e cagione del bene, quelli la diftruzio- 
femmamente c? allontana da Dio: Ella ne del bene, e liccome( dice il Santo), tanto 
é conclusone dello Spirito Santo in più fi feoftano gli occhi dalla luae, quanto 
Jfaia.* [é] Peccata vtflra diviferuat in- più fono ciechi , di modo che fe arri- 
ter vos , & Dium veflrum ; i peccati vano totalmente ad occecarfi , eh’ è la 
vi allontanano a maggior fegno dal privazione della I luce , totalmente , ed 
▼oftro Dio / poiché nccome ( dice il al maggior fegno fono lontani da quel- 
Padre Cornelio ) Dio CO p*t dividere -)a.* Tanto oculi a luce dijìant , quanta 
1' acque che ftavano fopra il Cielo da fucrint caeci ; quid enim tam Unge a 
•quelle della Terra pofe il firmamento, luce i quam eveitas? Cosi i peccatori , 

5 uale fa ehejquelle acque fìano da que- tanto più fi allontanano da Dio , eh' è 
:e milioni /> e milioni di miglia diftan- luce, quanto più cadono nelle tenebre 
ti/ cosi il peccato è un mezzo fermo, del peccato, di modo che cadendo in 
e ftabile , che allontana al maggior fe- peccato grave , eh’ é totalmente cecità, 
gno il peccatore da Dio .* Sicui firma - totalmente fi allontanano da Dio , e 
mentum ejl mterflitium dividenr aquas Dio da loro : Longe ejl Dominus ab 
ab aquit , ita peccata Junt interjlitium impiis. Capifci dunque come il pecca- 
firmum dividens , & feparans nos a to mortale , come privazione di ogni 

Beo. ■ t bene totalmente allontana 1’ anima da 

. L’ efpreffe chiaramente il Signore in Dio, ed i Peccatori peccando , total- 
qnel facto raccontato da S. Luca, (<f) mente s' allontanano da Dio, e Dio 
del Ricco Epulone , che cercava ad da loro .* (f) Vides ( dille il Signore 
Abramo , che gli mandato Lazaro per ad Ezecchiello) abominationes , quas ifli 
rinfrtfcarlo con una goccia di acqua ; a facittnt , ut procul difeedam a Santtua- 
cui rifpofe Abramo , che non potea rio mto: vedi quanti peccati quelli fan- 
etore , perché inter . nos , & vos ma - no', acciò io m’ allontani dal mio San- 
gui*,» ebaos firmatum ejl .' tra noi che tuario , eh’ è 1’ anima del giufto / fpie- 
diamo uniti con Dio, e voi che fiate ga il Venerabile. Beda : Quanto enim 
col peccato , ci é una diftanza gradi (fi- . quifque in pravo opere fe ex-rcet , tan- 
ni» , magnimi ebaos firmatum efl. to ab Omnipolente Dco fongius recedit. 

Concici in oltre maggiormente quella Or quanto male fia quello allontanar- 
li 


[a] Ecct. g. 18. (b) Ifa. . 59. 2. (c) Genef. 1. 6. 

Cd) Lue. 1 6, V (e) Prov. 15. 2?.. > [Q E^ecb. 8. 6. 
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PONDERAZrONE V. 
fi dal Sommo Bene : Chi può capirlo ? 

Gran male, allontanarli da un Principe SECONDO PUNTO, 

che ci può far bene , e da un Padre , Perché c'immerge in ogni male . 
dal quale fperiamo ogni bene.maquan- T>Ifogna per intendere quefta verirà 
to più gran male col peccato , allonta- I* capire l’altra formalità del peccato, 
narci dal Sommo Bene , dal noftro Pa- eh' è in fc ftefio effenzialmente male ; 
dre , dal quale fperiamo ogni bene? (*) non foto perchè come dicemmo è priva* 

Vx eis , cum rtceffcro ab eis, dice il Si-' zione di ogni bene, ma perchè elfo in» 
gnere per Ofea .• e foggiugne Davide.- duce , c cagiona ogni male , cosi tern* 

[b] Qui elongant fe a te , peribunt : Hac porale , come eterno; egli è cosi male, 
difcejfto digna lamentìi ; dice S. Gio- dice S. Giovanni Crifoftomo , eh’ è fo* 
van Crifoftomo : quella partenza è de- lo male , e fommo male poiché tutti 
gna di eterni pianti . gli altri mali , come fono di dolori , 

E pure con quanta facilità * ci allon- ignominie , ed altri polfono portarci al 
teniamo da Dio col peccato per una Sommo Bene eh* è Dio ; foto' il pec* 
miferabile Creatura , anzi lo cacciamo cato , in nelfuna maniera ci può acco* 
da noi ? (e) Qui dixerunt Dto recede a Ilare a Dio, ed ogni altro male di pe- 
nobis , feientiam viarum tuarum nclu • na può cagionarti da Dio , anzi da lui 
mite ; chiofa Ugone.- Ideft fcicntia prx- viene cagionato, fecondo dice il Profe* 
ceptorum tuorum quibus venitur ad te } ta Ofea." (e) Si tjl malum in Civitate , 
nolumui ; lo diciamo co’ fatti , partitt quod non fecerif Dominus : folo il pecca- 
da noi, allontanati dal noftro cuore, to non può farli da Dio.* (/) Numquid 
Boi non vogliamo la via de’ tuoi pre- iniquità s efl apud Dcuml abjit , dice S. 
cetti -• ah pazzi che tiamo/ e dove an- Paolo.* egli dunque il peccato , è foto 
derai lontano da Dio , dice S. Giovan- male . Or conofciuto ciò , pondera 
ni Crifoftomo : Quo fugis , infelix , & quanto Uà difeofto da Dio chi lo com- 
mi jet ! quo fugis a /a iute , Cr vita.- Si mette . 11 fommo male fommamente , 
a Deo fugiet , quo refpiciat , unde pofl ed infinitamente difeofta dal Sommo 
bete yivet ? che altro ti refta , fe non Bene ; il peccato è folo male , fommo 
che il baratro di ogni male ; lontano male , dunque il peccato fommamente , 
da Dio , eh’ è vita , non avrai altro ed infinitamente lì allontana da Dio , 
che la morte; lontano dalla luce, altro per confeguenza il Peccatore, che lo com* 
che le tenebre • lontano dal bene , altro mette, infinitamente Uà lontano da Dio. > 
che affatto effer male ? Quid fuperejì , Ciò volea efprimere Abacuc quando dif- 
ut qui lumen deferii in tenebrie , coecu- fe -• Cg) Mundi funt oculi tui , & refp’f 
fiat , ut recedens ab eo, qui ejì , totaliter cere ad iniquitatem non pojfunt / che 
deficiat , conchiude il Santo Dortore . talmente il peccato fi allontana da Dio, 

Stà dunque in cervello, che allontanan- che nè anche da lungi lo può guardare, 
doti da Dio , egli non ti abbandonerà e conforme fpiega il Padre Cornelio c 

affatto, ed efperimenterai ( dice Gere- ficcome la luce nè anche da lontano 

mia ) [d] quam malum ftt dereliquiffe può vedere le tenebre , nè La vita la 
u P' Wm tuum , Cr nrn effe timorem morte , nè la bellezza la bruttezza , per* 

Dei in te ; proponi dunque 1 ’ emenda- chè totalmente fi diftruggofio , cosi nè 
zione , e di volere ftar lontano dal pec- anche da lungi Dio Sommo Bene può 

cato , per non elfere abbandonato da vedere il fommo male , che è il pecca* 

DÌO. to » Sicut lux adverfatur tenebri f ,' vita 

'• 1 motti , pulcbritbdo turpitudini ; ita ho - 

num malo , & Jummttm btnum fummo 
malo » 

Mag* ' 

(a) Ofee 3. 13. [b] Pfal.71.1j , [c]/ob ir. 14. 

[d] Jerem. 2. 19. . ! (e) Ofee 3. 6. (fj Hom. 9. 14. 

(f) Habac. 1. 13, , ' .. . j 
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Maggiormente 0 conofce quella veri una dillanza quali infinita. S. Ambro- 
ti, perchè il Peccatore col peccato fi fio 1 ’ efpreffe .* J Quid enim longinquiut 
immerge nelle Creature .• Peceatum eft e/i, quam tnoribus luxuriantit vita [ epa - 
nnverfio ad Creatura ! , dice S. Tom- rane a Deo ; che più allontanarti da 
maio ; perchè latitandoli 1 ' amore del lJio , quanto menar vita , e coftumi 
Creatore fi pone nelle creature, e lafcian- lontani da’ fentimcnti di Dio , quanto 
dofi Dio ultimo fine , fi onorano quel- abbracciarti alla vita lufTunofa colle 
le ,* di modo che le creature; vengopo Creature. 7 

chiamate idoli , quali adorano i Pecca* -Vedetelo nel Figlio prodigo , perchè 
tori : (a) Mutaverunt gloriam Juam in fi abbracciò con tutte le fpor«.hezze, 
idolum , dice Geremia . Or ciò fuppofto vivendo lulTuriofamentr , dice S. Luca : 
difeorri cosi ." quanto più ci accolliamo (e) Profetìus e/l in regionem longinquam . 
a quel che ci allontana da Dio, tanto Vedetelo in Adamo, che abbracciandoli 
più ci allontaniamo da Dio "Il peccato colla fenfualita di un pomo, peccò, e 
ci accoda alle Creature , che fomma- ti fiaccò lontano da Dio , in maniera , 
mente ci allontanano da Dio , perchè che Dio lo chiamava , e 1* andava tro- 
Dio vuol effer amato folo : (è) Diliga vando." (/) ^idarn ubi esl non peraltro, 
Dominum ex feto corde Dio vuol effer dice un Dottore." quia Unge erat a Deo. 
fervilo folo .’ [c] Nemo potè fi duobui Do- Offervatelo in S. Agoftino che lo con- 
erttntt ftrvire ,• Dio vuol tffere filmato feffa." Tecuni non tram, & me tenebant 
come ultimo fine , le Creature levano longe a te, qua divi/erunt in ter me, & 
il cuore nofiro a Dio , ci allontanano te ; cioè le Creature . 
dal fuo fervizio, gli tolgono la ragione Tanto dunque ci allontana da Dio il 
di ultimo fine , per confeguenza fom- peccato , che c’ immerge m ogni male, 
inamente ci difeofians da Dio : dunque che è contrario al Sommo Bene, eh’ è 
accodandoci noi col peccato alle Crea- Dio ; perchè c' immerge nell' amore 
ture , fommamente ci difeofiiamo , ed difordinato nelle Creature , che ci al» 
allontaniamo dal Sommo Bene . Quindi lontana al maggior fegno dal Cireato- 
affai bene cfprime lo Spirito Santo que- re. 

ila verità in Ifaia dicendo : [d] Sicut £ fi troverà chi commetta peccato? 
txaltantur -Cigli a terra, fio exaitata Si troverà, sì. Udite Giobbe che il di- 
funt via mete a vtis veflrit’ fìccome ce." Qua/i de indujiria recc/fcrunt ab 
ftan diffami i Cieli dalla Terra, cosi eo, & /equi viat ejus nolucrunt ; fi tro- 
ie vie mie, cioè i miei fini, i miei vano di quelli che per indufiria voglio- 
defiderj dalle vie noffre , da’ fini vo- no vivere lontani da Dio , -fi accodano 
ftri; i miei fioi fono che amiate folo a ad ogni occafione , amicizie, occhiate, 
me , i voli ri fono di amare le Creatu- apporta vedendo , ed irritandoti al pec- 
re viliflìme ; il fine mio è che ooorate cato , pafeendofi de’ pentieri di diffone* 
folo a me Sommo Bene, i voftri fono, dà, c di vendetta , de indujiria receffe- 
di farvi -tant’ idoli , quante Creature runt ab eo ; Si trovano molti che fi 
.amate ; le mie vie fono che voi indinz- allontanano da turt’ i mezzi per vivere 
mate a me i voftri defiderj , ed opera- bene, orazione , -Padri Spirituali , acciò 
zioni , come ad ultimo fine., le voftre quelli aon I’ allontanano dal peccato ; 
vie fono che peccando , ogni vofiro qua/i de indujiria reoefferunt ab eo . E 
affetto , e defiderio lo pooghiate nelle perchè fanno quello ? dice Dio per boc- 
C-reature , come <voftro ultimo fine : fe ca di Geremia •• (A) Qu id invenerunt 
dunque tanto diftano le vie di J 3 io*dal- in me iniquitatis , quia elongaverunt a 
le nome , dunque ci allontaniamo da me , & ambulavernnt po/i vanitatem , 
Dio quanto il Cielo dalla Terra , cioè & vani fatli /uni ? Perché apporta al- 

lon- 

(a) Jerem. s. il. [b] Lue. -io. t7. (c) Matt. 6 . 24. > 

[d] l/a. 55. 9. f[e] Lue. 15. 13. £f] Gene/. 3. 9. 

il) Job 34. 17. £b) Jerem. i. 5. 
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lontanarvi da me? che avete trovato mette peccato, fi allontana da Dio, col» 
in me di male ? io fono il Sommo la penitenza poi , come che viene da 
Bene , e voi mi lafciate? io vi amo, e lontano, fi accorta a lui fé ci fiamo 
da me vengono i beni che avete, e mi allontanati da Dio per mezzo de’ pec- 
abbandonate ? Voi non lafcerede un cati , deteftianjoli col dolore , colla con- 
Amico , che vi ama, e lafciate Dio, fetfione , e ci accolliamo a Dio, magi- 
che è tutto pieno di amore verfo di inamente che egli ci abbraccia di cuore, 
-voi? Non lafciate chi vi può far bene. Fu figurato ciò nel Figlio prodigo, il 
e lafciate Dio dal quale avete ogni be- quale facendo ritorno fu abbracciato dal 
ne ? che avete trovato con andare p:ft Padre v (c) Preciderti fuper collum ejus 
vanitala , forfè un altro Dio come tfculams efi eum . S. Agoftino ancora 
mt? no; ma folo amarezze, c pover- confefsò che fu lontano da Dio un 
ta .* perchè dunque lafciar me , adonta- tempo per il peccato , C? - me tenebant 
narvi da me, ebe fono ogni bene? lonze a te creatura: vocali, & rupìfli 
Su fu torniamo al nodro Dio , cono- furditatem meam ; mi hai chiamato , e 
Ariamo quanto ci fiamo difendati da benché lontano ti hai fatto fentire : 
lui col peccato, - ci fiamo impoveriti di detertò poi il peccato, e confefT», che 
ogni bene, di ogni grazia, fiamo caduti non potendo prima dar lontano dalle 
in ogni male, ed a guifa del Figlio prò- amicizie cattive, lardandole poi feltrivi 
digo fiamo ridotti a mangiar cibo de’ fomma contentezza, perche (lava unito 
porci; accolliamoci a lui dicendogli : («) con Dio : Nunc deliciofum ejl carert 
pater non funi dignus vocari filini tuui, fuav ita tibia ttugarum . Li pratici i 
peccavi in Coelum , & coram re ; ho dunque formo peccato ricorrere a Dio 
farro errore , non potei far peggio , colla penitenza di più rifolverti di le- 
quanto allontanarmi da te mio Sommo vare tutte le radici dei peccato , che 
Bene , me ne pento ; non potei far più fono gli affetti difordinati alle Creature 
male , quanto lafciare te che tanto mi e cagione del peccacq . 
ami, me oc confondo. 1 non potei «(Ter L' altro modo per non fcoftarci dal 
-più pazzo , quanto immergendomi in Signore i non (tre nuovi peccati . Da- 
ogni male; me ne vergogno; e quel vide ci Sà un infegnamento di quello* 
che più mi difpiace. Signore , è che per dice Egli : (d) Quantum di fiat Ortut ab 
una Creatura ho fatto tanto male: eccotor- / Occidente , tonge fac iniquitatet meat ; 
no a te, defiderando di dar fempre uni- che noi dobbiamo pregare Dio, che ci 
*0 con te , -rinunziando a tutte le Crea- facci allontanare da’ peccati, quanto è 
ture, ed abominando il peccato, fem- dittante I’ Oriente dall’ Occidente; cioè 
pre voglio vivere con te .* (6) Mibi con una fomma lontananza ,* e per oc- 
a ut etti adbcercrc Dco bonum e fi. tenere quella grazia’-, è necetTario che 

; • noi lo fperiamo , ma infieme . con un 

PRATICA. odio implacabile al peccato. Lo Spirito 

Santo ci configli^ che Io fuggiamo , co- 

S E dunque- il peccato tanto ci allon- me ci allontaniamo dalla prefenza di 
tana da Dio Sommo Bene , e c’ un ferpente -• (e) Fuge peccatum , quafi 
induce in ogni male, del che non può a facie colubri ; che difcacciamo ogni 
efler «fofa alcuna peggiore, dobbiamo penfìero , ogni diletto, come fe quello 
noi allontanarci dal peccato: Prima da’ futTe -ferpente : S. Luigi d’ Aquino dell’ 
peccati- commetti , acciò ci accodiamo Ordine de’ Predicatori diceva, che Egli 
a Dio.- Sentite il Venerabile Beda li, non capirà come potefTle un Uomo 
qui pofi patrata peccata per potnitcntiam Cridiano fare un peccato ; di quedo 
ad Dei fervitutem revertuntur de tasi- modo allontanandoci da’ peccati , dare- 
ginqtto ad Dominum.vcniunt ■ chi coni- mo fempre uniti con Diri,* e per con* 
Tom.V. ** li fe- 

(a) Lue. 45. 19. (b) P]al. 7i. 18. -£c] Lue. ibid, 

(d) PJal, izz. ta. (e) EccL. zt, 10. 
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feguenza lontani da ogni male, e colmi re , che per effere fani dalla lebbra del 
di tute’ i beni. peccato, dobbiamo:. Prima Cubito pecca- 

to accollarci alla penitenza : Secondo 
. PONDERAZIONE VI. fiaccarci dagli affetti che ci fpingoao a 


Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

J'j'u praceptor miferere nofiri . 

Per tanarci affatto dalla lebbra del pec- 
cato dobbiamo 

Prima Cubito comtneffo un peccato do- 
lerci, e confidarci. 

Secondo fiaccarci dagli affetti che incli- 
nano a quello. 

INTRODUZIONE. 

N Ella Giudea dove abbondavano a 
maggior Cegno i lebbrofi , tanto 
che fi chiamava quefio morbo, infirmi- 
ti de’ Giudei , acciocché quefio male 
non G attaccale agli altri, avea ordinato 
il Signore nel Levitico , (<0 che tutt’ i 
lebbrofi and,, fiero colle vefii Coffe , ed 
aperte , acciò fuffero conoCciuti tali, e 
gridaffero confidando eh' erano lebbrofi, 
acciò tutti fi Ccoftaffero da loro; e di 
più che abitaffero fuori dalle popolazio- 
ni , fiqueftrati nella folitudine , acciò 
non fi attaccaffe il male agli altri . Or 
di quelli lebbrofi ce ne fono in gran 
numero fra’ Criftiani, e Cono i peccato- 
ri , da’ quali i lebbrofi fon figura ; Che 
dunque faremo per rimediare a quello 
male ? Al pari de’ lebbrofi Giudei , è 
ncccffario che quelli che fi conofcono 
per peccatori fi fpezzino il cuore colla 
penitenza , e fi allontanino daglj affetti 
«Jifordinati , che fono fiati cagione de' 
loro peccati ; Quello fi fa con ricorre- 
re di cuore a Gesù Grillo con un vero 
dolore, e propofito firmo di emendazio- 
ne ; lo che 1’ infegua S. Giovanni di- 
cendo : (ò) Filiali bete ferita vtbii , ut 
pon pcccctit, & fi quii peccaverit , advoca- 
tur n babonus a pud Patron Jtfum Còri- 
fluì* jufi-m , & ipfe tfl propitiatio pra 
peccata aefiris : E cosi appunto fecero 
nel Vangelo odierno i dieci lebbrofi, 
quali gridavano apprelfo del Signore , 
dicendo : Jefu pnecepior mijertre nofiri • 
mi fi di occafione di darvi a pondera- 


li] i.Jaan. 
[e] Pf. ni. 


peccare . 

PRIMO PUNTO. 

Subito etmmeffo un peccato dolerci , e 
confeffarci . 

I L* peccare è dell’ Uomo, poiché ef- 
fendo inclinato al male per la natu- 
ra corrotta , tentato in varj modi dalle 
Creature vifibili , e da' Demonj , fiacco 
ancora nel refiflere , c facile a cadere.* 
Humanum eft peccare ; ma dopo il per- 
feverare in quello, e non alzarli Tubilo, 
è cofa diabolica, perchè il Diavolo do- 
po il primo peccato rcllò odia ito in 
quello : Diabolicum efl pcr/everare • per- 
ciò ci eforta S. Giovanni a non pecca- 
re : (C) Filioli non peccemus ; fi quif 
autent peccaverit advoeatum babemus aputf 
Patron fefum Cbrifluru jufium ; Figliuoli 
miei avvenite a non cadere in peccato, e fe 
qualcheduno peccaffe |>er fragilità , ab- 
biamo Gesù, che è 1’ Avvocato nollro. 
fubtto andiamo da lui col pentirci del 
peccato, confeffandoci a’ Tuoi Miaillri , t 
faremo liberati dal peccato . Or quanto 
quello Ila nccelfario Crfi fubito per li- 
berarci dal peccato già fatto , e per 
non- farne degli altri , conofcilo dall* 
fréuenti ragioni . 

Trirno , .Dalla natura del peccato , 
quelli è un male , eh' entrato nell’ Ani- 
ma, dubito le fa perdere la Grazia , ed 
amicizia, di D'o: (d) Peccata dtviferunt 
inter voi, (T Desini vtflrum , dice Ifaia; 
e fa ancora che Dio dando nemico 
dell’ Anima , llia lontano da quella * 
(e) Longt a peccatoribui • fatui , dice 
Davide : or ftando I’ Anima in peccato 
lontana d* Dio , e lontana dalla Tua 
Grazia, viene per confluenza a ^are in 
uno fiato nel quale facililfimawente ca- 
òerà in nuovi peccati ; perchè non 
potendo mantenerli lontana da’ peccati 
feoza la Grazia di Dio ; quando non 
ha quella Grazia , perchè Dio 1’ è ne- 
mico, caf hrtà in nuovi peccati morta- 
li, tanto che [ dice S. Tommafo ] mo- 
. ral- 


t. 
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PONDERA 

Talmente è impoffntle non cafcare nel 
fecondo peccato , chi fi trattiene nel 
primo. Dunque per rimediare a tutto 
ciò , il mezzo più efficace è, dopo il 
peccato fóndere , e dividere il fuo Cuo- 
re con un atto di contrizione quefto 
perchè è una deteftazione del peccato , 
come offefa di Dio fommo Bene, in- 
clude in fe un atto di perfetta cariti 
verfo Dio, e toglie affatto il peccato , 
perche dice S. Pietro .* [«] Caritas ope- 
rit multitudinem peccatorum , e Davide 
parimente dice , che il Signore fi com- 
piace di quefto Cuore contrito : (b) Cor 
contritum , & bumtliatum Deus non de. 
fpiciet ; e talmente fe ne compiace , 
che fi feorda di tutt' i peccati commef- 
fi, torna ad effer amico dell’ Anima, 
dandole di nuovo la fua Grazia : [<] -> Si 
impius egerit paenitentiam ab omnibus 
peccati! fuis , omnium iniquitatuni tjus , 
quas operatus eft , non recordabor, lo di- 
ce Dio medefitno per tzechiello . 

Ma con quanta follecirudine dee un* 
Anima dopo commeffo un peccato , fu- 
turo abbracciarci con queft’ atto di do- 
lore , e poi confeffarfi ? Quanto più 
grave è 1’ inimicizia che ha uno con 
un Principe potente , dal quale gli può 
venire ogni male , e può riconciliarli 
con lui , tanto più predo lo dee fa- 
re ; Noi col peccato abbiamo contratto 
un’ inimicizia con Dio , che è onnipo- 
tente che ci può rovinare in quefto 
Mondo, e nell* altro eternamente, pol- 
liamo con un atto di contrizione, con- 
fortarci fubito , e fare con effolui ami- 
cizia : dunque dobbiamo fubito farlo 
non appettare nè pure un momento. E’ 
conclusone dello Spirito Santo : fd) Ne 
tarde s converti ad Dominum , & ne dij - 
feras de die in diem : fubito enim ve- 
niet ira illius , & in tempore vinditta 
difperdct te . Se hai un Dio nemico, 
che fubito ti può caftigare , ed eterna- 
mente punirti , e puoi col dolore paci- 
* Scarti : Ne tardes , non tardare , fubito 
fallo . Non farefte voi fubito tutto 
ciò che richiede per riconciliarvi con 
un Re potente , dal quale potete effer 


[a] r. Petr. 4. 8. <b) Pf. 50. 19. 
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ZIONE VI. aji 

rovinati? Certo- che si . Dunque quin- 
to maggiormente dovete farlo per ri- 
conciliarvi con D'o , che vi può eter- 
namente caftigare? 

, Così fece Divide , conofciuto eh’ eb- 
be il peccato da lui fatto di numerare 
il popolo con vaniti ; fubito fi penti , 
dicendo: (e) Peccavi vai de in hoc fitti, 
fea precor Domine , ut transferas iniqui- 
tatem fervi fui , quia fluite egi nimis : 
Lo fece ancora il medefitno , quando 
■ccufato dal Profeta Nathan , del pec- 
cato (f) fatto con Berfabea, diffe .* Pec- 
cavi , e lo ripeteva ogni notte •• ( g ) 
Lavabo per fingulas nottes Iccìum meum, 
lacrymis mftt r fìratum meum rigabo . 
Cosi anche dobbiamo far noi , fubito 
peccato dolerci, confeffarci, e di quefto 
modo fi leva il peccato commeffo, e fi 
rimedia a non commettere degli altri . 
Di più conofcerai quefta verità , fe con- 
fideri gli effetti del peccato , quefto 
macchia 1 ' Anima, pofciachè fpogliaa- 
dola de' doni della Grazia, della carità, 
e virtù fovranaturali , la' rende deforme, 
negra più ebe i carboni .* (é) Denigrata 
e fi fuper carbone s facies eorum: ed una 
macchia porta 1’ altra t (i) Jfbyffus 
abyffum invocat ; Or quelle macchie 
non fi levano fe non col dolore , colle 
lagrime .■ ( k ) Lavamini , mundi ejlote , 
dice Ifaia ; lavatevi col dolore , colle 
lagrime , e refteranno le Anime v.oftre 
monde : e benché i peccati voftri fuffe- 
ro tali ebe averterò macchiata 1 ’ Ani- 
ma voftra come il granello del coccino 
che impreffo ne’ panni è-indelebile,. col- 
le lagrime fi rendono bianchi , come 
la neve : (/) Si fuerint peccata v -fira fi- 
cut coccinum , . qua fi nix dealbabuntur , 
dice il medefitno Profeta . Ma con quia- 
to fervore fubito macchiata 1 ’ A aima 
col peccato , dobbiamo colle lagrime 
di dolore lavarla? Quanto più una colà 
è preziofa , e fi macchia , più prcfto fi 
cerca levar quella macchia ; 1 ’ Anima 
è preziofiffima , fpirituale, degna di 
Dio , fi macchia col peccato , fi può 
mondare , si può levare la macchia con 
un atto di contrizione , dunque dee fu- 
I i z bito 
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bito farfi . Sentite lo Spirito Santo co- dalle, abitazioni degli altri Figlio per 
me 1’ intornia bene con una fimilitudine liberarti ancora ru dalla lebbra del pec- 
a quello propofito : (<j) Statue tibi ama- cato , rimedio efficace è fequellrarti da» 
ritudinem , revertere virgo Ifrael . Se una gli affetti diCordinati alle creature , e 
donna ha il volto macchiato, piglia lo fpec- dalle occafioni di peccare : quello dob- 
chio, offerva la macchia , e fuWo la leva: biamo proponere a’ piedi di Crilìo per 
Se un Uomo ha macchiate le fue vefti fanare la lebbra del peccato . E la ra- 
preziofe, fubito procura mondarle, non gione lì è, perchè noi pecchiamo modi 
afpetta che fi macchino maggiormente, dalle proprie coucupifcenze : [d] UnuJ- 
Cosi noi fubito che abbiamo macchiata quifquc tentatur a propria concupijcentia 
J' Anima col peccato , dohbiamo pigliar abjiratlus , & illetìut , dice S. Giaco- 
Io fpecchio della confìderazione , e pen- mo s ora pecchiamo modi dalla concu- 
f*re al gran male , che ci ha fatto il pifcenza del denaro , ora dalle diffone- 
y peccato , e dal difgufto che abbiamo da- Uà, e ci ferviamo delle creature per 
to al fommo Bene ; Statui tibi Jpecu • occafione, ed incentivo di peccare; che 
lum ; e cosi fubito dolercene, pianger- perciò fe non fi fradicano quelle con- 
io , e confeffarlo, pone tibi amaritudi • cupifcenze , fe non fi fuggono quell» 
net» ‘ e per confeguenza levar quelle occafioni fempre ( benché confettati ) 
macchie: Revertere Virgo Ifrael. torneremo a peccare : perchè le concu- 

Capifci 'dunque come per un atto di pifeenze di nuovo ci tireranno le occa- 

contrizione dopo il peccato tu puoi noni c* inciteranno , ed in quelle cade- 

placare Dio, mondare 1 ’ Anima tua remo : (e) Qui amat periculum, peribit 
dalle macchie del peccato , ed afficurar- *'//* , dice lo Spirito Santo . Sicché 
ti di non peccare di nuovo / e pure dunque dobbiamo fradicare quelli affet- 
non te ne curi? Cadi in peccato, e te « togliere via quelle concupifcenze. 
ne Hai cosi fpenfierato i giorni , e le C’ infinua quella verità Davide, il quale 
fettimane , anzi non refti fodisfatto, fe dice: (/) Perequar immieos meoi , Cf 
non cadi in cento , e più nuovi pecca- eomprebendam illot , & non convtriar y 
ti? Ti contenti di llar nemico di Dio, dante deficiant ; chiofa S. Agollino .• 
in pericolo di perderti , tutto pieno di Perfequar affcElut meos camalei . Bifo- 

macchie abbominevole agli occhi di gna dopo confeffato, vedere quali affet- 

Dio ? Ah figlio ? entra in te lleffo : tj ti han fatto cadere, fe gli affetti all’ 
[è] Quare moriemini iomut Ifrael : [c] oro, agli onori, o alle diffonellà ; quel- 
Numquid refina non efl Calaad , aut la donna , o quel giovine/ e cosi fradi- 
tnedicus non efl ibi .* fa almeno ( dice care quelli affetti , e non quietarli fin 
S. Giovanni Crifollomo ) dell’ Anima tanto che non fi levino. Bifogna leva- 
tua quel thè. fai colle fearpe tue , che te I’ occafione , la villa, la converfazio- 
lordate fubito le pulifei . Proponi dun- ne . Seguita il Profeta : Confnngam tl- 
que di non peccare, e fe per difgrazia tot , nec potenMt flirt , cadent fubtus 
cadi, fubito fa ricerfo, al dolore, ed p'det meos , commtnuam illot , ut pul- 
alla confezione per fradicare quella leb- vtrem ante jaciem venti ; Spiega S. 
bra. - , Agoftino ." Nec ab eit appreben- 

dam , fed apprtbtndam ilici { ut ab » 
SECONDO PUNTO. fumentur : che è 1 ’ ifteffo quanto 

dire, ridurli al niente. 

Staccarci dagli affetti che inclinano a E la ragione di ciò è, perchè il Si- 
quella. gnore la converuone nollra , per mezzo» 

L * Altro rimedio rimedio per fradi- della quale fi leva il peccato , vuole 
care la lebbra era appo gli Ebrei che fia fatta con tutto il cuore , Gradi- 
li fegregar , ed allontanare i lebbrofi candone tutti gli affetti al peccato , ed 

occa- 
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occaGoni di quello: (4) Cumque quatt- 
ri s libi Dominion Deum tuum , inveniet 

titt» .* fi tamen tato corde quafierit , Cr PRATICA. 

tota tributatane anima tua , dice il Si- 
gnore nel Deuteronomi» ; onde ci efor- 

ra 1 * Apoftolo .* (A) Rcnovamini [piti- QErviamoci di quelli due meni per 
tur mentii vefira, Cr indiate novum vJ levare affitto la lebbra de’ peccati,* 
hominem , qui fecundum Deum creatus Dolore, e ftaccam<;nto : Primo, Dola* 
efl in /uftitia , Cr fanftitatc veritatis ,* re de’ peccati fubito commetto il pec- 
e S. AmbroGo foggiugne ancora.* Scip- cato,* Giobbe ce 1 ’ infegoa : (e) Piai 
fum homo abneget , & totui immutetur . meas in confpecìu ejut argtiam , & ipfe 
Or vedi fratello, fe fai di quello modo? trit Salvator meus . La cofcienza , certo è, • 

Tu pecchi per 1 ’ affetto al denaro, a che ci rimorde ; fentirla , e dolerci; e 
quel negozio poco lecito,* Eradichi quell’ fe non hai volontà di farlo , và avanti 
affetto , fuggi quel negozio? no; e per al Signore , e cercagli lume; prega la 
queflo non levi la lebbra del peccato. Vergine Santiflima che ti ajuti , e poi 
Tu pecchi per 1 ’ affetto alla (lima prò- affaticati in conofcere il male che hai 
pria, e per cagione di quella nudrifci fatto, aver oflcfo il fommo Bene, ed 
od), e vendette; lo fradici con atti di eccita a dolore 1 ’ Anima tua, e quanto 
umiltà? no.* e per quello fempre rica- prima confelfarì, ancorché folli abitua- 
di . Tu pecchi per 1 ! affetto diffonofto , to nel peccare, ti fanerai. Il venerando 
che porti a quella perfona con .veder- Padre D. Antonio de Colellis della no- 
ia e parlarle ,* Eradichi quell’ affetto? lira Congregazione , quella pratica ufa- 
no,* vuoi fempre converfare con quella, va cogli abituati, e recidivi, e li fana- 
o pure vedere altri oggetti particolari . va . 

Sappi che per quello non Eradichi mai Secondo mezzo levare gli affetti ; w- 
il peccato dal tuo cuore , e fempre tor- derli nell’ efame , proporli aflieme col 
ni agli fteffi peccati . -, propoGto generale di non voler pecca- 

Figlio entra in te fletto, giacché Hai re, e poi rinnovare quei propoliti fpef- 
ubbriaco di pattinai , e dormi negli .af- fo, fpccialmente quando - viene la ten- 
fetti difordinati ,* fe vuoi Panarti, leva tazione. Sentite Geremia : (f) Poftquam 
quelli affetti , fuggi le occaGoni .* [t] cnint copvertifli me,egi pwnttentiam , CT 
■S urge qui dormii , & exurge a morta is , poftquam oftendifli mi hi per caffi femur 
Cr illuminabit te Cbriftut ,* altrimente meiim . Egi pnenitentiaut , mortificare 
non leverai il peccato, e queflo ti por- quei fenfi che fon rei del peccato, 
terà all’ Inferno, levale fu dunque, Quello conGglio ce lo dà 1 ' Apoftolo, 
fiaccale .* (d) Prtjicite cmncs pravarica - dicendo : (g) Humanum dico prepter in- 
tionet vefirat % Cr facile vobit cor no - firmitatem carnis vefira , ut ficut exbi • 
vum Cr fpiritum novum : revertimini , buffiti membra vefira fervire iniqui tati ; 

Cr vivetis , dice il Signore per Eaec- ita nunc exbibeatit fervire juftitia in 
chiello . E fe non P hai fatto , deman- fan&ificationem . Peicufli femur meum ; 
dane perdono a Dio.* quante volte bai Levar via i penGeri, le rimembranze 
peccato, potevi fubito pentioi, enonl’bai delle inclinazioni , degli affetti , e fopra 
fatto. Dolore: Quanti affetti hai man- tutto le occaGoni : ( h J Prepter hoc ( di- * 
tenuto a quello ? Dolore • Quanto fei cit Dominut ) exite de medio eorum , Cr 
dimorato nelle occaGoni . Dolore . Pro- immtmdum ne tetigerhit , Cr eg» fufci- 
poni ora 1 ’ emendazione. piam voi , dice 1 ’ Apoftolo. Fuggire 

quella cafa , quella converfazione , quel 
gioco , quella villa : cosi il Signore ci 
riceverà alla Tua grazia ed amicizia ,* 

e di 
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e di quello modo Cubico piangendo i offervare la legge , e che foffero onorati 
peccati , e eradicandoci dagli affetti , i Sacerdoti , però quello fu il fuo fine 
che fono quelli , che ci cagionano il fecondo la lettera , e con ciò par che 
peccato , con fuggire le z>ccafioni , che ceffi la maraviglia . Ma cefferà maggior- 
c’ incitano al peccare, ci libereremo mente, fe riflettiamo affine del Signore 
dalla lebbra del peccato commeffo , e fecondo il fenfo miftito .* ed è che la 
non ne commetteremo per 1’ avve- lebbra è (imbolo del peccato , e delle 
Dire. ' 1 paffioni difordinate , che a quello con- 

ducono , dovea iftituire il Redentore 
nella fua nuova Legge, che i Sacerdoti 
mondaffero dalla lebbra del peccato , ed 
infieme dirigeffero le Anime acciò 
mortificando le paffioni non cadeffero 


PONDERAZIONE VII. 


Sopra le parole dell’ Evangelo ; 

Ite , cfìendite vos Saccrdotibut . 

Per far prefitto nella vita fpirituale è in peccati ; anzi flradandole nella pra- 
neceffarii 1’ ubbidienza al Direttore, tica delle virtù, le Letifero fané e lon- 
Primo , Perchè con quella fuperiamo tane da ogni macchia di colpa ; perciò 
le paffioni , che c’ impedirono lo col mandare quelli lebbrofi a’ Sacerdoti 
fpirito . ‘ ' , volle dare ad intendere , che ogn’ uno 

Secondo , Perchè con quella acquillia- di noi che vuole attendere ad efiirpare 
mo le virtù , che fono la perfezione i vizj , ed acquiftare !è virtù , vada da’ 
di quello. Sacerdoti, a’ quali manifefti i flioi man- 

camenti , e pigli da quelli inflruzione 
INTRODUZIONE. di liberacene . E ciò è fentimento del 

B. Dionifio Carrufiano , il quale dice : 

G Ran maraviglia apporta ciò , che -Quatnvis Deus penitenti ( latini indui - 
fece il Signorenei voler fanare i die- s eat * vult tamen ut Sacerdoti vultum 
ci lebbrofi , che lo pregavano , che rendef- confeientt/e fu te piane ,& burnii iter ofìen- 
fe loro la fanità , mentre comandò che dat .* e benché il Signore da per fe 
andaffero da’ Sacerdoti : Ite , oflendite podi perdonare i peccati , e dirigere 
vos Saccrdotibut , come fi legge nel Van- le Anime , vuole nondimeno , che va- 
gelo odierno . Gran maraviglia , perchè dino da’ Sacerdoti , e che a quelli apri- 
non vcleano loro effere giudicati, fe era- no tutta la loro cofcienza , e fiano fa- 
ro lebbrofi, il che apparteneva a’ Sacer- nati , « diretti da quelli. Il che mi dà 
doti , ma voleano effere fanati dal Si- occafione di proporvi , e darvi a poa- 
gnore dalla loro lebbra , il che non po- decare, come per mondarci dalla lebbra 
teano fare i Sacerdoti; perchè dunque de’ vizj, e far profitro nella vita fpiri- 
mandarli a’ Sacerdoti , e poi egli volea tuale è neceffaria la direzione del Padre 
veramente fanarli , come di fatto rella- Spirituale .■ Primo perchè con quella fi 
r<>no fani prima d'arrivare alla prefenza fuperano le paffioni , che impedirono 
de’ Sacerdoti ? So bene che fecondo la lo fpirito : Secondo perchè con quella 
la lettera { e l’infegna il Lirano ] que* fi acquiftano le virtù , che fono la per- 
ito lo fece per offervare la legge nel fezione dello Spirito.* 

Levitico,(a) in cui fi ordinava che tuo 


t’ i lebbrofi fi prefentaffero a’ Sacerdoti , 
i quali doveano giudicare, fe erano ve- 
ramente lebbrofi , o fanatt dalla lebbra .* 
•Qui indicare debebant utrum talis effet 
xuratus : come ancora perchè doveano 


PRIMO PUNTO. 

Perchè colla direzione fi fuperano te 
paffioni , che impedijcono lo 
fpirito . 


j uu r votive 

offerire certo fagrificio per mezzo de’ /^VUelIo che impedite, acciò lo Spiri- 
Sacerdoti , dopo eh’ erano fanati. Volle Ay to non regni in un’Anima . e fa 


ancora il Signore in quello fatto ed 


che nqn arrivi al fommo della per. 

fe- 
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fezione, è l'amor proprio , il quale per 
cagione della natura corrotta dal pecca- 
to originale tira l’Uomo Tempre al ma- 
le, cesi lo dichiarò T A portolo.- (a) Vi- 
deo aliam legem in membris mtis repu- 
gnantem legt mentii me* , & captivan- 
tem me in iege peccati ; Quale amor 
proprio porta con Te Tei paffioni concu- 
pifcibile , e cinque irafcibili , come Tuoi 
Soldati artalitori .* Or quell' amore pro- 
prio , colle Tue paffioni quando Tono 
(regolare rflufeano I’ intelletto , impe- 
dendogli ancora la cognizione delle veri- 
tà eterne , facendo camminare 1’ Uomo 
come cieco ( 6 ) Excaecavit enim illot 
malitia eorum ; E di piò tirando la vo- 
lontà ad operare fecondo la loro indi- 
oaziobe ; la ritardano dal bene operare.’ 
(e) Captivantem me in lr/e peccati ; 
qued nolo malum , hoc ago [ foggi ugne 
l’ A portolo. ] Or la direzione del Padre 
Spirituale fupcra quella difficoltà , e col 
manifertarc 1 Anima a lui le Tue pallio- 
ni , le Tue male inclinazioni , egli l’il- 
lumina , e gli dà modo da Tuperarle. 

Per conolcere quella verirà Tappi ,cbe 
il Sacerdote , il Padre Spirituale viene 
paragonato ad un Medico . Cosi abbia- 
mo nella Sagra Scrittura , che -Grillo 
Signor noftro 6 a il protomedico delle 
Anime mandato apporta dal Padre.’ (d) 
Mìfit Ver bum fuum ; & fanavit tot .’ 
E venuto fa nò tutte le infermità nortre.* 
f J Qi<< Janat omnes infìrmitatej tuas ; 

f i nel falirfene al Cielo lafciò i Sacer- 
ori per Medici delle Anime .* Sacerdo- 
te l funt Medici animaium , fatui cun- 
flamm gemito » , dice S. Carlo : Òr fic- 
come il Medito corporale allora Tana 
l’infermità del Corpo , quando fedel- 
mente Te gli manifertano , con tutte le 
caufe , ed origine di quelle, né può fa- 
llare infermità alcuna , quando l’infer- 
mo l’ occulta ; come diffe il B. Alberto 
Magno: (/) Curari non potefi , qui Me- 
dico non ojlendit vulnera ; Perchè non 
fa pendo l'infermità non potrà dare gli 
rimedj opportuni per quelle ; ma cono- 
feendoie darà gli antidoti per curarle, e 
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con quelli fanarle ; cosi il Padre Spi- 
rituale , che è medico fpirituale delle 
Anime, quando il Crirtiano gli manife- 
(Ieri le fue infermità, tutte le fue male 
inclinazioni , tutte le occaGoni , tutt’i 
peccati r e le cagioni di quelli , allora 
darà i rimedi faiutari per fanarle , e Te- 
tterà il figlio fpirituale diretto, e libero 
dalle paffioni che gl’ impedifeono la ra- 
gione . 

Tutto ciò è featimento dello Spirito 
Santo , il quale dice per Davide .* [<] 
Revela Domino viam tuoni $ & ipfe fa- 
cief. Spiega Ugone Cardinale : Rivela 
Domino: Idcji Vicario ejui ; Rivela tut- 
te le tue azioni , paffioni , e fentieri al 
Vicario di Dio , che è il Padre Spiritua- 
le , O* ipfe faciet ; Jdefi Deut faciet te- 
cani mifericordiam fuam ; Ed il Signore 
per quello atto di manifestare tutto il 
tuo interno al Direttore per amor fuo r 
uferà con te mifericordia / facendoti 
ben dirigere da quello , ed aiutandoti 
colla Tua grazia a vincere le tue paffio- 
ni, che t’ impedifeono lo fpirito/ e pel 
contrario Te noo lo Tarai, non farai mai 
diretto nella via di Dio .• [ó] Qui ab - 
feondit J, celerà fu non diriga tir . Dice 
il Signore per il Savio - 

Ma per conofcere meglio quella ve- 
rità . Il Signore Iddio nelle Sagre Car- 
te paragona il • Sacerdote , che dirige 
l'Anima, all’Angelo, cosi per bocca di 
Malachia lo chiama .• [■•] àngelus Do- 
mini exercituum eji ; E nell’ Efodo , di- 
ce, che è Angelo dato da Dio per di- 
rigere le Anime , e portarle al porto 
ficuro della fa!ute.' [t] Ecce ego m team 
«, 4agelum meum , qui pracedat te\& cu- 
flodiat in via , & ducat ad locum , qua» 
paravert ti hi . Or ciò fuppollo, dovete 
Tapere che gli Angeli fuperiori hanno 
efficacia di purgare gli Angeli inferiori 
dalle loro nefeienze , o vogliam dire 
ignoranze ; illuminarli nelle verità, che 
non fanno, e perfezionarli maggiormen- 
te nella cognizione del vero : cosi ap- 
punto fa il Sacerdote colle Anime che 
dirige ; le purga dalle loro igaorauze, 

ca- 
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cagionate dalle paffioni difordinate , l’il- fei troppo tacitorno , poiché taci tutto 
lumina nelle verità della Fede , e gli quello, che é di male in te , e quello 
perfeziona in quelle , acciocché effendo ancora che ti poffa eCTere impedito dal 
da loro praticale , e vincano , e fuperi- Padre Spirituale . Figlio non cammini 
no (e paffioni difordinate , che gt’impe- bene , ed il Demonio fi intrometterà 
difcono la via de'., perfezione. Ma nel tuo giudizio, guidato daU'amor prò. 
quando poffbpo i Sacerdoti ciò fare l prio , e t’ingannerai : fini fibi ipfi ni - 
quando tu li riveli i tuoi bifogni mìum fidit, ( dice S. Balilio ) f.rpe dia- 
mentre che fono* come Angeli, che «co- bolur propbefa eli ; Il tuo Profeta , e 
nofeono le azioni tue , dopo che c} le direttore farà il demonio , perchè tu 
riveli,- ecco come lo dice il Signore per fu-’gi , o non riveli il tuo cuore al Sa- 
Malachia .• (.») Libia Sacerdttum cufìo- cerJote , che è Angelo di Dio , medi- 
dieht feientìkm , & legtm requirent ex «o dell’Anima tua . Entra ora in te 
ere tjut , quii àngelus Domini eterei- fteffo , e fe vuoi far profitto nella via 1 
tuum ejl ; Ove fi hanno da notare quel- di Dio abbi il Padre Spirituale, umilia- 
le parole : Legem requirent ex ore eju<j ti a lui , con rivelargli tutto il male 
Che è J’ifteffo, che dire, quando tu vai dal dell’Anima tua, a gutfa , come fai col 
Sacerdote e gli manifefti il tuo inter- Medico , che gli dici tute’ i tuoi mali 
no , e cerchi configlio da quello per corporali : (b) Preibytere bumili a animai» 
vincere .le tue paffioni, per offervare la tuam ; ti dice il Signore pel Savio , e 
beila legge di Dio , allora, egli t’ illuni- fenteodo quello che egli ti dice, pratica- 
na . Capifci dunque come per vincere lo .* (c) ~ 4 udi vocem ejut , nec coment- 
le tue paffioni difordinate , che t’ impe- nendum putes . Quello proponi , e paf- • 
difcono la via della perfezione, è necef- fa al 
fario mahìfeftare quelle al tuo Diretto- 
re , e tutto il tuo interno , perche è . SECONDO PUNTO. 

Medico dell’Anima tua che ti fana con 

i funi antidoti , e perchè è Angelo da- Perché con quefia direzione acquisiamo 
toti da Dio per illumminarti , e farti ie •uirtk , che fon» la perfezione 
camminar dritto la fua via . Or quanto dello Spirito. 

dei procurare di praticare quella direzio- j”)Er camminar bene nella via di Die, 
ne, e manife(l>re il tuo cuore al Padre 1 e giugnere alla perfezione, non fo- 
Spirituale ? Dicevano i Monaci anti- lo dobbiamo vincere , e fuperare le par- 
chi , che fe foflie poffibile , fi dovriano (ioni difordinate , ma anche acquifere 
tnanifeftare al Direttore quante pedate le virtù , che fono la perfezione dello 
fi danno , anzi loro portavano un li- fpiritot (d) Declina a malo ( diceva Da- 
brettino appefo alla cintola, dove feri- vde) & fac bcnitm . E per acquillare 
vevano tutt’i penfieri che gli venivano quefle virtù mirabilmente ci ajuta l’ 
per inanifeftarli al Direttore ; e ne ve- ubbidienza al Direttore . Le virtù fono 
devaao maraviglie del loro profitto : d (fàcili a praticarli .• Virtus ctnfijlit in 
poiché fi legge di un Giovine di quei arduo ; bifogoa ’uperare le inclinazioni 
Santi Romiti , che venendogli )e tenta- cattive della natura ; bifogna vincere i 
rioni , nell’ andare alla Cella del Mne- demoni . che ci pongono fempre lacci 
Uro per dircele, gli paffavano . per non farci Camminare per la via del- 

E tu par che non abbi bifogeo di le virtù ■* Or 1 ’ ubbidienza del Padre 
Direttore; imperocché o non l’hai , e Spirituale ci ajuta a praticare quelle vir» 
non te ne curi di averlo , e vuoi effere tù , fare tutte quelle eofe. Succede que- 
tu il direttore di te. fteffo, e per lo più fto primieramente dalla poteftà dita di 
ti muovi ad operare fecondo il fenfo , Grido a’ Sacerdoti fopra tutto quello, 
e fecondo l’amor proprio ; o fe l’hai, che impedifee la virtù, e fpecialmente 

f • fopra 
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fopra i d<manj , che affatto procurano 
di allontanarci da quelle ; fentite come 
lo dice il Salvadore per S. Luca : («) 
Ecce dedi vobis potefiatem calcandi Ju- 
pra [repente! , & [carpione! , & [uper 
tmnem virtutem inimici , Cf nibil vobit 
uoccbit: Io vi ho dato poteri fopra tutti 
i ferpenti , e fopra tutta la potenza de’ 
nemici , che fono la Carne , ed il Mon- 
do, da’ quali filmo tentati, ed impediti 
intorno 1' efercizio delle virtù y or i 
Direttori a quelli, che fi accodano a lo- 
ro coll’ ubbidienza , perchè 0 unifeono 
con loro nella volontà, comunicano que- 
lla forza , e vigore per fuperare tutto 
quello che impedifee le virtù . Di più 
ancora la voce dell’ ubbidienza , come 
che è voce di Dm, fecondo la promeffa 
del Signore: (.b) Qui vos nudi! , me au- 
Ut , ha gran fortezza .* (e) Dabit 
voci [un votene vi r tutit ; in maniera 
che anima , e fortifica gli ubbidienti figli 
fpirituali a praticare atti generofi di 
▼irti» . E perciò vi cforta il Signore 
per Ifaia r {d] indite audiente! me ; 
Sentite, ed ubbidite a quelli, che Cento- 
no me , cioè che fono miei Mtnidri , 
a* quali io comunico la mia virtù, • 
rivelo la mia volontà, e da quello vie- 
ne all’ anima ubbidiente 1’ acquifto del- 
le virtù, e f abbondanza dello fpirito ,* 
Onde foggiugne il Profeta : Et etmedite 
bonum , Cr delettabitur in trajfttudine 
±4nima veflra . 

Secondo .* Viene quella fortezza ne’ 
veri ubbidienti pie acquiftare le virtù , 
dal merito della medefima ubbidienza . 
Piace tanto al Signore 1’ ubbidienza , 
che fe ne guda più che de’ Sacrifici.' 
(e) Melior ejl ebedientia , quam vitti- 
ma , Cr aufcnltare magie , quam offerte 
adipe! arietum : {[] Numquid vult Do- 
minai ( diffe Samuele a Saule ) bolo- 
caufla , C? vittima , & non potine ut 
obediatur nomini Domini ) Il Signore 
Don dima tanto i Sagrificj , e le vitti- 
me, quanto fa conto che fi ubbidifea a 
chi comanda in nóme fuo, che è il Di- 
rettore , ed il Padre Spirituale ; anziché 
Tom.V. 
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vuole che li ubbidivano puntualmente:^] 
Et faciet quacumque dixerint , qui pra- 
[unt loco , qiiem elegerit Dominus , Cr 
docutrint te juxta legem ejus , J equerij - 
que fententiam forum ; Dice il Signore 
nel Tedamento Vecchio: E nel Nuovo 
per 1’ Apodolo .' {b) Obedite P rapo [itti 
veftrii , & fubjactte eh : Che perciò 
per il merito dell’ ubbidienza dà una 
forza fpcciale a chi ubbidifee di vincere 
tutte le difficoltà che i incontrano nel- 
la pratica delle virtù : (<) Vìr obedient 
loquetur vittoria i , dice il Savio ; ed 
arriverà quedo vero ubbidiente al (om- 
ino delle virtù , della perfezione , e 
della v.ta fpirituale .■ (k) Cujlodi legem 
meam , atque confilium meum, Cr e rit 
vita -Ànima tua .* Offerva le legge 
mia , ed i miei configli che io ti ma- 
mf:tto per mezzo de’ miei Minidri 
tuoi Direttori , che con quedo avrai le 
vita , e giugnerai alla perfezione . Po- 
trei addurre di-verfi efempj per farvi 
conofcere 1 * ubbidienza , quanta forza t 
e virtù dia per operar bene , fieno per 
tutti, due foli . 11 primo lo racconta (/) 
Giovanni Climaco di un Religiofu man- 
dato per ubbidienza ad un luogo molto 
pericolofo; quando fu giunto ivi, trovò 
una meretrice che lo tentò, ed egli per 
1 ’ ubbidienza , che avea efeguita , fi fentl 
uaa virtù cosi grande interna , che non 
folo refidè , ma fu portato prodigiofa- 
n>ente al fuo Mònadero . L’ altro è la 
vifione di’ ebbe S. Gelrrude.* (m) Vide 
ella un fcala per la quale 6 faliva al 
Cielo , ma però si erta , che gli Uomi- 
ni appena potevano arrampicarli colle 
mani , e piedi , e da tutto intorno era- 
no demon) che impedivano la falita ; 
Vide poi un’ altra fcala per dove fall- 
vano i Religiofi, che in ogni cofa fan- 
no 1 ’ ubbidienza , quale avea I’ appog- 
gio da una , e dall’ altra parte , c tanti 
Angeli intorno che 1’ ajutavano a fati- 
re nel Cielo. Tale è la virtù dell’ ub- 
bidienza , che fa facile le virtù , facile la 
falita al Cielo, si per la forza del Di- 
rettore. per mezzo della quale lì ditti- 
K k pano 
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ubbidienza li inerita da Dio grazie , ed 
ajuti f pedali per praticare le virtù , e 
fai varfi . 

Or con che fervore dobbiamo noi 
appigliarci a quella virtù dell’ ubbidien- 
za al noilro Direttore? Si tratta di fa- 
cilitarci la via ardua delle virtù , di 
piacere a Dio , e meritarci lo fpeciale 
Tuo aiuto . E nulladimanco non ci è 
cofa dove abbiamo tanta ripugnanza , 
quanto ad ubbidire . Per non privarci 
della noftra libertà , per voler fare a 
noilro capriccio , sfoggiamo fempre 1’ 
ubbidienza e chi ci può comandare .• e 
fe ubbidiamo al noflro Direttore , ciò 
facciamo folo in quello che piace a 
noi, a quello dove non fentiamo ripu- 
gnanza / Figli per quello non facciamo 
profitto nelle virtù , e nrgli eferciaj , cd 
occafioni più ardue di quelle manchia- 
mo ; anzi fiamo fuperati da tutte le 
tentazioni , ingannati dal demonio , e 
calchiamo ne' peccati, e vizj . Quello è 
quello che minaccia Dio nel Deuter» 
nomio .• [a] Qui [uperbicrit noltns obe- 
ditt Sattrdtit imperio, qui et tempori 
mini/ìrat Domino Deo può , morietur ho- 
mo Hit ; Chi non vuole ubbidire al Sa- 
cerdore , che Uà in luogo di Dio, non 
folo non acquifteri le virtù , ma pian 
piano farà vinto dal demonio dal fen- 
fo ; cafeberà io peccato , morirà fpiri- 
tualmente 1' Anima . Procuriamo dun- 
que di manifellare 1’ Animo noilro al 
Sacerdote che ci guida.* Ut , oflendite 
vot Sactrdotibus ; Ubbidirgli puntual- 
mente per edere medicati , diretti , e 
fortificatj nella via della perfezione. E 
fe non l’ abbiamo fatto per lo pafTaro , 
domandiamone perdono al Signore. Ve- 
di quanto poco è Hata la chiarezza , 
che bai avuto col tuo Direttore , mai 
hai feoverto a pieno il tuo cuore a 
quello per reggerti col tuo giudizio 
mollo dalle paffìoni ,* E per quello fei 
caduto io tanti peccar i . Dolore: Quan- 
to poco* hai ubbidito nelle pr tiebe nel- 
la vita fpirirualc , per quello non hai 
acqu iliaco virtù alcuna , cd hai difubbi- 
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difficoltà , si ancora perché I' dito a Dio: dolore; Propofito. Si mio 

Signore voglio ubbidire a* tuoi Mini- 
Uri, acciò poffa vincere le palfioni, ac- 
quifere le virtù , piacere a te . 

PRATICA. 


A Vete capito quanto è neceffario il 
manifellare tutta la cofcienca al 
Sacerdote , e ubbidirlo per camminare 
la via di Dio ? Quanto ficura lì è 1* 
Anima da tutte le fue infermità, quanto 
fio illuminata nella cognizione delle ve- 
rità, fortificata nella pratica delie virtù? 
Lo vedete in quelli dieci lebbroG dell* 
odierno Vangelo , che in ubbidire al 
Signore , che li comandò che andaflero da' 
Sacerdoti, furono fubito fanati .* Et f ’a- 
l lum tfi , dum irtnt , mundati funt [ di- 
ce il B. Alberto Magno in quello luo- 
go ] merito obedienti* ; quia fimpliciter 
obediverunt .* Onde dice S. Bernardo.* 
(b) Qui vult carere lepra vitiorum ( & 
per confequent acquirtre virtutet ), debtt 
Sacerdotem quarere : Dunque prima , 

Procuriamo di avere un Direttore. Noi 
lo vogliamo nelle faenze, e ne' negozi, 
e quanto più dobbiamo averlo nella vi- 
ta fpirituale affai più difficile , per tanti 
pericoli , occafioni , e nemici ? Eh via 
poniamoci nelle fue mani , preghiamolo 
che abbia cura di noi , e che mortifi- 
chi, ed avvilì tutto quello che è neceffa» 
rio per la nollra falute. 

Secondo, Procuriamo di manifellargli 
tutto 1' interno .* Qutd ignorai medicina 
non curai ; Dice il Sagro Concilio di 
Trento ; e ogni fettimana , o al Più 
ogni quindcci giorni dargli conto della 
cofcienza . 

Terzo ubbidirlo puntualmente in quel- 
lo che ci ordina intorno alla vira fpirituale, 
1’ elezione dello fiato , ed altre cofe fo- 
fianziali . E per fare quello bifogna (li- 
mirto , ed amarlo fnritualmente coma 
la prrfona di Dio. Lo pone il Signore 
quell’ amore dopo quello di fe medefi- 
mo : (e) In anima tua time Dtvm , & 
Sacerdote t tUius fanS fica . In omn> vir • 
tute tua dilige eum, qui fecit te , Cr Mi- 


fa] Deut. 17. 11, 
[e] £<c/. j. g. 
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niflret illfus ne derelinquas . S. C.lemen- L’altro Midero * che volle il Signore 
te Papa (a) ne’ Canoni Apoftolici di- moftrare la fua potenza in fanarli ; c 
re , che Te la Scritte» ordina: Honira benché volca che andaffero a 1 Sacerdoti 
Patrtm , tr Materne tuam , ut bene fit per offervanza della legge , che lo co- 
libi, & qui maledixerit Patri ,aut Ma. mandava .• volle però egli colla fua af- 
tri morte moriatur ; Quanto magit Pa. folata potenza fanarli . Il terzo Miftero 
tres fpiritualet verbh Domìni montmur i che volle far coaofcere la fua gran 
b onore , caritele profequi , ut nobit mifericordia ; prevenendo col fanarli 

beneficar , & ad De um legato s ; Quelli fe andavano da’ Sacerdoti ; perchè in- 
con ubbidirli, libereranno le Anime vo- camminandofi quelli per andarvi , Egli 
ftre dalle paliioni difordinate , vi aju- li fanò . Ma fopra tutti quelli Mifterj 
teranno all’ acquifto delle virtù ; cosi fiami lecito fpiegarne uno nel feofo mi* 
dilfe Giuditta a’ Sacerdoti di Bettulia .* ftico , ed è che quelli lebbrofi davano 
lé] Et nunc fratret, <7 noniam e/ìit Prtt - nel luogo dove aveano ricevuta la leb- 
bj/teri in populo Dei , & ex vobis pendei bra , anzi in compagnia di altri (ebbro* 
Jfnima eorum , ad eloquium vtfirum cor • Il , mentre che nella Giudea era gran 
da eorum erigile : Cosi in manifedare moltitudine di lebbrofi .* li dilfe il Si- 
a’ Sacerdoti le voftre cofcienze farete gnore /re, cioè partitevi da quello luo- 
(ani .* he oflendite vos Sacerdetibur . gn , dove avete contratta la lebbra , e 

ci fune altri compagni lebbrofi , c nel 
PONDERAZIONE Vili. partire fi fanarono.* Et dnm irent man- 

dati funi : Cosi fpiega quefta parola 
Sopra le parole dell’ Evangelo.* Antonio Ulilfiponenfe .* be , Idefì Cor. 
Dum irent , mandati funi. dii contritio ab occafione exicns . I leb. 

Dobbiamo per falvarci fuggire la con- broli fono (imbolo de’ Peccatori , è ne- 
verfazione degli Uomini cattivi . cellario che fe quelli vogliono fanarfi la 

Primo.* Perchè altrimente ci attaccherai lebbra del peccato , fi partano da’ loro 

110 i loro vizj . , mali compagni , che li fono di occafio- 

Secondo : Perchè non riforgeremo più ne di peccare , e fe ne partano con ve. 

da quelli . ro dolore , e propofito di non vederli 

più ; e concorda con quedo feat intento 
INTRODUZIONE . 1 ’ Ecclefiadico , che dice .* (c) Difcedt 

ab iniquo , & deficient mata abt te .* Ito 

G Ran Miderj racchiude in fe il fat- cordis contritio ab occafione txient ; Mi 
to , che racconta S. Luca nel dì motivo di darvi a ponderare , cbc 
Vangelo odierno . Dieci Lebbrofi di un per falvarci dobbiamo fuggire le conver- 
C addio fra Samaria , c Galilea cercano fazioni de’ mali amici : Primo , perchè 
effe re curati dal Salvatore ; egli 1 ’ acco- altrimente ci attaccheremo a’ loro vizj a 
glie benignamente , e li dice , che va- Secondo , perchè non riforgeremo dn 
dino a prefentarfi a’ Sacerdoti del T em- quelli * , 
pio* però { dice il Sagro Tedo ] che 

mentre andavano, prima di arrivare al PRIMO PUNTO. 

Tempio furono fanati : Dum irent t 

enundati funt . Il primo Midero è che Perché ci attaccheremo a' loro vifj. 
volle premiare la Fede che aveano quei T)Er capire quella verità , fuppom due 
Lebbrofi , i quali dice Erniario .* lbant 1 altre verità infallibili , una che 1 * 
non judicantet de e/ut pracepto ; Che Uomo per il peccato originale è ioclina- 
aodavano Tema giudicare del precetto to al male .* (d) Videa aliam legtm ito 
del Signore , ma con Fede viva f ubbi- membris meis repugnantem legi mentir 
dironv , fpcrando da lui certa iàlute . atta, & captivantem me in lege peccati , 

K k 2 dice. 
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(d) Rotte. 7. 13. 


Digitized by Google 


«6o DOMENICA XIII. DOPO PENTECOSTE . 


diceva S. Paolo .• 1’ altra , che i cofiu 
mi lì pigliano dalla converfazione, e di 
tal maniera s'imbevono all’Anima; che 
piu muovono ad operare gli efempj di 
altri , che le parole , fecondo il comu- 
ne proloquio Magit movent exempla , 
quam nerba .* Or ciò fuppodo confiderà 
quanto lìcuramente dalla converfazione 
de’ Cattivi fi attaccheranno a noi i loro 
vizj! Quanto più uno è inclinato al 
male , ed ha più potenti incentivi per 
quello, tanto più ucuramente l'opererà; 
I Uomo é grandemente inclinato al ma- 
le , e la converfazione , ed efempio de- 
gli altri è potentifiimo per iftillare i 
coftumi ; dunque dal converfare co' 
Cattivi infallibilmente fi attaccheranno a 
noi i loro vizj . L' argomento é dello 
Spirito Santo ne’ Salmi : («) Cum per- 
•verfo pervertcrii .* Se tu pratichi con un 
Cattivo , per la tua mala inclinazione, 
t per 1’ efficacia del fuo male efempio , 
farai anche tu cattivo , e perverfo co- 
me quello: onde c’infegnò l’ A portolo 
fuggire quelli cattivi amici dicendo/ (*> 
Si tt,qut fratte nommatur inter vot, . ej\ 
fornicate! , aut maledicus , aut tòrio [ut , 
aut rapax , cum hujusmodi nec cibimi 
funttre .* fe qualcheduno lo (limate ve- 
ltro fratello e profilino , ma però fia 
lufiuriofo, bedemmiatore , ubbriaco , rat- 
tore de’ beni di altri , non ci converfa- 
re , ni anche pigliando con loro un 
boccone di pane , un bicchier di vino , 
cum bujujmodi nec cibum fumert t perché 
fubito riceverete i fuoi collumi cattivi . 

Ne dà una fìmiiitudine lo Spirito Sin* 
lo di quella verità : raffomiglia i Catti- 
vi alla pece, o pure altra cofa che pof- 
fa attaccarli a noi , e macchiarci,* fe ci 
accolliamo a quella, e la tocchiamo, re- 
neremo macchiati dalla medefìma,* cosi fe 
ci accodiamo a praticare co' Cattivi re- 
fterrmo macchiati da’ loro vizj : (c) 
Qui tetigerit pi:em inquinabitur ab ea , 
& qui communicaverit Superbo , induet 
fuperbiam , e cosi va decorrendo per gli 
altri vizj , de’ quali i Madre la fuper- 


bia . Si attaccheranno all' anima tua , fe 
pratichi co'Carnali, le difioneflà , fe cogli 
Avari l’avarizia, fe co’ Bedemmiatori 
le bedemmie . Se uno andafiie ( foggiu- 
gne Dreflelio ( d ) per amplificare queda 
verità ) nelle officine de' Fabri , dove 
faltano le fcintille del fuoco, e la polve 
de’ carboni ; o pure ne' mollai , dove 
fempre va per 1' aria la farina , per ne- 
ceflità o fi brucerebbe col fuoco , o lì 
annerirebbe de’ carboni , o s’ imbratte- 
rebbe le vedi di farina y cosi chi non 
vuole imbrattarli co’ vizj de' Compa- 
gni cattivi , bifogna non praticare con 
quelli altrimenti fe gli attaccheranno tutti 
i loro vizj ; onde concbiude lo Spirito 
Santo : (e) Cave enim unquam cum ha • 
bitatoribui terra jun gas amicitiat , qua 
fiat tibi in Aiinam ; non converfare con 
quelli Abitatori della Terrg , cioè co* 
Peccatori , che non fanno altro dhc 
Terra , perché ti attaccheranno i loro 
vizj, c faranno la tua rovina . 

Lo coafefsò S. Agodino , (/) qual* 
prima di convertirli praticava con Uo- 
mini cattivi , che non foto commette- 
vano il male , ma fe ne gloriavano , 
mentre dice di fe de(To,che egli ancora 
fi fentiva fpingere a commetterlo , e per 
non parere di edere minore di loro £ 
anche egli fi gloriava del male ; anzi 
alle volte di quello che non avea fatto. 
L’efperimentò quel giovine che raccon- 
ta (;) Lncbner, il quale era tanto San- 
ta, che fu raccomandato da S.Gio vanni 
Evangelida ad un Vefcovo come fuo 
caro depofito , ma poi per la converfa- 
zione de' Cattivi , diventò non foto la- 
dro , ma principe de’ ladroni . 

Capifci quanto efficacemente ti farai 
cattivo dalla converfazione de’ Cattivi! 
Dunque con che diligenza dei fuggire 
quede converfazioni? Io vi domando, o 
volete effer buoni , e lontani da’ vizj , 
e peccati , o no i fe non vuoi effer 
buono , ma peccatore , Io non voglio 
parte con te , perché avrai tutt’ i cadi- 
ghi de’ Peccatori , e farai una morte 


(a) PJal. 17. 17. [b] 1. Corinth. 5. 11. fc] Eccl. 13. 1. 

(d) Drexel. in Nicet.c.q.lib. !.§.?. (e) Extd.t 4-19- (f) S .jfugMb.\.Confeff,c.<), 

ìgJ.Eat lib, 3. e. 33. «pud Lecbner vtrb. Società* 4. excmpl. n. 10. 
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peffima .* (a) Mori piccatorum peffima , 
e per confluenza acquifterai 1' eterna 
dannazione , perchè (£) Lonze a pecca- 
ttribus falus . Ma fe vuoi effe re buono, 
e lontano da’ peccati , come tutti lo 
vogliono , e lo propongono nelle quo- 
tidiane confeffiom , perchè non fuggire 
le convenzioni di quelli che fono cat- 
tivi , e che con efficacia ti attaccano i 
loro vizi i modo che ti fan diventa- 
re cattivo come loro? Ti fidi della tua 
buona volontà ? Ah figlio non vedi , 
che tante volte con 1’ efperienza hai co- 
oofeiuto , ch’efTendo tu buono , ed aven- 
do fatto propofno di e(Fer eafto , colla 
convenzione de' diffbnefti hai perduro 
la caftitì ? non vedi , che avendo tu 
propofto di non beftemmiare , giocare , 
e mormorare , col converfare ( con ehi 
avea quelli vizf fei caduto ne' medefi- 
mi? Dunque apri gli occhi; fuggi que- 
lle converfazioni : (e) Recedile , recedile, 
txite inde, polluttim polite tangere , edi- 
te de medio epa , vi dirò col Profeta 
Ifaia . 

SECONDO PUNTO. 


Perché non riforgeremo più da quelli . 

Comune proloquio de’ Filofoft , 
che porta la caufa d’ onde fiegue un 
effetto , fempre vi fari l'effetto,’ a ca- 
gion di efempio, chi fi avvicina al fuo- 
co , d’ onde fiegue il calore , fempre 
avrà il calore in fe : la , converfazione 
cattiva è caufa , che noi pecchiamo , 
il per la noftra mala inclinazione , si 
per l’efficacia , eh’ ella ba d’ iftillare i 
cortumi : dunque porta , e non levata 
querta converfazione mai formeremo da’ 
vizi , che per mezzo di effa abbiamo 
contratti . L' infegna lo Spirito Santo .’ 
(d) Difcede ab iniquo, & deficient mala 
mbs te : Se vuoi che manchino in te i 
peccati , allontanati dalla converfazione 
de’ Cattivi , e mancheranno i tuoi vi- 
xj ; altrimente mai riforgeremo da 
quelli • * ... 

Belliffima ancora è la fimihtudme , 
che ne dà il medefimo Spirito Santo . 


t I O N E Vllf. . _ 

Raffomiglri il male amico ad unrerpen- 
te velenofo , c ficcarne chi ftà vicino 
al ferpente velenofo, ad una Vipera, per 
efempio, ad un Afpide , non fri Ccuro 
dal fuo veleni , nè fi fiuterà del veleno 
ricevuto , ma fempre con rinnovati mor- 
fi ne riceverà nuovo veleno .’ cosi chi 
converfa co’ mali amici , che fono ler- 
penti velenofi , non folo non fi fanerà 
del veleno de» vizj , che in quella coo- 
verfazione h» ricevuto , ma fempre fi 
avvelenerà di nuovo: (*) Qp >* m'fortbt - 
tur ( legge un’ altra lettera ) Opti 
debit tir incantatori a Serpente percalli < , 
& omnibus qui appropiant bc/litt ■ 
fic qui comitatur cum viro iniquo , Cr 
obvolutns efl in pectatit ejut : Um tarle- 
rà un Incantatore che ftà f* m P re micino 
a’ Serpenti , fe viene percoffb da quelli, 
o chi ftà vicino alle beftie velenofe . 
Non ci è altro rimedio , che fuggire , 
ed allontanarli da tali animali veleno.i p 
cori chi pratica con Uomini cattivi non 
fi leverà mai i vizj , fe non fi allonta- 
na dalla converfazione di quelli ; onde 
torno a dire collo Spirito Santo : Di - 
) cede ab iniquo , & deficient mala ab» 

n Lo conobbe Seneca col folo lume na- 
turale ; dice Egli : (f) Si vts yitiis exut, 

tonte a vitiorum exemplis rccedendum ejt-. 

Se vuoi fradicare da te i vizj , ftarna 
lontano per non caderci più. Bi fogna 
dunque ftar lootano da chi da fluii 
efempt di vizj , da chi P r » t,c * ‘ s 
perchè altrimente C fieftue » > fem ; 

pre farai fuperbo , quando converfi co 
fuperbi .* Harebit libi tumor , quando* 
cum fuperbo convtrfaberis .* fempre farai 
avaro , mentre copverferai con gli ava- 
ri •’ Harebit avaritia f fuandiu avaro 
convixeris; fenrpre farai diffonefto , m*t>* 
tre coDverfi co’ diffonerti •' Intenderti 
libidine s tuat adulterorum fodalitia . 

Io ti domando , chi ti vorrà levare 
i vizi contratti colle male converfazio- 
ni? Le prediche che odi nella Gongre- 
eazione ? il fentire i buoni Configli del 
Padre Spirituale ì i Sagramene. , 1 ora- 
zioni mentale chi frequenti? Tutte que- 


(a) Pfal. 3j. jz, 
(d) Ecd. 7. z. 


(b) Pfalm. 118. 155. 
(a) Eal. 11. 13. 


fc) lja- 5 *- “’ 

[Q Stnce. tpift. l« 4 * 
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fle cofe fono efficaci da fé a levare i 
vizj ; ma che prò, fejtorni alle conver- 
fazioni cattive? Un mal' efempio, che 
vedi , una parola diffònefta che Tenti , 
un configlio cattivo che ti è dato, per- 
vertirà tutto il bene , che hai fatto al- 
la predica , col Padre Spirituale , con 
i Sagramcuti ; uditelo dallo Spirito San- 
to : (a) Cum fatilis ctnfilium non ha- 
beas ; non enim poter» nt diligere , nifi 
qut eit placcnt . Notate l’efficacia delle 
parole delio Spirito Santo fuggi la 
cnnverfaziooe , e i configli degli Uomini 
pazzi , che fono i Peccatoti , perchè 
altrimente, moralmente non potrai fare 
fe non quello , che piace a loro , non 
poterunt diligere , nifi qua eit piacene : 
farà tanta l'efficacia dei male efempio, 
accoppiata colla tua inclinazione al ma- 
le , che moralmente non potrai Tare fe 
non il male , che loro t'inftillano colla 
inala convenzione , e cosi perderai tutti 
i buoni fentimenti , che hai avuto nel- 
le prediche , confezioni , guida fpiritua- 
le , ed orazione. 

JLo fperimearò S. Agoflino , quale 
prima della Tua totale converfioue fi 
fentiva stimolato a mutar vita , ma pe- 
rò voleva , e non voleva / ed allora 
foto volle efficacemente , quando fi 
fiaccò dalla converfazionc de' cattivi 
«mici . Lo fperimentarono quei due 
Difcepoli di S. Carpo Vefcovo , qual 
egli avea convertiti , e fegregati da' ma- 
li amici, perchè dopo tornarono a pra- 
ticare con quelli , tornarono a’ vizj di 
prima . Cosi fuccederà a te Tempre che 
non ti Tifolvi a fuggire i mali amici , 
non leverai mai i vizj , anzi Tempre 
più quelli fi accrefceranno dalla mala 
convcrfazione di quelli . £ pure ta non 
bai quella volontà ì ti dimofiri pronto 
a fare ogni cofa buona , fuorché levare 
le male amicizie; vieni alla Congregazio- 
ne , ti comunichi fpeffo , Tenti i confi- 
gli del Padre Spirituale , fai orazione / 
e quando ri dice leva le amicizie catti- 
ve , rifpondi qu-(to non può effere : 
non farai bene alcuno , intendila bene / 
anzi ri Demonio (ledo fi contenterà che 


facci quello bene , purché non levi 1t 
amicizie cattive, perchè ivi ti farà Tem- 
pre ricadere .* E pure non ti rifolvi a 
quello / che affetto hai all 1 Anima tua i 
quanto fiimi la falutc eterna di quella A 
quanto defiderio bai di Paradifo. Se ra- 
pendo , che con le amicizie cattive ta 
mai ti leverai i vizj , e per confeguea- 
za non ti falverai , anzi perderai l' Ani- 
ma in eterno , non te ne curi ; non ti 
dà fafiidio ? Figlio entra in re fieffb , 
e mentre conofci , che con te amicizie 
cattive Tempre caderai ne' vizj , e mai 
ti alzerai da quelli , proponi romperle, 
proponi levarle via : Recedile , recedile , 
exile inde , pollutum notile tangere , exi- 
le de medi» ejut , ti dice il Signore per 
Ifaia. 

E fe per il paffato non 1 ' hai fatto , 
domandane perdono al Signore / Tu lo 
fai quanti vizj hai acqui fiato per le 
convenzioni cattive , quanto difgufto 
bai dato a Dio per dar gufio ad un 
amico . Dolore .* E quanto tempo per- 
feverando in quelle , hai perfeverato ad 
offendere Dio , (limando piu l'amicizia 
di un Uomo, che di Dio? Dolore.* (6) 
« Amicum antiquum ne derelinquai : Dio 
mio , a te che Tei vero amico voglio 
amare , «.per non perdere a te , pro- 
pongo di lafciaTc tutte le amicizie cat- 
-tive , a te folo voglio per amico -• (e) 
Quid mibi tfl in Ccelo , & a te quid 
Volai fuper terram Deut cordi t Mei , & 
pars me a Deus. 

PRATICA. 

S E dunque la coaverfazione co' Cat- 
tivi è cosi perniciofa, che iftitla vi- 
zj a chi la Segue , ed impedifce poi t 
che da quelli moralmente parlando, non 
podi ufctre/ bifogna, fe vogliamo efficr 
buoni e falvarci , fuggirle. Tutto l'im- 
pegno (là a non farci ingannare da que- 
lli amici catrivi ; e quante arti hanno, 
e quanto l’aflìfte il Demonio per ton- 
nare le Anime ? Sono belli , graziofi , 
Tempre allegri , non parlano mai di co- 
f* malinconiche, fe volete giocare, an- 
dare 


(a) Ecil. 8. io. (b) Rccl. 9. 14. 
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Are ■ fpaffb, alle Comedie , alle Canta- 
i noe, fi efibifcono a portar vici, vi rega- 
laoo , selle ricreazioni fpendono per 
voi ; e non volete poi gradirlo : Tutti 
inganni ! fentite lo Spirito Santo : (a) 
Fili mi , fi tt iacltverint peccatori! , ne 
acqwtfcat eit .* fe ti accarezzano , ne 
oequiefcas eit ; perchè ? Pedes eri in il- 
lomm ad wtalune currunt ; ri portano a’ 
precipizi, al peccato , all' Inferno.* per- 
ciò dei penfare al male che ti fanno fa- 
re , e fuggirli . Tobia Seniore (b) per- 
chè vedeva , che i fratelli della fua 
Tribù andavano al male ad adorare gli 
Idoli, che avea fatto il Re Geroboamo, 
fugiebat cerarti conferita , Arfenio fuggi- 
va la convenzione degli Uomini , che 
lo poteano allontanare da Dio; doman- 
dato perchè ? rifpofe .* Non pojje fe cum 
Dee , & heminibut vivere .* La pratica 
dunque è , quando voi conofcete un 
amico , che vi diverte folo da Dio, 
fuggirlo , maggiormente fe parla mala- 
mente . 

Ma non abbiamo da conversare ? si, 
ma conversare co’ buoni -• (e) Cum 
viro fonilo afftduut efìo , guemcumque 
cegnovtris ebfcrvantem tintorem Dei ,* 
perchè imparerai» da quelli ad efler buo- 
no .* (d) Qui . cum fapientibui graduar, 
fapient erit ; ti manteneranno il timore 
di Dio acquiftato dalle prediche. Noi 
teniamo la cooverfazione ogni di di 
uomini fenfati . SI ma molti ancóra 
tutto fanno fuorché quello , parendoli 
perdimento di tempo : Figlio non è 
cosi ; quella convrrfazione leva le cat- 
tive ; ed iftilla Sentimenti di Dio nel 
cuore .* pcr-bè io ho efpcrimentato che 
quanti la frequentano , fi fanno buoni .* 
Dunque a quella converfazione venite : 
[e ] Si vidrrii fenfatum, evigila ad eum , 
£r gradui ofiiorum illiui exterat pet 
tuut ; fii Sollecito di andarci , ed ivi 
entrino i tuoi piedi ,* Cosi lontani da' 
Cattivi , e converfando con i Buoni 
faremo ficuri dalla lebbra del pecca- 
to. 


Z I O N E Vili. a S t - 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* . 
Cecidi e in faciem ante pedes ejut , gra • 
ti ai a geni. ■ 

Dobbiamo eTer grati a Dio per gli be- 
nefici ricevuti. 

Primo.* Per dar gloria a Dio. 

Secondo.* Per util noftro . 

INTRODUZIONE. 

L A gratitudine per la quale (3 co* 
nofeono i benefici ricevuti , e con 
amore verfo del Benefattore , e con pa- 
tate di ringraziamento , e con elezio- 
ne di opere in fuo fervizio ; è una vir- 
tù la più necelfaria. che può avere l’ 
Uomo t si per confeffarfi Uono, altri- 
mente le fiere colla loro gratitudine lo 
rinfaccerebbero ,* onde dille Seneca , 
che quello dee apprendere chi fi fia per 
effere Uomo .* (f) Nibil tam neceffa - 
riunì , aut cum majori cura difccndum , 
guam grattar agere : SI per il bene, che 
apporta all' Uomo , facendolo piu de- 
gno de’ benefìci : onde ebbe a dire S. 
Giovanni Crifoftomo .* ig) Gratitude 
efl maxima utilitas borni ni s , qua cogne • 
feimus benefaBorem • a quo prtpter hoc 
ipfutn cumulatiut bona redpimus . Onde 
Crifto noftro Maeftro al maggior Segno 
fi confidò in vedere che uno de’ dieci 
lebbrofi Sanati da lui venne a buttarli a’ 
Suoi piedi , e ringraziarlo : Cecid i in 
faciem ante pedes ejut , grattai agent ; 
lo riferisce S. Luca nel Vangelo odier- 
no , e gli dimoftrò quefta fua compia- 
cenza , con comunicargli la Sua grazia , 
e farlo Santo , e Salvo , lo che ce lo 
lignificò dicendogli che andalfe in pace, 
perchè la fua Fede l’ avea refo falvo . 
Mi dà motivo di parlarvi dell’ obbligo 
che abbiamo di eOTere grati a Dio per 
gli benefici ricevuti-* Primo, per la g'o- 
ria di Dio .* Secondo , per usil 
Boftro. 


CM 


PRI- 


[a] Prov. i. io. ij. (b) Tob. i. 5 . (c) Eecl, * 7 . it. 

[d Pr r. 13. 20. (e) Eecl. 6. jd. (f) Seme, ho. 3. de benefit, 
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DOMENICA XIII. 


PRIMO PUNTO. 


. Per dire gloria a Dio , 

G Randi fono i benefici che Dio ha 
contribuito all’ Uomo , _ prima 
nell’ ordine della natura, dandogli il cor* 
po cosi ben difpofto , ed organizzato , 1’ 
Anima fpirituale , ed immortale ; con- 
correndo alla confenrazione di querto 
Tuo e (Ter e coll' azione confermativa , an- 
zi ad ogni Tua aziona, col concorfo fi- 
multaneo , e previo , ed acciò viva in 
querto Mondo , 1 ’ ha provveduto di 
tante Creature , come della Terra che 
lo 'foftcnta , < gli produca tante erbe, 
fiori , e "frutti ; dell’ Aria , acciò con af- 
fa refpiri , c gli dia tanti uccelli y dell' 
Acqua che lo rinfrefchi , e gli dia tanti 
pefci ; c de’ Cieli , che co' pianeti 1 ’ 


illumini , e con benigne influenze con 
conino a mantenere la fua vira . Lo 
dille in due parole Davide : (*) Ipft fe- 
nt nei ; Egli ci ha dato l'eflere, e tutto 
il Decedano per quello. In quanto poi 
appartiene all' ordine della Grazia ; 1 ’ 
-ha mandato il fuo Figlio a redimerlo, 
-quale confumò tutta la fua vita per lui 
« col fuo Sangue ; 4 ’ ha redento , e , 1 * 
ha follevato a ricevere la fua .Grazia , 
per mezzo della quale 1' ba fatto fuo 
amico , figlio, ed crede del Cielo . Lo 
(piega in brevi parole 1 ’ A portolo. - (b) 
Dedit jemetipfum prò nobii , ut noi re- 
dimerti ab emni iniquitate & munda • 
r*t fibi populum acceptabilem . Avendogli 
contribuito tanti benefici > altro .non ri- 
cerca dall’ Uomo fe non che lo lodi , e 
lo ringrazi, - fcntite come lo fpiega Da- 
vide .• forfè ( dice egli ) -il Signore per 
gli benefit i ohe ti ha fatti .vuole da te i 
tuoi armenti , le tue pecore , i tuoi 
bovi ? No : [c] Non accipiam de Domo 
tu a vitulot, ncque de gregibus tuii byr- 
eoi : Forfè vuole da te le tue poffeflio- 
ni , le tue vigne , le tue cacciagioni ) no: 
Cognovi omnia volatilia Carli , Ù 4 pul • 
cbntudo agri mecum ejì: Forfè vuole da 
ju gualche cofa delle tue ricchezze ? no; 


DOPO PENTECOSTE. 

perche Meus ejì enim Orbis terr * , & 
plenitudo eìui . Ma che cofa vuole da 
(e per tanti' beni dati a te ? foggiugne 
il medefimo Salmirta .* Imm 'a Deo fa- 
erificium Li udii , & redde -dìtijfimo vo- 
ta tua ; vuole, che tu lo lodi , lo rin- 
grazi > e querto è il Sagrificio che vuo- 
le da te , il che fpiegando S. Giovanni 
Crifortomo , dice .* (d) Cum innumeri s 
bene fi;ii t quotidie omnes noi profequatur , 
nibil alìud a nobii exigit , juam babere 
gratiam . 

E querto medeGmo volle nella legge 
della natura, quando per li benefici che 
continuamente faceva a quei Patriarchi , 
altro non efigeva da loro , che dopo il 
beneficio ricevuto , eriggeffero un’ altare 
dove lo ringraziafliero ; e l’onorartero 
in fegno di gratitudine . L’ordinò an- 
cora nella legge ferita , comandando , 
che tre volte l’ anno fi celebrarti una 
folenniti in ringraziamento di tutt* i 
frutti ricevuti dalla Terra .* {e] Tribus 
vicibut per fingulos annoi mibi fefla tt- 
lebrabitis ; acciò, come fpiega Oieaftro: 
Ut quamprimum incipiaj benefit ium obli- 
nere , iucipiat ei grattai agere j e che 
ogni mefe fi facefìero alcuni Sagrili;) in 
ringraziamento degli altri benefici ri- 
cevuti , come rta regiftrato ne' Nume- 
fi « (/) e per ogni grazia particolare 
i'mmolaffero un’ oftia per ringraziamen- 
to : (g) Immolaveritii bofiiam prò gra - 
tiarum abiione Domino. 

Nella legge nuova dataci da Crifto 
anche efpreflamente lo comanda , come 
lo dice r Apoftolo fcrivendo a quelli di 
Efefo : (b) In omnibus gratini agenti t 
femper prò omnibut . Semper ( dice Ugo- 
le Cardinale ) Idefi non ad boram , (ed 
continua benedicite Dominum in Omni 
tempore,. Pro omnibus , Idefi prò omni- 
but beneficiit collutti , & oro profferii , 
& adverfu : e fcrivendo a' Teffaloni ce- 
fi , dice , querta cflerc la volontà , ed il 
gurto di Dio alfoluto , che noi lo rin- 
graziamo di tutc’i benefici ricevuti, - (i) 
In omnibus gratini agite , bete tfì voi un- 
tai Dei . Ma la ragione perchè il Si- 

gnere 


(a) Pfal. 99. (b) Tit. 2. 14- 

[rf] S’.Joan. Cbrifofl. bom. ji. in Genici. 

(g; JLevit. zi. 29. Ibj Epb. J. zo. 


(c) Pfal. 49. J4. 

(e) Exod. aj. 14. (f) Num. 

(l) 1. T beffai^. 18. 
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PONDERA 
gnor» vuole quell» grazie , folo di que- 
lle fi compiace ? E primieramente per 
la natura de’ benefici . I benefici fono 
nfciti dalle Tue mani , dunque a lui fi 
debbono rendere , fe non nel proprio 
loro elfera , perchè fono dati a noi, al- 
meno colle lodi , e colle grazie. S.Tom* 
mafo infegna , che tutti gli effetti natu- 
ralmente debbono ritornare alle loro 
caufe , fecondo il modo a loro conve- 
niente : {«] Omnis e fitti us naiuraliter ad 
taujam fuam convertitur juxta modum 
fibi con [ortHtti i le piante , che fono ef- 
fetto della prima caufa Dio , rendono 
a lui i frutti nel fuo tempo .* gli am- 
plili , fecondo la loro cognizione fenfi- 
riva rendono al loro Creatore le opera- 
zioni , ogn’ uno fecondo il fuo edere , e 
la fua inclinazione /gli Uomini, che fo- 
no razionali , ed intellettivi , debbono 
rendere quello , che han ricevuto alla 
loro prima caufa, che è Dio, con l’ in- 
telletto , conofcendo tfi avere ricevuti 
quelli benefici dal Signore , colle lodi 
della volontà , e con le parole di rin- 
graziamento : (è) Ut facrifictnt facrifi- 
cium laud e , dice Davide . 

Secondo vuole quelle lodi il Signore 
in ricompenfa de benefici datici , per 
la natura fua propria , perché effendo 
primo principio di ogni cofa , ed ulti- 
mo fine (c) Ego fum alpha , & ome- 
ga ; princtpium , Ó finis ; a lui fi dee 
ogni lode , onore , e ringraziamento e 
[d] Soli Dto bonor , &" gloria • anzi fi 
intende onorato , quando io lodiamo , c 
ringraziamo ; cosi lo fpiega S. Girola- 
mo -• (e) Hoc e/l facrificium acceptabile , 
hoc efl bolocaufìum pingue , ut laudetur 
Deut in bomine . Tanto maggiormente 
perchè per quelle lodi, e ringraziamen- 
ti li cfalta il Signore, poiché fi cono* 
fee da noi per onnipotente , mentre -ha 
potuto fare tanto in nollro beneficio / 
per buono, mentre ci ha dato tanti be- 
ni/ per mifericordiofo, mentre ha com- 
patito le nnflre miferie , e ci ha folle- 
vati da quelle , e perciò fi fpiega per 
Davide: (/) Sacrificium iaudis hononfi- 
tabit me . Anzi 1’ ifttffo Reai Profeta , 
Tom.V. 
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quando voleva magnificare Dio, lo loda- 
va , e ringraziava , e con quello l’efal- 
tava piu che per'qualfivogfia altro Sa* 
grifkio (#) Magni ficabo euno in laude, 
& placebit Deo fuper vitulum novelium , 
11 ringraziamento dunque per gli bene- 
fici ricevuti è quello , che folo ricerca 
Dio da te, perchè è quello, che la na- 
tura de* benefici ricerca , ed è quello , 
che onora Dio , ed a maggior fegna 
l’ cfalta ; dunque dei Tempre ringraziar- 
lo, mentre Tempre (lai ricevendo bene- 
fici da lui . Con che applicazione rin- 
grazi un amico , che ti ha fatto qual- 
che beneficio ? non ti Tenti obbligato a 
lui per tutta la vita ; » pure farà una 
cofa picciola ? quanto dei ringraziare 
Dio, che ri ha latto fonami benefici , 
e tutt’ i benefici , e fai ancora che non 
vuole altro da re , che ringraziamenti , 
c di quelli fommamente fi compiace? E 
pure non ne lo ringrazi ! quanti fono 
che i beneficj ricevuti T attribuì feono a 
debiro della natura , come 1* effer nati 
nobili , l’effere di buon ingegno , 1* ef- 
fere ben formato di corpo ì o pazzi i e 
che è la natura , fe non Dio , che a 
te, e non ad un altro ha fatto nafeerg 
nobile, ha dato buon ingegno, ben for- 
mato di corpo ? E tu flirai quelli bene- 
fici , come fe fuffero a tc dovuti ì o 
pazzia ! Molti de’ beneficj ricevuti da 
Dio, ne ringraziano altri ; fi ringrazia 
H Principe , che gli ha dato queir uffi- 
cio ; il Maeftro , che l’ ha inlegnato le 
fetenze ; o pazzia / e chi ha facto che tuo 
Padre guadagnalfe affai ; che il Principe ti 
daffe l’ufficio ; il Maeflro € infegnaffe le 
faenze , fe non Dio? quanti non ha voluto, 
che avellerò quelli doni ? Altri attribui- 
feono i beni che hanno alla loro indù- 
Uria, alle loro fatiche, al loro ingegno; 1 
e chi ti ha dato le forze , la fufficien- 
za , la capacità , fe non Dio I a quanti 
quello ha negato. Altri conofcono i be- 
neficj , c frano che 1’ hanno da Dio f 
ma fe ne feordano , lenza ringraziarlo 
ogni giorno , ad ogni ora, mentre Tem- 
pre Hanno ricevendo i benefici . Altri 
ripudiano i benefici , mentre Dio per 
L 1 be« 


(a) S. Tbom. a. i. au. io 6. a, j. (b) Pfalm. 1 06. il. [c] *fpoc. *. 8. 
(d) i.Tm.i.i?. [a] S.Hieron.tn Pfal.39. Pfal.49.13. [g] Pfal.6i.3t, 
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beneficio particolare li mortifica io qu 
Ha vita , per non mandarli all' Inferno, 
che per i loro peccati 'meritavano ; per 
farli guadagnare il Cielo, che fé fu fiero 
ricchi, e comodi , lo perderebbero ; e 
quelli non folo non ne ringraziano Dio, 
ma fé ne fdegnano con lui, e Io dima' 
no come fe 1’ avelie abbandonati. Tut- 
ti quelli non onorano Dio , non gli 
danno la lode , che tanto dcfidera .* che 
altro meritano , fe non che il Signore 
non li dia più benefìci ? e (iamo nell' 
altro Punto , che dobbiamo ringraziare 
il Signore per utile nollro . 

SECONDO PUNTO. 

Per utile noflro. 

I Benefici che ci dì il Signore , quan- 
do noi li facciamo tornare a lui co» 
continue lodi, e ringraziamenti , egli ben 
pagato per quali» gli torna a noi , man- 
tenendoceli, e dandocene maggiori •' («) 
Id'.um, ( dice il Savio ) unde exeunt 
revertuntur,ut iterum fluant ; I 
fiumi cleono dal mare , e con frettolo- 
fo cotfo romano al mare , dandi gli il 
(ributo delle loro acque , e perciò efcor 
no un’ altra volta fuori il mare, e que- 
llo li dì di nuovo le acque / cosi dice 
S- Giovanni Cri foli omo (£) : vuole da 
poi il Signore la gratitudine , il ringra- 
ziamento dopo dati i benefici , non par- 
chi abbia bifogno di noi , ma per poter 
Egli onorato da noi , con maggior libe- 
ratiti darci de' nuovi beuefìcj , e mag- 
giori .* Exigìt a notti s gratitudinem , ut 
quidquid eft lucri , iterum ad noi redeat ; 
C? digntt net faciamut majonbut Jubfi- 
diit . Onde quando noi lo ringraziamo 
delle ricchezze ricevute , ce na dì mag- 

f fiori ; della faniti , ce la conferva /del* 
a vita avuta , ce la prolonga ; dell' in- 
gegno e fa pere , ce ne dì più della 
fua Grazia e doni fovranaxurali , ce 
1’ aumenta , cc li mantiene fino all' ulti- 
mo . Pel contrario poi, quando non lo 
ringraziamo, l'ingratitudine gl’impedifce 
che non ci dia più grazie.* S. Bernardo 


dice : [c] Ingratitudo e/l qua fi ventut 

exficcans , Ck i treni fontem pietatii , ra- 
re»» mifencordite fluentia grafia Co- 
nobbe quello anche Platone, mentre che 
fcriffe .• Q<‘od imponìbile fit benefaeere 
ingrato. E talmente fi fdegna, che non 
gli contribuire pù grazie, e gli leva quel- 
le che 1 ha date : ( d ) Retnbucbant mi • 
hi mala pio bona , flerilitatem anima 
mea , dice Davide / cbiofa Fabro: /»• 
gratitudine fua fecerunt me fìeriUm . 

Ricordatevi della vigna, di cui fi parla 
nel Profeta Ifaia , ed in S. Matteo , che 
dopo tante fatiche non apportò frutto , 
onde dice il Signore: [r] kt nunc ojìen- 
d. m vobit quid faciam nmea ; auferam 
ftpcm ejut , tfr erit in direptionrm ; po- 
ti. m eam dejertam , nec pluam /apertane 
imbrem ; Quando un’ Anima non dì a 
Dio il frutto di lode, erme Io chiama 
l’Apoftoio.* (f) Per ipjum autem offe- 
ramut friiQum labiarum , confiientiune 
nomini ejut ; Di* non le darì pù gra- 
zie , anzi le leverà quella che I’ ha dar 
ta , per la quale era cullodita da’ pecca- 
ti , e refttrà abbandonata . E fe quello 
non baila a farla rinvenire in fe flelfa , 
acciò cominci a lodarlo , e ringraziar- 
lo ; il Signore la difcaccerà da fe ab* 
bandonandola nell'Inferno: [t]Quia net 
non populus meut , & ego non eto vefler / 
Non li riconofcerà più per Tuoi. Ricor- 
datevi quello, che riferì fee S. Luca nel 
Vangelo odierno , come il Signore non 
riconofce quei nove lebbrofi ingrati, di- 
cendo : [ b J Et novrm ubi funi? Cbiolj 
Ugon Cardinale .• No» ex ignorantia . 

t uia omnia novit , antequam fint / Je4 
oc ipfo myflice injinuat , quia ingrato! ^ 
ignoto t reputai ; e li dirà .* (0 Nw». 
quam noni nos: (k) Dif sedile a me omnet, 
qui Operatami iniquitalem . 

Or dunque vedi fe per fe faranno que- 
lli caftighi ? Vedi fe lei degno di rice- 
vere nuovi beneficj da Dio , o temi di 
perdere gli acquillati ? come Tei grato 
al Signore? come lo lodi , lo ringrazj ? 
e fe ciò fai , è colla bocca , e poi co* 
fatti l' offendi , ma non può efigere da 


[a] Ecclef. i. 7 , (b) S. Jei Cbtifefi. bom. 8. in epifl. ad ColofT. 

(c) S.Bern, fermai JnCant. [dj P/.34. t ». (e)Matt.n.& I/a. 5. ff] He 4 r.ij.ij. 
. Ul °/« ». 9 * ‘ 0») L** *7* . 0) A In". 7 • *J* t k l PJnir b. 9 . 
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PONDERAZIONE IX. 
te il Signore per tanti benefici , che ti 

ha fatto, nè pure che offervi la fua leg- P BATIC A. 

ge / anzi con i medefimi Tuoi doni , del- 
le potenze , fenfi , ricchezze , bellezze , QE dunque il Signore ci ha colmato 
tu la Kafgredifci , e l’ offendi.* [a] R;d- O di tanti benefici, e non vuole altro 
dii mjlum prò bonis : Si può trovare che ringraziamento, e quello fatto è di 
più grande ingratitudine di quella ? Udi- gran utile noflro , poiché ci apre la (Ira- 
te come 1’ efprime il Signore per Ifaia .* da a ricevere nuove Grazie , ed il con- 
(b) studile Catti, qui toqtttr : filiot enti - trario ce la racchiude , fiamo grati al 
trivi , Cf exaltavi , ipft autem [prive - Signore.* (d) Grati eflote , dice I’ Apo- 
runt me: Io vi ho colmato di fornirti dolo. Ma che dobbiamo fare per ade- 
benefici, vi ho efaltato come miei figli, guatamente effe r grati al Signore de’be- 
e per Natura avendovi dato I’ edere , c neficj , confutarlo , e muoverlo a darce- 
fattovi padroni di tutte le creature ma- ne de’ nuovi? S. Tommafo [e] affegna 
tefiali ; e per Grazia con avervi fatto tre forte di gratitudine .* la prima è , 
miei figli adottivi , eredi del Paradifo ; quod homo acccptum beneficium recoqno- 
e voi non foto non mi ringraziate , ma fiat / che 1’ Uomo riconofca i benefìcj 
mi offendete, mi deprezzate.* Filiot enti- ricevuti: quanti fono coloro , i quali 
trivi , ty exaltavi , ipft autem fpreve- non li ricooofcono , ed atrribuifcono 
run: me ; Onde dice il Signore non ti quelli o agli amici , o a’ parenti , o al- 
darò più grazie nè temporali , nè fpiri- le loro indudrie ? e pure tutto è da Dio, 
tuaii/ anzi ti leverò quelle, che ti ho dicendo San Paolo : (f) Quid habet , 
date , non conofceadoti più per mio : quod noto accepifti ? Dio per farti dd 
(0 Ql" reddit malum prò boxo, non rt • bene fi è fervilo di quei mezzi di ami- 
re^» malum de domo ejut . ci, parenti .'-dunque di tutti ne hai da 

Entra ora in te fteffo , fii grato a riconofcere Dio . Molti non conofcon® 
Dio per gli benefi. i, e con le parole, e per benefici • le tabulazioni , c rrava- 
co’ fatti , perchè altamente non lodan- gli , e qu«lii fono i migliori , perchè ci 
do Dio , come dei , ti faranno levati , aprono la porta del Paradifo : ig) Per 
non ne avrai più , e farai cafiigato fe- multar tribulationet oportet introire in 
veramente . E Se fin ora hai operato di Regnum Dei ; quelli ci feontano le pc- 
quclto modo , demandacene perdono / ne dovuteci per gli peccati; quefli purifi- 
Vedi quanto ti fei (cordato de’ fuoi bc- cano l’Anima come il fuoco purifica 
nefiij; ti ha dati tanti beni naturali, c l’oro /quelli ci danno occafione di me- 
di fortuna, non l’hai ringraziato anco- riti, quelli ci alfomigliano aCriflo.-bi- 
ra . Dolore / ne hai ringraziato altri ; fogna dunque riconofcerli per benefici 
l’hai attribuiti come dovuti a te/ me- datici da Dio: (A) Si efl malum in Ci- 
riterefli , che Dio benedetto non te ne vitate , quod non fccerit Dominut ? ldefi 
daffe più .* cercagli perdono : ma quello malum parm . 

che è peggio , co’ medefimi bentfiij La feconda forte di gratitudine ( dice 
l’hai offefo , mentre, perchè fei più rie- S. Tommafo ) efl , quod laudet , tT 
co , nobile, bello , 1 hai offefo con le gratias agat ; che dopo conòfciuti i be- 
medelime potenze, e doni ricevuti .* Do- neficj, ne lodi , e ringrazj il Benefarto- 
lore.* Signor mio, ti voglio effer grato, re / E come che fempre lliamo riceven- 
e conofcendo derivare da te in me un do benefici dalle mani di Dio , Tempre 
fiume di grazie , le tornerò tutte a te dobbiamo ringraziarlo ; Davide diceva * 
ringraziandotene , e (pendendole tutte a (>) Bmedicam Dominum in « mni tempo- 
maggior gloria tua. re, femper laut ejut in eremeo/e I’Ado- 

ftolo fojjgiugne .* (k) Gratias ago D(» 
• tneo femper ; dobbiamo noi , la mattina, 
L 1 a la 


(a) Prov. 17. 13, (b) lfa. I, 1. (c) Prov. 17. fd'' Ctloff. 3. ?J. 

(e) S. Thim. a. a. 7.107. art. s. in torp. rf) uCorintA^.j, [g] vfil.14.1r, 
[bj vTwm 3. t. (i) Pfal. 33. 1. [kj 1, Corintb. 1. 4. 
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la fera , in ogni ora , dopo ricevuto 
qualche benefìcio , fare atti di ringrazia- 
mento . I Criftiani antichi ( dice S. Ago- 
fimo ) vi aveano fatto F ufo a quello , 
di modo tale che aiutandoli dicevano 
Deo grattai.’ aver fpeffo quelle parole 
nella bocca Deo gratini, dice il Santo : 
[a] Quid meliut animo geramus ,ore pro- 
manati, calamo exprimamui , quam Deo 
grattasi E malli mamente quando abbia- 
mo qualche travaglio , che, come ho 
detto , é grazia di Dio , più che i beni 
temporali , ringraziarne il Signore , di- 
ce S. Girolamo .• [6] Cbriflienorum pro- 
prie virtut eft , etiam in bis , qua ad- 
verfa putent , referre grattai Creatori . 
Quello lo faceva Tobia [c] tutto pieno 
di travagli , avea perduto il figlio , i 
denari , la villa ; avea la moglie , che 

10 rimproverava , flava in fchìavitudine, 
C pure Grafia s a geni Deo cmni dio ; 
ringraziava il Signore ogni giorno. 

Per ultimo dice S. Tommafo, la gra-, 
titudine ricerca , qttod retribuat prò lo- 
co , C? tempore , / ecundum fuam fatui - 
totem; di dare qualche cofa per gli bene- 
fici ricevuti . E che Vogliamo dare a 
Dio? FolTervanza della fua lenge per 
falvarci ; Davide diceva •• (d) Q_iid re- 
tribuam Domino prò omnibus , qua retri- 
buii mibi l Calittra falutaris actipiam , 
btbrteorum faluttm ; ideft falvationit ; 
che tu olfervando la legge ti falvi ; e 
pur é vero , che nè anche quello può 
a vere Dio , ma bensì peccati , ed ingiu- 
rie ; lo che [ dice S. Tommafo ] è il 
fupremo atto d'ingrati rudi ne ; adpri mttm 
ingratitudinii gradum pertinet , quod ali- 
quii retribuat mala prò bonit . Dunque 
ofTerviamo la legge per gratitudine ; fe 
fiimo tenrati , diciamo con Giufeppe 
Ebreo : (e) Dominiti omnia con/btuit in 
manu mea ; quomodo poffum hot malum 
falere , & peccare in Dominum meum ; 
Cosi confuteremo il cuore di Dio, non 

11 lamrnrerà : Nonne decem munitati Junt ; 
e F obbligheremo a farci Tempre nuovi 
benefici, fino all’ultimo della falvazione 
eterna . 


PONDERAZIONE X. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Nonne decem mundati funt ? Ó 1 novene 
ubi funt . 

Dobbiamo edere grati, ed amare. 

Prima : 1 noftri Superiori tempo* 

rati . 

Secondo .* I noflri Superiori fpirirua* 
li. 

INTRODUZIONE. 

N On fu mai villo cosi fdegnato’il 
nollro Divin Maeltro , quanto 
nel fatto de’ dieci lebbrofi da lui fanati; 
de’ quali uno folo-Io ringraziò, e gli 
altri nove con Tomaia ingratitudine, ri- 
cevuto il beneficio, fe n’ andarono via 
fenza ringraziarlo ; onde fe ne lamentò 
dicendo : Nonne decem mundjti funi ? 
& novem ubi fanti E volle con quello 
( dice S. Bonaventura ) (/) riprendere 
il vizio dell’ ingratitudine -• reprobant 
ingratitudinem & irreverentiam -• vizio 
cosi infame , che dice Seneca , le leggi , 
le quali cofiituifcono le pene per ogni 
delitto, a quello folo non impongono 
pena , perché é tanto gran male, che 
.non hanno faputo trovare pena propor- 
zionata , ma fi lafcia dare il galligo 
folaniente a Dio , che lo gallighi colla 
fila rigorofilfima giudizia : (g) Iniquitai 
ingratitudini s foli Dei jujhtta rigidijji- 
me rclinquitur punienda . Però la grati* 
tùdine non folo fi dev* efercitare ver* 
fo Dio fupremo nollro benefattore , ma 
ancora verfo gli Uomini , che da parte 
di Dio ci reggono , e ci guidano ; on- 
de fe nella Ponderazione pallata vi par- 
lai della gratitudine, che dobbiamo ave* 
re verfo di Dio ; al prefente vi difeor* 
rerò dell’ obbligo della gratitudine ver- 
fo gli Uomini Miniflri di Dio ; quali 
dobbiamo amare come nollri predimi ; 
e fona’ Prima i nollri Superiori tempo* 
rati : Secondo i nollri Superiori fpiri* 
tuaii. 






PRI* 


(a) S. ^fuguflin. epìfl. 77, (b) S. Hieron. ad Epb, ao. , (c) Tob. 1. 14. 

[d] Pfai. aij. 13, (*) Gencfìq. 8. (fj S.Bonav.bie. (g) Sente. epijl.^i. 
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PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo effer grati , ed amare i noftri 
Superiori temporali . 

I Superiori noftri temporali , voi 
ben ripete , chi fono : Eglino fono 
il Re , i Principi, che ci reggono , r 
Magiftrati che ci governano , i Paren- 
ti , che ci allevano; quelli dobbiamo 
fpecialmente amare, eflerli grati , e tri- 
bolarli ottcquio, riverenza, ubbidienza, 
e fervirù ; ed acciò vi moviate a farlo, 
confideremo i benefici che vi fanno. E 
prima i Re , i Principi , i MaRÌftrati ; 
quefti perfonaggi fono tutti coftitnici 
da Dio per governare , e reggere i po 
poli fa) Non e/i enim pote/las nifi a 
DrOy dice I’ A portolo ; quelli ci reggo* 
no colle loro leggi, le quali fono tutte 
ordinate al bene pubblico.* ci (ottengono 
immuni da’ Nemici, colla forza, e po- 
tenza ; qutfti colla giuftizia fanno che 
ognuno goda il Aro, c non fia oflfèfo o 
nella roba , o nell’ onore, o nella vita.* 
tutto dice I* A portolo in poche parole: 
Ho*, enim fine caufa glàdium portai ; 
Dei enim Minifter tft , v index in iram 
ti t qui ma lui» agit : libi enim in bo- 
num ; quelli portano la fpada della po- 
tenza , della giuftizia per vendicarti da 
tutti quelli che ti voglion far male , e 
tutto per bene tuo . Ed o quanto mite 
farebbe ntlle Repubbliche fé non ci Tuf- 
ferò i Re che reggono , i Magiftrati 
che governano ! fi è offervato in molti 
Regni che mancando i loro Re , fi fo- 
no fulcRatc fazioni inefplicabìli , d’ on- 
de fon venute uccifioni innumerabili ? 
furti , depredazioni de’ beni di tutt’ i 
Cittadini; quanti delitti fi foncommelfi, 
dove non ci è flato chi reggeva la giu- 
ftizia ! Riceviamo dunque da quelli tut- 
to il bene temporale , la cuftodia della 
vita , il pacifico poffefTo de’ noftri beni, 
ed il vivere in pace, con civiltà e de- 
coro .* Dunque quanto fiatno obbligati 
ad amarli , riverirli , foggettarci alla lo- 
ro ubbidienza , fervidi in quello che 
polliamo ? 

I Romani Cecero grandiflima filma 
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delle Anatre , perchè attediato il lor 
Campidoglio da' Francefi , mentre dor- 
mivano i Soldati , e gii flava per per- 
derli ; quelle col lor gridare li Veglia- 
rono , c fecero che Don Tutte prefo da' 
Nemici ; le (limarono dico unto , che 
ne ripofero molte ad alimentare nel 
Tempio di Giunone.* ed ogni anno por- 
tavano in lettica una di effe veftita di 
oro in trionfo per la Città : Quanto 
dobbiamo noi amare, (limare, e riveri- 
re quelli noftri Superiori temporali , 
che per la loro cuftodia noi poftediamo 
la pace , la Cittadinanza, i buoni coftu- 
mi, F onore, e le robe ? la conckifio- 
ne è dell’ A portolo .* ( b ) Omnis anima 
Potefiatibut fublimioribus fubdita fit ; 
Ideo enim , Ò" tributa prajlatis .* Mini- 
flri enim Dei funt in hot ipfum ferviate- 
tee . Perciò dee ogni uno foggettarfi a 
quelle potetti , darli il tributo che fe 
li dee , fervidi come a Dio , perchè fo- 
no Minillri Tuoi / e più a batto ci ripie- 
ga didimamente quello che gli dobbia- 
mo : Redditi ergo omnibus debitum : cut 
vefligal, veci 'fai ; cui timorem , timo- 
rem; cui honorem, honorem; gli dobbia- 
mo dare tributo di quello cbe Uà Catta- 
to per le loco impofizioni ; Vc&igal f 
fervitù di quello che han bi fogno di 
noi ; timore , temendo di trasgredire 
le loro leggi ; onore , di riverenza , di 
affetto. 

Secondo «infide ri amo i benefici che 
ci han fatto gli altri Benefattori tempo- 
rali che fono i Parenti ; e chi li fa fpie- 
gare.* appretto Dio da loro abbiamo ri- 
cevalo 1’ effere ; fe parliamo della Ma- 
dre , quanto ha patito per noi nel por- 
urei nove mefi nell' utero. 7 quello fola 
ricordava Tobia al Tuo Tobiolo ; * lo 
(limava diffidente per muoverlo a rive- 
rire , ed amare la fua Madre ; gli dice- 
va : (e) Memtr effe debes , qua , & 
quanta pericula paffa fit , propter te in 
utero fuo ? che diremo de’ dolori nel 
partorirci ? che dell’ applicazione nel 
darci il latte ? che nella pazienza di 
allevarci quando eravamo piccioli fenza 
giudizio ? quale cuftodia ha avuto del 
noftro bene , della vita , dell’ educazio- 
ne 
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ne noftra ? Quel che é dalla parte del ma fatte a fé tutte quelle ingiurie .* (b) 
Padre poi , quanti fudori nel procacciar- Qui reftjìit Pote[iatt , Dei ordìnatieni 
. ci il vitto, nell’ accrescerci 1' entrade? rcftflit\ Come quando non lo voleano 
fono tutti fudori della fua vita ; quelle per tale .* ed Égli lamentandofene col 
cofe che da noi fi poffeggono ; quanta Signore ,• quelli gli dilfe: (e) Non enim 
diligenza in farci inftruire da’ buoni te abjeeerunt , [ed me , ne regnem fuper 
Madiri. In inferirci il fasto timore di eoi. E de’ Parenti, che Scempio fe ne 
Dio ? quanta diligenza in allontanarci fa/ balia che quel fi’Iiuolmo t fitto 
da' pericoli dell’ anima , e dei corpo ? grandicello , che non fa conto più della 
non fono fatiche inefpiicabili quelle P Madre , apertamente la difubbidifce , 
Or fe a ragione de' benefici fi dee la le dice parole ingiuriofe ; e del Padre, 
gratitudine ; quale è quella che dobbia- che dobbiamo dire. 9 Quello, benché 
mo a' parenti , che appreffo di Dio ci all* volte alla fua pretensi fi teme , 
han dato I’ elfcre , ed il buon elTcrs ? voltate le Spalle , quali m rmorazioni, 
Dobbiamo elfcre tutti intenti in amarli, ingiurie, e bettemmie non fe gli dicono.* 
onorarli , Servirli , anzi tutto è poco E fatto poi vecchio, quando dobbiamo 
quello che facciamo per loro ^ perché è compatire la fua fiacchezza , ed elTere 
grande , ed incomparabile , quello che tutt' intenti a Servirli , come loro han 
hanno fatto per noi ; Sentite come con- compatita la noflra fanciullaggine , ce 
chiude lo Spirito Santo : (a) Qui timet ne ridiamo , ce n' allontaniamo , gli 
Deum, b onorai parente t, 0 quaji Domi- facciamo fare trilla vecchi aja , e peifi- 
nit Jerviet bit .* In opere , 0 fermone , ma morte . Con quello Sdegniamo tan- 
0 anni patientia btnora Patrem tuum .* to Dio , che faremo caligati da lui,* 
E fe abbiamo timor di Dio, dobbiamo ecco la Sentenza del Signore nell’ -£fo- 
onorarli , non dire mai parola , che fi a do : (d) Qui meledixerit Patri fuo , vel 
di poca riverenza, ma riverirli in- ogni Mairi , morte moriatur ; ci fi abbrevie* 
cola ; dobbiamo Servirli come padroni ; ranno i giorni della noftra vita ; e fe 
dobbiamo amarli colle opere , e colle faranno lunghi , faranno pieni di mife- 
parole ; non lamentarci di loro , non rie ,■ e per ordinario fofterremo le me- 
mormorare, ma lodarli , dirne bene, ed delìme ingratitudini da’ figli', che noi 
applicarci con 1’ opere ad ubbidirli, a abbiamo fatte a’ Parenti . Entra dunque 
Servirli ne’ loro bifogni, nelle loro in te ftelfo ; proponi di amare, ftimt- 
neceflìtà ; e per ultimo dobbiamo con re , riverire tutt' i tuoi Superiori tem- 
pazienza Sopportare le loro correzioni , porali, Parenti, Principi, « Migiftrati, 
anche le loro imperfezioni : Quelli Su- come Se fulfero la perfona di Dio , c 
periori ., e Parenti debbono elfere i patfa al 
noftri primi prollimi , quali dobbiamo 

zmare, riverire, ed ubbidire. ■ '■ SECONDO PUNTO. 

Ma vediamo Se in noi ci è quello 

amore , riverenza , ed ubbidienza verfo Dobbiamo ejfere grati , ed amare i ntflri 
quelle perfone ? De’ Principi , e Ma- Superiori Spirituali. 

filtrati , quante fono le mormorazioni , T)Er Superiori Spirituali , lafciando il 
vogliamo noi col noftro picciolo Sapere L Sommo Pontefice , i Vefcovi , a’ 
giudicare le azioni de' Grandi , i quali quali dobbiamo avere un amore , e ri- 
oni coafuita di Uomini Savj operano ; vcrenza affai maggiore che a’ Superio- 
re nelle liti non é decifo da’ Giudici a ri temporali ; quanto é maggiore il be- 
noftro prò, quale fono le maledueoze ? ne che ci fanuo , poiché quelli reggo- 
C perché non offerviamo che in propria no la Chiefa noftra Madre, ci mmen- 
caufa non polliamo elfer giudici , per- gono nella vera Fede , ci provvedono 
.cbé fiimo appaflionati l 11 Sigaore Ili- di Miaiilri, che ci amminiftrano i Sa- 

* ■' gM- 
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PONDER 
grementi , fenza delle quali cofe non 
podìim falvarci, e per mezzo di quelli 
ci falveremo ; parliamo iolo de' Supe- 
riori Spirituali , ebe fono i Direttori 
delle Anime noltre , e fono i Padri 
Spirituali; per conoscere quanc’ amare, 
riverenza , ed ubbidienza li dobbiamo 
portare , bifogiu ponderare i benefici 
che ci fanno . 

Per conofcerli ; Vediamo a chi li 
paragona il Signore.' Primo ad un ami- 
co fedele : [a] litico fidili nulla e/i 
comparatio. Siccome 1' ufficio di amico 
fedele è foccorrere 1’ amico in ogni bi- 
sogno : fe egli 4 fiacco appoggiarlo ; fe 
egli cade follevarlo, fe egli 4 cieco, gui- 
darlo .* cosi fa il Padre Spirituale ; Egli 
fi affatica per iftruirci nella via dello 
Spirito; fe fumo ignoranti, c’ illumina, 
ci fcuopre gl’ inganni del Demonio per 
fuggirli, le occalioni del Mondo, c del- 
la Carne, per allontanarcene,' fe fiimo 
fiacchi , tepidi nello Spirito , colle fue 
parole cd orazioni c' infervora a cam- 
minar* la via di Dio / fe cafchiamo 
colla colpa , egli ci alza , colla corre- 
zione , col Sagramento della Peniten- 
za . 

Secondo li paragona lo Spirito Santo 
agli Angeli.' [4] É::t ego mittam ante 
te jfngtlum mtum , qui eu/hdiat te in 
via .* che ficcome il Signore ci ha dato 
un Angelo invilitole per guida, che 4 l’An- 
gelo Cuftode/ cosi ce n ha dato un altro 
viàbile, che 4 il Padre Spirituale; mentre 
Angeli di Dio fono chinimi da Mala- 
chia .' [-'] Labi a Sacerdotum cuflodient 
feientiam , quia àngelus Domini e/i . 
Or ficcome gli Angeli Superiori pur- 
gano , illuminano , e perfezionano gli 
Angeli inferiori ,' cosi i Sacerdoti pur- 
gano da’ difetti , e peccati i loro figli 
fpirituali ; illuminano all’ acquiito deile 
virtù , dandoli le pratiche , ed il modo 
di acquidarle , e perfezionano 1’ Anime 
nell’ amore di Dio ; facendoli giugnere 
fino all' unione con quello, cd all’ ulti- 
ma perfezione della vifione beatifica , 
c falute eterna : E per ultimo fono po- 
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di da Dio [ dice S. Vincenzo Ferrerò] 
come Razionali per accomodare le co- 
faenze ; e ficcome effi accomodano 
fe partite di quelle , cosi patteranno 
nel tribunale di Dio : anzi loro fono 
tenuti dar conto di quelle, fe I’ hanno 
ben purgate, ben illuminate , bene per- 
fezionate .* (d) Ipfi enim pervgilant , 
qnafi rationim reddituri pre anima* 
bui vflrit , dice 1' Apofto'o. 

E foppoiti quelli benefici , quinta è 
1’ obbligazione tua di amare quelli cuoi 
Direttori , di ubbidirli , e (limarli f 
Quinto più fono grandi i henefi.j ri- 
cevuti, unto maggiore è 1’ obbhgizio* 
ne verfo i Benefattori ; i benefici che 
ricevi da’ Direttori fono inefplicabili ; 
etti fono i tuoi veri amici , che ti 
aiutano nelle cadute , t’ incamminano 
per la via della falute : effi fono i cuoi 
Angioli, che ti purgano da’ vizi, 1 il- 
luminano nelle virtù , ti perfezionano 
nella falute dell’ Anima ; con tanto 
pefo che debbano dar conto di te nel 
tremendo tribunale di Dio .* benefici 
tutti fpirituali e nectttarj ; che quanto 
eccede lo fpirituale il naturale , tanto 
eccedono quelli , tute’ i benefici natu- 
rali ricevuti dagli altri . Dunque fulm- 
ina ha da ettcre la gratitudine , 1’ amo- 
re, 1’ ubbidienza dovuta a' Padri Spiri- 
tuali . Sentite come conchiude I' Apo- 
dolo .* (e)- Obtdite Pnepofitis vcflris , & 
Jub/acete eia i & notile tontnjlare eoi ; 
Se i Maeftri temporali ranco fono (lati 
(limati da' medehmi Principi del Moa- 
do ; che fi fcrive di Marc' Antonia 
Imperadore , che foto quelli ammetteva 
al bacio delia fua faccia , ne teneva 1’ 
immagine nelle fue Gallerie , e i loro 
Sepolcri onorava con fiori , ed oblazio- 
ni ; ed ancora di Nerone fi fcrive che 
quando ebbe giudizio , onorò , ed arric- 
chì canto Seneca fuo Maedro, che egli 
detto ditte : (/) f/r ni bit felicitati mete 
defit moderati» e) ut ; Quinto maggiore 
ha da cttere l’onore, 1’ ottequio, 1’. ub- 
bidienza a' Maedri Spirituali , che dan- 
no altri beni , di quelli ? cd in una pa- 


(a) Eccl. 6, 15. [b] Exod. aj. 20. [c] Mal ac. 2. 7. 
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rota procurano di portarci in Para- 
difo. 

E pure quanto poco fi (limano, quin- 
to poco fi ubbidirono ; faticano per 
iftradarci nella via di Dio ; e noi tem- 
pre rettivi in voler fare quello, che ci 
comandano; quante volte f inganniamo; 
quante volte li mormoriamo, e quando 
li vediamo troppo diligenti in cuttodir- 
ci, li fuggiamo, (limando aver fatta un’ 
azione eroica nell* eflTerci fottratti dallado- 
ro ubbidienza/ poveri ciechi! avrà il De- 
monio più libertà di farci cafcare ne' 
vizj , faremo fempre più lontani dal be- 
ne , più pronti al male ; perché non 
vogliamo (limare chi ci efocta al bene , 
chi ci allontana dal male , e fognere- 
mo al maggior fegno il Signora, che -fi 
é proiettato, cheficcome riceve come fatti 
a fe tutti gli onori, offequj, ed ubbi- 
dienze , che fi fanno a’ Maeftri : («) 
Qui vos audit , me audit ■: cosi tutte le 
ingiurie, difubbidienzc fatte a quelli/ li 
riceve come fe ditterò fatte a f* -fletto.* 
Qui vos [pemit, me [perni t . 

Farà il Signore, che non avremo Sa- 
cerdoti, che ci guidinole ci conducano 
al Cielo ; e tetteremo nelle noftre paf- 
fioni fregolate , cadendo fampre ne’ vi- 
zi, fenza aver lume di virtù, fenza fal- 
varci ? Udite il caftigo fulminato da 
Dio per Ezecchiello : (à) Conturbati* 
fuper conturbationem venie! , tT qua reni 
vifionem de -Peopbeta , Cf lux per ibis et 
Sacerdote , Cf confiti um a Senionbus , fe- 
tundum viam eorum judicabo eos , CP 
feient quia ego Dominut : Voi non vo- 
lete i Direttori, i Configlieli delle Ani- 
me , non volete ubbidirli , li deprez- 
zate / lo. farò come volete , ve li to- 
glierò , -e permetterò che fiate fempre 
conturbati dalle voftre padroni ,-e pecca- 
ti-* e ohe cerchiate ajuto,e non ci farà 
chi ve lo. dia. 

Entriamo in noi (letti / mentre da’ 
Padri Spirituali riceviamo tanti benefi- 
ci; ne abbiamo tanto -bifogno perfalvar- 
ci / procuriamo amarli , (limarli , ubbi- 
dirli : e fe dopo di quelli abbiamo tur- 
co l' edere, ed il governo da’ Superiori 
«amporali , Parenti , Se , Magiftrati , 


diamoli il tributo dell'onore, della rive- 
renza^, e dell ubbidienza • E (e fin ora 
non I abbiamo fatto , cerchiamone per- 
dono a Dio / folo con quel motivo , 
che tutta 1’ ingratitudine , la quale ab- 
biamo ufata coatra quelli , l’ abbiamo 
praticata contro di Di® .* Qui vos [per- 
nie , me [pernii ; Vedi quante volte hai 
mormorato de’ Re, de’ Magi flra ti • que- 
lli erano Miniftri di Dio, hai dato dif- 
guflo a Dio . H poco conto de’ Paren- 
ti é (lato poco conto di Dio: e de’ Pa- 
dri Spirituali , che ne hai fatto feempio 
non ubbidendoli , -ingannandoli , fuggen- 
doli / tutto contro di Dio . Dolore . 
Proponi l' emendatone 5 Voglio amare, 
(limare, ed ubbidire a tate’ i miei Supe- 
riori , e tenerli cari come la pupilla de- 
gli occhi / acciò mi poffano reggere in 
quella vita , « condurre iU\eterna bea- 
titudine. 

pratica. 

I Benefica, che ci fanno i Superiori , 
tanto temporali , quanto fpirituali ; 
pochi li conofcono / <T onde viene, che 
per altro eflendo grati agli altri Benefat- 
*9*1» * quefti -fumo fola mente ingrati ? 
viene quella poco cognizione da tre 
capi. 

Primo in ordine a’ Magiftrati -tempo- 
rali, vogliamo quello, che é utile nottro 
particolare ; e -quelli c (Tendo Governato- 
ri generali non pottono fempre fari'tiri- 
le di un particolare .* perciò dobbiamo 
riflettere a quello , e contentarci delle 
loro difpofizioni , ancorché frano contra- 
rie al nottro gatto .* Secondo in ordine 
a’ Padri Spirituali non li conofciaino , 
perehé non vogliamo effere buoni ; e 
perciò non vediamo -il bene , che ci pof- 
fono fare .* dobbiamo proccurare di ac- 
cudirli , e cominciare ad efperimentare 
gli effetti della loro cura , perché elfi 
ci faranno concepire quella volontà , e 
defiderio di effere buoni .• Terzo inquan- 
to poi a tntti , non li miriamo con 
occhi di fede , ohe danno in luogo di 
Dio : Omnis poteflas a Deo / e perciò 
non -vediamo il bene che ci fanno , né 

li 
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FONDER 
li ringraziamo , e Rimiamo . La pra- 
tica è rimirar* quefti Superiori di ogni 
ordine , che fiano come Vicegerenti di 
Dio / e come tali fentirli , ubbidirli , 
cd amarli ; Di quella maniera non af- 
fliggeremo il cuore di Crifio , al qual* 
tanto difpiace 1' ingratitudine verfo i 
Benefattori . 

PONDERAZIONE XI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo/ 

Non e fi inventar , qui rediret , & darei 
gloriarti Deo , nifi bic alieni gena . 
Dobbiamo con Sollecitudine fuggire le 
occafioni di peccare. 

Prima / perchè altrimente con faciliti 
peccheremo . 

• Secondo ; Perchè quali necelfariamente 
peccheremo . 

INTRODUZIONE. 

t « 

S I maraviglia il B. DioniGo Cartufia- 
no , come de' dieci lebbrofi fanati 
da Crillo ; nove non vennero a’ Tuoi 
piedi per ringraziarlo ; tanto che fé ne 
lamentò il Signore , dicendo : Non e/l 
inventar , ani rediret , & darei gloriano 
Deo , nifi bic alienigena : e la maravi- 
glia del Beato Dottore è, perchè quelli 
nove lebbroli furono fanati da Crillo 
non folo nel corpo dalle lebbra / ma 
ancora nell’ Anima dal peccato / onde 
dice / Quomcdo ifli novem converfi no » 
funi , fi a Chri/ìo non folum corporali- 
ter , jed etiant Jpiritualiter curati funi ? 
E per togliere l'ammirazione, dice, che 
i Sacerdoti , a’ quali li avea mandato 
il Signore , li pervertirono , che non 
tornaffero a ringraziare il Salvadore : 
%Ad quod rejpondere potefi , quod fimul 
corporaliter , /piritualiterque in via a 
Sacerdotibut mandati fune , /ed pofìquam 
Sacerdotibut funi I equa ti , ab eifdem fe- 
dadi fuerunt , ficque ingrati tffeai fupt , 
& re ceder a nt : alla quale rifpofla io ne 
Soggiungo un'altra col Padre Silveria , 
(a) che quelli erano Giudei , Uomini 
i per altro di dura cervice/ cd erano leb- 

| O TomV. 
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• (a) Ex Sylveria in bunc laetm. 

(c) Rom. 7. a 3, 
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broli , cioè che pativano di un mde 
radicato, ed incurabile, (imbolo de' Pec- 
catori radicati nel male ; perchè Ranno 
pieni di occaGone di peccare : quelli 
fono Tempre cattivi ; e benché G curano 
dalia lebbra del peccato colla penitenza 
non tornano mai da dovcro a dar glo- 
ria a Dio colla perfeveranza nel bene ; 
ma tornano Tempre al vomito di prima 
fecondo quello, che diffe per Ezecchiel- 
lo •• (è) Multo labore /udatum e/ì , & 
non exivit ex ea nimia rubigo / e ben- 
ché fi Tudi per fauare quefti tali , non 
fi leva perfettamente la rugine del pec- 
cato ; volta il Caldeo ; Eo quod occafiot 
nibus piena et ; perchè Ranno elfi cir- 
condati dalle occafioni di peccare, nelle 
quali Sempre caderanno di nuovo / mi 
di occafione di darvi a ponderare , che 
fe volete veramente fanarvi dalla lebbra 
del peccato , e dare gloria a Dio perse- 
verando nel beoe , è neceffario fuggire 
le occafioni del peccato: Primo, perchè 
aitrimente con faciliti peccheremo.* Se- 
condo , perchè quali necelfariamente 
peccheremo , 

PRIMO PUNTO. 

Perché altrimente con faciliti peccheremo, 
|}Er inrendere queRo Punto lupponi con 
L S. Tommafo , come 1 ’ Uomo per 
la narura corrotta dal peccato originale, 
è inclinato al peccato , le fue paffioni 
ribellate alla ragione continuamente lo 
tirano ad amare le creature contra In 
legge di Dio / onde diceva 1 ’ ApoRoloj 
(c) t'ideo aliam legem in membrit meis 
repugnantem legi mentir me te , & capti « 
vantem me in lege peccati ; fento nel mio 
fenfo un’inclinazione, per la quale fono 
tirato al male , ed all’ amore difordina- 
to delle creature CGnrra la legge , e re- 
gola della ragione . E ciò fuppoRo in- 
tendi come il non allontanarli 1 ’ Uomo 
dall' occafione del peccare , e ponerfi mi- 
cino 4 quelle , è 1' ifieflb , che ponerfi 
vicino a quegli oggetti, o a quelle créa- 
ture, le quali amandole fi offende Dio, 
ed alle quali inclinano i noftri fenfi , 
M m le 
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le noftre paffioni ; 1' accertarli all' occa- no occaiione di peccare , alle quali ci 
{ione , è pone rii vicino a quella bellez- accodiamo , a canti lacci , ed aguati ; 
za , la quale amandola fi offende Dio ; poiché ficcome i lacci teG al coperto 
ed all' amor della quale potentemente dell’ erbe ,o pure circondati da cofe,che 
inclina la nodra natura corrotta ; l’ amor allettano, tendono infidie : di modo che 


proprio noftro ; 1’ accodarli all' occalio- 
ne, è ponerfi d’ avanti quel guadagno 
illecito , quel punto di onore , che non 
vogliamo perdere / col quale fi offende 
Dio , e fortemente inclinano le noftre 
concupifcenze ; dunque coll' accodarli 
all' occaiione del peccato ci facilitiamo 
il peccato, facilmente pecchiamo. La 
potenza , dice il Filofofo , alla quale fi 
approflìma il Tuo oggetto , facilmente 
vipera, perché inclina a quello ,* l’occhio 
facilmente corre all’ oggetto bello , che 
fegliapprolGma ; l' udito con gùfto fente 
l'armoniufa Mufica, che fe gli avvicina* 
cosi 1 ' Uomo per la natura corrotta , e 
con le fue paffioni inclinando al pecca* 
to , ed a quelle creature , per le quali 
può peccare , facilmente corre ad ab* 
braccarle , ad amarle , e per confeguen* 
za facilmente a peccare . 

Quello difeorfo lo fa lo Spirito San- 
to nella Sapienza , ralfomiglia egli le 
Creature , che ci danno occaiione di 
peccare ad urna via piena di pietre fdruc- 
ciolofa .* (a) Creatura enim in tentatio- 
nem animai ut bominum , & in muf ri- 
fui at pedum infipientium ; or e (fendo 
1 ’ Uomo inclinato al male ( è perciò 
fiacco a cadere nel peccato , come dice 
S. Giovanni Crifoftòmo .* Homo e/l ret 
lubrica , Cf ad peccandum prona ; ne 
fiegue, che camminando per quella via 
piena di occafioni , che avvicinandoli a 
quegli oggetti , converfando con quelle 
perfone , che Io tirano al peccato facil- 
mente cade , facilmente pecca ,* onde 
conchiude lo Spirito Santo per Davide** 
che fe vogliamo dar fodi , e non cade- 
re bifogna fuggire le occafioni .* (b) -Ab 
ninni vta mata probiiui pedet meos , ut 
euflodiam mandata tua : legge Lorino a 
ab omni via proclivi , & precipiti. 

E con un’ altra fimilitudiue affai piò 
efficace conchiude l'idcfTo Spirito Santo, 
(0 laddove paragona le creature che fp- 


ftringono , ed allacciano , chi fe gli ac- 
coda .* cosi le creature le quali fono di 
occaiione al peccare , covano fotto qual, 
che apparenza di bellezza , o diletto il 
peccato , che allaccia , dringe chi fe gli 
accoda ,* onde conchiude lo Spirito San- 
to .* Sol ut fecurus ejl, qui cavet laqueot; 
fpiega Ugone : ldefl pulchritudinem Crea- 
turarum , qua bomines ad amorem fuum 
illaqueant , quello foto fari ficuro , e 
lontano dal peccato , che fi allontana 
da’ lacci, cioè dalla bellezza delle Crea, 
ture , che gli danno occaiione di pec- 
care . 

Quanto fi efperimenta chiara queda 
verità; che dall' accodarci alle Creature, 
dove incliniamo, facilmente 1’ amiamo. 

Un infermo, ( dice S. Francefco Sales ) 
a cui vien proibito dal Medico , che 
non mangi alluna cofa nociva , come 
frutti ** fe gli danno folamente per ve* 
darli , li tocca , poi li comincia ad 
odorare , all’ ultimo perchè ha l’ oggetto 
vicino, li mangia, non cura la proibi- 
zione del Medico , nè che gli codi la 
vita.* Cosi Èva ( d ) ( dice Procopio ) 
alla quale fu proibito il mangiar il po- 
mo fatale , e dice il Santo ,- che il Si- 
gnore a quedo fine lo pofe nel mezzo 
dei Paradifo , acciò non lo vedelfc cosi 
facilmente, e le folfe occaiione di man- 
giarlo : Ne dum frequenter eum cerne- 

reni , qua fi quibusdam irritamenti t il Ie- 
ri i in datam legem committerent ; pure 
perchè lo vide , le parve bello a man- 
gì aro .* Vidit igitur Mulier , quam bonum 
tffet lignum ad vefccndum , Cf pulebrutn 
eculis , afperiuque deleriabile ; lo pigliò 
io mano : tulit de fruHu illiut, e fubi- 
to lo mangiò , comedit , non curandoli , 
che Dio l' avea proibito , nè della pena 
delta morte , la quale ci era in mangiar- 
lo ; ecco come conofci chiaramente , 
che l’ accodarfi 1 ' Uomo all'occafione del . 
peccato facilmente pecca. ^ 

(c) Prov. ri. ij. 


(a) Sap. 14. 11. 
[d] Gene/, 3, 6 . 


(b) Pfalm. 11 3 . .ino, 


P O N D E R / 
Or con quanta diligenza dobbiamo 
fuggire le occafioni del peccato , e quan- 
ta pazzia è accollarci a quelle ; Il pec- 
caro ebe é un male cosi grave , che ci 
priva di Dio, ci condanna all' Inferno, 
ed ogn’ uno delidera non farlo / che 
pazzia è poi darci vicino all’ occafione, 
colla quale facilmente fi commette . 7 paz- 
zia è, I' Uomo inclinato al peccato , 
che con difficoltà gli può refidew, faci- 
litarli Egli Gerto il peccato coll’ acco- 
darli alle occafioni di quello . Con quan- 
ta diligenza [ dice $. Bernardo ] ci al- 
lontaniamo dagli appellati, da quelli che 
hanno mali contagiofi , da’ lebbrofi .* 
longe , longe , perché ertiendo la natura 
nodra facile a pigliare il. male , temia- 
mo che non fe l’ attacchi , e perché da 
quel male dipende la vita, li fuggiamo, 
c non fuggendoli farebbe pazzia mefora- 
bile ; Con quanta maggior diligenza dob- 
biamo fuggire le occafioni del peccato , 
quell’ oggetto, quell' Uomo, quella Don- 
na , quella conversione , quell'atto 
immodefto, quell' oftentazione , e vani- 
tà , fapendo che fiamo inclinati al ma- 
le , e f oggetto preferite , 1’ occafione 
proffima ce lo facilita ; dovrelfimo fug- 
gire Tempre , e tremare di accollarci a 
quelle.* (a) Longe fac nè ea vini» iutrm , 
Cf ne appropinqua foribus dornus tjus , 
dice il Savio / fuggi lontano da quella 
Cala, da quella perfona ,- fe non vuoi 
peccare : ma acciò 1* intendiamo meglio 
parta al 

SECONDO PUNTO. 

Perché qua fi ci ncceffitano n peccare. 

N On folo 1 ’ approffimarfi alle occa- 
fioni facilita al peccare; ma ad 
■n ceno modo neeertita . Non ari ma- 
ravigliare in fentire necflfità di peccare; 
«ttefo che la volontà nollra ertendo 
libera , non può da nelfuno necerti- 
tarli a peccare, e fe operarte còn necef- 
ficà , non peccherebbe, perchè non ope- 
rerebbe liberamente che é neceflario 
pel peccato ; a’ intende dunque quali 
neerflìtà ; cioè ebe talmente vien tirata 
dalle occafioni , che difficilmente potrà 


(a) Proverbi i. (h) Eccl. 3, 

(d) Eccl. 42. 13. 


ZIONE XI. i 7j 

«filiere , infallibilmente peccherà ; ec- 
cone la ragione.* L’ amor proprio, le 
nollre padroni , colle quali incliniamo 
al peccato vicine alle occafioni , tal- 
mente *1 portello di quell’ oggetto pec» 
caminofo , che debilitano la volontà , 
quale difficilmente può «filiere , tal- 
mente fi alcerano , che offufcaao 1’ in- 
telletto , acciò non conofchi la malizia 
del peccato / anzi intenda quell’ atto 
per buono, e dilettevole/ e 1’ intelletto 
intendendolo, cosi lo propone alla volon- 
tà per buono, la volontà debilitata a 
«filiere, infallibilmente caderà / fentite 
S. AmbroGo ■* -An ignoraci 1 quod natu- 
ra cune medicabili! fit ad Jalutem , ta- 
rarti corroborata tempore pajftonum imme- 
dicabili! invenitur. I tenete per certo , 
che quanto le potenze naturali fi pollo- 
no facilmente allontanare dal peccato 
tanto eccitate dalle partioni, che hanno 
gli oggetti prolfimi , le occafioni vicine : 
immedicabili! videtur , farà quali im- 
ponìbile ritenerla , quali neceflariamenté 
caderà in peccato . Martìmamente che 
il Signore in queir illante, in pena che 
non ti fei allontanato dall’ occafione, 
{ dice V Tommafo ) ti negherà quella 
grazia efficace , neceffaria per «filiere , 
e fenza la quale infallibilmente caderai : 
Curri exponimm noi periati» , Deus noi 
dcrclinquit in ilio ; onde dice il Signore 
nell’ Ecclefiallico [ e lo porta T ifteffo 
Dottore ] ( b ) Qui amat pericutum, peribit 
in ilio , infallibilmente caderà . Efprime 
Io Spirito Santo quella quaff neceffità 
ne’ Proverbi dicendo : può 1 ’ Uomo 
nafeonden il fuoco nel Tuo Tene , e non 
bruciarli le vedi , o camminar fopra la 
bracia , e non arderli le piante ( (*> 
Nunauid poteft homo abfcondert ignem 
in finn fuo , CT vcftimcnta illiut non 
ardeant ? ambulare fuper prunai, CT non 
comburantur pianta ejui ? cosi non può 
1’ Uomo accodarli all' occaGone, e non 
peccare ; poiché 1’ Uomo è come la 
floppa, dice S. G rolamo , la Donna 
( che é la piti efficace occafione del 
peccato ) é come fuoco .* Vir ftuppa , 
mulier igni! ; e nell’ Ecclcfiadico fi di- 
ce .* (d) De vtjìimentis procedi t tinca , 
M m z O" 


17. [c] Proru. 6. a 7. 
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Cf de muliere iniquità: viri,; la doppi, 
fe 0 accoda al fuoco, necelfariamente li 
brucia ; 1* Uomo fe fi accoda all' occa- 
fione , alla Donna , infallibilmente fi 
confuma nella concupifcenza , nel pec- 
cato ; onde conchiude lo Spirito Santo 
dopo portata la fimilitudine fuddetta .• 
Sic qui ingredttur ad mulierem, non efl 
munduft 

Paragona di pili 1‘ occafione a’ Ser- 
penti , e Scorpioni ; [a] Cum fcorpioni- 
bus habitat, (piega S. Gaudenzio.* Ter- 
ra nojira piena efl fcorptonibus ; Idfl 
tecafionibus .* chi dì vicino a’ ferpenti , 
bifogna che fia mortificato; chi fi acco- 
da alle occafioni, fi accoda alle Donne, 
bifogna che fia mortificato , che cada 
in peccato .* Morbo: ajpides febilant , 
Mulier fudit concupifcentiit venenum f 
dice S. Cipriano . E conforme non ci 
è Scurezza , che ci liberi dal mordi de' 
Serpenti, quando ci avviciniamo a quel- 
li : Nulla fecuritas [ dice 1' ideilo S. 
Cipriano ] vicino ftrpente dormire ; cosi 
non ci i Scurezza di non cadere vicino 
all’ occafione . E ficcome non ci à for- 
tezza anche di ferro , che non fi bruci 
al fuoco ; cosi non ci è fortezza che 
vicino alle occafioni non cade , dice S. 
Ifidoro .* aitile ignem coitjijlens etiam ft 
ferreus fis alienando diffolveris , proxi- 
tnus periculo dici tutus non eris . 

Per prova di quedo fi racconta , che 
molti Santi fono caduti . Davide, al qua- 
le Dio fece un elogio, con dirgli : Invcni 
hominem flcut cor meum ; pure cade, per- 
ché vide e rimirò Berfabea : O) j Quia 
vidit mulierem lavantem fe , e am concu- 
pivi t . San Ione fortiffimo, ( dice S. Am- 
brogio ) che avea cfpugnate le Cittì , 
sbranati i Leoni, 1' amore di una Don- 
na lo fece cadere . difende S. Macario 
di uo vecchio portato al martirio , 
mezzo bruciato, tornò alle carceri, con- 
versò con una Donna divota , che Ter- 
viva que’ Martiri , all’ ultimo ci peccò. 
Riferifce Tommafo Cantipatrano di un 
Santo Sacerdote , quale converfaudo fa- 
miliarmente con una Donna Santa, che 
gli lavava il cilicio, cadé con quella in 


(b) z. Reg . 


peccato, e li diede alle dilTblutezze bi- 
sogna fuggire , allontanarci dalle occa- 
fioni, le non vogliamo peccare. 

Cosi bao fatto ì veri Santi per non 
cadere, come fi fcrive di S. Chenudo Mo- 
naco, che non volle andare a viGtarc una 
Regina , che lo chiamava per fua divo- 
zione ; dicendo che mai avea veduto 
Donae , nè le. volea vedere • S. Grego- 
rio racconta di un Santo vecchio mori- 
bondo, al quale la forella anche vecchia 
1’ afluteva , c volle accodar la mano 
alla bocca per vedere fe rifiatava , gri- 
dò -* Tolte paleam , adbuc igniculus vi- 
vie .• £ S. Pietro di Alcantara vecchio 
Santo , moribondo , al quale il laico 
gli toccò un piede per vedere fe era 
caldo,* gridò levati perchè aacora poffo 
perdere Dio ? E noi fiamo cosi ficuri 
con vedere tutti gli oggetti con tanta 
liberti , pretendiamo di non cadere , 
conversare ' familiarmente con Donne ? 
grida S. Bernardo.* Lotus Juvencuhe ad 
menfam ; oculi tui , ad oculos illius 
in colio quio ; manus tua ad manut 
ejus in tpere , & continens vis 

putari ì caderai ficuramente , perchè di- 
ce il medclimo Saoto * Cum femin a 
ejfe , & f emina non cognofcere majus 
miraculunt eji , quam mortuum fu jet - 
tare , fi quod minus efl , non pota , 
quoti majus efl , vis credam libi? Ed è 
poffìbile quello , che' volontariamente 
vogliamo accollarci al peccato . Chi 
non fogge vedendo un ferpe ; come 
non abbiamo da fuggire vedendo un 
oggetto che ci fa perdere la vita eter- 
na: Chi non fi allontana dal fuoco, per- 
chè non fi brucia , non perda le fuc 
robe ? E come non ci abbiamo da 
allontanare dalle occafioni , che infalli- 
bilmente ci fanno bruciare 1' Anima 
nel peccato ; fuggiremo quella pedo- 
na , che ci può levare la roba , o la 
vita ; e 1* occafione che leva 1’ Anima 
col peccato , non cureremo di fuggi- 
re ? 

Entriamo in noi (ledi , fe vogliamo 
falvarci , c non tornare a peccare ; fug- 
giamo non folo il peccato, ma 1' occa» 

fio- 


ri. a,. 


Co 


[a] E^ech. a. 6, 


PONDERI 
(ione, dice 1' Apollolo .* («) *4b omni 
fpecie mali abjìinete vos ; dobbiamo 
fuggire 1’ ombra del male , che è 1’ oc* 
catione . E fe non 1’ abbiamo fatto, 
piangiamo le noltre rovine ; voi fapete 
quante volte per un' occhiata , per un 
tocco, avete perduto Dio , volontaria- 
mente vi Sete applicaci con quell' oc- 
catione, - confbndetevene , vedete la co- 
ltra pazzia , volontariamente ponerti 
nel pericolo d' onde viene il miggior 
* male , che è il peccato ? lo difgufto di 
Dio, che non folo non avete remuto 
di offenderlo, ma trovata I’ occaGine: 
me ne pento, - vedi in quante occatignt 
Hai può elfere che non piffa troppo , e 
ti fanno cadere, - proponi di fuggirle. 
Dio mio , tremo di non offenderti ; 
perciò voglio fuggire tutte le occationi , 
Tempre vivere «un* timore , & treme- 
rò. 

, PRATICA. 

- V * t i 

B I fogna fuggire P occafione per fal- 
carti in quello condite la noltra 
falute : (b) Deus vitam meam annunt ir- 
vi tibi ; legge P Ebreo : Celerem cotti - 
motionem , fin dcmigrationem , & fugami 
/piega S. Ambrofio : Ubi in potefiate 
habct pennas juas , babet canfumjtionem , 
Cf perfettionem virtutis . S. Girolamo 
fuggiva da Roma, c ne affegaa la ca- 
gione, dicendo: Nt oculus mcrctricii ma 
tapibt; Vigilanzio gli fcriffe, che quello 
non era combattere ; rifpofe il Sauro.- 
Fate or imbecillitami! meam , nolo pugna- 

, . v . 

•- v . .1 : 
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re Jpe vittoria , ne quando perdam ali- 
quando vittoriam. Si confondono quelli, 
che non vogliono fuggire , dicendo Pa- 
dre non caderò.* ed è podi bile [ dice 1* 
iftedo S. Girolamo' } che vuoi Ilare 
, Tempre combattendo , quid libi necejfe 
babeas , aut perire , aut vincere ? 'può 
edere che non cadi ; e fe cadi , dice S. 
Cipriano, chi ti, Iti vicino alla vipera , 
può edere che non (ia mortificato , e 
può edere che fia mortificato : potè fi 
fieri ut non mordeat , potcfl fieri ut 
mordeat , quis unquam a pud viptram fi- 
curus ? bifogna fuggire . 

Belliffimo modo da il Signore in S. 
Matteo , laddove dice .* [c] Si oculus tuus 
dexter fiondai i^at te , vel manus tua 
dexrera , erue eum , abfiinde cam , & 

projice abs te ; fpiega il Padre Cornelio: 
Significai abjiiiendum omne id, quod ad 
peccatum nos [ollieitat , quondut earum 
neceffarium r f2r pretiofunr fit ; Si oculus 
[ dice S. Giovanni Crifoltomo ] Idefi 
amicarli fe una Donna ti ferve , 
ti ajuta. - r ma ti è occafione di 
peccare: Ejice , cacciala e S. Agotii- 
ao dice. - Jdmicum ; fe un Uomo ti è 
occafione di peccare : Ejice , caccialo / 
e ne dà la ragione il Signore, diceado.* 
Melius e fi tibi crnn uno oculo in Caelum 
intrarc , quam duos oculos babentcl mir- 
ri iti Gcbennam ignis li tratta di fai- 
vare 1’ Anima. - la pratica è , nell’ efa- 
me vedere d’ onde vengono i peccati , 
levar le occaGoni , e farai libiro dal 
peccato e falvo „• perché film [scurite 
efi , qui cave r laqueos . 

* *\ h* • * * < 
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Evangelium S. Matth. 6. 

• .1 

I N ilio tempore dixtt Jefui difcipulis fuis : Neme poteft duobus Damimi fef. 

vire : aut enim unum odio habebit, & alter um diliger .* aut unum, fuftinebit , 
Se alterum contemnet. Non poteftis Deo fervi re , Se Mammona . Ideo dico vo- 
bis, ne foliciti fuis anima veftra quid manducetis , ncque corpori vedrò quid in- 
duamini . Nonne anima plus ed, quam efea ? Se corpus plus quam vedimentum.* 
Refpicite volatilia Coeli , quoniam non ferunt , neque metunt , ncque congregane 
in horrea; Se Pater veder Ceeledis pafeit illa . Nonne voi magli pluris edis il- 
lis ? Quis autem vedrum cogitali! , poted adjicere ad daturam fuam cubirum 
unum ? Se de redimento qmd foliciti «dii ? Confidente iiiia agri , quomodo cre- 
feunt; non laborant, neque nent. Dico autem vobis, quoniam nec Salomon in om- 
ni gloria fua coopertui ed ficut unum ex idii . Si autem feenum agri, quod ho- 
die ed, Se crai in clibanum mittifur, Deus fic vedit: quanto magis vos modica: fidetf 
nolite .ergo foliciti effe dicentes .* Quid manducabimus , aut quid bibentus , aut 
quo openemur. 7 Hate enim omnia gentes inquirunt. Scit enim Pater veder, quia 
his omnibus indigeni . Quirite ergo primum «gnum Dei , & juditiam ejus , Se 
bzc omnia adjicientur vobis. 


PONDERAZIONI 

Sopra r Evangelo della Domenica yiV. 
dopo Pentecode. 

P Ondtraxjtonc l. Non fi puh fervi re * 
Dio , ed al Demonio : l. Perchè fo- 
no contrarj r. 2. Perchè Dio vuol effere 
fervilo foto. 

Ponderazione 2. Con quanta diligenza 
dobbiamo fuggire il peccato : l. Perchè 
con quello ci facciamo fervi del Demo- 
nio : 2. Quanto dura fia quefia fer- 
viti . 

Ponderazione 3. La troppo follecitudine 
delle cofe naturali neceffane per la vi- 
ta fi dee fuggire : 1. Perchè è infrut- 
tuofa : 2. Perché è dannofa . 
'Pondcrjzione 4. Non dobbiamo cercare i 
beni temporali : 1. Quando apportano 
danno all' -Anima : 2. Quando impedì- 
feono il maggior prefitto di quella . 
Ponderazione 5. Dobbiamo imparare a 
fervire Dio dagli uccelli del Cielo : X. 
Staccandoci dall' affetto della Terra .* 


■a. Elevando la no/lra mente in Dio . 

Ponderazione 6. Dee un Crifliano pafeer- 
fi di Dio : 1. Colla cognizione dì quel- 
lo : 2. Con fin' amore. 

Ponderazione. 7. Dobbiamo imparare da' 
Gigli del Campo: i.A fuggire -il ma- 
le , che viene dal Mondo : ». A fegui- 
re il bene , che viene da Cri fio . 

Ponderazione 8. Dobbiamo crefcere nella 
perfezione come crefcono i Gigli de* 
Campi .* 1. Ricevendo il fucco dell» 
fpirito dalla Terra , che è la Cbiefa •• 
2. -Acquiflando pian piano le virtù 
neceffarie per la perfezione. 

Ponderarione 9. Per vefiirci delle vefll 
preziofe delle virtù , dobbiamo: 1. Ri- 
pulite le nofire azioni dalla fordidez '- 
Za delle paffìont difordinate 2. Ar- 
richirle con la preziofità de' nuovi 
■ meriti . 

Ponderazione 10. Quanto vani , e fugaci 
fono i beni della Terra : 1/ Le ric- 
ebezzg- 2. Gli onori : 3. La bellezz* » 
e in vitx 1. 

. . ••• • • . Pon- 
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TtnJerazjent II. Dobbiamo con tutta di- 
ligenza attendere a falvare l' . Anima 
mo/lra nel Regno Ccleflc : t. Perché 
gite (lo negozio foto t' importa z. Per- 
chè tutto c importa . 
ponderatone iz. Hi fogna cercare prima 
i beni eterni dell" « ànima , e poi i be- 
ni temporali del Corpo : i. Perchè quel- 
li fono più nobili , ed importanti : z. 
Perchè cercati i beni eterni , Dio ci 
, darà i beni temporali . 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

Nemo potè fi duobus Domini t fervire . 
Non fi può farvire a Dio , ed al De- 
monio . 

Primo : Perchè fono contrar j . 

Secondo : Perchè Dio vuole «(Ter fervi- 
i. io folo, 

INTRODUZIONE . 

D Ue Padroni pretendono fignoreg- 
giare il poltro Cuore, Dio , e il 
Demonio.' Dio per ragione come Tuo, 
per averlo creato , e redento ; onde co- 
manda nell’ Efodo : [a] Non facies tibi 
fculptile , ego enim fura Domimi* Deus 
tuus : Non adorare altro che me , per- 
chè io fono il Dio tuo, che ti ho crea- 
to , e redento s ' il Demonio per fuper- 
bia volendo elfer -riverito , adorato da 
tutti come Dio ; onde tentando il Si- 
note gli promife tutto il Mondo , fe 
adorava : [b] Htee omnia tibi dabo , fi* 
tadent adoraverts me .* Dio per amore 
che gli porta , vuole e (Ter padrone del 
noftro cuore per beatificarlo , e dargli 
fe fteffo per mercede : (c) Ego ero mer- 
iti tua magna timi* .* Il Demonio per 
invidia , acciò non vadi alla Gloria .* 
ydrdens invidie pellere tuli tur , quod Deus 
Caelos advocat . Dio finalmente vuol ef- 
fer fervito quattro giorni dal noftro 
Cuore per colmarlo di-ogni bene nell’ 
altra vita : (d) Ofìendam tibi omne ho- 
num ; Il Demonio , vuoi tiranneggiarlo 
in quella vita , per averlo compagno 

' I • * ' 

(a) Exod. zo. 4. [b] Matt. e 

(dj Exod. 33. 19. 
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nelle pene per tutta 1 * eternità .* Socio* 
vult labere Gebenna , dice $. Cipriano. 
Or di quelli due Padroni a chi ha da 
fervire il noftro cuore ? alcuni allettati 
dalle promette del Demonio, per le de? 
lizie, grandezze, ricchezze che loro pro- 
pone, fi danno tutti a fervido, non cu- 
rando più nè di Dio, nè della loro fa» 
Iute , tutti intenti a’ gufti di quella 
vita .' altri conofceudo la verità , e ca- 
pendo, che Dio folo merita elfer fervi- 
to, e che in amarlo fi polliede ogni be- 
ne, gufto, ed allegrezza , fi dedicano 
tutti al fervido di Dio, dando un cal- 
cio* all' affetto delle cofe del Mon^o , 
ed glie fenfualità , chiudendo le orecchie 
alle alligazioni del Diavole „■ altri io 
fine volendo da una parte Cai varfi l’Ani- 
ma , e godere i beni eterni , e dall’ al- 
tra parte non privarli de’ gufti temp> 
rali , G van forzando di fervire a tutti 
due : cioè un poco a D o, ed un altro 

S oco al Diavolo ; centra quelli , che 
inno più difgufto a Dio, de' primi in- 
forge oggi la verità , ed efdama : No- 
mo potefi duobus Domini s fervire ; non 
poteflis Dto fervire, & Mammona; Non 
lì può fervire affieme a Dio , ed al Dia- 
volo ; poiché Mammon , fi fpiega per 
Pluto ; come dice Cornelio A lapide ; 
Io non voglio elfer fervito infieme col 
diavolo : dice il Signore : *4ut eninr 
unum odio habebit , & alterum dii igei , 
aut unum fuflinebit , & alterum contem- 
pi : O avete da fervire a me , ed odia- 
re U diavolo; o pure avete da lafciare 
me , c follenere la dura fchiavitù del 
diavolo :* non fi può fervire a due Pa- " 
droni .* Nemo potefi duobus Domini t fer- 
vire . E quanto vero fia quello, voglia- 
mo vedere , per levar d’ inganno quelli, 
che vogliono accoppiare Dio , e Mon- 
do : Primo, perchè fono contrari Se- 
condo , perchè Dio vuol elfer fervilo 
folo . 

PRIMO PUNTO. 

Perché fono contrar j. 

N On ci fono più contrari , che que- 
fti due Pretenfori del noftro cuo- 

, re 

9 . (c) Gtnef. ij. 1. 
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re Dio , ed il Demonio .• Il Signore è 
Y ifteffa bellezza; onde ftà fcritto di lui.* 
( 4 ) Qui habitat lucem inacceffibilem : Il 
Demonio l l ifteffa moftruofuà , brutrez- 
à; onde fi chiama Principe delle tene- 
bre : [b] Prirtceps tenebrarum : Il Signo- 
re tutto bontà .*(c) Unut eji bonus Deus\ 
Il diavolo tutto iniquità ; lo chiama S. 
Paolo : (.d) Spirituali nequitia ; Dio 
benedetto tutto amore , e dolcezza: [e] 
Deus tonni confitationis ; Il demonio 
tutto crudeltà, e fierezza ; gli dà il tito- 
lo di ctiidéìe la Sagra Scrittura : (f) Ne 
dei ani; ai 'fuos crudeli ; Onde conchjude 
S. Bdnaventura O quam diffimites furrt 
ijli duo Domini ; Or quelli , che fono 
contrari in Tornino grado, anzi contraq 
privative , che tutto quello che dice 
l’uno, efdude l’altro, non poffbno Ra- 
re infirmi, dice il Filofofo ; dunque ef- 
fondo Dio , ed il Diavolo fommamen- 
te contrari nel loro effe», non poffono 
Hate infieme nel noftro cuore , nè do- 
minarlo , nè infieme effer ferviti dalf 
Uomo; fentite come lo fpiega S. Paolo: 
(g)Qtia focietas ludi ad tenebrai , qua 
patticipatio Cbrifìi ad Beliall Siccome 
la luce non può (lare infieme colle te- 
nebre neU’ Hteffo oggetto ; Perchè fono 
contrarie privative .* cosi non poffono 
ftar neìl’ifteffo cuore per padroni Dio, 
fcd il Diavolo , lo fpiega S. Girolamo , 
■dicendo.* (è) Quomodo dies , &" nox mi- 
j ceri nrqueunt , fic nec Cbrìjlus , & an- 
ticbriflus ( ideft damon ), fi fufccperimut 
Cbri/ltim in ofpitio nojlri p, Boris , ittico 
fugamus diabolum , fi per peccatum -in- 
greffvs fuetti diabolui , protmus Cbriflut 
recedit 

Due Padroni di diverfo genio, di di- 
nerfi fentimenti , non poffono ftare in 
una cafa e nella Genefi ftà regiftrato ; 
che Efau , e Giacobbe , non potevano 
ftar infieme in cafa , e che quando uno 
ufciva , l’altro entrava : ( 1 ) Et tgrefo 
Jacob forai , -vemt Efau ; Dice S. Gio- 
vanni Crifoltomo : Quia tam difparis 
ingenii [ab e odor, itelo non cunpatuban- 


3PO PENTECOSTE . 
tur ; Cosi nel dominio del noftro cuo- 
re non poffono ftar ' infieme perfone co- 
si contrarie Dio , ed il Diavolo .* e per- 
ciò ftà regiftrato ih S. Luca , (<) che 
fubito che il Signore entrò nella cafa 
di Zaccheo per effer padrone di quel 
cuore , ne ufcl il Diavolo coll* avarizia, 
e le fraudi ; fubito diffc Zaccheo : Ecce 
> dimid'um honorum mtorum Domine do 
pauperrbui ; Uditelo da S. Ambrofio : 
Zaccbeut cxcipiendo Cbriflum exclufit 
avaritiam , relegavit perfidiarti , rtnun- 
ciavit fruudtbttt , aliter non tngreditur 
Cbriflut , nifi vjtia excludat . Maggior- 
mente capifci quella verità , che quelli 
due Padroni Dio, ed il Diavolo coman- 
dano cofe contrarie , e vogliono effer 
ferviti per vie diverte : Critto ( dice S. 
Bonaventura ) vuol effer fervilo per la 
via delia mortificazione , della peniten- 
za ; Il diavolo vuol effer ferviti) per la 
via delle fenfualirà , allegrezze , gufti , 
fpaffì , dice il Signore in S. Giovanni : 
(/) Plorabitit , & flebiti t voi ■ mundut 

autem gaudebit . Dio vuol effer fetvico 
con una vigilanza grande , con orazio- 
ni , efercizj fanti , opere buone , col 
combattere Tempre contra le tentacioni.* 
Dee fervitur , vigilando in cujlodia con- 
tra diabolum : 11 demonio vuol effer 
fervito , oziando , con tepidezza , ne- 
gligenza , naufeando tutti gli efercizf 
buoni , confentendo a tutte le tentazio- 
ni : diabolo fervitur gormiendo in itegli- 
gentia contra Dominum ; Il Signore vuol 
effer fervito con umilrà , ubbidienza , 
Epuriti f e con tutte le vietò , afeenden- 
do da virtù in Virtù ; Il diavolo' con 
punti di fupèrbia , vendetta , difenden- 
do da vizj in vizj •* Dio fervitur afeen. 
dendo de virtute in virtutem , ufque in 
Caelum ; diabolo defcendtndo de vitio in 
vitium ufque in infernum ; D’onde vedi, 
che comandano cofe contrarie , cofe 
difparate,. 

Òr chi mai potrà infieme fervi» t 
due Padroni , che comandano 1’ oppo- 
Ilo j quali Marinari polli in una nave 

pollo- 


[a] 1. Tim. 6. 16, 
fd] Ephef. 6. i*. 
[gj 1. Cor. 6i 14. 
(0 Gtn. 27. 30. 


(b) Ephef. 6 . iz* (c) Matt. 19. 17. 

(e) i.Cormtb. 1. 3. [fj Prerv. 5. 9. 

(h) S. Hieron. Jib. 2, contra Julian. in princ, 
f kj Lue. 19. 8. ( 1 ) Joan. 16. ao. 1 
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PONDER, 
poffcno ubbidire a due Piloti, de’qualiuno 
comanda, che fi cammini verio Oriente ,1* 
altro verfo Ponente ? quale A rtefice ( dice 
S. Gregorio Niffeno ) potrà fervire due 
Maeftri , l'uno vuole che lavori l’oro,!’ 
altro che batta il ferro ? quale Serro po- 
trà ubbidire a due Principi , uno gli co- 
manda che combatta. 1’ altro che dor- 
ma ? è imponibile : cosi è imponibile 
[ dice il citato Dottore ] fervire a due 
Padroni , Dio, ed il Diavolo : Dio co- 
manda che c’ incamminiamo al Cielo/ 
il Diavolo all’ inferno : Dio vuole che 
efercitiamo 1’ arte dell’ amor fuo , ed 
acquiftare le viriti ; il Diavolo che ci 
efercitiamo ue’ vizj ; Dio vuole che 
combattiamo per guadagnarci una coro- 
na di premio ; il Demonio,’ acciò dor- 
miamo per perderla : Non licei duobus 
Domlnis fervire , quia fieri non potejì 
ut utriufque imperii pari/tris . 

E le t così, quanta è pazzia di coloro 
che vogliono fervire a Dio, ed al Diavo- 
lo / un poco tenere il cuore a Dio 
amandolo , ed in inlìerae al M^ndo , 
alle vanità , un poco a Dio mortifican- 
doci / ed infieme alla carne cercan- 
do le fue fenfualità / il corpo all’ ora- 
zione , e 1’ animo diftratto alle facende 
della cafa , un, occhio all’ altare nella 
Meffa / ed un altro alle curiofità / 
quanta pazzia di quelli che vogliono 
fervire a Dio, col comunicarli fpeffo, 
far orazione , e poi fervire al Mondo 
eoa ciarlare , mormorare , non volere 
fopportare una parola/ pazzia grande ; 
né quelli tali fanno mai profitto nella 
via del Signore: fono comparati a quel- 
lo che fabbrica , c poi sfrabbrica quello 
che ha fabbricato , non farebbe altro 
che perdere le fariche , lo dice Io Spi- 
rito Santo.* («) Unus adificans, & unus 
dejìruens , quid prodefl , nifi labor va • 
nus? Cosi chi nella via del Signore un 
poco fi applica agli efercizj fpiritua li 
delle virtù ; e poi fi diftrae nel Mondo, 
quanto ba fabbricato con quelli, tanto 
sfabbricato con quefto . Non averanno 
mai il cuore pieno di lumi Divini , 
quelli che vogliono avere Dio nel cuo- 
Tom.V. 
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re , ed il Mondo , e non vogliono fiac- 
carli dalle creature , dalle vanità , da’ 
punti del Mondo , dice S. Bernardo .* 
Impleri vifitationibus Domini , anima 
non potejì, qua bis difiratlionibus fubja - 
cet , nejue enim Spiritut , & caro in 
uno domicilio commorantur ; Non avran- 
no mai coniazione perfetta , nè guide- 
ranno mai della vita fpirituale quelli , 
che vogliono fervire Dio , e ftar attac- 
cati a’ guidi della carne , del fenfo r 
Errai tmnino [ foggiugne il Santo ] fi 
quir caelejìim illam dulcedinem buie ci - 
neri , Carifmata illa fpiritus bujufmodi 
illectbrit mifeeri pojfe arbitramur ; Onde 
conchiude S. Paolo .* (b) Non • potefiis 
bibite Calicem Domini, & detnoniorum ; 
non potè fin menjam Domini particept 
tj]'e, & demoniorum ; Bifogna fe voglia- 
mo veramente -fervire Dio ,far profitto, 
effer pieni delle Tue infrazioni , guida- 
re di Dio , e fervire folo a Dio / 
fiaccarci dalle creature , rinunziare i 
guidi, il Mondo, e tutte le creature, 
attendere al ritiramento, aver folo Dio 
nel cuore -.* udite come conchiude S. 
Bonaventura; mentre non poffiamo fer- 
vire a Dìo, ed al Mondo, che è fatica 
perduta / fervire il Demonio/ Dio ce 
ix liberi ; dunque diamoci tutto a Dia* 
Cu m ergo sterno pofiit duobus Dsmtnis 
fervire , rtpudiantibus aiterum , fciiicet 
diabolum ,Joli Deo fervi amus : Quefto 
moffe (e) Nepoziano, riflettendo a que- 
fte parole .* Àxpjo potejì duobus Dominit 
fervire ; conciliò .* Ergo diabolus , & 
raundus deferendus j il che fubito fece, 
dandoli totalmente a Dio / facciamoci 
animo .* il Signore è .posi buono , ci' 
vuol tanto bene; le fatiche fono poche, 
e pure fi han da lafciare le «peature , che 
ci allettano. 

• \ 

SECONDO PUNTO. 

■ • ' *' \ 

Percbi Dio vuol effer fervilo folo't . 

N On polliamo fervire a Dio , ed » 
Diavolo , perchè Dio vuol effer 
fervilo folo ; cosi comanda : (d) Domi - 
num Deum t/ium adorabis , & illi Joli 
N n fer. 


19. ZI. 


[a] Ecctef 54. z8, 

(d) Alati. 4. 10. 


(c) Offerì S. Hitrin , 
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ferviti: ed ia S. Marco dice: (e) Diti • diligent fponfam ne fornioetur ; E eoa* 
gei Dominion Deum tuum , e te tu» corde forme una fpofa noa può amare altro 
tuo , ex tota anima tua , ex tota fortini fenza e (Ter nemica dello fpofo ; cosi fe il 
dine tua ; Lo che fpiegando Tcodoreto cuor noltro ama le creature , é inimico 
dice: Docemur , non fcmdere in dilcttio - di Dio/ fentite S. Agofiino: Quemadmodum 
ttem Dei , & auri ( voi creaturarum ) non potefl fieri adultera conjux , nifi inimica 
fed tot am vim dilettionit Creatori Deo fuo viro, flc anima adultera amore rerum fa» 
confettare; E Davide che intendeva il cularium non potefl, nifi inimica effet Deo , 
modo di fervire Dio dicea .* [b] Confi- per quello la volle redimere, [ dice Ugone 
tebor tibi Domine in tota corde nuo ; Vittorino ] : Ne amorem dividerei , ipfe 
Spiega il citato Teodoreto. perchè: Qui efl tibi [attui Creator , & Redemptor . 
tnim parti tur cogitationei in Mamme- Chi mai può fpiegare quanto fìa grande 
nam , & Deum , non potefl dicere confi • quello zelo di Dio, di voler elTer foto 
tebor tibi in toto corde meo . Per darci fervito, e quanto ha dimoftrato fdegno 
td intendere quanto defidera quello il contra coloro che amando lui , poi lì 
Signore*, dopo aver comandato nell' fono rivoltati ad amare il Demonio, il 
Etodo che fi fervide a lui folo , che Mondo/ ne diede figura prima di que* 
non fi ferva altro Dio / (e) Non faciet fio , quando fece calcare ì' idolo di Da* 
tibi fcutptiie ; Soggiunte .• Ego fum gone alla prefenza dell’ Arca ; [e] do* 
Deus tuui flotti ; Ed m un altro Juo- ve dice S. A gotti no / Si vii effe tem- 
go ripete quelle parole , ed aggiugoc : plum veritatii , irruat idolum falfitatii ; 
(d) Noli adorare Deum alienum , Domi * E lo praticò apprelTo in Caino del qua- 
pui ze/otes nomea ejui , Deui temulator; le il Signore non rimirò i doni / Non 
Perché io fono Dio gelofo / La gelofia miratut munera Cain / Dice S. Bernar* 
( dice S. Dionifio Areopagita , e S. do : Quid mirarii Caia ? non refpicit ad 
Tommafo ) viene dall’ amore, che chi te , quia divifut et manum de va t ioni , 
ama, teme acciò la cofa la quale ama, animum livori r E Giuda quando volea 
non gli fia rubata con altro amore: co* tradire Cn Ito , gli difTe : U) Quod facii, 
si Dio amando noi , e temendo , che fac citine : Lo caccia pretto da fe , per* 
per altro amore non lo folciamo, dice chi 1 dice S. Ambrofio /• Quia intra - 
che egli è gelofo , talmente che non ftit in eum Satanat ; ejicitur , & txcln- 
fopporta che noi amiamo ; o ferviamo d</»r , ex co quod jan cum Domino 
altro che lui : cosi lo fpiega il Padra effe non poffu , qui caperai effe cum 
Cornelio / Zelotei honorit Jui debiti , diabolo. _ 

non patitur ad amafiot deflettere : Anzi Capifci dunque come il Signore vuol 
il fuo nome é Gelofia .* Zelotet nome n effer fervito folo . O e quanti Criftiani 
tjut ; Il nome fpiega la natura della fono che lo vogliono fervire infieme 
cofa, vuol dire che quella ha la Tua na- col diavolo , non folo colla tiepidezza , 
tura tutta gelofia ; cosi fpiega Tornata- ma un poco fervendo Dio ; ed un poco 
fo a Kerapie : Dilettai tuut talit tfl offendendolo , dividendo il lor Cuore ! 
natura , alienum non vult admittere. Inganno del diavolo , il quale non po* 
fed folut vult cor tuum babcre , & tendo avere tutto il noltro Cuore , fa 
tanquam Rex in proprio tbrono fede- che lo dividiamo,* come (g) quella don- 
re. na che competendo colf altra avanti di 

Come lo fpofo gelofo non permette , Salomone , di chi di loro era il figlio , 
che la fpofa ami altro Uomo ; cosi Dio che fi era trovato morto , perché non 
sfae é fpofo dell’ Anima , che tante volte era ella fo vera madre, gridava, che fi 
fo chiama fpofa, non permette che ami dividcffe: Dividatur , nec mibi , nec ti - 
altro che lui; Ugone Cardinale fu quel- hi; Cosi [ dice S. Ambrofio ] c’ in- 
la parola Zelotet dice / Zelo mantali fiiga il diavolo , dividatur il noltro 

cuo* 
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cuore , 1 afcii che uno fi radi a confef- dice: Prafla Domìni, ut amen» te Jelum , 
fare , e poi fubito io fa tornare a pecca* fac ut caduca omnia conttmnam , nam 
re : lafcia che vadi in Chiefa ad orare , intoltrabilit mibi Crux efl , fi Catino» 
e poi lo fa beftemmiare Dio .• che dia inttr, & Ttrram fufpenfum maneam , 
ia limofina , e poi che rubi ; che pian- 
ga le diffamili , e poi che ci ricada : PRATICA. 

dividatur , quello non folo non é fervi- 

re Dio , ina altresì dargli più difgulto , r\Obbiamo fervire folo • Dio , « 
che fe mai ferviamo,* fentite S. Am- AV Dio folo tutto il cuore , non di* 
brolìo: Deus tolerabilitit judicat infide- riderlo al Mondo, ed a Dio; al Diaro* 
lem integrum , quam fidelem divifum : lo , ed a Crifto . Il B. Egidio ad uno. 
Almeno quello non conofcc Dio , e fe che gli domandò, che dorea fare per 

10 butta dietro le fpalle ; ma quello dar gulto a Dio ,* rifpofe : Unum 

ora 1 ' adora , e poi lo difprezza ; onde uni ,* unum cor uni Deo , ciò fi 
minaccia per Sofonia .* (a) Difperdat dee fare: Primo , coll’ amore fodo 
eoi , qui jurant in Domino , Cf qui ju - fenza ritornare alle creature , ed all’ 
rant in Melcbem . Che fi fa? Dio la offefa fua; ci fono alcuni, che non fan* 
ruol finire ora , non vuol elfer ferrito no conto , ni conofcono la gravezza 
infieme col demonio , ma folo .* che del peccato , oggi fi confelTano , e do* 
faremo ? ri dirò quello che dille Elia mani tornano al peccato ; bifogna ri* 
al popolo Ebreo-* ( b ) Si Deut eli Deus, folverci unum uni , tutto il cuore a 
fequimini Deum ; fi Deut efl Baal , fe- Dio ; far refifienza , trovar mezzi per 
quimini Baal ; UJqueqtio claudicati t in non ricadere .* Secondo .* Non amar 
duas portesi Dio infieme colle creature,* fono alcuni 

Chi feguiremolll diavolo noflro nemico, che vogliono unire Infieme Dio, vira 

11 quale pretende perderci,* o Dio fommo fpirituale , Mondo, e vanirò ; quelli 
bene , fonte di ogni confolazione , il non avranno ci confolazione , ni vir* 
quale ci ba creali, redenti col fuo San- tù fode.* bifogna fiaccarli, «tutto quel* 
gue , e vuole falvarci ; udite S. Bernar- lo , che fi ama , amarlo per Dio .* la B. 
do come dice: Cui enim donavm quid • Mecchellina , vedendo che amara gran* 
quid Jum'i non babeo nifi minuta duo, demente un fuo figlio: pregò il Signore, 
corpus, & animam , imo unam volunta • che ce 1 ’ avelie levato, e Dio lo fece 
tem ; non dabo illam ei , qui tantit bc- morire . 

neficiit prmenit , qui tanti me compara- Per ultimo , amar Dio con fervore, 
vit ? Diamoci tutto a Dio rinunzia* perchi la tiepidezza fa che vogliamo, 
mo al Demonio, al peccato, al Mondò c non vogliamo: (d) Vult, & non vult pi- 
alle vaniti ; tutto il cuore a Dio . E gtr ; Gli Efercizj fpirituali , come ora- 
fe non abbiamo fatto cosi, piangiamolo zione, e Umili farli fempre, c con di- 
amaramente ,* vedi quanto hai zoppica* vozione ; quelli ci fanno perfeverare 
to , fempre un poco a Dio, un poco nel bene,* di più fuggire l’ elleri orazioni, 
al diavolb . Abbine dolore .* quant' in- convcrfazioni , che c’ impedirono 1 ’ 
giuria di Dio comparandolo , e pofpo- unione con Dio . Arfenio fuggendo dil- 
uendolo al demonio ? quanta ingratitu* la Corte dell’ Impcradare Teodofio 
dine , quando il Signore ha fatto tanto lafciò i due figliuoli di quello , de* 
per tei Dolore ,* Vedi ora, tieni il cua* quali era Maeftro/ e domandato perché, 
re a due, (laccalo : fenri che ti dice il rifpofe t Non pojfum me dividere Deo , 
Signore per Geremia-* (c) Tu fornicata & bominibut ; Vedi fu quello che ti 
et cum amatoribus multit, rev.-rtere, fu- impedifee 1 ’ amore di Dio, levalo 
fcipiam te : Di il tuo cuore tutto a dal tuo cuore , acciò fiì rutto di Dio. 
Dio , e pregalo che fe lo tenga per fem* 
pre,* è preghiera di S. Agoftino , che 
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fe li 


PONDERAZIONE II. 


Sopra le parole dell* Evangelo.* 

Unum fuflinebit. 

Con quanta diligenza dobbiamo fuggire 
il peccato. 

Prima .* Perchè con quello ci facciamo 
fervi del Demonio. 

Secondo ; Quanto (ìa dura quella fer- 
viti!. 

INTRODUZIONE. 

T"\I due padroni , Dio , e Demonio , 
JlJ a’ quali non polliamo fervire af- 
farne ; parlò diverfamente il nodro Di- 
vino Maeftro ; poiché di Dio , dice che 
fe lo fcrviremo, ameremo; ed odieremo 
il Demonio.* aut unum odio babebit , Cx 
alterum diliget : Del Demonio poi fe 
lo Terviremo offendendo Dio / non dice 
che 1’ ameremo, ma che lo rapportere- 
mo .* %/lut unum fuflinebit, C? alterum 
contemnet : Perchè dice che il demonio 
benché lì fervirà , non fi amerà , ma 
fi fopporterà i rifponde S. Agoftino ; 
perché benché gli Uomini fervono il 
demonio, quello è non perchè I’ ama- 
no ; poiché chi vuole amare una si ini- 
qua creatura , ma folo Io fervono per- 
chè 1’ offerifce , onori , delizie , pet; il 
loro gufto , ed utile apparente ; e deb- 
bono fopportare una dura ferviti! di 

S uello .' Unum fubflinebit : Mi dà occa- 
one di fpiegarvi quella verità : Primo, 
Che col peccato ci facciamo Chiavi del 
Demonio : Secondo , Quanto dura fi a 
quella ferviti! . 


PRIMO PUNTO. 


Col 


peccato ei facciamo Jcbiavi del De- 
, monto . 

P Er capire quella verità ^ come chi 
commette peccato, fi fa fchiavo del 
Demonio/ riflettiamo, tome G condi- 
tuifcono i fervi , fecondo le leggi delle 
genti : i fervi [a] { fecondo infegua Giu- 
iliniano negli Indituti civili]: fono quel- 


li che vinti nella guerra fe li donava 
la vita dal Vincitore , che Ij face- 
va fuoi fervi ; perciò li dice : f-rvut , 
idefl fervatui ab bolle ; t S. Agodino 
dice, che il fervo fi chiama Mancipium 
idefl ; manu captum ■ jn bello ; noi ab- 
biamo una guerra continua col Demo- 
nio ; lo dice 1’ Apodolo : [b] Non efl 
nobil colludano adverfut carnem Ò" 
fanguinem , [ed adverfut Principe t & 
Potcflates tenebrarum / allora combattia- 
mo, quando quedi ci tentano, e noi re- 
fidiamo , vinciamo / quando noi gene- 
rofamente cacciamo le tentazioni , e 
non vogliamo fare «quello , al che il 
Demonio ci tenta ; perdiamo quando 
confentiamo alle fue tentazioni : Se 
dunque il Servo è quello che é vinto 
in battaglia , combattendo noi col De- 
monio , e facendoci vincere conferen- 
do ai peccato, fiamo fervi Tuoi ; ecco 
come lo dice chiaramente S. Pietro .* 
[c] Jt quo quii fiperatut efl , bujuf , O* 
fervut efl ; e foggiugne S. Giovanni :{d) 
Qui facit peccai um fervut efl peccali • 
fpiega Ugone Idefl Diaboli ; foggiu- 
gne il Padre Cornelio qui infligat ad 
peccandum ; ogni volta dunque che fei 
vinto dal Demonio , e commetti un 
peccato, ti fai fervo, e fchiavo del De- 
monio , che ti ha fuperato e vin- 
to. 

L’ altro modo) di codituire i fervi , 
è comprarli : I fervi alle volte benché 
non vinti in guerra , perchè comprati 
da’ Padroni , divengono loro fchiavi .* 
11 Demonio compra le anime de’ Pec- 
catori col peccato.' lo dice il Signore 
ne’ libri de’ Regi .' (e) Inveni quid 
venundatut fu , ut facerei malum coram 
Dimino : e 1’ Apodolo foggiugne .* (/) 
Ego carnali t homo venundatut fum fui 
peccato / ma come s’ intende queda 
compra che fa il Demonio dell’ Ani- 
ma? lo fpiega S. A godi no , dicendo , 
che ogni volta che uno pecca , vende V 
Anima al Demonio / poiché quedi 1’ 
offerifce per prezzo quel denaro , quel 
gufto, e cofe Umili ; ed egli per quel po- 
co di prezzo gli vende 1’. Anima.* In- 
tel • 


fa') Inflit. civil. hb. I. tit- 4. §. de jure perfon. (b) Epb. b. tt. 

IO *• a, 19. (fl) Jean. 8. 24, (e) 3. Reg. 21.15. (f) Roxt- 7 -^r 
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FONDER 

telligendum efl , quod unufquifque pec- 
cando animarti fuam Diabolo venda t , 
accepea tanquam pretio dulcedine tempo- 
rali t voluptatis ; e di quefta vendita- n« 
-Tacciamo fcrittara formata colle noftre 
opere cattivo , acciò fu liquido il debi- 
to, che morendo I' Anima in peccato 
fia del Diavolo . L.’ A portolo S. Paolo 
dice che Crìrto nella Croce (tracciò la 
fcrittura , che noi avevamo fatta col 
Demonio : Delens quod adverfur nos 
trai cbirogeapbum exptliant principati is , 
Cr pcte/latet ; (prega Origene quale fia 
quello Chirografo, e dice Cbirograpbum 
tjl cautio peccattrum- noftrortim : unuj - 
quifque enim in qua dehnquit , efficitur 
debitor , & peccati fui iitterai fcribit ; 
ti ha comprato dunque il Demonio col 
prezzo che ti ha dato dell’ iniquità ; 
dunque fei fuo fervo , « fchiavo. 

Per ultimo fi fanno i fervi di fponta- 
aea volontà , quando uno volontaria- 
mente vuol (crvire ad un Padrone ; e 
di querto altro modo anche chi pecca è 
fervo del Demonio / poiché chi pecca 
altro non fa , che ubbidire al Demonio; 
che è il primo peccatore : Egli è fu- 
perbo , e vuole , che noi lo fumo ; 
« noi ubbidiamo : Egli t invidiofo , 
iracondo , e vuole , che ancor noi 
Canto invidiofi , iracondi ; e viena 
ubbidito : Egli ci tenta all' amor delle 
ricchezze , difónertà ; e noi amandole 
1' ubbidiamo.* dunque fumo fervi fuoi, è 
confluenza dell’ A portolo , che dice.*’ 
(a) Ne f citi r, quia cui exbibetit fervei ad 
abediendum , fervi ejut- eflis ; e foggiu- 
gne S. Giovanni b (J>) Qui facit pecca- 
tum , e x Diabolo efl . 

In comprohazionc di quella verità , 
vide S. Paolo Semplice entrare in una 
Chiefa un Uomo negro , come un Etio- 
pe, che portava un anello nelle narici, 
dove flava una catena , che la teneva 
in mano il Diavolo, gli fu rivelato, che 
era un peccatore , fchiavo del Diavolo , 
il quale lo teneva con quella catena , 
eh’ erano tute’ i fusi peccati : E S. Do- 
menico mentre predicava in Saragoza , 
vide entrare nella Chiefa un Uomo eia- 
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to da’ Diavoli , che lo tenevano inca- 
tenato , e gli fu rivelato , che quanti 
peccati avea fatto, con tante catene era 
legato . Capifci dunque come per tute’ i 
modi quando uno pecca , è fchiavo del 
Demonio/ e perchè è vinto da lui nel- 
la guerra fpirituale/ e perchè fe gli è ven- 
duto per lo prezzo de’ dH et ti del fen- 
fo { e perchè volontariamente vuole 
fervirlo .■ qui facit peccatum, fervus efl 
Diaboli , Partiamo a riflettere alla du- 
rezza di quefta ferviti! . 

SECONDO VUNTO. 

Quanto dura fia quefta fervitù. 

P Rimieramente cagiona quella fervitù 
foirnna viltà ; poiché quanto più 
vile è il Padrone che fi ferve , più vile 
ò il fervo;, il padrone che noi ferviamo 
col peccato è il Demonio , viliflima 
creatura , abbandonata da Dio , tutto 
pieno di vizj , e di fuperbia / dunque 
fommamente fono vili i fuoi fervi ; lo 
dice il Signore per Geremia : (c) Qaam 
vii il facla et nimit iterarti viai tuat / 
vili perchè fanno azioni viliflime ; dice 
Ugon Cardinale : Peccatoret vilijfimf 
operibui fcrviunt / de. noEle facit Jervi- 
re luxuna , & de d<e cupidilati ; vili 
perchè mangiano cibi viliffimi ; peccato- 
rei ( dice l’ ideilo ) p.tfcunt fe cibii vi- 
llffimit ; di fterco , di luffùrie , di vani- 
ti , di terra; onde lo piange Geremia , 
dicendo .* (d) Qui nutriebantur in crocei i, 
amplexati funt ftercora : Per fecondo è 
miferabile quefta fervitù perchè li fan 
fatigare continuamente , dice Ugone : 
peccatoret multum la bora nt fervitndo Dia- 
bolo ; pe» arrivare a poffedere i beni al- 
trui , alle diffòneftà, alle vendette guan- 
to ci fa faticare , perdere il tempo , la 
falute , l’ onore , la vita , lo dice Gere- 
mia. i(r) Ut inique agerent , laboraverunt ; 
Per terzo è fervitù miferabile, perchè per 
quello che fi fatica , niente fv guadagna ; 
poiché tutto quello , che fi fa io pec- 
cato è perduto, è del Demonio: Pecca- 
tor nibil facit utile ad vitam aternam , 
dice il medefimo : Per ultimo , che più 


(b) Jean. i. 8. (c) Jerem. z, 3 6 , 

(e) J eredi, f. j. 


(a) Rom. 6. 16. 
(d) Tbrtn. 4. j. 



FONDER/ 
fuggili : ne acquitfcas eh : non ti fin 
ingannare . 

Per ultimo , quando non fi può fug- 
gire la battaglia , fi dee combattere co- 
raggiofamente , combatti di cuore , che 
vincerai,' dicendo S. Giacomo.' («) Re- 
fiflitc Diabolo , & fugiet a vobis ; maf- 
fimamente che in quella battaglia bada 
che dichi di no, ed hai vinto,* La pra- 
tica è , cacciare le tentazioni con atti 
contrari , con cercare 1 ’ aiuto del Signo- 
re; Cosi non faremo fchiavi del Demo- 
nio , ma faremo figli di Dio , tèmpre 
in Tua Grazia , con liberti di operare 
cofe degne del Paradifo , e con fpcranza 
ficura di falvarci . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

He feliciti Jitis quid manducetis , neque 
quid induamint . * 

La tròppo (oUecitudine delle cofe tem- 
porali , ncceffarie per la vita , fi dee 
fuggire . 

Primo.* Perchè è infruttuofa . 

Secondo •* Perchè è dannofa . 

INTRODUZIONE. 

I 

C On varj argomenti vuole pervadere 
il Signore a’ Fedeli nell' odierno 
Vangelo , di noa edere folleciti a pro- 
curare i beni neceffarj pel noftro vitto, 
e foflentamcnto , La prima ragione è , 
perchè altrimente faremo fchiavo il no- 
mo cuore de’ beni temporali , e levere- 
mo l’ amore a Dio ; onde dice Nomo 
fot e fi duobus Dominir fruire , Dee , (T 
Mammonte : La feconda , perché abbia- 
mo Dio , che è Padre noftro , ed Egli fa 
quello che d bt fogna, c co lo dar i.-Scit 
onim Pater vefler , quia bit omnibus in- 
dìgetis . E per ultimo per lafciar gli al- 
rri argomenti , ci porta l’cfempio degli 
Uccelli del Ciclo , i quali non ftmt- 
nano , nè mietono , e Dio li pafee ; 
e de’ Gigli del Campo , .quali non fa- 
tigano , e Dio li vede con vedi piò 
nobili di quelle di Salomone : Re f f iate 
Molatili» Cotti , quoniam non metani , 


Z IO NE III. _ *87 

& Pater vefler pafeit et ; & liti a agri 
non laborant , & Deus veflit ; onde con- 
chiude : Ne feliciti fitis anima veflra 
quid manducetis; neque corposi veflro quid 
induamint ; Ma come non dobbiamo 
edere folleciti di ciò , che ci è neccffa* 
rio ai vitto, ed al vedilo . 7 dunque dob- 
biamo ilare colle mani alla cintola fen- 
za fatigare per vivere ? quando il me- 
defimo Signore dille ad Adamo , e per 
cdo a’ Tuoi figli ; (ò) In / udore vultus 
tui vefeeris pane tuo ; non s intende , 
che non dobbiamo moderatamente fati- 
gare per guadagnare ciò , che ci è ne- 
cedano al vitto , e vellico ,* ma ci fi 
proibire la foilecitudine , che porta 
con fe perturbazione , inquietudine , 
foggezione alle cofe , delle quaù fi. uno 
folleciti , ed alienazione dalle cofe fpiri- 
tualì , e del fervizio di Die ; ed ia una 
parola non proibìfee la moderata dili- 
genza, ma la difordinaca follecitniìne ; 
Io pcT aderire al noftro M.ieftro , il 
medefimo debbo pervadervi , dandovi a 
ponderare , che dobbiamo fuggire la 
troppo follecitudine di quello , che ci è ne- 
cedano per vivere: Primo, perchè que- 
lla è infruttuofa .* Secondo , perché e 
dannofa . 

. PRIMO PUNTO. 

Perchè » infruttuofa . 

P Er conofcere quella verità .' fupponi 
per certo , come ogni bene viene 
da Dio , non folo fovranaturale , e fpi- 
ri tua le , che lo chiama S. Giacomo , 
dono Ottimo.' (e) Omne donum optimum 
do furfum e fi , defeeudens a Patte lumi - 
num ; ma anche 1 beni temporali , e ne- 
cedarj per fofteqtare la vita , come di- 
ce il Reai Profeta .* (</) * 4 peris tu ma • 
num tuam , & imples omne animai be- 
nedizione ; di modo tale , che non pof- 
timo da noi con tutta la noftra folle- 
cicudioe procacciarci Bene alcuno , fe 
Dio beoeòetto non vuole darcelo. 

E ciò fuppofto , ponderare quanto è 
infruttuofa , la Troppo follrcitudine in 
procacciare i beni neceffar) ; difeorri 
cosi : Chi non può da fc avere .bene 

aleu- 


ta) Jacob. 4. 7. (b) Qtnef. 1, iq, (c) Jacob. 1. 17, 1 £dj Pfal. 144.1Ò. 
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alcuno , fenza che ua alerò ce io dia , che uno tutto fi applichi a procurare 
è infruttuosi ogni Sollecitudine di averlo beni , temporali , Senza fare niente per 
fenza ricorrere a quello che può darce* Dio , nè confidare in lui ; Dio proba- 
io. Uno, che da Se non può elfer Prjn- bilmente non concorrerà colle Sue dilt- 
cipc Senta la volontà del Sovrano è in* geoze in dargli quello che procura, e di 
fruttuoSa tutta la Sua diligenza di arri* quello modo non 1’ avrà.* dunque è in- 
vare a quello grado , Senza che ne Gip- fruttuoSa la Sollecitudine non Solo de* 
plichi il Monarca, che ce lo può dare.- penfieri, ma ancora delle opere, Se Dio 
Tu da te non lei Sufficiente ad aver non concorre in darci quello che deli- 
bene alcuno temporale. Senza che Dio derianao, e cerchiamo. Anzi per -farvi 
te lo dia ,- dunque c iafruttuafa la SoL* conoscere che quella Sollecitudine è in* 
lecitudine per acquiftarlo, fenza che con- fruttuoSa ; vi dirò, che quando è difor- 
fidi in Dio, e lo cerchi da Dio. E’ dmata , Dio pofitivamente non concorre a 
argomento del Salvatore nel medeGmo concederti quello, che tu procuri/ per ca- 
Vangelo, il quale dice cosi .* Qitit ve- pirlo difcoxri cosi : Quanto più uno colle 
flrum cogita»! poteft adjicere ad jiaturam Sue diligenze fi allontana ? anzi fi dif- 
fuam cubitum unum l Chi di voi con gufta quello che lo può ajutare , tanto 
tutta la Sua Sollecitudine e penderò , meno otterrà il Suo intento : Se uno 
può accrefcere alla Aia ttatura un Solo che defidera da un Principe una carica, 
cubito ? al certe non fi può ; cosi ap* Se <i allontana da quello , anzi lo difgu* 
punto Sarà infruttuolà la voftra folleci- fUITe , certo che non 1’ avrebbe ? Tu 
tudine in procurare <1 neceffario per ve quindo hai troppo follecitudine de' beni 
Aire: per mangiare; onde foggiugne & temporali., ti allontani da Dio, anzi 
deve/limenit quid folliciti fittsì vuol dire, difgutti Dio., .da chi Solo pu.it avere 
ficcome per crefcere un poco più, vi hi- ogni bene; dunque non 1’ avrai .* Che 
fogna che Dio vi-facci crefcere, e-fen- tu colla tua troppo Sollecitudine ti al- 
za quello è infruttuosa la voftra folleci* lontani da Dio è chiaro ; perchè quan- 
fudine ,* cosi nell’ avere il neccffimo to pjù uno confida nella Sua diligenza , 
per veftire e mangiare, è neceffario che tanto meno confida in Dio ; e meno 
Dio ve lo dia , per conseguenza è in- confidando in Dio, più fi allontana da 
fruttuoSa la fòla ' voftra Sollecitudi- lui; dunque non avrà quello, che deli, 
ne. _ dera , dunque è infruttuosa la Sua folle- 

Ed in vero fe parliamo della fòla citudipe/ Sentite come 1’ infegna Davi- 
Sollecitudine de’ penfieri , che alle volte de, dice Egli che debbono temere grau- 
inquietano , i quali fi procacciano i be* demente nel giorno del giudizio (b) 
ni temporali ; quello è affatto inutile.* Qui cenfidunt in viri lite {ua : & in 
poiché tu che pentì , e ftai angoiciofo ; multitudine Jivitiarum fuarum glorien- 
te i tuoi negozi anderanno bene / Se tur ; perchè Dio non lo vuole , mani- 
la nave delle tue mercanzie verrà a Sai- feltandofi nel Vangelo odierno: Dico 
vo ; non per quello arriverai al tuo in* vobis ne { eliciti fitis anime ve/l re quid 
tento; cosi appunto- erano inutili i pen- manducttit , ncque torpori ve/ho quid 
fieri di quel ricco del Vangelo, che di- induamuti ; e ce lo perfuade con tante 
ceva : (a) Deflruam borre» mea, & rete- ragioni , coll’ efempio degli uccelli, 
.dificabo ilio ; Semi chiamarli pazzo." de’ gigli , e /de’ fiori del campo ; offe* 
Stulle , bac noBe repettnt animai » tuam rendoci il Suo Padre , che fa , e vuol 
a te , & qua p'ara/li , cujus tmnt ■? Io provvedere 1 noftri bifogni , acciò ci 
( dice Dio ) non concorrerò co* tuoi provveda ; c dice di più che la troppo 
penfieri, e difegni, anzi quella notte ti Sollecitudine è cola de’ Gentili, i quali 
farò morire; e quello che hai guadagna* non hanno lume della Tua provvidenza; 
to di chi farà > cosi coochiude: Nibil ergo {olititi eftii , 

, Se poi la Sollecitudine è nelle opere; ditemeli quid manducabimui? aut quo ope- 

rie- 


fa) Lue. i*. i3. , (b) Pfal. 48. 7, 
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PONDERA 

riemurì bae tnint omnia gentts inquirunt. 

Allontanandoci dunque da una pat- 
te la troppo follecitudine di quello che 
ci è necellario della confidenza di Dio; 
anzi di(gu(landoDio,che non vuole che 
fiamo tolleriti di quelli beni / e dall’ 
altra dovendo da Dio venire ogni bene, 
ne fiegue che quella follecitudine è in- 
fruttuofa , c’ itnpedifce il ennfeguire 
uei beni , de’ quali fiamo folleciri / 
unque dobbiamo levare dall’ Anima 
ogni vana follecitudine de’ beni tempo- 
rali / ma attendere con tutta follecitu- 
dine a fervire Dio , ed acqui (lare le 
virtù , e quefti altri beni ce li darà 
Dio , come a fuoi figli ; Erg» con- 
chiude il Signore quirite primum re • 
gnum Dei , & jujhtiam ejus , Ù" bete 
omnia adijcientur vobis . 

Or vediamo quanto noi fiamo ingan- 
nati ne’ nollri negozj, con quelle folle- 
citudini fovcrchie ; ci applichiamo a 

Ì utili fenza dar tempo al ftrvizio di 
>io ; lafciamo per quelli 1’ orazione, 
la Congregazione .• c’ impazientiamo fe 
non fuccedono a modo nollro .• diamo 
tutto il giorno fempre penfieroli di 
quello , che ha da edere de’ noftri ne- 
ozj / come fe Dio non fuflTe il nnllro 
adre , che fa quello che ci bifogna, e da 
cui viene ogni bene v leviamo dunque 
tanta follecitudine, fe vogliamo , che i 
noftri negozj vadino bene , prima at- 
tendiamo al negozio dell’ Anima ; poi 
poniamo la noftra confidenza in Dio, 
c per ultimo applichiamoci a quelli ; di 
quello modo tutti riuniranno bene . 
Quello proponi , e palla al 

SECONDO PUNTO. 

La troppo follecitudine è dannofa . 

N On folo è infruttuofa la troppo 
follecitudine , perchè impedtfce la 
confecuzione de’ medefimi beni , i qua- 
li con follecitudine fi cercano/ perchè 
come dilli , Dio in calligo di quella 
non ce li concede; ma anche è danno- 
fa all' Anima , ed alle cofe fpirituali. 
Primieramente offufea 1’ intelletto , * 
Tom.V. 
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gl’ impedifee la cognizione di Dio 'poi- 
ché tirandoli tutto 1’ Uomo appretto dì 
fe, fa che l’intelletto non polla penfare 
a Dio , ed alle cofe fpirituali .* quella 
dille il Signore per un motivo di leva- 
re quella follecitudine : Nemt potcfl duo- 
bus Dominis fervire, Deo , & Mammo- 
na; non fi può penfare con troppa fol- 
lecitudinc a’ negozj temporali , ed a 
Dio / appunto come dice S. Cipriano: 
(«) Non può uno co’ fuoi occhi inde- 
nte vedere il Cielo, e la Terra / poiché 
fe alza gli occhi al Cielo , nen può 
mirare la Terra / fe li volge alla Terra 
è necelfitato a non mirare il Cielo/ 
Quemadmodum iidem acuii Calum , & 
Terrai n pariter nequaquam afpiciunt , 
cosi non può uno edere tutto follecito 
col penderò alle cofe del Mondo , ed 
indente vedere Dio, c le cofe fpirituali, 
e Celefti/ Ita mundi amor , & Dei pa- 
riter in uno corde babitare non raf- 
fini . 

Secondo . La follecitudine vana de* 
beni temporali / benché lafciade entrare 
nell’ Anima qualche lume , e fentimen< 
to di Dio , Cubito lo foéoca, non lo 
fa ben nafeere , crefcere , e fruttificare z 
ricordatevi della fimilitudine del Salva- 
tore di quello , ebe fetrwnò il fuo fru- 
mento , altro cadè nelle fpine , e quel- 
lo crefcendo lo foflocorono ; lo fpiegò 
il medefimo Signore , incenderli per 
quelli , che Hanno dediti alle follecitqdi- 
ni del Mondo : ( [b ) Qui a follichudlni- 
bui bujus mundi fuffocatur . 

Terzo, per ultimo intepidifee la vo- 
lontà dell’ operare bene. Il fervore della 
volenrà viene dall’ amore fcrvorofo di 
Dio / quelli a’ intepidifee dall’ amore 
delle Creature ; poiché chi è follecito 
de’ beni temporali , rutto il fuo cuore 
pone in quelli : (c) Ubi enim ejl tbejau- 
rut tuus , ibi ejì cor tuum ; Or avendo 
quelli tali pollo il loro cuore ne' beni 
del Mondo, quali con tanta follecitudi- 
ne cercano ; forza è che 1’ allontanino, 
dall’ amore di Dio ; che perciò fona 
tediofi in tutte le cote di Dio * tralci?" 
rano l’orazione, la frequenza de’ Sagra- 
O o - men- 1 


(a) S. Cyprian. lib. de duobus domin. illud Mattbai explicanq . 

(b) Lue. 8. 14, (c) Mattb. 6. ai. 
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il venire alle Congregazioni ; avuto de’ beni temporali fenza confidi* 

re in Dio ; come tu folo poterti arriva- 
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menti 

come gli Uomini idropici , che gonfj 
di acqua non fi polfono muovere a quel* 
lo che gli è necefTario ; fono gonfj , e pieni 
di penfieri di Mondo , perchè non pof- 
fono fare quello, che è fpirituale , e di 
profitto delle Anime loro. 

Or pondera quanto male fia quello . 
Quello, che ci fa perdere il Sommo de* 
beni , bifoena dire , che è il maggior 
ma 'e che fi trovi ; la follecitudine de’ 
beni temporali , ci fa perdere il lume 
di Dio ci fa inaridire i fentimenti di 
Dio, ci raffredda 1 * amore del Signore , 
che fono de’ fommi beni ; dunque è il 
maggior male , che ci portiamo fare ; 
dunque la follecitudine de’ beni tempo- 
rali è al maggior fegno dannofa . E pu- 
re IH cosi radicata nel noftro cuore , e 
par che non Tappiamo vivere fe non 
Solleciti de’ beni temporali ; ivi fono 
tutt’ i noftri penfieri, tutta l’applicazio- 
ne della vita , poco , o niente iafcian- 
done per l'acquifto de’ beni fpirituali . 
Pazzi che fiamo; e quando abbiamo fi- 
nita la vita , e fiamo ricchi de’ beni 
temporal' , che ne faremo? Item lafcio; 
Eli lafceremo tutti , e per beni che ab- 
biamo da lafciare , tante fatiche r e che 
porteremo con noi ? niente .• (.a) Optra 
enim illorum fcquuntur illos .* le opere 
buone ,- ma dove ftjno ? fe non abbia- 
mo avuto mai tempo di applicarci a 
quelle ; fe 1’ abbiamo trafcurate per ba- 
gattelle ; fe abbiamo Tempre chiufi gli 
occhi alla cognizione di Dio , fe i fen- 
timenti di Dio 1 ’ abbiamo feccati , ed 
inariditi colla follecitudine de’ negozj 
temporali ; dunque anderimo nudi de’ 
beni temporali , e fpirituali . Figlio en- 
tra in te fteflo ; fii follecito di quei be- 
ni che fono tuoi , che fono più nobili , 
che fono eterni , di tempo per acqui- 
fere quefti ; torno a dire .* Primum 
quxrìtc Regnum Dei , ed avrai tutto il 
refto , & httc omnia adjicientur vebis ; 


re a guadagnarli ,* non 1’ hai ottenuti , 
anzi hai dato difgurto a Dio . Dolore : 
quanto poco hai badato all' acquifto 
delle virtù , tutto il tempo in negozj 
temporali , lafciando gli Spirituali,- per 
quello ti trovi povero di fpirito . Do- 
lore .-quante volte per gli intererti tem- 
porali hai perduto Dio , per un poco 
dì guadagno , per arrivare alle tue pre- 
tensioni illecitamente: conofci, che hai 
perduto lo fpirituale , e l’eterno , ed hai 
pur da lafciare il temporale con tanto 
difgurto dì Dio . Dolore : Proponi 
l’emendazione : SI mio Dio , voglio 
con fomma follecitudine cercare te , la 
la tua Grazia , e le virtù , e fpero che 
tu mi provrederai di quello , che mi Info- 
gna come Padre mio , che hai cura di 
me. 

PRATICA. 

A Bbiamo da proccurare di levare 
(anta fcllecitudina de’ beni tem- 
porali , come infruttuofa , e dannofa . 
Ma cercare di fervire Dio , e ponete 1 
tutta la confidenza in Dio ; che con 
poca nortra diligenza ( per non tentare 
Dio ) ci provvedrà .* offervatelo ( dice 
il Cardinal Bellarmino ) [6] in un fi- 
glio di famiglia ; quefti attende con dili- 
genza ad ubbidire al Padre , va alla fcuo* 
la , agli ftudj , fugge le male converfa- 
rioni , dì il dovuto offequio al Padre ,- 
domandategli come farà per mangiare , 
per vcftire .- ti rifponderà ho il Signor 
Padre, a cui ubbidifeo, che mi prov ve- 
deri di tutto , e ftò Sicuro ; ed il Padre 
non manca di provvederlo : cosi noi 
dobbiamo levare la follecitudine de' be- 
ni temporali , e cercare di fervire Dio 
con ogni diligenza, egli penferà a prov- 
vederci . Quello infegnò il Signore a 
S. Catarina .- Copila de me , & ego co. 


perchè fa il Padre noftro , che ne ab- gitabo de te ; penlìamo a Dio colla vi- 
Siamo bifogno .* Scie enim Pater vejier , ta fpirituale orazione , frequenza de’ 


Àffia hjs omnibus indigetis . 

, E S* hai praticato il contrario con- 
tenditene,- Vedi quanta follecitudine hai 


Sagramenti , Congregazione, e Dio pro- 
ferì per noi .* Pnmum quirite regnum 
Dei , & bete omnia adijcientur vebis ; 

Cre- 


•/fpocalypf, 14," 13, [S] Bcllarm. Card, torte, in Dora, latore 
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Credete alla promeffa del Signore , e 
non dubitate . 

Dunque non dobbiamo operar cos’ai* 
cuna per gli beni temporali? non qu:do/ 

„ che farebbe oziare ; farebbe tentare Dio ; 
ma attenerci colle feguenti condizioni.* 
Primo, dopo che abbiamo dato il tera> 

0 alle cole di Dio : Secondo , quanto 
afta a vivere ; perchè («) Qui volunt 

divites fieri , incidimi in tentationrm , <5* 
de fideria multa inutitia , & nociva , qute 
mergunt animam in perditionem , dice 
l’Apoftolo: Terzo, per dar gufto a Dio, 
e confidando in lui / udite S. Giovanni 
Crifoftomo ; (è) Ut magis confidai , ut 
tninus fu jollicitus oportet / Più confi- 
denza , e perciò più fervizio di Dio , 
acciò ti affezioni la- provvidenza fpecia- 
le di Dio .* e meno diligenza , quanto 
balia a cooperare dal canto tuo a quello 
che vorrà Dio/ e quefto farlo fenza tu- 
bazioni , fenza penfieri inutili ; hai un 
negozio per le mani , fa tutte le dili- 
genze , e poi lafcia il penfiero a Dio , 
e tu applicati in atti di amore di Dio . 
Cosi guadagneremo beni grandi fpiritua- 
li e con poca follecitudine avremo i 
beni temporali , che fono necelfarj per 
vivere . 

1 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Nonne anima plus efl , quam efea ? 
Non dobbiamo cercare i beni tempo- 
rali . 

Primo : Quando apportano danno all’ 
Anima . 

Secondo .* Quando impedirono il mag- 
gior profi ito di quella. 

INTRODUZIONE. 

D Ue parti foftanziali ha dato l’ Al- 
tiflfimo all’Uomo, e fono Corpo, 
ed Anima : e di tutte due vuole che 
abbiamo penfiero di provvederli di cibo 
proporzionato per loro foftentamento , 
e vita . Per il corpo ordinò nella Ge- 


nefi , che col proprio fulore guadagnai- 
fimo il cho materiale per ritentarlo : 
(c) In fudore vultus tui ve ferii pane 
tuo; Ed acciò lo pratichiamo, ci man- 
da ad imparare dalla formica , come 
colle fue fatiche fi prepara nell’ eftate , 
il cibo per l’inverno.* [d] Vade ad for- 
mica ut piger : tjt* difee , quomodo parai 
in aflate cibum fibi\ E quefto praticano 
eoa gran diligenza gli Uomini , che 
cominciano le loro fatiche dalla matti- 
na , prolungandole fino alla fera; come 
l’ attefta Davide : [e] Exibit homo ad 

opus fuum , & ad eperationem fuam uf- 
qut ad ve/perttm .* Per l’Anima ordinò 
altro cibo a lei proporzionato, che è la 
parola di Dio , ed efeguire la Divina 
volontà / onde dille .* (/) Non in Jole, 
pane vivit homo , fed in omni verbo 
qitod procedit de ore D.i ; E Crifto co- 
me noftro efemplare lo praticò fpecial- 
mente , quando ftava convertendo la 
Samaritana , rifiutò i cibi che gli offe- 
rivano i furi dtfcepoli , dicendo : (e)! 
Medi cibus tji , ut faciam loluntatem Pa- 
trie ; E ci ordinò in S. Giovanni , dicen- 
do .* (è) Operamini non cibum, qui perit t - 
fed qui permanet in vitata reternam j 
Dobbiamo noi dunque affaticarci dt 
provvedere di cibo il Corpo, e l'Ani- 
ma , come due parti foftanziali , con- 
fegnateci dal Signore / ma con tal dif- 
ferenza , quanto è differente il Corpo 
dall’Anima / poiché quello è viliffimo 
formato di terra / quelta è nobiliffima 
Creata da Dio / quello corruttibile , c 
mortale , quefta incorruttibile , fpiritua- 
le ed eterna , che perciò fecondo que* 
fta differenza dobbiamo differentemente 
applicare a procurare il cibo dell' Ani- 
ma , ed il cibo del Corpo / quella in 
primo luogo, quefti in fecondo; quello 
indeficientemente , fenza mancare mai 
di procurarlo , quefto con fcarfezza , 
ed allenendocene quando è dannofo all’ 
Anima .* ciò volle lignificare il noftro 
Divino Mueftro nell' odierno Vangelo , 
quando enarrandoci a non edere folleei- 
ti circa il proccurare i cibi del corpo ; 

O o 2 dille.* 


(b) S. Jo: Cbrifofl.bom. 13. in Mate. 

(d)’ Prov. 6, 6. (e) P/al. ìoj. 2 J. 
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diffe : Nonne anima fluì e fi quam efcaì 
Or perchè fi offcrva ad Mondo , che fi 
preverte quell' ordine , attendendo mot- 
ti totalmente a guadagnare beni per il 
Corpo , nè fi curano de' beni dell' Ani- 
ma ; prendo occafione di darvi a pon- 
derare , come non dobbiamo cercare i 
beni del Corpo .* Primo , quando ap- 
portano danno all’ Anima : Secondo , 
quando itnpedifcono il maggior profit- 
to di quella. 

PRIMO PUNTO. 

In quanto thè appòrti danno alC^nima. 

D I due parti vien colli tuito I* Uo- 
mo ; cioè Anima , e Corpo : 
Nomo confìat ex anima , (Jr torpore ; E 
tutte due bifogna aver cura di cuftodi- 
re. Al corpo dandogli il cibo neceffario, 
il veftito proporzionato , i rimedj per 
curarlo quando s' inferma , le ricreazioni 
lecite per Tollerarlo , tanto vero , che 
fè noi per nofira milizia , e negligenza 
non daflimo il neceffario mantenimento 
al Corpo , e quello moriffe , faremmo 
tenuti a darne conto nel tribunale di 
Dio , come di omicida ,* che perciò fu 
riprefo S. Pietro Celellino dal Signore, 
mentre che con le troppo penitenze po- 
nea in pericolo il fuo corpo dì morire. 
Centi una voce , che gli diffe : Pietro 
avverti di non ammazzare il tuo corpo, 
perchè ne darai ffretriffimo conto nel 
mio Tribunale . Siamo altresì obbligati 
aver cura dell’ Anima , di non farla ca- 
fcare in peccato grave , ponendola in 
pericolo di andare all' Inferno , di ac- 
crefccre i fuoi meriti colle opere buone, 
di abbellirla degli atti' di virtù , d’ in- 
camminarla al poffeffo del Paradifo ; 
onde diffe lo Spirito Santo nell’ Eccle- 
Gallico .* (a) E/l vie fapient anima fua, 
t& frudut ejut laudabili s ; Or ciò fup- 
pofto , Pondera , quanta gran pazzia è 
)’ aver tanta follecitudine di provvedere 
il Corpo del neceffario con danno dell' 
Anima . E difeorri cosi.* 

Il Corpo è in fe fteffo vililfimo , noi 
lo vediamo cogli occhi , che fu conce- 


puto di un poco di putredine , è un va- 
io di Aereo , d' onde featurifeono tanti 
puzzolenti eferementi , e che farà quan- 
to prima efea de' vermi ; lo diffe S. 
Bernardo, fpiegando che cofa era il no- 
ftro corpo : Quid fuijii ? /pernia fati - 
dum ; quid et ? vas Jlercorum ; quid 
tris ? efea vermi um : E noi lo conofcia- 
mo per efperienza , che è corruttibile t 
mortale , che cammina a paffi veloci 
alla morte, e che un giorno ha da mo- 
rire , e perdere tutta la fua bellezza , e 
leggiadria , tutt’ i fuoi vellimenii , ed 
ornamenti , e tutto ciò che era di fuo 
follievo . L’ Anima è in fe {leffa bellif- 
lima , fpìrituale , immortale , eterna ,- 
fatta a tomiglianza di Dio , capace di 
conofcere, ed amare Dio , di arricchirli 
colia Grazia fovranaturale , ed entrare 
inCielo a godere la vifione di Dio, con 
tutt’ i beni della beata eternità , onde 
diffe S. Bernardo ; (ò) che un’ anima 
fola è preziofa più di tutto il Mondo* 
Totus quidem i/te Mundus ad unius ani- 
ma pretium a/limari non potè fi ; Tanto 
bella che S. Caterina da Siena , (<) ve- 
dendo la bellezza di un’ anima, tanta 
(lima- ne concepì , che quando vedeva 
gli Operarj , che attendevano alla falute 
delle anime, non fi potea contenere di non 
baciarli i piedi ,* c fentl dirli dal Signore, 
vedi con quanta ragione ho faticato tanto 
per falvare le anime. 

Oe dico Io , chi ha cura , e diligenza 
grande di confervare una cofa vile , c 
miferabìte, e con quella cura, perde, e 
fa danno a quello , che è nobile , e 
preziofa ; certo è , che dimollra effere 
fenza giudizio, poffeduto da una gran 
fciocchezza / Cosi giudicheremmo taluno 
che aveffe fontina diligenza in non pen- 
dere un quadrino, e per quella diligen- 
za perdette poi mille feudi , e tutte le 
fne robe : Chi ha troppo follecitudine 
de' beni ncceffarj per il Corpo , e con 
quefla follecitudine perde 1 ’ Anima , ha 
cura di una cofa viliffima , quale è il 
Corpo, perde la cofa più preziofa che 
ha, che è 1 ’ Anima ; dunque è fenza 
giudizio , pazzo ; cosi 1 ’ efprime lo Spi- 
nto 
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PONDERA 
rito Santo per il Savio .* (a) Ufquequo 
pannili diligiti! infanliam , & fluiti , 
ta, qua f ibi funt noxia , cu punti Chiama 
fanciulli lenza giudizio, anzi pazzi, co- 
loro , che per amore de’ guadagni tem- 
porali fanno danno a fe (letti , cioè alle 
anime loro con peccati , ed offéfe di 
Dio . Dico di più I’- Anima , non è 
foto più preziosa del corpo , ma quella 
d' onde dipende il bene non Telo Tuo , 
ma anche del corpo / onde ditte S. 
Giovanni Cnfoftomo .* (è) Si animar » 
ntgligamuty nec corpus falvare potorlmus , 
quia non- anima prò torpore , fed cor- 
pus prò anima faElum e fi / Se noi per- 
diamo 1' anima, abbiamo anche perduto 
il corpo, e fe falvato il corpo, dunque 
qual pazzia maggiore, proccurare beni 
pel mantenimento del corpo con danno 
deli’ Anima, quando perdendo 1' anima 
perderemo il corpo, e turt’ i Tuoi beni, 
fpiegò quella pazzia il Salvatore io S. 
Marco , quando ditte : (e) Quid proderit 
h ami ni , fi lucretur Mundum totum , <2>* 
detrimentum anima fu a furiati aut quid/ 
daJtit homo commutatioms prò anima fua . 
Capirci dunque quanta pazzia è aver 
troppo follecitudine di quello che è ac- 
cettano al corpo eoo perdita dell’Anima/ 
abbi follecitudine di quello , che , tutto ' 
importa , d’ onde dipende la perdita di 
tutto t« (letto , deli’ Anima , e del 
Corpo. 

E pure quanti fono quelli che coti 
fanno ì tutti coloro , che deliziano il 
corpo, L fenfi , de’ gufti illeciti , contra 
la legge di Dio , commettono peccati, 
per li quali uccidono i Anima , e la 
condannano ali Inferno quelli che per 
guadagnare più beni temporali , nop cu- 
rano della Giuflizia , ufurpandofi quello 
che non fe li dee ? ammazzano i Ani- 
ma , e la perdono per fempre; quelli, 
che per un punto di- onore rompono 
la legge di Dio , nr-n curano che i 
anima retti (Vergognata , e rea deireter- 
ne ignominie nell’ Inferno : E quanti 
fono ? la maggior parte degli Uomini 
bifogua efclanure con S. Giovanni Cri- 
follomo per tutto il Mondo : Ftllem 
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per omnes partes Mundi vocem refonare ; 
Fili bominum , ufquequo gravi corde , ut 
quid diligiti s vanitatem , & quaritit 

mendacium ? Uomini perchè cosi lenza 
giudìzio , cosi pazzi , amate follecita- 
mcnte , cercate quello , che è vano , 
apparente , vile , e perdete quello , che 
è preziofo, vero , e di fontina impor- 
tanza; proccurate , che il Corpo vira 
felice , e 1’ Anima muoja infelicemente.* 
Vedi le tu fei di quelli , confonditene ; 
e proponi non etter fol lecito per il Cor- 
po, di modo che perdi 1’ Anima . 

SECONDO PUNTO. 

In- quanto che impedifea il maggior fuo 
profitto . 

N On folo dobbiamo fuggire la folle- 
citudine foverchia , nel proccura- 
re i beni necettarj per il Corpo , quan- 
do che quella danneggia 1’ Anima , ma 
quando ancora impedifce il fuo maggior 
profitto . Per intendere quella verità , 
pondera come 1* Anima nollra non folo 
è più bella del corpo per la fua prezio- 
fità naturale , ed ancora fovranaturale 
della Grazia, che la folleva ad uno (la- 
to fovranaturale di Dio,* ma fempre la 
polliamo fare più bella, e preziofa , per 
mezzo delle opere buone , degli efercizj 
fpirituali , dell’ acquili» delle virtù , fa- 
cendola crefcere nella Grazia , che ad 
ogni opera buona ne comunica il Signo- 
re un grado maggiore , e perchè alla 
Grazia corrifponde la Gloria , polliamo 
farla crefcere in bellezza, e preziosità ; 
nella Gloria, facendo , che ella fia più 
piena di Glori»., veda più Dio , e li 
trasformi maggi ormenre nel fuo amore, 
onde abbi più beni eterni nel Paradifo, 
Di quelli doni di Grazia parlò 1’ Apo- 
(lolo , quando ditte : (d) Folo autent 
omnes effe , ficut me ipfum , fed unuf- 
quifqut propri urti donum babet ex Deo , 
alius qutdem fu , alius vero fu ; Ogn’u» 
no fa bella 1’ Anima fua fecondo il pro- 
prio dono deila Grazia di Dio / uno di 
una maniera , uno di un’ altra , fecondo 
le maggiori opere buone che fa , però 

fog- 
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foggiuene l' Apoltolo , vorria che tutti 
fodero cosi avanzati Della Grazia , co- 
me me. Della bellezza dell'Anima nel- 
la Gloria , che può crefcere maggiore , 
e maggiore fecondo i meriti.* parlò an- 
cora 1 ! Apoftolo.* aderendo a ciò , che 
dice Daniele (*) che i Santi rifplendo- 
no come delle nel Cielo .* Fulgebunt , 
ftcut /iella in perpetuai aternitates . Di- 
ce Egli.* ( b ) Stilla autem differì a {iel- 
la in claritate , fie &. refurretlio mor- 
tuorum . Che ficcome le delle una 4 
più rifplendentc dell’altra , cosi faranno 
i Santi nel Cielo , uno avrà non folo il 
Corpo , ma l'Anima più bella, e bella 
inefplicabilmente maggiore. 

Ed a fare qued’ Anima cosi bella da- 
mo obbligati , avendola il Signore crea- 
ta a quedo fine : (c) Habemus [ dice 
l’ Apoftolo ] fruEium in fanElificationem, 
fintm vero vitam aternam : Abbiamo 
per fine il crefcere in queda vita nelle 
*>* , fino ad elfer Santi , e poi ere- 

x nella Gloria nella vita eterna . fcf- 
•o/ quanta pazzia 
f'illecitudine di 
>el corpo , 
o , per far- 
- • eoa fplendi- 

uaggiore dell’ 
oda più beila 
iù prezio fa con 
guadagnarli mag- 
E‘ molto a pro- 
le dell’ Anonimo; 
.(Te una fchiava per 
madre , o moglie , 
i <na ; fe alla fchiava 

da... • i , la vediffe con vedi 

prezioic . ilfe il dominio della Ca- 
la , e alla madre , o moglie , che folle 
padrona , daffe cibi vililfimi, la vediffe 
con vedi lacere , la faceffe fervire, non 
farebbe dimato imprudente , e pazzo ? 
lmprudent , C"* Jiultut ccnjcretur .* Cosi 
non 4 meno imprudente, e pazzo , chi 
lafciata la cura di abbellire l’Anima fua, 
che 4 la Signora , tutta la follecirudine 
poneffe in ben trattare il fuo corpo : 
Ita non mintrem Jlultitiam committere 


putandut e fi , qui ne gl (Eia anima cura , 
omnem follieitudinem in torpore bene tra- 
Bando impendit . 

E lo dichiara S. Agodino più forte- 
mente, con riflettere che ogn’uno vuo- 
le ogni cofa buona , e neffùna cattiva 
in fua cafa ; non vuole male la moglie, 
i figli , i fervi la vede , fino alle 
fcarpe : [d] Quid efi qued velit babtre 
malumì mbil omnino ; non uxorem , non 
filium , non ancillam , »<m tunicam , po- 
{iremo non caligam ; E poi che pazzia 
4, non curare, che l’Anima Ila buona , 
perfetta, finta.* anzi per la cura fover- 
chia , che le altre cofe di tua cafa fiano 
buone , trafeun che 1’ Anima tua fìa 
buona .’ Et tu vis babere malam vitami 
Rogo te, prepone animano tuam caliga 
tua ; Ti prego non effer cosi pazzo , 
ma anteponi 1’ Anima tua alle fcarpe 
tue . Tal pazzia ufano quelli , ebe tut- 
to il tempo 1 ’ applicano a’ negozi > e 
guadagni , e non hanno un poco di 
tempo per coltivare 1’ Anima per veni- 
re alla Congregazione , per fentire la 
parola di Dio , per fare orazione .* an- 
zi fe han tempo , non l’impiegano in 
fare neffun bene per PAnima,* ma ben- 
sì con fpaffi, divertimenti, per piùfpor- 
carla , imbrattarla ; de’ quali parlava 
Davide .* (e) In vanum acci pi t animano 
fuam ; Come fpiega S. .Ambrofio : In 
vanum accipit antmam , qui fatalona 
flruit , corporalia adificat ; quotidie ad 
edendum , & ad bibendum furgimus , & 
nuli m expletur , quotidie lucrum quari- 
tur , & nullut cupiditati locus datar ; 

Quedi tali hanno ricevuto in vano l’Ani- 
ma loro , perché tutta l’applicazione 
loro £ il corpo , per negozj , guadagni, 
mangiare , ricreazioni , fenza affaticarli 
un poco per abbellire l'Anima di virtù, 
e di meriti pel Cielo » 

Vedi fe tu fei di quedi ; quanto tem- 
po dai il giorno all’orazione , lezione , 
efercizj di pietà ; quanto la fettimana , 
in fentire la parola di Dio , venire alla 
Congregazione ; quanto manchi a que- 
do , e tutto il tempo 1 ' impieghi per 
negozj , per ricreazioni per il corpo . 

Ve- 


la] Daniel, ij. 3 . (b) r. Cor. ìz. 41 . 

Xd J S. *4uguji. in quodam { erm . 


(c) Rem. 6. 22 . 
(e) PJal, *j. 4 . 
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Vedi la pazzìa.* il corpo ha da finire, ra eternamente dannata.* Secondo; Ap- 
con tutt’ i fiioi beni; e l’Anima relle- plicarci a’ negozj del corpo , tanto che 
ri povera , nuda de’ meriti , priva di non impedivano quelli dell'Anima : tut- 
una Comma Gloria in Cielo .* Rogo re, ti fi Ccufano che non han tempo per 1’ « 

C torno a dire con S. Anodino ) pnt- Anima : e la fcufa non vale , perchè 
pone animam tuam caligar tu/t ; Abbi quello negozio dobbiamo porre in primo 
penfiero di abbellire l'Anima , come luogo. Aver tempo per l’orazione , 
l’hai delle fcarpe, delle velli che fervo- comunioni , .e Congregazione.* Terzo; 
no per il corpo. In non ingranare il Corpo con troppe 

E Ce hai mancato a quello , confondi- delizie, vaniti, ricreazioni , ma mode- 
tene : Vedi quanto poco hai faticato ratamente : Per ultimo ; Applicarci di 
per l'Anima, tutte le cofe fpirituali propofiro in abbellire l’Anima, con ar- 
ali’ ultim’ ora , o pure lafciarele per non ti di virtù , di carità , di pazienza; e 
aver tempo, e tutta l’applicazione tua fe s’incontra, che patifce il corpo , co- 
per il corpo . per guadagnare per elfo ; me nelle infermità , travagli , povertà , 
quanto difgullo di Dio , il quale volea goderne , perchè allora fi abbcllifce 
che abbellirli i’ Anima tua. Dolore : e l’Anima , ta Padrona , e fi falva quel- 
quello che è peggio , quante volte hai la , dalla quale dipende la falute anche 
rovinata l’Anima col peccato, per proc- del corpo.* cosi olTerveremo il configlio 
curare delizie , robe , beni temporali del Salvatore .* Nolite folciti effe ; Ed 
al tuo corpo ; ed hai imbrattata 1' Ani- avremo per 1’ Anima , e per il corpo 
ma tua de’ vizj per fervire al corpo ? Gloria grande in Cielo, 
quanto difgullo di Dio , che ha fparfo 

il fanguc per l’Anima tua? Dolore.* PONDERAZIONE V. 

Proponi ponere tutta la follecitudine 

tua per falvare 1’ Anima tua , abbellir- Sopra le parole dell’ Evangelo : 

la , e non perderla per la follecitudine Refpicite volatilia Coeli. 

de’ beni temporali. Dobbiamo imparare il fervire Dio dagli 

Uccelli del Cielo . 

PRATICA. Primo .* Staccandoci dall’ affetto della 

Terra. 

D obbiamo dunque levare la troppo Secondo : Elevando la nollra mente in 
follecitudine dell’ acquillo de' beni Dio 
temporali per il neceffario del corpo , 

quando c’impedifce il bene dell’Anima: * INTRODUZIONE. 

Nolite follici ti effe , quid manducemus , • i ' 1 

tut quid bibamus ; perchè l’Anima è ’P*’ Comune fentimento de’ Sagri Dot- 
più del cibo , e del corpo .* Nonne ani - .Hi tori , che tutte le creature mate- 
rna plus efl , quam efea ? Perchè quello riali, le quali fono formate dall’Onni- 
c’ importa tutto . Maggiormente , che potenza di Dio , non Sano Hate create 
quando noi facciamo di quello modo il dal Signore folamente per pretendere 
Signore con provvidenza (pedale ci l’effere loro; perchè come un edere in- 
provvederà de’ beni temporali , neceffa- feriore farebbe fiato troppo baffo per 
rj per il corpo; lo dice anche nel Van- gli attillimi fini della Divina Provviden- 
gelo odierno .* Putrite ergo prìmum re * za; ma bensì creò il Signore tutto l’ef- 
gnum Dei , hxc omnia adjtcientur vo • fere delle Creature materiali per ordinar- 
bis ; Quello faremo , le pratiche per le ad un fine piti alto , che è l’ordine 
fare quello fono le feguenti . della Grazia , e della Gloria ; ed acciò 

. Primo ; Mai per l’ acquillo de’ ben» 1’ Uomo , che è un oggetto capjce di 
del corpo , o per ingraffare quello , quelli doni , fi fervide di elfi per con- 
commettere peccato; poiché in quello- feguire la Grazia , e la Gloria ; e per 
rovineremo 1’ Anima , 1? facciamo mo- quello formò le creature materiali , che 
tire alla Grazia , con pericolo che muo- umboleggiaffero le prerogative di quelli 

due 
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«lue ordini; della Gloria diede alle lue- 

aiuole una luce nel loro corpo , per PRIMO PUNTO. 


fimboleggiare la luce , che avranno t 
corpi beati ; diede al bombice ( che è 
quel vermicciuolo , che fa la fece ) il 
rinafeere dalla fua corruzione in un pa- 
lombino volante , per adombrare |a re- 
furrezione de’ morti in corpi Beati agi- 
li , e leggieri : come ancora formò qua- 
tte creature per iftruzione dell’ Uomo 
sello (lato della Grazia .• diede la for- 
tezza al leone , per infegnare a noi la 
fortezza, che dobbiamo avere in com- 
battere co’ noftri nemici infernali .• la 
manfuetudine all' agnello , per ifteuirci 
ad efTere manfueti co' noftri nemici , e 
cosi dell’altre cofe,che per brevità tra- 
lafcio . Ha creato dunque l’ Altiffimo 
tutte le creature materiali per drizzarle 
all’ordine della Grazia, ed acciò 1’ Uo- 
mo- in queft’ ordine fi fervifle , di loro, 
e per figura , e per iftruzione perciò 
nell’ odierno Vangelo il Salvador noftro 
volendo iftruire i figli della Cbiefa nel 
fuo Tanto fervizio , propone loro per 
Maeftri gli uccelli del Cielo : Refpicite 
volatilia Cacti .; Perchè gli uccelli del 
Cielo , e non gli animali della Terra * 
rifponde S. Ambrofio: (a) Quia per al- 
titudinem volatiti , magia volatilia Jpi- 
ritualibut , & contemplativi s viris affi- 
miiantur ; Perchè «li uccelli vivono 
più fiaccati dalla Terra , e fi foJlevano 
maggiormente verfo il Cielo , che è 
appunto come il Salvatore vuole i fuoj 
Eedeli . Se dunque il noftro Maeftro ci 
propone gli uccelli per noftri iftruttori. 

10 per aderire al fuo fentimento , ve 

11 proporrò del medtfimo modo , acciò 
voi impariate da quelli il modo di fervi- 
de il Signore , dandovi a ponderare , 
che dobbiamo imparare il fervire Dio 
dagli uccelli .• Primo; Staccando l’affet- 
to noftro dalla Terra .*_ Secondo ; Ele- 
vando la noftra mente in Dio. 




Staccando f affetto noftro dalla Terra . 

N On vi ha dubbio veruno , che gli 
uccelli , quanto poffoao, fi adonta, 
■ano dalla Terra ; noi li vediamo quali 
Tempre volare per 1’ aria , e fe fi ferma- 
no in Terra , o lo fanno nell' altezza 
de’ Monti , o Tulle cime degli alberi , e 
ci fono alcuni uccelli, che non han pie- 
di, nè pofano mai in Terra, Tempre (tan- 
no nell’aria, che fi chiamano uccelli di 
Pnradifo ; Ma veniamo al particolare 
de’ documenti , che ci danno dello ftac- 
cemento de’ beni della Terra. 

Primieramente noi ci attacchiamo alla 
Terra coll’avarizia fodisfacendo alle no- 
ftre pafitoni , e contrattando Tempre del 
mio , e del tuo ; gli uccelli fi pafeono 
in comune ( dice S. Ambrofio ) de’ me- 
defimi cibi , de’ quali noi ci pafeiamo : 
etti fi pafeono de Temi , de’ granelli , de' 
frutti , e con maggior abbondanza , e li- 
bertà di noi medefimi , che diamo at- 
taccati al noftro ; (a) HI il idcirco elabo- 
rati t pabuli ufut enubcrat, quoti commu- 
net /ibi frublus ad efeam duElos J pedali 
quodam nefeiunt vendicare dominata , not 
communio amifimut cum propria vindica- 
mut . Noi con follecitudine foverchia 
ci applichiamo all’ acquifto de' beni tem- 
porali , che per quelli lafciamo l’ appli- 
cazione neceffaria per il profitto Ipiri- 
tuale; gli uccelli attendono al fine, per 
il quale l’ha creati Dio , che è di vo- 
lare , cantare , e poi a fuo tempo pi- 
gliano il cibo neceffario; e di quefto ce 
■e propone in particolare l’ efempio il 
Signore , dicendo .* Refpicit* volatilia 
Ctxli , non ferunt , non metunt ,non con- 
gregant in borrea ; non diffe ( nota Lt- 
rano ) , non volani , non canunt .* per 
darci infegnamento , che non bifogna 
mancare da quello dobbiamo per lo pro- 
fitto fpirituale, che è il fine, per lo qua- 
le fiamo fiati creati , e poi pafeerci del 
neceffario.* Secondo .* Ma palliamo più 
svanti l’ infegnamento degli uccelli , ed 
è la loro temperanza , e ftaccamento dal 

fio- 
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foverchio cibo ; noi nel mangiare non 
ci contentiamo mai , vogliamo tutte far* 
te di cibi , ben conditi , li mangiamo 
per diletto , per crapula , tanto che dif- 
fé l’ Apoftolo di alcuni : (a) Quorum Deut 
venter ejl ; gii uccelli (tanno Itaccati dal- 
l' avidità de’ cibi ; vedeteli , ( dice Luca 
Burgenfe ) (b) tutto il giorno cantano, 
che e l'ufficio dato loro da Dio, c poi 
come di paffaggio pigliano pochi bocco- 
ni di cibo , pochi forti d'acqua : Qua 
fattivi fere vacante* obiter cibum Jumunt. 
E da ciò li vedete più (laccati da’ dilet- 
ti veaerei , che fomenta il foverchio cibo. 
Ne potrei raccontare eCcmpj di più ani- 
mali ; fia per tutti uno , ed è la Torte* 
rella ; quella non fa conofeere altro che 
il fue Marito , e morendo fi mantiene 
fempre illibata da ogni congiongimento, 
anzi fempre (là meda , e piange il ma- 
rito perduto. ’ 

Terzo : E fe alle volte crralfero in 
fcrvirfi delie creature con foverchio cibo, 
o bevanda; e con ciò s’ infermaffero , ci 
danno documento di correre fubito all» 
medicina per fanarfi ; Uliffe Aldrovan- 
do (e) porta rutt’ i nmedj a’ quali cor- 
rono nelle loro infermità,* che per non 
tediarvi ; vi dirò folo dell' Oca , la qua- 
le infermatali cerca l’erba bierocia ; la 
Cicogna l'origano ,* l’ Irundine , corre 
fubito per faoare la cecità all’ erba celi- 
donia . C’ infegnano dunque gli uccelli 
del Cielo , lo (leccamento da' beni tem- 
porali , dalle follecitudini di quelli , da' 
cibi foucrchi , da' diletti venerei , e (è 
Sgarrano in qualche cefa.e t'infermano 
c' infegnano il correre fubito al rimedio. 
, Offeriamo dunque noi al paragone 
di quelli Maeftri della natura ( che per 
tale ce li propone il Redentore ; refpici- 
tt velaulta Caeli ) come ci guidiamo 
nelle nollre operazioni .* Noi Uomini 
.■creati per il Cjclo, che fiioio peregrini 
io quello Mondo , viviamo tutti attac- 
cati alla Terra , tutto il noffro Audio è 
guadagnare beni temporali , e con tanta 
follecitudine , che lafciamo l’ opere fpi- 
rituali , l’ orazione , il feotire le predi- 
che ; c con quella applicazione , acqui- 
TomJT. . 
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(lati i beni temporali li poffediamo con 
tanto affetto , che fe ne perdiamo una 
parte , diamo nelle fannie , e fe li per* 
delfino tutti , non potremmo confidar- 
ci , nella nollra povertà , come fe non 
ci fuffe Dio , che ci ha promeffò quelli 
beni , quando noi fedelmente lo fervia* 
mo : Primum guarite regnum Dei , & 
fujlitiam ejut , & bac omnia adjicicntur 
vobit ; nel mangiare ordinato da Dio 
per foffentamento della vita , noi lo vo- 
gliamo per diletto , e ne vogliamo tan- 
to , che opprimiamo la vita , e ci mi- 
noriamo i giorni ; De’ diletti venerei 
non ne parlo per non offendere le calla 
orecchie ; bada che non ci quietiamo 
dell’ ordine della natura , ed in quello 
non ci bada l’ordine umano, che c'in- 
frgna il connubio con una fola moglie, 
non dico altro . Ma quello che più uh 
affligge, e lo piange T ertalliano.in ve- 
dere che fe mancano gli uccelli , e l’ in- 
fermano fubito corrono al rimedio.* noi 
manchiamo fempre, e nell’affetto difor- 
dinato alle Creature, e nell’ intemperan- 
za , e nelle diffonedà ; ed avendo i ri- 
medi fpirituali, che fono i Sagramenti, 
maffimamente della penitenza , non pro- 
curiamo la nodra falute , volendo, che 
fi peggiori l'infermità lino alla morte: 
Cur ( efdama Tertulliano ) (et) ceffat 
aggredì, quod {ciaf moderi libi ; irrat io* 
uabilct anima medicinat fitti Divinitut 
attributas agnofeunt . Peccator J, ibi infti. 
tutam , praterìbit . 

C no fediamoci dunque di meno cogni- 
zione , che gli uccelli ; anzi per dir me- 
glio di prava cognizione perchè razio- 
nali, capaci altre»! di regola ; preteriamo 
tutte le regole, c le leggi del Vangelo, 
dateci per nodra indruaione, come del- 
lo (hccamento , e della temperanza , e 
della purità ; ed almeno appigliamoci n 
' quedo della penitenza, che fe conofcia- 
rao aver errato nel fuvcrchio amore del- 
le Creature ; confondiamocene ,* e pro- 
poniamo vivere daccati dalla Terra, ed 
effere tutti defiderofi del Cielo ,* ed ec- 
comi al fecondo Punto dell’ altro infe- 
gnamento, che ci danno gli uccelli. 


(a) Philip, g. 19. (b) luta Burgenfit telai, a Manfi ubi fupra. 

[c] vildrevand. prolegom. in ornitholog. (. 4 ) Tettali, lib , 1. de partii. • 
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. • * r ' il fuo proporzionato cibo / ci fan cono» 

i - SECONDO PUNTO. fcere la gran provvidenza di. Dio , che 

• ne ha cura ; diciamo dunque coll’ Apo- 

. Elevando la mente noftra in Di». Itolo , che per quelli uccelli noi cono» 

G Li ucoelli Tempre volano verfo il fciamo Dio : Sempiterna quoque Dei Dir» 
Cielo, perciò fi chiamano animali tu: , & Divinità: \ conofciamo l’ infini- 
del Cielo: Volatilia Carli , e i più for- ta virtù di Dio e di bellezza, e di fa» 
ti, e petfetti , come l' Aquile volano fino pienza , e di provvidenza ; onde gli 
ad avvicinarli al Sole.* c' infegnano con uccelli del Cielo fono Maeftri nollri nel» 

quello volare in alto, non foto l’allon. la cognizione di Dio. 

tanarcij e lo fiaccarci dalla l'erra,* ma Secondo : Ma perchè poco ferve la 
rilevarci in Cielo a trovare il noftro cognizione di Dio , lenza l’ amore , ed il 
Dio, come debbono fare li Servi di Dio, lodarlo, e ringraziarlo ,* gli uccelli c’in* 
/ de’ quali diceva Ifaia .* (a) ^jfument piti- degnano a lodare , e benedire Dio .* lo 
uas ut ^quitte. eurrunt , & non labaro- riflette S. Ambrofio diceodo.* ( d ) Non- 
bunt , ambiti abunt , Cf non deficient . ne videmus minutijfima: ave s varia 
■ Primieramente e’ inlegnano la cogni- dulcedine per/onare , ut Creatortm 
zione di Dio ,* tutte le Creature ( dice fuavsatt demulccant ,* la mattina per 
1 ’ A portolo ) ci follevano alla cognizio- tempo prima di nfcir . da’ loro nidi 
ne di Dio.* (è) Invifibilia mino ipfius a cominciano col foave canto a lodare 
Creatura Mundi , per ea qua faci* funt il loro Creatore , poi dopo il pranzo z 
intelleftu eonfpiciuntur , / empiterna ejus velcro a ringraziarlo del cibo ricevuto , 
quoque virtù : , & divinità: ; poiché dal la fiera prima di ricoverarli ne 1 loro ni» 
vedere tanta varietà di Creature , bifo- di, acciò prima che cali il Sole lo be« 
gna dire , che c’è uno, il quale è il nemicano,: e lodino, ed alcuni più fer» 
Creatore di tutte ,* ma fopra ogn’ altro vorofi, che fono gli ufigauoli feguitano 
ci follevano alla cognizione di Dio , col dolce canto a lodarlo tutta la nottef 
gli uccelli del Cielo ; vedendoli coti ed altri , che fono le lodolc , che a 
vaghi nel vertire , che le loro piume modo de’ Clerici Io lodano col canto 
} parendo di oro, di argento, di fmalto, fette volte il giorno: Ut Creatorem 
• di tutti colori , ci fanno conolcere la fuum , (torno a dire col S. Dottore ) quia 
, bellezza di Dio ; fe fono $1 belli , e vaghi loquela non pojfunt / uovi tate demulcent . 
* gli uccelli , quanto è più bello il loro Gli uccelli dunque c’infegnano a cono» 
Creatore , che è 1 ’ Autore della loro feere , e lodare Dio, e di fatto i Santi « 
bellezza .* (c) J Quanto bis dice il Sa- fimilitudine di quelli uccelli bau prefo 
vlo Dominator eorum fpeciofibr efl : fpe- le penne della contemplazione f dice S. 
etti enim gentrator bac omnia conflituit\ Antonio di Padua ) per follevarfi alla 
vedendoli cosi varj nelle (oro fpecie, cognizione, ed amore di Dio , che 
cosi diligenti in fapere fare i Nidi , in pajono non viveffero più fopra la Terra, 
mutare nelle Sragioni luogo per abita- ma che viveffero in Cielo : (e) Sunt 
re ; cosi oculati nel fuggire i nemici,* Sancii penna contempi ationis in aere /ta- 
ci fan conofcere la gran fapienza di Dio, fpenfi , qui ita a Mando funt remoti, 
che 1’ ha dato tante nature diverfe , e ut jam in ferri s nibil laborent , fed fola 
tanta cognizione da provvedere a* loro eontemplatione jam in .Carli: degant : 
bi fogni : per ultimo vedendo tanta mol- S. Antonio Abate da quelli fi lol levava 
titudine di uccelli, quali non feminano, alla cognizione ed amore di Dio, re» 
aè mietono, nè han follecitudine di con- ftando contemplando, ed ammirando la 
gregari] il cibo , il Signore li pafee ab- fua grandeaza ; tutta la notte , dalla fe» 
bondantemente ad ogni fpecie, fecondo ra fino alla mattina, che fi lamentava 

j • *. » .del 

(a) Ifa. 40. $1. [b] Rom. t. m. — - - fc] Sap. rj. 3. 

(d) S. *4mbr. in fer m. ad pop. temp. Qnadfag, qui incipit Jati : abunde . ' 

<e) S. vdnton. de Padua firln. in bat Dom. - •«*>• _.*•' • ; ' - • ‘ - i. J 
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del Sole nell’ ufcire che lo difturbava . 
Si rifcrifce di quel Religiofo , che per 
un canto di un uccellino talmente fi 
fommerfe nella contemplazione di Dio, 
che diede cosi affatico per piti di tre- 
cento anni . E c' infegnano ancora la 
perfeveranza in quelle lodi di Dio j 
poiché Tempre in tutta la vita cantano 
del meciefimo modo, e benché impiega- 
ti nelle loro faccnduole , non lafciano 
ogni di col canto di lodare il loro 
Creatore; fu uno di quefti uccelli ( che 
al riferire del B. Dionifio Cartufiano ) 
{a) infegnò la perfeveranza ad un Reli- 
giofo, che volea lafciare 1’ abito fanto ; 

10 racconta il Santo, che fucceffe in un 
Convento del Tuo Ordine vicino Tra jet- 
to , e fu in quello (nodo .• Un Uomo 
ricco c nobile fi fece rebgtofo io 
quel Convento ; poco dopo attediato 
di quella vita volle tornare al fecolo: 
quel giorno che volea partire , avendo 
un uccello in gabbia , gli diede liberti , 
aprendo la gabbia, e ponendola a Cielo 
fcoverto , diffe all’ uccello che fi partif- 
fe, che appreffo lo feguirebbe pur egli,* 
1’ uccello mai valle partirli ; di modo 
cbe Egli apprefe la perfeveranza nella 
Religione diventando in quella Uomo 
Santo. Gli uccelli dunque c’ infegnano 

11 perseverare nella cognizione , ed amo- 
re di Dio. i 

Or vediamo fe noi fumo addottrinati 
da quelli volanti Maeftri : noi abbiamo 
1 ’ intelletto capace per conofcere Dio , 
ed elevato per la Fede a credere i Tuoi 
altiflimi Mifterj , e verità eterne ; ve- 
diamo come ci rileviamo, a contemplare 
Dio? abbiamo tanta ripugnanza a fare 
un poco di orazionee mentale, chemon 
è altro." Elevati» mentis in Deum : noi 
abbiamo tutto il giorno beneficj dalle 
mani di Dio , quanto fpeffo lo ringra- 
ziamo, e lodiamo? padano le giornate 
fenza fare un atto di amore di Dio ; 
anzi ricevendo ogni di cibo lauto dalle 
fue mani , né anche ne lo ringraziamo, 
quando pur gli uccelli , che Pafcuntur 
( dice S. AmbroGo ) vihjftmis e ibis .* 
lo lodano ogni giorno ; ci alziamo la 
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mattina, chiudiamo il giorno * nell’ an- 
dare a letto; la fera , fenza dire Inni di 
lode al Signore gli uccelli cominciano; 
e finifeono il giorno col canto delle lo- 
di di Dio : Quii igitur non erubefeat fi. 
ne p fa! ma rum celeoritaSe ditm elaudere • 
ci confonde S. Ambrofio; e fe diamo 
qualche tributo a Dio di lode é per 
poco tempo , fubito ci ftracchiai 
mo; • - 

Ma che parlo di lode .• peggio degli 
animali ; padano i giorni , ne‘ quali 
abbiamo offe-fo più volte il Signore , e 
malfimamente cominciamo la mtttina ; 
e Uniamo la fera coi peccato ,* 1 Vergoì 
goiamoci di edere fuperati dagli uccelli 
nel lodare Dio : • anzi di vincere gli 
uccelli nell’ offendere Dio ; vedi quan* 
to Tei viffuto (cordato di Dio , né 
pcnfandoci , né amaadolo ; quando 
lui era degno di ogni amore, che tatrtd 
ti ha amato . Dolore .* Vedi quanto 1 * 
hai offefo? e quello, che è peggio pe* 
ftar attaccato a pochi beni, e gufti dì 
quella Terra 4 Dolore ; Propofiro di 
emendarti. Si mio Signore, voglio im- 
parare dagli uccelli a conofcerti , ed 
amarti fempre ; non pafferà giorno , 
cbe non ti lodi ; e perché m’ impedi- 
rono gli affetti della terra , li rinunzio 
tutti ,* non volendo altro che te .* Qtid 
nubi ejl in .Calo , & a te quid volui 
fuper terreun , Deus cordis ma , & pars 
mea Deus. j. 

PRATICA. 

. . • . V . *. 

D obbiamo imparare dagli uccelli a 
ftaccerci dalla Terra , é rilevarci 
al Cielo ; perché quelli come Maeftri 
non ubbiditi ci daranno delle sferzate . 
Io leggo innumerabili caftighi mandati 
da Dio a’ Peccatori per mezzo degli 
uccelli .* a due uccifon di S. Meinardo 
Eremita, [b] il Signore mandò due cor- 
vi a morderli , fino che furono in ma- 
no della giuftizia . Ad un Saracino [c] 
che uccife un Monaco, un gran uccel- 
lo lo pigliò per aria, lo sbalzò fopra 
una pietra , e l’ uccife .* e nel tempo 
P p a dell’ 


(a) B. Dionyj. Cart. in opufe. exbortat. ad Novit. 

[b] Surius in ejus vita. (c) J'.etr. Sapcb. de regn. Dei Bb. 8. e. 3 . 
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dell’ Anticrifto , morto quelli gl\ Angeli 
convocheranno gli uccelli a divorare i 
Cuoi difcepoli , come fi legge nell' Apo- 
califfe [«},- ma quelli fono gafiighi tem- 
porali • faranno nel giudizio t che ci 
condanneranno , mentre loro ci hanno 
infcgnaco a (laccarci dalla Terra , e ad 
elevarci al Cielo , e non l’ abbiamo fat- 
to .* Impariamo dunque dagli uccelli .* 
Ref piche votatilia Carli.' Primo a fiac- 
carci dalla Terra , e tutto quello , che 
è peccato .*, , che per una creatu- 

ra offendiamo il Creatore ; di pii» leva- 
re; la follecitudine delle cofe temporali , 
{Damo tempo alle cofe fpirituali : Eli- 
mina putente regnum Dei , e con pace 
attendiamo a’ negozi .* Secondo elevia- 
mo la mente a Dio , primo nell' ora- 
zione , dove conofciamo il Signore , la 
fua grandezza, il, fuo amore ,* c poi fra 
giorno dalle medefune Creature alziamo 
la . mente al Signore , maflìmamente 
quando riceviamo benefici , ed alcune 
volte il giorno adorare Dio . San Bar- 
tolomeo cento volte il di , e cento la 
notte lodava Dio .* Cosi amftiaefirati , 
faremo degni del Cielo. 

PONDERAZIONE VI. 

e ■> . • • , 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

Et Pater vefler Coelejìis pafcit illa. 
Dee un Criftiano pafeerfi di Dio. 
Primo; Olila cognizione di quello. 
Secondo.* Col fuo amore. 

INTRODUZIONE. 

I L gran Padre di famiglia Dio Signor 
nofiro , a tutt' i funi figli , che fo- 
no le Creature da lui formate , colla 
fua provvidenza dì tutto il neceffario 
per mantenerli nel loro effere , e fpe- 
cialmente agli animali , che h in bi fo- 
gno di cibo per alimentarli , pafee ogn' 
uno fecondo il fuo proporzionato bifo- 
gno ; generalmente lo dille Davide.* (b) 
ptris tu rrunum tuam ,0" implts emae 
animai bened:Hioni , e con fpecialità de* 
giumenti , parlò il medefimo , dicendo: 


(a) *fpoc. io. 17. (b) Pfalm. io? 

(d) Ibtd. v. f. [e] Job 38. 41. 


(<) Qji produeh in mentibui fenum ,CT 
berbam fervi futi bomnum ; qui dai ju- 
mentir efeam ip forum : mi quello , che 
è più di ammirazione, che lino a* Cor- 
vi , animali rapaci , voraci di carne 
Egli pafee : anzi a* loro pulcini quando 
fono abbandonati ne' loro nidi da' pa- 
remi (lo che fanno quelli ortinariamen- 
te fecondo infegna Arifiotele ) , allora 
gracchiando quelli colla bocca aperta il 
Signore li provvede di cibo , facendo 
andare nella loro bocca qualche anima- 
luccio , ed infondendoli la rugiada del 
Cielo / lo dice primieramente il Reai 
Profeta : (d) Dat efeam pullit carvorum 
invoeantibus eum ; e più chiaramente lo 
dichiara Giobbe, dicendo: (e) Qui pre- 
parai corvo efeam fuam , quando pulii 
ejut clamant ad Deum, vaga atei to qitod 
non habent cibum ,- e nell' odierno Van- 
gelo, lo tefiifica il nofiro Divino Mae- 
firo, dicendo degli uccelli tutti , fenza 
che faticano il Padre Celelle gli pafee.* 
Et Pater vefler Cv'efljt pafcit illa ; or 
ficcotne pafee tutti gli animali ; ancora 
•pafee l’Uomo, che é il più perfetto di 
tutti , e fpecialmente quegli Uomini » 
che fono in grazia fua , c lo fervono 
con fedeltà ; arredandolo Davide , 
quando dide.* (/) Non vidi j uftum dere- 
Itdum , nec femen ejut quarent panem , 
Ma perché I’ Uomo ficcome è animale ( 
cosi ancora é razionale , fpirituale , al- 
tro cibo più fublime gli comunica , ac- 
ciò perfettamente fi pafea ,* ed é quel 
cibo , col quale pafee li Beati alla fua 
Cena eterna , che è di fe Redo , dan- 
doli chiaramente a conofcere , ed edere 
amato da quelli ; del qual cibo diceva 
il Salmi (la , che nel gufiarlo, refierebbe 
fazio ; [#) Satiabor, cum apparuerit glo- 
ria tua ; di quello cibo pafee ancora i 
Fedeli in quella vita , benché non con 

S nella abbondanza ; dandofeli a cono- 
cere, ed am tre per mezzo della Fede 
informata dalla Carità .* or da quello 
pafaere, che Dio fa gli uccelji , Ralle- 
vandoci al pafeere , che fa gli Uomini 
colla cognizione, ed amore di fe (ledo; 
vedremo mentre Dio pafee T Uomo fpc- 

eia!* 


. 18. (c) PJat, 14 6. v. 8. t? 9. 

(f) Pfal. 36. 1J. (g) Pfal. 1 6 . IJ. 
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PONDERA 
cialmentt di quello cibo Divini) ,* che 
obbligo ha un Criftiano di cercare que- 
llo , cioè Dio .* Primo colla cognizio- 
ne : Secondo coll' amore. 

PRIMO PUNTO. 

L' obbligo del Crifliàno di follevarfi a 
Dio colta cognizione . 

P Er iarenderlo*primieramente , pon- 
dera come il Signore ha creare 
tutte le creature irragionevoli , acciò 
con l’ iftinto datoli dalla natura , lo fer- 
viffero nelle loro operazioni / foto l'Uo- 
mo , e gli Angeli intellettuali , fono 
capaci di ragione , acciò con quella lo 
conofceffero : Creatut tft homo [ dice 
S.Ignazio ].ut cagno fcat Creatortm fuum\ 
perciò l'ha fatto dr datura dritto a dif- 
ferenza de' bruti / acciò indirizzi il fuo 
pentirlo a Dio. 

Or ciò fuppodo per conofcere l’ ob- 
bligo , che ha 1’ Uomo di follevarfi col 
penfiero a Dio, difcorri cosi: ogo’ uno è 
tenuto ad adempire quel fine , che è 
proprio del fuo edere , il fervo di fervi- 
re il fuo Padrone,* il figlio di onorare il 
fuo Padre ; il difcepolo in apprendere la 
dottrina dal fuo Maeftro : 1’ Uomo 6 
creato per fine di conofcere il fuo Crea- 
tore , e cosi onorarlo ,- dunque è obbli- 
gato fempre follevarfi col penfiero a que- 
llo Dio , conofcerlo , e penfare alla fua 
grandezza , alla fua Maedà ; casi con- 
chiufe il Savio ne’ Proverbi * 0 ») /» f **»- 
nibus viit tuli , cogita illum / e Tobia 
ìnfegnò al figlio , ed ordinò che l’infe- 
gnaffe a' funi nipoti : (b) Ut fini memo- 
re t Dei , & benedicane eum in omni 
tempore in veritole , & in tota viriate 
fua ; fei obbligato in omnibus viit , in 
tutti gl’ impieghi , negli dudj, ne’ ncgo- 
zj , di penfare a Dio ; in omni tempore , 
la mattina , il giorno , la fera , penfan- 
do, che Egli folo è degno di edere ama- 
to } egli tolo è grande , ed infinito , in- 
dirizzando tutte le opere tue per gloria 
fua -• E ficcome ( foggiugne S. Agofti- 
no ) non ci è tempo , nel quale non 
abbiamo bifogno di Dio , e che Egli 

» ■ ■ - — - 

a) Prov, g. 6.- [b] Tob. 14, 

d] 1 ,T beffai. 1. 3. (e). Pftl. 
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non ci facci qualche beneficia , confer- 
mandoci , ajutaudoci nelle nottre opera- 
zioni , cosi non ci ha da effere tempo , 
nè [ per dir cosi ] momento , che non 
ci ricordiamo di Dio : Sicut in omni 
tempore Beo indigimut , fic femper de- 
bemus cogitare de Deo . 

Si accrcfce miggiormecte quella ob* 
bligaziooe , da il' effer noi follevati per 
la Fede ad una cognizione piu alta di 
Dio , che è la cognizione fovranaturalc 
dell’ edere fuo lovranaturale , de’ Mifte- 
ri a Indimi della Santidìma Trinità, del- 
la fua Incarnazione , morte , e patito- 
ne , e fopra il lume naturale , che ab- 
biamo della cognizione di Dio ,* abbia- 
mo il lume fcurran.iturale della Fede per 
conofcere gli altidìmi fuoi Mitleri : (c) 
Habemut firmiorem propbeticum fermo- 
nem , qua fi lucerna lucens in caliginofo 
loco , dice S. Pietro/ Or ficcome fe ua 
Uomo lode foderato dal fuo Re dal co. 
mune della plebe , per edere fuo fami- 
liare , per aditlere al fuo corteggio , do- 
vrebbe fempre corteggiare il luo Re , 
aditlere alla fua prefenza, per onorarlo, 
e riverirlo. , • ricevere i fuoi comandi ; 
cosi chi è foderato col lume della Fe- 
de ad uno (lato fovranatuple di con- 
templare le grandezze di quello Dio ; 
dee fempre tiare alla fua prefenza. , co- 
■torcendolo , corteggiandolo , e riveren- 
dolo ; quello in poche parole , ditTo 
1 ’ Apoftolo (d) Memores operis fidei , 
debbono edere fempre ricordevoli dello 
opere deda Fede , cioè di quello , che 
ci ha rivelato il Signore pet la Eede / 
e lo fpiega piò chiaramente Davide , 
che lo praticava .‘ (e) Memor fui openiny 
Domini , memor ero mirabilium tuorum v 
& meditabor in operibus tuis,, & in ad- 
inventionibus tuie : dobbiamo follevati 
colla Fede ricordarci delle opere mara- 
vigliofe , che il Signore ci ha rivelate 
colla Fede , di quell' Auguftidìmo Mi. 
fiero delle SaDtidima Trinità , nel qua- 
le il Padre genera il Figlio , ed aman* 
doti inficine procede k> Spirito Santo \ 
ci dobbiamo ricordare delle invenzioni 
di amore del Signore, di edierfi il Ver. 

bo 

—————— "■ — — * i 

II. 

76. rz,. 
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bo fatto Uomo ,• Maeftro noftro , de' ri, o non ti padano mai per In mente, 
fuoi precetti , de’ Tuoi configli ; dell» o rariffime volte . E quali fono i tuoi 
Gloria che ha preparato a chi lo ferve; penfieri t della terra , de' negozi , de* 
ed in particolare ci dobbiamo ricordare guadagni , degli onori , de’ gufo .* (*) 
dell’autore della Fede, che è Cnfto Si* Oculot fuos flatuerunt declinare in ter - 


gnor nodro .- (<*) A Umor eflo ( dide 
1' Apodolo a S. Timoteo ) Domirmm 
JeJum Cbriflum ; e penfare al fuo amo- 
re , alle fue fatiche , a’ fuoi patimenti , 
alla fua morte. % • 

Cosi han praticato i Santi : Prima 
come Uomini, che erano creaci per co* 
nofeere Dio , fi follcvavano Tempre col 
penderò a Dio-* S. Antonio nella fua 
- folitudine, da tutte le creature, che ve- 
deva , fi folle vava alla cognizione del 
fuo Creatore Dio ; e chiamava quelle 
il Tuo libro , dove leggeva le grandezze 
di Dio . Poi come Uomini folievati 
dalla Fede alla cognizione de' più alti 
mifteri di quefto Signore .* S. Ignazio 
avea c«sl fido il penderò nella verità 
della Fede , e di Dio , che folea dire , 
fe tutte le Sagre Carti mancaffcro, egli 
farebbe dato fermo in crederle : S. Te- 
rela avea cosi fido il penderò in Gesù 
Grido , che dovunque dava 1’ avea pre- 
fente , e fe lo fentiva vicino , S. Elea- 
zaro era coi! efercttato in penfare a’ 
Mifteri della Paflìone del Signore , che 
in tutt’ i fuoi travagli ivi trovava con- 
forto . Capifci dunque f obbligo , che 
bài tu di follevarci colla cognizione dal- 
la Terra al -Cielo , dalle creature al 
Creatore , dalle miferie di quedo Moa 
ilo , al Sommo , ed Infinito Bene , ed 
ivi , cioè in Dio , trovar il tao cibo , 
il tuo pafcolo , perché appoda fri crea- 
to, perché fei follcvato con lume della 
Fede . 

Lo fai quedo ? quanto fpeffo foìlevì 
il tuo penderò a Dio ? ridetti mai , che 
in queda gran machina dei Mondo ci è 
Dio fupremo moderatore di tutti ? che 
Egli 4 il. tuo principio, ed ultimo fine? 
penfi mai alla grandezza di Dio , alla 
fua Trinità, alla fua Eternità, alla fua 
Bellezza , e Santità ■-* peni! fpeffo con 
tenerezza al tuo caro Redentore , che 
per te ha podo la vita ? quedi penile- 


(a) ». Tim. 2. 8. [b] Pfal. 1 6. i 

(e) Etcì. 16. zi. (0 wA 9- 4- 


rame (c ) Qui corde cogitati t in ani a , di- 
ce il Savio ; Poverelli : da Uomini 
creati per conofcere Dio , vi fate come 
bruti animali , che non conofcono fe 
non le cofe della Tearff : ( d ) Homo cum 
in binare ejfet non intellexit , compara - 
tus e/1 jumentit infipientibut , & fimilit 
fatlut tjl illit ; anzi fe i tuoi penfieri 
bifferò folamente di terra farebbe meno 
male , fa re unno folo come le bedie ; 
m.i elfendo per lo più , di offefa di Dio, 
vi fate peggio delle bedie , come De- 
moni ; ridettilo , quali fono i tuoi pen- 
fieri ? di vendetta , di ufurpar 1’ akrui , 
di fenfualità , e difonedà ; come puoi 
compiacerti , ed arrivare a quel vano 
diletto; ’ Pazzi per parte di follevarvi 
ptr la Fede a conofcere le glorie di Dio, 
per ammirarle , penfate come potete 
offendere Dio : Ce) Vir imprudens cogl • 
tat fluita , dice lo Spirito Santo . 

Entra pure in tedeffo.* leva da oggi 
avanti i penfieri cattivi: (fi Qui cogita - 
tis mala in cordibut veflrir ; caccia i 
penfieri dell* Terra ; penfa a Dio , a 
dargli gufto , penfa alle fue grandezze .• 
(f) Quarite Dominum , quante /aderto 
ejus Jemper ; ldefl [ dice S. Agodino ] 
■pnefentijim cjut / quedo proponi , e 
paffa al 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo follevarci eoli' amore alle lodi 
di Dio . 

L A iàzietà perfetta dell’ Anima , non 
i folamente a conofcere Dio ; ma 
fi complifce in amarlo , e lodarlo , per- 
chè coll’ amore fi trasforma I’ Anima 
con Dio , e Dio fi unifee a quella : di- 
cendo 1’ Apodolo / Qtii adbaret Domi- 
no , unut fpiritus tfl , e nel lodarlo fi 
complifce il gaudio dell’Anima : Or fe 
il Fedele per faziarfi dee conofcere Dio/ 
maggiormente dee amarlo , e lodarlo : 

Pri- 

. (c) Eccl. 16. zj. (d; Pfal. 43.13. 

(B) F/«/. 104. 4. 
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PONDERi 

- Primieritntnte viene quella obbligazio- 
ne ; perchè conofcooo la grandezza di 
Dio poiché conofciuto il bene tira il 
cuore all’ amore fuo „• dunque noi co- 
nofcendo Dio per Comma bene, dobbia- 
mo impiegarci Tempre in ardentemente 
amarlo , e lodarlo , e quello è quello , 
che ricerca da noi .* a fimilitudine de’ 
Principi , quali quanto fono più grandi, 
taoto maggiori Gentiluomini , e Corti- 
giani ricercano , che diano alla loro 
prefepza , onorandoli, fervendoli, e lo- 
dandoli . Il nodro Dio è cosi grande , 
che è il Sommo Bene , infinito nell’ ef- 
fere , corteggiato da innumerabili Sera- 
fini , e Cherubini , che non fan altroché 
conofcere la Tua grandezza , amare la 
Tua bontà •• dunque noi dobbiamo Tem- 
pre lodarlo, amarlo, riverirlo: [<*] Glo- 
rificante! Dcminum , dice il Savio , 
guantumcumque potucritis ; perchè fog- 
giugne : Supervalebit adirne , & a ri mi- 
rabili! magnificentia ejus ; perchè è tan- 
to grande , che fupera tutte le nodre 
lodi , ed è ammirabile la Tua grandez- 
za . 

E tanto maggiore è queda obbligazio- 
ne , quanto maggiori beneficj abbiamo 
ricevuti da Dio: ci ha Egli formati Uo- 
mini capaci di ragione , di gran lunga 
fuperiori alle beftie, poco meno che gli 
Angeli , e ci ha dato per nodro fervi- 
zio tutte le Creature ,• fi è degnato ca- 
lare dal Cielo, farli Uomo, faticare, e 
morire per noi , e per la nodra falute/ 
indituire la Chiefa , i Sagramenti ; ac- 
ciò per mezzo di quelli giungemmo all’ 
eterna felicità : or le chi ha ricevuto 
maggiori benefici , maggiormente dee 
lodare , ringraziare il fuo benefattore / 
noi che fumo un epilogo de’ benefici 
di Dio , che quanto è in noi di corpo- 
rale e di fpirituale, rutto è beneficio di 
Dio :■ quanto obbligo abbiamo di fem- . 

K lodarlo , benedirlo , glorificarlo v 
titelo dall’ Apodolo , il quale dice .* 
[b] Primum omnium fieri obfecrationei , 
èrationci , gratiarum adiones ; anzi dice 
di più , che fempre dobbiamo farlo ; 
(c) In pfalmis , hymnis , cantici s [pi- 
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ritualibus pfallentes in eordiòtn vt/lrir , 
grattar agentet Jemper prò omnibus . 
Tanto maggiormente , che il Signore 
non vuole altro da noi , fe non che lo 
lodiamo , non cerca Egli le nodre ro- 
be , nè la vita , nè l’onore ; mi foto 
che l’amiamo, e ringraziamo (JyNum* 
quid acci pian de domo tua vitulot , aut 
de gregibus tuis byrcos \ immola Dio fa- 
cri fi: turni laudii ; facrificium laudi t b ono- 
ri fi: a bit me . 

Quedo faceva Divide, laddove dice.* 
(e) tìenedic anima mea Domino , (T no • 
li oblivi fei ontnes rctribuitioncs ejus ; e 
lo replica di nuovo. - Benedic animarne a 
Domino , O" omnia, qua intra me funt t 
nomini [indo ejus ; Quedo ficea S. Te- 
refa, fervendoli di quel verfo.*(/) M'ft- 
ricordias Domini in atternum cantabo .* 
anzi li affliggeva in penfare , che non 
poteva lodare , e ringraziare Dio pet 
quello gli dovea : Quedo faceva S. Pa- 
trizio, che ben trecento volte il gior« 
no, ed altrettante la notte s'inginocchia- 
va ad adorare , lodare , e ringraziare 
Dio . E quel fervo di Dio della Com- 
pagnia di Gesù, chiamato il Padre Gia- 
como Martinez , che alle volte faceva 
cinque , ed alle volte fettemila atti di 
amore di Diq. il giorno, e di ringrazia- 
menti per gli beneficj ricevuti. E tu che 
anche conofci quedo Dio cosi grande , 
che fei colmo di tanti fuoi beneficj , e 
fai che non vuole altro da te , fe non 
che lo lodi , e l’ ami : fai padare i gior- 
ni , le fettimane , e i meli , che non ti 
ricordi di lodare , benedire , e ringra- 
ziare Dio ricevi dalle mani di Dio 
beneficj quotidiani , e non fai rendergli 
un ringraziamento .• dai afpettando da 
Dio nuovi benefici temporali , ed eter- 
ni, e non fai alzar la tua volontà in 
far un atto di amore di quedo Dio ,* 
anzi per contrario, ti fervi de' medefi- 
mi beneficj P ct offenderlo , del medefi- 
mo tua corpo, delle medefime potenze, 
e forze , delle medefime creature dateci 
da Dio : ( g ) Retribuebant mi hi mata 
prò bonis:{b) Uterine reddis Domino pa- 
pale fluite , & inflpiens ; cosi fi loda , 
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fi ringrazia il tuo Creatore , e Benefat- 
tore co’ nuovi peccati , ed ingiurie. 

Vedi fe l’hai fatto, domandacene per- 
dono / quante volte il giorno , non folo 
non hai fatto atti di amore di Dio, ma 
atti di odio , con non far cobio della 
fua fanta legge ? dolore ; quante volte 
delle medefime Creature , che ti h* da- 
rò Dio , te ne fei fervito in offefa di 
Dio , come della nobiltà , delle ncchez- 
xe, della fantità per peccare? e non 
hai faputo ricrearti, fe non offendendo 
Dio. Dolore- - quanto fot ftato dimenti- 
che vole di Dio; creato per conofcerlo tt 
fei immerfo ne’ penfieri delle Creature, 
de diletti ; e quelli hai (limato 1 idolo 
tuo ? Dolore .* Proponi ,- foderarti dal- 
la Terra in Dio col penfiero , fempre 
ricordandotene coll’amore fempre aman- 
dolo, e lodandolo: SI mio Dio, ad al- 
tro non voglio porre il mio amore -, 
che in Te/ («•) Diligam te Domine , J or- 
titubo ne» f mca t Deus metti - 
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M Entre dunque Dio benedetto vuol 
pafcerci con fe deffo affai di piu 
perfetto modo che gli uccelli col ciba 
materiale / Pater vefier tcelejUt pajett 
illa ; accodiamoci noi a gudare di que- 
llo Divino Cibo/ Primo colla cognizio- 
ne di Dio / quella ci fa allontanare da 
peccali , ed offervare la fua legge / (A) 
Memor fui nocìe nomina tui Domine , 
t r cu fiodivi legem inai», 1’ cfperiraeota- 
va Davide ; qutfta fantifica le Anime : 
(e) Qui timent Dominum praporabunt 
tordo Jua\ & in eonfpcRu illiut fantiifi- 
tabunt animai [uas ; queda in fine im- 
paradifa 1 ’ Uomo / (d) Renutt confettar* 
anima mea ; memor fui Dei , & de letta- 
tut fum • dunque poniamola ip**»° IQ 

E ratica noi diamo tutti io Dio, oc 

>io dà lontano da noi; (e) Non longe 
ejì ab unoquoque nofirum , in tpfo emm 
vivimut movemur , & Jumut ; dice S. 
Paolo ; Ravviviamo dunque la fede. 


che Dio ci vede , ed alziamo a Lui il 
penficro . 

Primo la mattina, e la fera/ Davide: 
(/) Memor fui tui fuper ftratum meum f 
in m tintiti ii mtditabir in re; quando ci 
alziamo , quando andiamo « letto / Se- 
condo in tutte le azioni principali , fa* 
ceudole per gudo di Dio / Terzo, fpef- 
fo fra giorno , ne' negozi , diceodo Dio 
mi vede / Cfi) Peto vet orare in omni 
loto , levante t furai manut , dice l' 
Apodolo. 

Secondo./ Ed acciò non fia fecca la 
cognizione di Dio , accoppiamola , con 
le lodi, co' ringraziamenti / ( 6 ) In em • 
nibut graziai agite ; bete eft enim volute- 
tot Dei ; c' infogna l* Apodolo: Primo, 
ne’ benefici mangiare , dormire , fuc- 
ce® profperi / Secondo nelle avvertirà 
mandateci per nodro profitto / Terzo 
nelle ricreazioni , e fpeffo fra giorno fa* 
re atti di amore , e di proteda di non 
voler offendere Dio; cosi fodirfarete all’ 
obbligo vodro di conofcere , amare , e 
lodare Dio , e remeremo faaj di Dio, 
meritevoli di andare alla fua Cena 
crema, nella quale perfettamente ci fa* 
zierà della fua chiara vifione per fem* 
pre. 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

Confiderete litio agri . 

Dobbiamo imparare da' Gigli del cani* 
po 

Primo a fuggire il male , che viene dal' 
Mondo. 

Secondo, a feguirc il bene, che viene dt 
Grido . 


INTRODUZIONE. 

I L nodro Divino Màedro pel dcGde- 
rio del nodro profitto , non folo 
vuole che impariamo a fervirlo dagli 
Uccelli del Cielo ; ma ancora da’ Gigli 
del campo, dice nell’ odierno Vangelo : 
Confiderete litio agri / ma che impare- 
remo 


(a) Pf. 117. 14- 
(d) Pf. 76. 4. 

(g, 1, Tini. I. 8. : 


(b) Pf. 118. SS- 
(e] utà. < 9 - -' 7 - - 
(b) 1. Tbtjfal. 5. 17. 


[c] Etcì. 8. in. 
< 0 Pf bx. 7, 
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• PONDERA 
remo noi mai dal Giglio ? udite : Il 
Giglio è un fiore del campo , che (là 
fra tanti fpineti .* (a) Sicut lilium inter 
Jpinas , dice lo Spirito Santo ; e con 
tutto ciò non fente le punture di quelle; 
ma forge belio , dritto , facendo le fue 
operazioni vitali .* cosi noi dando in 
quedo Mondo tra le fpine di tante ten- 
tazioni , e cure , non dobbiamo farci 
pungere da quelle , anzi che in mezzo 
di effe dobbiamo forgerc belli, e dritti , 
alzandoci verfo il Cielo, ed alla prati- 
ca delle virtù,* è fentimento di S. Ni- 
lo : (b) De animo perfetto dicitur ; li- 
lium tnter fpinat , bo c namque inter cu- 
rar tranquille degentem indicai ; Se 
dunque il Signore ci manda ad impara- 
re da’ gigli del campo ,* Io quedi vi 
proporrò per maedri, dandovi a ponde- 
rare, che dobbiamo imparare da’ gigli'* 
Primo , a fuggire il male che viene dal 
Mondo: Secondo in acquidare il bene, 
che viene da Crido. 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo imparare da' Gigli in fuggire 
il male , che viene dal mondo . 

P Er fondamento di queda verità , dei 
fupporrc come tutto il male , per 
lo quale ci allontaniamo da Dio , e ca- 
diamo ne’ peccati , viene dal Mondo; 
perciò S. Giovanni nella fua prima epi- 
dola c’ impone , che noi non amiamo 
quedo Mondo , nò le cofe che in e(To 
fono.* (c) Nolite diligere mundum , ncque 
e a , qua in mando junt • perchè 1* amo- 
re del mondo ci allontana da Dio,- on- 
de foggiugne .* Si quit diligit mundum, 
non e/l caritas Patrit in re ; è la ra- 
gione , perchè tutto quello , che è nel 
Mondo morale è viziofo.* [d] Quod in 
mundo e fi, concupifcentia carnif ejl , con • 
cupifcentia oculorum , & fuperbia vita ; 
tutto quello che è nel Mondo ( dice S. 
Giovanni ) o è concupifcenza di carne, 
ed appartiene alla di Ione dà ; o è con- 
Tom.V. 
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cupifcenza di occhi , ed appartiene all’ 
avarizia o è fuperbia della vita 
cd appartiene all’ ambizione ,♦ or chi 
non vede , che tutte quede cofe 
fono male,* come luffuria, avarizia, ed 
ambizione? » 

Or ciò fuppodo levando 1 * Uomo 1’ 
affetto difordinato al Mondo , leverà 1’ 
affetto ad ogni male , farà immune da 
quello ; e quedo oggi 1’ impara da’ 
gigli del campo. La prima cofa catti- 
va che è nel Mondo , è la fuperbia s 
Superbia vita : or queda dobbiamo 

fuggire , per fuggire il male , e 
1’ impariamo dal giglio del campo . 
Tutta la gloria del Giglio confide in 
quell’ apparente vaghezza di quelle fo- 
glie cosi .belle colorite di bianco .* ma 
cosi di poco durata , che la mattina 
fiorifee , la fera fecca ,* cosi appunto 
tutta la gloria del Mondo , dove i mor- 
tali appoggiano la fuperbia , la dima 
che fperumo dagli Uomini, è un’ appa- 
renza , che conGde in un concetto che 
hanno di -noi ; quale fvanifee cosi predo, 
quanto di fubito mutano gli Uomini il 
concetto, che hanno di noi.* [e] Omnìs 
gloria ejus [ dice lfaia ] qua/i fiat agri , 
exficcatum e/i fanum , & cacidit jios ; 
j titoli , gli ulfi.j , le preeminenze , la 
nobiltà , non durano, fe non colla vita, fe 
per altra via più predo non le perdia- 
mo: la quale vita ( dice Giobbe ) è 
come un fiore.* (f) Qua fi flot egreditur, 
& conteritur , & fugit velut umbra , e 
perciò paffuta la vita fono finiti i titoli, 
le dignità, la nobiltà, le preeminenze. 

Vedetelo nell* Efercito di Sennache- 
tib , dove erano cento -ottantacinque 
mila Soldati , fra i quali erano tanti 
Principi, Sergenti, Capitani, Centhrio- 
ni ,* [3] tutti affieme uccifi in una notte 
da un Angelo , che al parere di [b] S. 
Girolamo , e S. Tommafo [»] furono 
tutei bruciati : come lo profetizò lfaia : 
(k) Succenfa ardebit , quaft combujiio 
ignis : Vedetelo in tanti Monarchi del- 

Q. q la 


- (1) Cantic. 1. a. [b] S. Nilut in efcetico, (c) t. Jean. a. 15. 

* [d] 1. Joan. ». 1 6. [ej l/a. 40. 6. [f] /*>£ 14. ». [g] 4. Reg. 19. 

(h) S. Hieron. bit, £1 J X, Thomas, in opufe de erudit.Pi incip, lib. 3. e, 7. 

(k) l/a. 10. 1 6. 
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la Terra ; in tanti Impcradon Romani; delle pecore ; cosi le ricchezze non fer- 
dove è la loro nobiltà, e grandezza? vono che per allettare la viltà, ornan- 
(«) Ubi flint principes gentium , & qui doci di vafi d’ oro , di catene ingetn- 
dominantur est ; determinati funt ; Per- mate, ma non fervono per cibo folido 
chi il Signore con un fottìo li fece pe- dell* Anima , ed alle volte ni anche 
rire •• ( b ) Flante Deo periiffe , dice Giob- fe ne fervono per lance menfe ; come 
be ; e vedete ( dice S. AmbroGo ) [r] dice Salomone / [/"] Non comedet ex eo, 
fe potete rinvenire fra quelli ellinti , fed homo extraneus devorabit ilhid , 
chi fia il Monarca , chi lìa il Principe, Simboleggiate veramente per li fiori 
chi il Nobile? Quii di/cernet fpeciet mor- de' Campi, come lo dille S. Giacomo.* 
tuorum l divitem deprebende , egentem Cf) Diva in burnii itate fu a fi:ut flot 
argue . Se dunque tutta la gloria del fieni tranfibit .* exortus efl fot , & a refe* 
Mondo , i fuoi titoli , e grandezze , fo- cit farnum , ita & divet in itineribus 
no una apparenza, che fubito fvanifeo- futi marcefcet . Or che pazzia è, amare 
no , come un giglio del Campo,* per- difordinatamente quelle ricchezze che 
chi amarle difordinatamente , e per marcifcono come fieno, e che ci hanno 
quelli allontanarli dalla vera Gloria di da amareggiare , e forfè farci perdere 
effer figlio, ed amico di Dio colla fua nell’ ultimo; dunque Confederate { o rie* 
grazia ? Confiderate ( voi fuperbi am- chi ) Jilia agri. 

biziofi ) lilia agri. Ma dove lafciamo 1’ ultimo male del 

_ Il fecondo male del Mondo £ 1* ava- Mondo , che è la difoneltà ; Concupi - 
rizia : Concupifcentia oculorum ; E que- feentia camit ; nelfuna cofa vien meglio 
ita dobbiamo imparare da’ Gigli del fimboleggiata nel fiore del campo , 
Campo , a fuggirla, le ricchezze tutte , quanto la difoneltà : quelta vien radica- 
pigliate pure le maggiori del Mondo, ta nella vita , ed età gioveuile ; viene 
come quelle di Serie Imperadore dell’ eccitata bensì dalla bellezza ; vien fo- 
Afia , di Cleopatra Regina d’ Egitto , mentata dagli ornamenti vani , del velli- 
de’ Romani nell’ auge della Repubblica, re; Tutto è nel fiore, poiché nella 
e dell’. Imperio ; tutte fono come un gioventù fiorifee , ed è bello ne’ fuoi 
fiore, un giglio del Campo; conforme vaghi colori , e veftito con tanta leg- 
quelli all’ ardore del Sole fi feccano, giadria , che dilfe il Signore .* Nec Sa'.o- 
cosi le ricchezze all’ ardore di un’ in- mon in omni gloria ejus ; Ma che ? il 
fortunio, di una guerra, di un naufragio fiore perde la fua vita in un giorno; 
perifeono ; conforme i fiori del fieno, la fua bellezza non Ità fem'pre in uno 
quando fono verdi, fon dolci ; feccati fo- fiato , poiché nel principio ha il colore 
no amari ; cosi le ricchezze , mentre vivo , poco dopo livido , appreflfo %' 
fiorifee la vita di chi le pofliede fono increfpa , all’ ultimo fi fecca , e fi per- 
doni , tirano il cuore ad amarle , quan- de tutto; ed il fuo veltire vago col fo- 
do viene la morte feccano , ed amareg- le ardente che lo tocca, perderà la fua 
giano il moribondo , perchè 1’ ha da vaghezza; perdendo il colore, cadendo- 
lafciare .* ( d ) O mori quam amara efì gli le fiondi .* Cosi la vita dell’ Uomo; 
memoria tua bomini pacco* cura fubjlan- la fua gioventù, dove fi fonda la libidi- 
tiit fuis ; Onde dice S. Giacomo di ne è come un fiore , che fubito paffa , 
quel punto .* [e] ^fgite nunc divitet , dalla gioventù alla vecchiaia .* ( h ) Ho- 
ululante t in miferiis veflrit ; cosi amare mo ficut faenum dici ejut , tamquam flos 
che faranno dare a’ ricchi urli da difpe- agri fu efflorebit ; La fua bellezza , con- 
rati . Per ultimo il fiore del Campo tinuamente declina perdendo il fuo co- 
non ferve ad altro che per ricreare la lore, facendo le rughe nella faccia.* ( i ) 
vifta , nè fervono per cibo noftro , ma Quaji flos , egrtditnr , & conter t tur , & 

Dua- 


li) Baruc. 3. 1 6. [b] Job 4. 9. (c) S. -Ambe. lib. de Nabuc. c. I« 

[d] Eeclef. 4.1. 1, (e) Jacob. 5 . r. [fj Ecdcftafl. 6. a, 

[gj S. Jacob, c. 1. Epifìola. [oj Pfal. ioz. 15. (i )Job 14. z. 


PONDERA 

nunquam in eodom flatu permanete Dice 
Giobbe .* le fue vedi preziofe , la fua 
vanità , finiranno in un lenzuolo che 
fervirà per involgere il fuo corpo al 
fepolcro ; come lo conobbe il Re Sala- 
dino , il quale ordinò nel fuo funerale 
fi portaffe un lenzuolo fu di un’ afta 
col banditore che diceva; Hoc refiduum 
Saladini tfl ; Dunque dei imparare dal 
giglio del Campo a vincere la difone- 
ftà , a deprezzare la bellezza , a non 
attaccarti alle vanità delle vefti .• Confi . 
dorate ( O giovini difonefti ) Itti* 
agri . .... .* 

E con tutto ciò noi ciechi rendiamo 
inutili le fatiche , e le dottrine del Sal- 
vadore , il quale affaticatoli in darci 
per Maeftro il fiore del Campo acciò 
conndeflìmo la vanità degli onori , le 
miferie delle ricchezze , la fugacità de’ 
diletti fenfuali per abborrirli , e fuggir- 
li ; fiamo oggi più che mai noi Criltia- 
ni difcepoli di Crifto , ammaliati dall’ 
affetto del Mondo . Quanto tu Rimi un 
punto di onore ; per quello non ti curi 
di perdere 1 ’ onore delja Grazia , ed 
amicizia di Dio ? quanto fai attaccato 
alle ricchezze , e guadagni temporali , 
che per un poco di quelli non curi la 
giuftizia , redimire quello che dei ? e 
quanto maggiormente ftai affafcinaione 
diletti del fenfo , ti fidi della tua gio- 
ventù , ti tira la bellezza , t’ invaghifci 
della vanità del veftire ? (<*) Quii vos 
fa fc inavi t non ebedire veritati .'’^Chi vi 
ha occecato di amare quelli beni cadu- 
chi , e non ubbidire al Maeftro della 
verirà , che per mezzo della fralezza 
de’ gigli c’ infegna ad abominarli . En- 
tra in re fteffo, e non volere perdere l’ 
eterno per il temporale , 1’ immarcefci- 
bile per il corruttibile. - e proponi rinun- 
ziare a tutto , onori , ricchezze , bellez- 
ze , delizie ; folo aver nel cuore Dio , 
la fua Gloria, la tua falute; quello pro- 
poni , c palfa al 


(a) Galat. g. ». 

(cj Philip. v. 13. & 14. 
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SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo imparare dal Giglio, in fogni • 
re il bene che viene da Criflo . 

N On bada fuggire i mali del Mon- 
do, ma bifogna abbracciare il be- 
ne : (6) Declina a maio , & fac bonum , 
dice Davide. - e qual bene, fe non quel- 
lo che ci ha infegnato Grillo colla fua 
dottrina , e vita : Or quello bene dob- 
biamo impararlo dal Giglio : Confiderà- 
te lilia agri . Primieramente imparare 
a credere nel bene ; cosi ce 1’ infirma 
il Salvatore .* Confiderate lilia agri , 
quotando erofeunt ; I gigli , fino ad arri- 
vare alla loro perfezione credono con- 
tinuamente , ad ogni momento , fenza 
che noi polliamo offervarlo , e folo lo 
vediamo dopo che fono credimi ; 
cosi dobbiamo far noi , credere conti- 
nuamente nel bene , ad ogni momento 
operare per dar gufto a Dio ; acciò ad 
ogni azione buona fi radichi più la vir- 
tù , s' aumenti la Grazia , acciò ci tro- 
viamo dopo gli anni effer credimi nell* 
amore di Dio , nell’ umiltà , nell’ ubbi- 
dienza, nella carità del profiìmo ; co- 
me faceva 1’ Apoftolo , il quale ftabili- 
coli volere fempre credere nelle virtù , 
fi feordava del paffato , e fempre cam- 
minava avanti nelle virtù : (e) Qua qui - 
don retro funt oblivi feent , ad ea , qua 
funt priora extendenr me ipfum ad defli- 
natum profequor bravium fuperme voca- 
tionis Dei in Cbrijlo Jefit. 

Secondariamente il giglio del Campo 
per poterli mantenere in vita , fempre 
(ùccia dalla terra 1’ umore , e dalle 
nubi afpetta 1’ acqua opportuna , per 
inzuppare le fue radici in quella ‘ e fe 
manca quello , elfo fecca ; cosi noi dob- 
biamo fempre fucciare 1’ umor vivifico 
dalla terra della Chiefa , dove fiamo 
piantati , cioè prendere l’ umbre dalle 
verità cattoliche della Fede , e quelle 
rnminare nell’ orazione , acciò col (ureo 
di quei fentimenti , ci manteniamo nel- 
la vita fpirituale ; e dalle nubi del Cie- 
lo, pigliare la Grazia fantificante , che 
ci fa vivere la vita fopranaturale , e ci 
Q q 1 fa 


[b] Pfal. 36. 17. • 
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fi C.Ilre al Ciclo.* («) */}qua , quam ego 
■ dabo ri , fiet in e o font aqua falientis 
in vitam aternam ; Ce l’infegna il Sal- 
vatore.* mantenerci in quella Grazia , 
farla crefcere colle opere buone; T uno, 
e l'altro lo paragona S. Pietro al latte, 
che fucciano i bambini , col quale fi 
mantengono in vita, e crefcono nell’età 
maggiore , e ci eforra fare di quello 
modo : (b) Sicut modo geniti infanta , 
rationabile fine dolo lac concupifcite , ut 
in eo crefcatis in falutem . 

Terzo, ficcome i gigli , e le piante 
tutte , con i venti , e tempelle fi radi- 
cano maggiormente in terra , per flar 
forti , e non edere da quelli tras- 
balzati ^ cosi noi dobbiamo con i venti 
de’ travagli , delle perfecuzioni , tenta- 
zioni , maggiormente radicarci nelle vir- 
tù, e crefcere in quelle , come dice S. 
A godi no : (c) ProfeSlut noflcr per ten - 
tationem nofiram fit ; e 1 ’ Apollolo: (d) 
Ut faciatit cum tentatione proventum ; 
Per ultimo i gigli crefcono dritti in al- 
to riguardando il Cielo, ed il Sole: co- 
si noi dobbiamo crefcere dritti in alto, 
riguardando fempre nelle nodre azioni 
il Cielo , che dobbiamo guadagnarci ; 
fempre mirar il Sole di giudizia , che è 
Dio .* (e) ^Ambula ctram me , Cr efio 
perfedus ; Diceva il Signore ad Àbra- 
mo: e quedo configlio diede S. Doro- 
teo al fuo difcepolo S. Dofìteo : Cogita 
femper Deum prafentem , & te coram 
ilio fiare ; e con quedo mezzo da dittò- 
luto foldato, fi fece Monaco perfetto . 
Dei camminare Tempre alla prefenza di 
Dio , operando per amore, e gloria fua. 
Cosi imparerai dal giglio .* Confiderate 
tilia agri ; a radicarti nelle verità del- 
la Fede , a crefcere con il latte della 
Divina Grazia , a dar forte nelle ten- 
tazioni , a rimirar fempre Dio nelle tue 
operazioni , e di quedo modo feguirai 
il bene , infegnatoti da Crido nodro 
Maedro . 

Or quanti difcepoli di Crido fi tro- 
vano oggi fra’ Fedeli , che imparano 
da’ gigli a profeguire il bene? quali fo- 
no quelli, che pigliano il fucco per cre- 


fcere, dalle verità della Fede, ruminan- 
dole! la maggior difficoltà che abbiamo, 
è meditare ogni di quede verità l Quan- 
ti fi preparano per «icevere dalle nubi 
del Cielo la Grazia di Dio , che alle 
volte diamo i mefi fenza queda Gra- 
zia , perchè viviamo in peccato 7 Quan- 
ti operano fempre per Dio , credendo 
fempre nelle virtù , e ne’ meriti ; non 
elfendoci cofa più comune, che operare 
per fini di vanità , di fenfualità : e per 
ultimo, quanti colle tentazioni fi radi- 
cano maggiormente nella vita Spiritua- 
le , Che per una di quelle fi perde tutto 
il bene acquidato ? Dunque non cresce- 
remo nel bene ; e perchè fempre incli- 
niamo al male, mille mali acquideremo 
nell’Anima , d’onde caderemo nel ba- 
ratro di tutt’i mali, che è l’eterna dan- 
nazione . Figli impariamo da’ gigli a 
daccarci da tutt’ i mali del Mondo , a 
profeguire il bene cominciato per Sal- 
varci . 

E fe per il pattato abbiamo fatto il 
contrario, confondiamocene : quanto da- 
mo dati proclivi al male , alla Super- 
bia, all’avarizia, e maflimamente alla 
fenfualità ■* fi può dire che tutta la vita 
fe n’ è andata in quedi vizi ; quanto 
abbiamo offefo il Signore , che per re- 
dimerci da’ mali ha poda la vita . Do- 
lore.* Quanto poco Siamo crefciuti nel 
bene/ dimentichi dell’orazione, de’Sagra- 
menti , degli atti di virtù con difgudo 
del Signore, che con le fue fatiche ha 
pretefo farci Santi . Dolore . Pro polito 
dell’ emendazione . SI mio Signore , vo- 
glio per amor tuo fuggire ogni male del 
Mondo , e fempre crefcere nel bene , 
oprando continuamente per dar gudo 
a te . 

PRATICA. 

S E ci allontaniamo dal male , e pro- 
seguiremo il bene, non folo impare- 
remo da’ gigli : ma faremo noi midici 
gigli nel Campo di S. Chiefa . La Chie- 
da vien figurata da Crido nell’ Evangelo 
ai Campo ; di cui i midici gigli fono 

quel- 


(a) Joan. 4. 14. , (b) 1. Petr. 2. 2. [c] S. vfnguft. in Pfal, 60. 

(d) 1, Cor. io. 13. (e) Ctnef. 17.1. . .. .7. . : 
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quelli , che fuggono il male , ed abbrac- 
ciano il bene ; dice Ofea : (») Ifrael 
germinabit ficut lilium ; Spiega Teofilat- 
to .* [b] Vidcris aliquem bene vivere, il- 
luni vocato lilium; Che danno odore di 
Paradifo : (e) Ecce odor filii mei , ficut 
odor agi i pieni ; E 1 ’ Apoftolo , dice.* 
[d] CbriJU bonus odor funtus Deo . Dob- 
biamo dunque per imparare , di eder gi- 
gli midici nel Campo della Chiefa a fug- 
gire il male, ed abbracciare il bene. 

Prima fuggire il male .* fono tre le 
fpecie de’ mali del Mondo , quali dob- 
biamo fuggire : Primo la fuperbia , proc- 
curando conofcere noi ftedi , e mi (Time 
come peccatori , tenerci fotto i piedi di 
tutti : S. Francefco Borgia vedendo la 
fue inclinazioni al male , benché le re- 
fiftede con atti eroici di virtù.* diceva, 
che era una cloaca chiufa , che fe & 
rompede fuora , appellerebbe tutto il 
Mondo: Secondo l’avarizia/ contentan- 
doci di quello, che abbiamo, e fervace- 
ne per fine di piacere a Dio.* Terzo la 
lulTuriav procurando fuggire tute’ i gu- 
Ìli della carne , e le occafioni di effi , 
c con quella virtù faremo veramente 
gigli , che per loro candore limbolcggia- 
no la purità : (») Flos lilii, quia candi- 
da vita carnis , e/l de incerruptione vir- 
ginitatis : Dice S. Gregorio . 

Secondo abbracciare il bene, e perciò 
pigliare i mezzi per incamminarci a 
quello, fpecialmente in tre cofe.* primo 
mantenendoci in grazia di Dio ; quella 
è il principio del merito, da quella fac- 
ciamo l’alimento per vivere , e crefce- 
re nella vita fovranaturale .* Secondo 1’ 
orazione; con quella pigliamo il fucco 
della terra millica nelle nollre Anime 
per operare con quelle.* Terzo ricordan- 
doci fpedo di Dio prefente , con quello 
ci alziamo come gigli dritti verfo il 
Cielo ; la pratica di quello è .* Prima 
colla rettitudine d’ intenzione nelle ope- 
re: Secondo fpedo efercitare le giacola- 
rorie.* Terzo, miffimimeate quando fia- 
mo tentaci ; cosi imparando da’ gigli 


- • (a) r. Ofee 14. 6 , 
Cc) Gen. 27. 17. 

(f) 1 .The (fai. 4. 3. 
(k) 2. Cor, 2. 15. 


millici , meriteremo effer trafpiantaci 
nel Paradifo delle delizie , che è 1’ Em- 
pireo . 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Duomo do crefcunt . 

Dobbiamo crefcere nella perfezione , co-, 
me crefcoao i gigli de’ Campi . j 
Primo.* Ricevendo il fucco dello fpirito 
dalla terra, che è la Chiefa. 

Secondo .* A equi (landò pian piano le 
virtù neceffarie per la perfezione . 

INTRODUZIONE. 

I L defiderio di Crillo Signor nollro i 
che tutt’ i fuoi Fedeli fiano fanti , e 
perfetti ; cosi lo dice per S- Paolo : (/) 
Voluntas D:i fanElificatio veflra ; E per- 
chè. quella fi acquili» a poco a poco con 
diverfì- efercizj della vita fpiritualc ; 
vuole che in quella crefciamo ; perciò 
dide S. Pietro : (f) U* "» co ere fiat is 
in falutem ; ed in un altro luogo dice: 
(ò) Crefcite in grafia, & cognitione Do- 
mini Jefu Cbri/li ; e crefciamo a po- 
co a poco per tutta la vita notlra . E 
per animarci a quello nel Vangelo odier- 
no ci dà per Maellri i gigli ; che fic- 
come quelli crefciamo nell’ edere (piritualii 
Confederate lilia agri , quotooda crcfiunt', 
E con ragione , poiché i Santi , e per- 
fetti furono (limiti gigli della Chiefa ,* 
perchè ficcome i gigli per la loro bian- 
chezza fimboleggiano la purità ; cosi 
puri , e mondi debbono edere i Santi : 
(/) Beati in un do corde ; Siccome i gigli 
fpargono il loro odore per tutto ; cosi 
i Santi coll’ efempio. delle loro virtù 
danno buono odor» a tutt’ i Fedeli , dij 
cendo di loro l’ Apoftolo : ($> Cbrifli 
bonus odor ; onde dice Teofilatto, che 
tutti gli Uomini, i quali nella Chiefa 
rifplendono in virtù , li chiamò gigli -' 
(Va Cum in Eccle/ia vidcris aliquem lu - 
ce virtutum coram borni nibut fplcndtre , 


[b] Theopbil, -Arcbiep. Bulgarum in Ofet 14. 

(d) 2. Cor. 2. 15. (e) S. Greg. bom. 6 . in Egecb. 

Te] 1. Petr. 2. 2. „ (h) 2. /Vr.3.18. [i] M1M/.5.8, 

[I] Theopbil . vdrebiep. Buigar. in Ofet 14. . 
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3 ,0 DOMENICA XIV. DOPO PENTECOSTE 

& bene vivere ilium vacate lilium ; E 


lo diflit Ofea Profeta .• (.a) Ifrael germi- 
nabit ficut lilium . Gigli dunque nella 
Cbiefa fono i Santi , e Perfetti; or que- 
lli debbono imparare a crefcere nella 
fantità , e perfezione come i gigli : Pri- 
mo pigliando il fucco , e Tumore del- 
lo fpirito della terra della Chiefa .* Se- 
condo acquiftando pian piano le virtù 
aeceffarie per la perfezione . 

PRIMO PUNTO. 

«- 

Pigliando il fucco dello fpirito dalla terra 
della Cbìeja . 

I L n offro Maeftro Crifta ci manda a 
conGderare i gigli * Confiderete Mia 
agri , quomodo crefcunt ; Così noi per 
effere gtgii miftici della Chiefa , e cre- 
fcere nelle virtù , bifogna imparare da 
quelli .• I gigli de’ Campi credendo 
itando radicati , e piantati in terra , dal- 
la quale inaffiata con l’acqua prendono 
l' umore per crefcere : cosi un Criftiano 
per crefcere come giglio odorofo nelle 
virtù , dee ftar radicato nella terra del- 
la Cbiefa, dalla quale inaffiata coll’ ac- 
que della grazia prenda il fucco, e Tu- 
more delle virtù ; cosi Davide Profeta 
laddove dice, che ogni Criftiano è co- 
me una pianta, un legno piantato nella 
Chiefa, vicino all’ affluenza dell’ acque, 
c pigliando umore da quella, darà frut- 
to grande di virtù .* [ b ] Erit tanquam 
li gnu m , quod piantatimi efl Jecus decur- 
fus aquarum , quod frudum fuum dabit 
in tempore fuo : Lo che fpiega ancora 
Geremia, dicendo :(c)£r«» qua fi lignum, 
auod ad bumorem ntìttit radices Jttal , 
& non timeóit , cum venerit tefiui ; Sarà 
come una pianta , che nell’ umore della 
Chiefa metterà le fue radici , e ftarà 
fempre verde , t fruttifera , non temen- 
do leccarli da’ calori delle tentazioni» 
Or vediamo come altresì dalla terra 
della Chiefa dee ricevere un Criftiano 
l’ umore per poter crefcere nelle virtù t 
la Cùiefa vien fondata nella Fede , di- 
cendo l’Apoftolo .* (d) Fundamcntum 


enim aliud nomi potejl ponete , preeter id 
quod pofiium efi ; quefta Fede è quella, 
che ci dà cognizione di Dio , come ri- 
muneratore fovraaaturale , come Trino, 
ed Uno , come Sommo Bene , e del Fi- 
glio di Dio Incarnato per noi ; e dalla 
cognizione di quefte verità, va piglian- 
do il Criftiano vigore per acquiftare le 
virtù : [c] -Accedentem ad Deum oportet 
credere ; dice pure T Apoftolo ; chi fi 
vuole accollare a Dio, cioè ad amarlo, 
ad odiervare i Tuoi precetti , e configli , 
ne' quali (là la pratica delle virtù , è 
neceflario che creda : dal credere la gran- 
dezza di Dio , viene l’amore di Dio ; 
dal credere la fua Onnipotenza , e giu- 
dizi, viene il timore di non offender- 
lo ; dal credere la fua mifericordia , e 
liberalità , in rimunerare i buoni , vie- 
ne f amore delle virtù ; onde dice il 
Signore per Ofea ; che quelle Anime 
per mezzo della Fede le fa fpofe fue , 
comunicandole come a fpofe tutt’ i lu- 
mi , e doni fovran.uurali , acciò crefea- 
no nelle virtù.* (/) Sponfabo te mibi im 
fide \ dal che ne viene fponfabo te mibi 
in jujhtia , in mifericordia , & mi fera- 
tionibus ; ecco come intendi , che dal 
ftar un Criftiano radicato nella terra 
della Chiefa , il cui fondamento è la 
Fede, vengono in efla l’umore, il fuc- 
co di tutte le virtù ; e perciò fe vuoi 
crefcere nelle virtù , hai d’ avere quefta 
Fede viva. 

Di più ficcome i gigli pigliano l'umo- 
re dall'acqua de’ fonti, che irriga la 
terra, dove danno piantati: cosi fi piglia 
Tumore delle virtù , dall' inaffi imenro 
del Sangue di Gesù Criflo , il quale 
fempre irriga la Chiefa fna , come fon- 
tana perenne , cosi lo proferirò Joele , 
dicendo : (g) In die illa ■ font de domo 
Domini egrcdictur , & irrigabit torren- 
tem Jpinarum ; che è la fontana del Tuo 
Sangue, col quale inaffi i la Chiefa, ed 
è divida in fette fonti , che fono i Sa- 
cramenti, con cui comunica alle Anime 
il fuo Sangue , e le dà umore , e le fa 
crefcere nelle virtù . Per mezzo del Sa- 
gra- 


la) Ofee 14.6. 

[o] 1. Corint. 3. 
C 8.1 Joel. 3. 18. 


11. 


[b] Pfal 

(«) 


r. 
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11. 


(C ) Jer. 17. 8. 

6. (fj Ofe* 30. 
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PONDERAZIONE Vili. 


gra mento del Battemmo dove lava 1 ’ A- 
nima da tutte le macchie de’ peccati , 
anche dalla macchia originale , egli dà 
1' affluenza , e l’umore per crefcere in 
tutte le virtù ; per mezzo del Sagra* 
mento della penitenza la lava da’ pecca- 
ti attuali , e le dà forza da poterli per 
l’ avvenire afteoer da quelli , refi Ite re 
alle paflìoni , ed acquiltare le virtù ; e 
foprarutto per mezzo del Sacramento 
dell’ Eucarirtia , formato apporta per dar 
vigore all’ Anima , acciò crefca da virtù 
in virtù / dunque capifci che fe vuoi 
crefcere nelle virtù, dei pigliare l’umo- 
re , e la virtù dal Sangue di Gesù co- 
municatoli co’ Sacramenti , frequentan- 
doli fpelfo , quelli però che fono rei- 
teratili , come della confertione, e co- 
munione. 

Per ultimo Gccome i gigli pigliano 
l’umore dalla terra fecondata dalle ac- 
que del Cielo/ cosi la terra della Chie- 
fa fi feconda coll' acque del Cielo/ qua- 
li fono la Divina Grazia , martìmamen- 
te comunicata alla Chiefa per mezzo 
della predicazione della Divina parola , 
delle dottrine , ed avvili de’ Santi Pa- 
dri , e Direttori della Chiefa .• quella è 
quell’ acqua , che feconda la Chiefa , e 
che i Fedeli pigliando umore crefcono 
nelle virtù / e fu quell’ acqua che volea 
dare il Signore alla Samaritana : [ -»] 
* 4 qua, quam ego dabo ei , fiet in eo font 
aqute falientis in vitam te ternani ; dun- 
que intendi, che per crefcere nelle virtù 
èneceflTario, che confervi in te la Grazia 
di Dio, fondamento, e principio del bene 
operare, e meritare , e quella la vai ac- 
quiftando, ed accrefcendo con fentire la 
parola di Dio , i configli del Padre Spiri- 
tuale, l’orazione, ed altri efercizj buo- 
ni . Per crefcere dunque nella perfezio- 
ne, nella fantirà , per la quale fei porto 
da Dio in quello Mondo , bifogna pi- 

S tiare 1' umore, il fucco della virtù dal- 
i terra della Chiefa , dal fuo fondamen- 
to che è la Fede; l’ irrigazione del San- 
gue di Gesù per mezzo de’ Sacramenti,* 
dall’ acqua della fua grazia per mezzo 
delle prediche, buoni configli , orazioni/ 
* 


cosi dice I’ A portolo S. Pietro : (b) Sicut 
modo geniti infanta rationabile /ine dola 
lac concupiate, [ chiamando quell’ umo- 
re latte ] ut in ea crefcatis in falutem ; 
cosi farai pianta , legno , giglio pianta- 
to fecut decurfus aquarum , e crefcerai 
di virrù in virtù. 

Or vedi fe fai quello : Sei piantato 
nella Chiefa , e fondato nella Fede , ma 
di nome, e non di fatti ; la Fede fenza 
le opere i morta .* (c) Fides fine optri- 
bus mortua efl ; quante poche opere di 
Fede fai ; di amore di Dio fopra ogni 
cofa.* come fornaio ajnibile/ di timore 
di Dio per non offenderlo come fupre- 
mo Giudice ; hai la Fede ju»e fenza le 
opere / Fede che non giova •• credi col- 
la bocca a Dio , ed alle verrà eterne / 
ma colle opere le nieghi : (<f) d cunt 
fe noffe Deum , faciir attieni ntgmt ; 
dunque non piglierai vigore , e fucco 
per crefcere nelle virtù ; avrai la male- 
dizione che diede Giacobbe a Ruben : 

(e) Non crefcat / vedi come ti accolli 
a’ Sacramenti per ricevere l’ inaffi «men- 
to del Sangue di Grido, alla Coufclfio- 
ne, e Comunione / o di rado , o tal- 
mente mal difpollo , che non operano 
in te il loro effetto / dunque non avrai 
il fucco delle virtù , non crefcerai in 
effe ; non crefcas . Vedi come cuftodifcf 
la grazia di Dio in te , e la vai accre- 
fcendo coll’ orazione , ubbidienza al Di- 
rettore , fentire la parola di Dio ? per lo 
più perdi la grazia per un peccato ; c 
più torto fuggendo tutt’i mezzi fpiritua- 
li , la vai indebolendo , che al primo 
foffio di tentazione fvamrà ; dunque non 
hai umore da crefcere nelle virtù , non 
l’ acqui Iterai Non crefcas[ 

E te ne vftri cosi allegramente fenza 
Fede viva , fenza la frequenza de’ Sa r 
gramenti , fenza Grazia di Dio , e non 
vedi , che non crefcendo nelle virtù , 
crefcerai ne’ vizj / e non vedi , che an- 
derai a precipizio all’ eterna dannazione; 
E perchè fei nato tu ? altro che per 
effer fanto , per acquiftare le virtù , e 
con quello guadagnarti il Regno eterno? 

(f) Habetis fruciunt fanElificationcne , fi- 

nem 


(a) Joan. 4. 14. (b) 1. Prtr. I. 2. (c) Jacob. 10. a 6 . 

(d) Titun 1 1. 16. (e) Genef. 49. 4, (0 Rem, 6. ai. 
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1 dell’ Anima alle fante virtù ; che fono 


3 ** 

»<m vero vitam oternam : t ti contenti 
di vivere la maggior parte della tua vi- 
ta , fenza Grazia , lenza Fede viva , 
quali Eradicato dalla Chiefa, fenza umo- 
re , nè fucco di virtù , fenza acquiftarne 
una ; vergognati di quella tua trafcura- 
igine’v e proponi imparare da’ gigli ? 
quali radicati nella Terra , ed in affiati 
coll’ acque crefcono fempre nel loro ef- 
fere naturale . Proponi , dar radicato 
nella Fede viva, operare fecondo quello 
che credi ,• mantenerti nella Grazia di 
Dio, ed acerefcerla co' Sagramenti , ed 
altri efercizj virtuali, e palla al 

^ESONDO PUNTO. 

Jfcquiflxnio f iori piano le virtù necefferie 
per lo perfezione. 

I L giglio prendendo dalla Terra .fe- 
condata coll' acqua l’ umore , il fuc- 
co per crefcere ; comunicando quello 
prima nel midollo , poi nell altre parti 
del fuo bullo , per ultimo nella cortec- 
cia , lo tramanda ne’ rami , nelle frondi, 
e pian piano infenfibilmente va creden- 
do , facendoli a ftatnra proporzionata , 
t feconda de’ fuoi fiori .* Cosi dee fare 
un Crilliano per credere nelle virtù , 
pigliando l’ umore dalla Fede , feconda- 
ta col Sangue di Gesù per mezzo de Sa- 
gramcnti , inaffiata dalla Grazia per 
mezzo di èdrcijH fanti ; andar pian pia- 
no comunicando quell’ umore a tutte 
le fue potenze per efercitare in quelle 
la pratica delle virtù -• Prima nelle po- 
tenze inferiori , de’ fenfi , come degli 
occhi , del gullo , della lingua ; facen- 
doli efercitare ani di virtù , cioè di mo- 
dcltia agli occhi , di temperanza al gu- 
Ilo, di filenzio alla lingua; e perchè in 
tutto ciò fi trova refillenza dall amor 
proprio , e dalle paffioni , che tirano le 
nollre potenze ad operare fempre fecon- 
do il loro gullo fenza freno .-andar pian 
piano refillendo a quello amor proprio, 
negando la fodis'azioue di quelle , cioè 
Uel gullo coll'attinenza , del tatto coll 
afprezza di penitenza , e cosi delle altre.’ 
poi efercitando le potenze più nobili 


> 

l’intelletto ad una cognizione , e fede 
viva di Dio , e delle verità eterne ; la 
memoria in ricordarli de' beni eterni , 
e quelli fperare con varj atti di fperia- 
zi ; la volontà in atti fervorolì di ca- 
rità , di raffegnazione al Divino volere, 
di ttaccamento da tutte le Creature di 
quello Mondo; e di quello modo pian 
pian crefcere nell' efercizio di tutte le 
virtù . Quello è quello , che iofegaò 
1' A pollalo in poche parole, e lo prati- 
cava con gran fervore .* (•) Qua retro 
fune oblivifcem , ad ea vero qua funt 
priora exttndens meipfum , ad deftinatum 
profequor bravium; Io vado fempre mor- 
tificandomi de' gutti de’ fenfi , fiaccan- 
domi dalle Creature : qua retro funt 
oblivifcem ; fempre acquetando nuovi 
atti di virtù , iniino ad arrivare al pre- 
tefo della fantità , e perfezione ; ed in 
un altro luogo dilTe , come praticava .* 
[b] Ego igitnr fi: pugno ; fi: curro non 
qua fi atrem verberans , fed cafiigo corpus 
meum ,, & in fervitutrm redigo . Cosi 
pian piano arriveremo ad imitare la per- 
fezione di Dio , che ci conligliò il Si- 
gnore, dicendo r (c) Ejlote perfetti , fi - 
cut & Pater vefier in Caelis perfecìus efh 
cosi tutt'i giorni noltri faran pieni di 
meriti* (d) Dici pieni invenientur in e//; 
cosi faranno benedetti i noltri anni , e 
cammineremo fempre da bene in me- 
glio, (ìao a godere nel Cielo il frutta 
delle nollre fatiche ,* che è !| encomio 
mandato a quelli tali dallo Spirito San- 
to : [e] Diche jufio queniam bene. 

Hai conofciuco come fi crefce a fimi- 
laudine de’ gigli nelle virtù, pian piano 
praticandole , e refluendo a' vizj oppo- 
ni , ed arriverai fenza altro colla Divi- 
na Grazia al colmo della perfezione . 
Vedi adclfo fe tu cammini per quella 
{tradi ; vedi da che lei nato , che fono 
tanti anai , quanto feri crefciuto nelle 
virtù, almeno in una, nell’umiltà, nel- 
la mortificazione de’ fenfi , nell’ubbidien- 
za , nella cariti di Dio ; in nettùni ; 
anzi fei ben crefciuto ne' vizj , e più di 
ziao ; fempre più fuperbo , immortifica- 
to. 


(a) Philip, j- 13. •- 

[d] Pfal. 7z. 10. 


(b) 1- Corinti. 9. 27. 
[t] Ifa. 3. IO. 


(c) Matt. 5.48. 


E R A Z T O N E VIIT. 


P O N D 
to , difubbidiente .* tutto ciò proviene , 
perchè non vuoi tacciare 1’ umore del- 
le virtù , che fono la Fede viva , i Sa- 
cramenti come li dee ; 1’ orazione , gli 
cfercizj della vita fpirituale : perchè non 
vuoi mai affaticarti, in negare nna paf- 
fione , mortificare un fenfo ; Tempre 
camminare a liberti , a briglia fciolta : 
non vuoi fare mai un atto di virtù , di 
fede , di fperanza , di cariti , di umilti, 
di ubbidienza ; paiferi la vita , finiran- 
no i giorni , mancheranno i gulli , la 
liberti , e ti troverai non con la bene- 
dizione de’ virtuoli.- tiicitc jujlo quoniam 
bene , ma bensì colla maledizione de’ 
cattivi.' {a) Vte impio in malum, retribu- 
ito enim manuum tjus fiet: tutte le co- 
fe tue anderanno male; mali i beni tem- 
porali , perchè l’hai da lafciare ; mali i 
gufti , perchè fono finiti ; mala la retri- 
buzione, perchè per quanti peccati, pu- 
ffi , e fenfualità ti hai prefo , ti Ili 
rifervato gran cadigo .* retributio enim 
manuum rjus fiet ei . Entra in te ftelfo: 
attendi all’acquifto delle virtù , a cre- 
dere in quelle , a fradicare i vizj , a 
praticare le virtù: (è) J Qvodcumquc potefl 
operare manus tua injlanter fac , quia 
ntc opus , nec ratio apuel inferos erunt . 

E ft hai mancato confonditene; vedi 
quanto poco ti Tei alimentato dalla Fe- 
de, Tempre morta in te per le opere 
cattive, una cofa hai creduto, un altra 
operato . Dolore : vedi quanto poco ti 
Tei avvaluto de’ Sagramenti, o di rado, 
o malamente. Dolere.' quanto poco hai 
filmato la Grazia di Dio , fono fiati 
più i giorni, che ne fei (faro lontano, 
che quelli che l’hai aviya nell’Anima. Do- 
lore : vedi quante poche virtù hai ac- 
quiate: quanti vizj hai praticati. Do- 
lore,' proponi l’emendazione . SI mio 
Dio, voglio Tempre crefcere nelle virtù, 
nella Fede viva operando fecondo quel* 
lo , che credo ; nella caritè , amandoti 
fopra ogni cofa ; ed in tutte le altre 
viriù Tempre refluendo alle pa<Tioni,che 
mi oppugnano : dammi la tua benedi- 
zione per cui crefca da virtù in virtù .* 
Tom.V. 


(aj [fa. J. ir. [b] Etti. 9. io. 

[dj Etcì. 14. 14, 


(e) Etenim benediElionem dabit legista- 
tor , ibunt de virtute in virtutem . 

PRATICA. 

B Ifogna dunque crefcere come i gi- 
gli de’ campi da virtù in virtù : 
Confederate lilia agri , quomodo crt]cunt\ 
e quello farà il nofiro patrimonio , il 
quale ci porteremo nel Cielo : due pra- 
tiche vi dò circa quello : Prima mante- 
nere in noi le radici delle virtù ; che 
fono la Fede , e la Grazia , quella rav- 
vivandola coll’ opere .* quella tenendola 
lontana dal Tuo contrario , che è il pec- 
cato/ tuttoj faremo , fe frequenteremo i 
Sagramenti, faremo orazione , attende- 
remo alla vita fpirituale Torto la guida 
del Direttore. 

Secondo efercitiamoci nelle virtù; ora 
in un fenfo, ora in una potenza , refi- 
(fendo al vizio contrario.* non facciamo 
palfar giorno, che non facciamo diverti 
atti di virtù.' Prima morali, un arto di 
modettia , di temperanza nel mangiare, 
di una parola nella lingua .'non ci man- 
cheranno occafioni di pazienza, umiltà: 
Secondo teologali, di fede , fperanza , e 
carità ; la mattina , fra il giorno .- (d) 
Parricida dici boni non te pratereat' cosi 
crefceremo come gigli nelle virtù ," per 
dar buon odore a chi ci vede , ed alle 
narici di Dio , che di tutto ci pre- 
mierà . 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole-deli’ Evangelo : 
Ncque Salomon in omni gloria ejus 
cooperine c/ì ficut unum ex ijìis. 

Per veftirci delle vedi preziofe delle 
virtù, dobbiamo 

Prima.' Ripulire le noftre azioni dalle 
fordidezza delle palfioni difordinate . 
Secondo.' Arricchirle colla prcziofità di 
nuovi meriti. 

INTRODUZIONE. 

L E vedi che cuoprono il nofiro cor- 
po, furono introdotte dopo il pec- 
cato di Adamo, quando perduta la Giu- 
R r di- 

(c) Pfal. 82, 7. . 

( 
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itizia originile , Senti gli (limoli della odierno Vangelo per moderare la nodra 
concupifcenza carnale „• e perciò vergo- follecitudme in cercare le vedi corpora- 
gnandofi della fua nudità , infieme con li, ed efercitarci nel fervore di guada- 
Èva fi cinfe ne’ lombi, colle quali vedi gnarci le vedi fpirituali , ci propone le 
copri le parti poco onede del fuo cor- vedi preziofe di Salomone ; dioendo, ebe 
po, onde fi chiamarono perizotnata , e i gigli del campo fenza loro fatica Egli 
le fece di foglie di fico.' dice Ireneo.cfie li vede con vedi più belle , che quelle • 
(a) redò altresì tutto il redo del corpo di Salomone •• Ncque Salomon in omni 
ignudo'; e perciò quando Iddio chiamò gloria ejus , cooptrtut efl ficut unum ex 
Adamo fi nascondeva, dicendo.' (b) che i/Hs : Ór avendo io parlato di fopra , 
fi vergognava di comparire avanti a che non dobbiamo con troppo follecitu- 
lai , perchè era nudo ; onde Iddio lo dine cercare le vedi corporali,* dirò al 
vedi per minifiero di un Angelo di pel- prefente , che con fummo fervore dob- 
li di Animali. Fu dunque il primo ufo biamo cercare le vedi fpirituali delle 
delle vedi per coprire la nudità del cor- virtù ; Io che acciò facciamo di propo- 
po , e per modefiia nel converfare ; paf- fico .* bifogna Prima , ripulire le anitre 
sò poi alla necefiìtà per difenderci dall’ az oni dalla Sordidezza delle paffioni di* 
intemperie dell'aere; e nell’ uno, e nell’ for-inate .' Secondo , arricchirle colla 
altro ufo di quelle , fìmboleggiavano le preziofità di nuovi meriti, 
vedi un Uomo penitente , e mortale , 

[ dice S. Agodino ] [c] ; perchè Servi- 
vano per moderare la vergogna del pec- PRIMO PUNTO, 

caro, e per coltri ngere, e legare il cor- 
po umano Sotto di quelle . Per ultimo Dobbiamo ripulire le nojìre anioni dall a 

f idarono le vedi in ornamento della per- f or didelfa delle pacioni dijordinate . 

ona ; anzi in didinguere i gradi , ed 

uffi.j di quelle , Secondo le divertirà del- T E vedi corporali , mentre dall’ ufo 
le vedi, o di Ecclefiadico , o di Seco- I * delle genti Sono applicate all’ orna* 
lare, o di Togato , o di Prelato ; ed mento del corpo; e a didinguere i di- 
ancora per didinguere il Sedo virile dal verfi gradi , • ed uffici delie perSone ; 
femminile; il quale ufo fi loda, benché quantunque è virtuofo che fiano mede* 
dev’ edere moderato, e non Superfluo , rate, ed anche fiano povere, non fi dima 
che porti feco vanità,* onde dice lo Spi- conveniente che fiano Sordide , e fpor- 
rito Santo : [d J In fe/Uttt ne gloriarii che,' ma bensì pulite, e monde,' men- 
unquam . Or iiccome il Signore vedi i tre la Sporcizia è (imbolo della cor- 
corpi de’ noftrt primi parenti colle vedi ruttela del peccato .* la polizia è 
materiali , e corporali , e dopo di erti (imbolo della bellezza della Grazia , 
vuole , che tutti noi andiamo vediti , e perciò alcuni Santi che han praticata 
ci provvede di vedi ; cosi ancora vede una povertà grande nel vedire , hanno 
l’Anima colle vedi Spirituali delle virtù: sfuggita la Sordidezza nelle vedi , ed in 
delle quali parlava S. Giovanni nell’Apo- alcune Religioni ci è regola , che dall’ 
calilSe .• [e] Beatùt qui vigilat , Cr cu - alunni di quella fi debbono portare le 
Jlodit feJUmenta fua , ne nuditi ambulct; vedi monde , e con maggior ragione le 
c poi ci vuole veftire in Cielo delle ve- vedi fpirituali dell’ Anima , che fono 
di della Gloria ; Siccome ci dimoia per le virtù ( le quali le chiama Ifaia vedi* 
Ifaia a vedirci di tali vedi , dicendo .* menti di Salute ):(?) lnduit me vejìimen - 
(f ) Confarge, induere fortitudine tua Sion: tii falutis • idejl virtutum , chiofano gli 

indurre fi jì ment n .glori* tua fcrufalem Efpofitori ; debbono effer pulite, e mon- 
Civiiat i ancia .* Il nodro Matdro nell’ de.' e perchè quello che 1’ imbratta nel- 
le 


(a) Ireneut lib. j. e. 37, (b) Genef, 3. ai. 

(c) S. olugufl. Itb, z. de Genef. conte. Manicò, c, 1. (d) Eccl. I». 4. 

(e) wdpocatypf, 16. 15, (f; Ija. 30. jz, (g) Ifa. 61. io. 
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PONDER 
le noftre opere, dove fi debbono eferci- 
\ tare , fono i moti delle noftre paftìoni 
difordinate, come lo fpiega il medefimo 
Ifaia dicendo .* (a) * 4 fperfus ejì fanguis 
torum fuptr veflimtnta mea , & omnia 
indumenta mea inquinavi : quefte dob- 
biamo noi moderare , vincere , e morti* 
ficare , tenere pulite le veftimenta delle 
virtù / onde li dice nell’ Efodo : ( b ) 
Lavent vejìimenta fua , & fint parati : 
Le ragioni per muoverci a mortificare 
quefte paftìoni, acciò non imbrattino lo 
/pirico , e le virtù, fono 

Prima, perchè effendo 1 ’ Uomo indi* 
nato al male , viene tirato a quello 
dalle fue paftìoni ; e quefte non morti- 
ficate , fanno che i’ Anima cammini 
fempre all' indietro .* ne danno una li- 
militudine i Santi di una barca , che 
vuol navigare al -contrario della corren- 
te , la barca farà portata via da quella 
all' ingiù.* Appunto l’Anima, che non 
ftà rendendo tempre all’ impeto delle 
paftìoni farà portata in giù alla fodisfa- 
zione di quelle e s’ imbratterà con 
* molti attacchi , con diverti mancamenti 
e difetti / co’ quali non potrà piacere 
perfettamente a Dio . Tutto ciò vide 
in fpirito il Padre Ludovico d’ Apon- 
te , gran fervo di Dio della Compagnia 
di Gesù , in un tempio coftrutto di fi- 
niflìmi marmi , tutto ornato di oro, e 
di gemme , ma talmente pieno di pol- 
vere , ed animaletti fchifi , che non fi 
poteva nell’ Altare di quello celebrare/ 
e gli fu detto che quell’ era fimbolo di 
quelle Anime , le quali benché diano 
in grazia di Dio , ed abbiano 1 ’ orna- 
mento preziofo delle virtù ; perchè non 
mortificano le loro paftioni per la mol- 
titudine de’ difetti che commettono, 
non fono degne, che il Signore da loro 
riceva fagrificìo perfetto di lode . 

La feconda ragione è .* perchè non 
• mortificando quefte paftìoni , non folo 
non anderà 1 ’ Anima avanti nello fpiri- 
to , ma talmente tornerà in dietro , che 
caderà di nuovo ne’ vizj , e peccati ; 
perchè 1’ amor proprio che è radice di 
tutte le paftìoni fregolate, non fi quieta 


[a] Ifa. 63. j. [b] Exod. 19, 

(d) Rem. 1, 24. (e) affocai. 
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fe non fa cadere 1’ Anima in peccato, 
fino al difprezzo di Dio : oimor fui 
ufque ad contcmptum Dei , diceva S. 
Agoftino , e Id dichiara 1 ' A portolo di- 
cendo: (c) Si fpiritu fatta carnis morti . 
ficaveritit vèuetit / e poi foggiugne.- Si 
Jecundum cameni vixeritit\ moriemini • 
perchè allora lafcia 1’ Anima totalmen- 
te la briglia della mortificazione, con 
ciò fa che fi commettono tutt’ i vizj .* 
[d] Tradidit eoi in reprobum fenfum , ut 
facient ea , qua non convtmunt , con- 
chiude 1 ’ A portolo. _ 

Per ultimo quefte Anime , che non 
mortificano le ,loro paftioni , quantun- 
que non cadano ne’ vizj , fono impe- 
dite dall' ingrefto del Paradifo , prima 
che non abbiano ben lavate colla peni- 
tenza quefte lordure : poiché ftà fcritto 
nell’ Apocalilfe , che quelli folo en- 
treranno in Cielo : (e) Qui laverunt 
fiolat fuat , & dealbaverunt eas in fan - 
gitine agni . E’ neceftario dunque tenere 
le vcftì delle virtù pulite , e monde 
dalle macchie dell’ amor proprio, e del- 
le paftioni, perchè altrimente le Anime 
noftre non piaceranno perfettamente a 
Dio , non entreranno in Paradifo, anzi 
tornando in dietro caderanno in tutt' i 
vizj , e fi perderanno . Nulladimeno io 
vedo le perfone fpirituali, che non ba- 
dano affatto alla mortificazione delle lo- 
ro fregolate paftioni ; tutto fanno fuor- 
ché vincere te fteflfi: e l’ amor proprio 
loro: anzi vogliono che quelli ftia lem- 
pre vagato per fodisfarlo con libertà 
nel vedere, fentire, parlare/ nè fanno 
trovare la pazienza , 1 ’ umiltà nelle Co- 
fe contrarie , anzi che danno in fuperbia , 
impazienze per ogni minima occaGone. 

Figli miei, voi non feguitate le peda- 
te di Grido , il quale volle che chi lo 
feguiva, negafle fe ftefto: [f] Qui vult 
venire pojì me , abneget femetipjum .* Voi 
ponete in -pericolo; la voftra falute : con 
cadere in peccati gravi/ dunque anima- 
tevi a mortificare fempre le voftre paf- 
fioni / acciò non vi fporchino le virtù , 
e vi aflicuriatc di piacere a Dio, e fal- 
varvi. .... 

R r a ‘ ‘ SE- 


10. (c) Rom. 8. fcj. 

7. 14. (0 Matt, a 6. 24. 
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DOMENICA XIV. DOPO PENTECOSTE. 


SECONDO PUNTO. 

.Arri cibiti a eolia prczjofìtà de' nuovi 
meriti . 

L E vedi materiali che fervono per 
coprire il corpo, quantunque è lo- 
devole, che fiano povere / perchè con 
quello $’ imita Crifto , il quale elfendo 
ficco, fi fece per noi povero , e fi frig- 
ge la vanità, 1’ oftentazione, e ludo di 
quelle , che impedifce lo fpirito ; onde 
il Signore chiamò beati i poveri : 00 
Beati pauptres ; nulladimeno le vefti 
fpirituali dell’ Anima, che fono le virtù, 
debbono edere ricche , perchè con quel- 
le dobbiamo imitare Dio che è infinita- 
mente ricco di tutte le virtù ; dobbia- 
mo guadagnarci la velie preziofa della 
Gloria, che fi darà più bella fecondo 
ja preziofità delle virtù da noi efercitate 
in quella vita/ onde il Signore ci eforta a 
comprare da lui oro perfetto per farci 
ricchi .* Suadeo te emere a me aurum 
ignitum , ut locuples fiat . Dobbiamo 
noi arricchire le vefti delle virtù con 
»*ovi meriti ; si per dare maggior glo- 
ria a Dio , che fi compiace della no- 
ftra Santità , mentre lui è Santo de’ 
Santi ; onde dide nel Levirico .* (è) 
Sanfli eflote , quoniam ego fanR/is fum ; 
si ancora per noftro utile: perchè quan- 
to più fiamo ricchi di meriti in quella 
vità , più faremo ricchi di gloria in 
Cielo/ Or per arricchirci de’ meriti 
non ci è modo migliore, che la pratica 
fervorofa delle medelime virtù , mentre 
ad ogni atto di quelle corrifponde un 
nuovo grado di meriti ; e di quali vir- 
tù dobbiamo fervirci ? ce 1’ infegna il 
Signore ne’ yeftimenti del Sacerdote, 
che dovea miniftrare a Dio , mentre 
1 ’ Anima noftra fi può dire Sacerdote , 
che fagrifìca con le fue virtù all’ Altifli- 
mo : cosi chiamandola S. Pietro , il 
quale parlando con tutt’ ì Fedeli, dice.* 
(c) V ot ejiit gens fanUa , regale Sacer- 
doti um .. 

lo ritrovo , che nell’ Efodo (d) or- 


dinò il Signore le vedi del Tornino Sa- 
cerdote, che prima fi dovea vellire con 
una vede di lino bianco ; e quella lignifi- 
ca che noi dobbiamo praticare la virtù della 
purità, e caftità, fuggendo ogni fguardo, 
ogni parola , ogni tocco che pofTa mac- 
chiarla . Di più dovea ponerfi un ume- 
rale, che gli copriva le fpalle , e quello 
è (e) (imbolo della fperanza viva del 
Signore, che ci cuopre le fpalle contra 
i fuoi caftighi, dobbiamo fare fpeflfb at- 
ti di fperanza del noftro profitto fpiri- 
tuale , e della noftra falute eterna / e 
con ragione appreso alla purità del 
cuore viene la fperanza ficura di vedere 
Dio/ mentre dide Crifto nel Vangelo .* 

[f) Beati mando corde , quoniam ipfi 
Deum videbunt .In oltre doveano quelle 
vedi del fommo Sacerdote edere legate 
con fettucce di maceria preziofa , lo 
che dinota la carità , nella quale dee 
efercitarfi un’ Anima ; la carità , con 
Dio , dove Uà la fua perfezione , e del 
proflimo , colla quale ci leghiamo tutti 
in uno per fervir Dio . Appreffo fe gli . 
imponeva una Mitra filila teda , e quea 
(la fìmboieggia la rettitudine d’ intenzio- 
ne di piacere a Dio , che corona la no- 
ftra teda , e 1 ’ ordina a Dio , ed è fi- 
glia della carità dei medefimo Dio •* Di 
più fe gli poneva una lamina nella fron- 
te.* dove (lava fcritto.* SanElum Domino : 
e quella lignifica la divozione , colla 
quale dobbiamo praticare rutti gli efer- 
cizj ordinati al culto di Dio. Per ulti- 
mo , nell’ ellremirà delle vefti doveano 
portare alcuni campanelli, con le mela 
granate / per quell’ ultimi fi dinota , 
che la vita di un Fedele dev’ edere frut- 
tuofa, ed utile agli altri tanto nel tem- 
porale , quanto nel fpirituale , e per 
quelle fiamo ammaeflrati del buon 
efempio che dobbiamo dare, tanto nell’ 
opere, quanto nelle* parole. 

Coll’ efercizio dunque di tutte quelle 
virtù, cioè di purità, fperanza, carità, 
rettitudine d' intenzione , divozione , e 
buon efempio : noi arricchiremo le ve- 
fti dell’ Anima, le quali faranno pre- 
ziofe al cofpetto di Dio , faranno profi- 

gue 


(a) Matt. ?. 3. (b) Levit. 19. ». (c) r. Petr. ». 9. 

[dj Exod. 18. 19. & 30,. (e) Ex Bercorio verb, vejìit. [f] Matt. 5. 8. 
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PONDERA 

gue a noi meritandoci la itola prezioGf- 
Gma dell' hn mortalità , per la quale 
dovreffimo eifere tutti iaceati / eome 
chi iti intento nel mondo a guadagna- 
re tefori e ricchezze / onde il Signore 
per animarci a quello, ci dice .* [<»] 
T befauri^att vobit tbefaurum in Caftil . 
A quelle ricchezze ilavano intenti i 
Santi / come S. Ignazio operando Tem- 
pre a maggior gloria di Dio : Una S. 
Te re fa , che fece voto in ogni azione 
operare Tempre il piu perfetto. 

E noi poveri ciechi , che non cono- 
fciamo la preziofità delie vedi virtuose: 
folo guardiamo la vaghezza delle vedi 
materiali, le quali le vogliamo nobili, 
preziofe , ornate : c le vedi delle virtù 
non foto non ci curiamo di averle pre- 
ziofe ; ma ci contentiamo che Sano 
fordide, e fporche.* dicendoci di quedi 
in Zaccaria .* (b) E rat indtttus vr/i i- 
tus fordidit ; apriamo gli occhi della 
Fede , e vediamo che tutto il tempora- 
le è corruttibile , e palfa / che la liber- 
ti de’ fen& finisce / ed altro non ci 
troviamo , che le vedi preziofe delle 
virrù • e tremiamo che non avendole , 
non (ramo cacciati dal convito celede, 
e mandati all’ Infèrno / come a quello 
eh’ entrò nella Cena (c) del Padre di 
famiglia , non babeas veflem nuptialem r 
che fu mandato colle mani , e piedi le- 
gati nelle tenebre eterne / vellico di 
eterna maledizione; come dice Davide.* 
{d) Induit maledizione ftcut veflrmtn - 
tmm / e da qutdà maledizione palli ad 
un abilfo di pene, che farà il tuo vedi- 
lo eterno.* [<•] vfbi/fut ftcut ve/ìimentum 
ermiZus ejut . 

Entra dunque in te fteffo , procura 
vedirti delle virtù , mantenendole mon- 
de, e nette dalle pacioni , ed accrefcer- 
Je Tempre praticando gli atti lóro con 
eroica perfezione/ E fe fin adeflTo non 
hai operato di quedo modo, che non ci 
i virtù- alcuna in te, mentre col pecca 
to le cacci tutte / e fe n’ hai qualche- 
duna, è cosi fuccida colle imperfezioni, 
che commetti , che dà naufea a Dio, 
Proponi r emenda ,, in vincere Tempre 


(a) Matt. 6. io. [b] Zaee. 3 

(d) P/. ii8. 18. (e) Pf. 103, 
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le tue paffioni , ed efercitate continua- 
mente atti eroici di virtù. 

PRATICA. 

D Obbhmo primieramente per non 
fporcare le vedi preziofe delle vir- 
tù , continuamente contraffare colie no- 
dre palfioni , queda à la guerra della 
quale diceva Giobbe : CD Militi» e/t 
vita hominis fuper terram ; -proponere 
nell' orazione di contradare con quella 
paffione che più ti domina .* fra giorno 
rinovare quedo propofito ; la fera efa- 
minarne il profitto , e dolerti delle ca- 
dute , e rinfervorarti nel ben operare : 
Secondo dobbiamo avere la mira alta 
nella pratica delle virtù : Primo , non 
lafciame veruna, della quile ci fi pre- 
fenta 1 ’ occafione r Secondo efercitarle 
con fervore , e quedo faremo qumdo 
ci poniamo per mezzo la Carità, e l'amo- 
re di Dio , quinto queda crefee , tanto 
crefce il guadagno, ed il merito . Di quedo 
modo faremo vediti delle vedi preziofe 
delle virtù, per edere con gloria gnn- 
de intromeffi nella cena dell’ Agnello 
Divino, che è il Parodi fo . 

v 

PONDERAZIONE X. ’ 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Fcenum agri , quod bodie e/l , & crai 
in clibamtm mittitur . 

Quanto vani, e fugaci fono i beni della 
T erra . 

Primo , le ricchezze . 

Secondo , gli onori . 

Terzo, la bellezza, e la vita. 

INTRODUZIONE. 

N On poteva il Divino Maedro dar- 
ci più bel fimbolo della vanità di 
tutt’ i beni di quedo Mondo , quanto 
ralfomigliarli al fieno del Campo , ebe 
la mattina fpunta col Tuo colorito , e 
leggiadro fiore , nel meriggio del So- 
le fi brudula , la fera i fec:o , e ferve 
non per altro che pel fuoco / cosi fono 

ibe- 


. 3. (c) Matt. ir. ri, 

6. CO Job 7. t. 
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i beni di quello Mondo/ la mattina , 

nel principio fono vaghi , e leggiadri , • PRIMO PUNTO, 

nel mezzo del lorocorfo vanno mancando. 


nell’ultimo fra breve finifconoefvanifco- 
no : Infegnò quella verità lo Spirito 
Santo per Ifaia, il quale fentl una vo- 
ce, che diceva : Ifaia grida ; e doman- 
dando egli, che avea da gridare; replicò 
la voce : grida che (a) Omnis caro fot - 
num , & omnis gloria tjus , quafi flos 
agri: exficcatum ejl jet num , C >* cxadit 
flos ; dice , che ad alta voce predichi , 
che tutta la carne , gli oggetti dell' 
amor carnale , e 1' ideilo cuore carnale 
dell’ Uomo è come un poco di fieno , 
che col fuo fiore in un giorno li fecca 
e 1 ’ uno, e I’ altro . S. Giacomo appli- 
cando ciò alle ricchezze, per cui danno 
al maggior fegno appoggiati gli Uomi- 
ni , mentre per quelle i ricchi hanno le 
fenfualità , e gli onori , dice : (b) Dive: 
autem ftcut flos fatiti tranfibit : txortus 
e fi cnim Sol cum ardori , Ó" arefecit fot - 
num, & flos tjus de; idi t, & decor visi- 
tili ejus deperiit , fi{ O" dives in iti- 
neribus fuis marce, r cit ; onde il Signore 
nell’ odierno Vangelo per fradicare da’ 
cuori de' Fedeli la follecitudine de’ beni 
tempori , paragona quedi al fieno del 
Campo , e dice .- Fienum agri , quod 
badie ejl , & eros in clibanum mittitur : 
fpiega Ugone Cardinale ; ftnum, idefl 
Dives , cras , idefl fubito in clibanum 
gehenna ; del che ne abbiamo l’efempio 
nel Vangelo di S. Luca [c] ( dice Ugo- 
ne ) [d] del ricco Epulone.* Qui indue- 
batur purpura , & biffo ; ecce veflimen- 
tum , O 1 poflea fepultus efl in infernum ; 
ecce clìbanus ; prendo da ciò occafione , 
acciò dispregiate tutt’ i beni della Ter- 
ra , darvi a ponderare quanti fiano vani 
* fugaci .* Primo , le ricchezze :J Se- 
condo gli onori.- Terzo , la beltà e la 
■vita. 


La yan’tà delle riccbeo^ge , 

I Beni di quello Mondo tanto dima- 
ti , ed amati dall’ Uomo fi riducono 
a tre fotte: o fono beni di fortuna, che 
danno fuori di noi , come fono le ric- 
chezze, 1 oro, 1 argento, le poffellioni- 
o fono beni dell’animo , che fono den- 
tro di noi, come fono la gloria, l’ono- 
re, 1 titoli , gli ufficj di preeminenza / 
o fono beni del corpo che fono in noi- 
come la bellezza , leggiadria , e la vita 
medeGma , che è il fondamento di tutti 
quedi beni : Or tutti quedi beni fono 
apparenti, padano, finifeono, marcifco- 
no ; li raffbmiglia il Signore al fieno 
del Campo f quod badie efl , & cras in 
clibanum mittitur ; Da’ quali vuole che 
apprendiamo la loro vanità . E prima i 
beni di fortuna, le ricchezze, l’oro, e 
1 argento , fono come il fieno del Cam- 
po, io dice S. Giacomo.- (#) Dives ficut 
flos forni tranflbit ; Il ricco , colle fue 
ricchezze palTa come un fiore di fieno - 
il fiore del fieno appena nato , dall’ ar- 
dore del Sole vien leccato.- Exortus efl 
fol cum ardore , & arefecit farnum & 
flos ejus decidi! p ita dives in itineribus 
Juis marce flit- 

Vediamo come padano le ricchezze , 
farà un ricco, che ha gran copia di o- 
ro , di argento , col calore di una paf- 
fione , per foddisfare un capriccio con- 
finila quanto ha , con una guerra , con 
un incendio , perde tutt’ i fuoi beni , e 
diventa povero : rifcrifee Liplìo , (/) 
che un.Fiamingo avea un belliffimo tu- 
lipano , [ che in quelle parti è di gran 
dima ] del quale gli fu offerto mille do- 
cati , non lo volle dare , con penGero , 
che producendo quello gli altri eulipani 
fi doveffe arricchire , lo confervò la fe- 
ra in fua cafa.Ia notte un topo lo gua- 
dò, e perdè tutto il capitale delle fue 
fognate ricchezze : cosi uno che i ricco 
in un punto può perdere ogni cofa , e 

mar- 


fa) Ifa. 4. v. 6. & 7. (b ) Jacob, t. v. 10. & ir. (c) Lue. \6. 19. , 

(d) Hug. in dtUum locum Evang. bodierni . (fi) Jacob. 1. v. io. & u. 

(0 Lipf. Hb. 2. de conflantia. 
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marcirG le fue ricchezze come un fiore vaghezza alla vidi quando fono nel 
di fieno. campo, ed uno comparile più bello 

E benché per qualche tempo le pnf. dell' altro , la rofa , il tulipano formon- 
feclenfe, non per quello fi fazia ,* appun- tano in bellezza gli altri , palfato quel 
to come fanno i fiori, riempiono gli oc- poco di vigore che hanno, e lecchi fo- 
chi , fodisfano la viltà , non faziano il no accumulati tutti in uno per edere 
ventre ; cosi fono le ricchezze che fi o pafcolo degli animali, o per fracidume 
con r ervano con avarizia, fodisfano la da ingraffare la Terra.* cosi gli Uomi- 
paflìone di averle ,* ma non faziano il ni grandi, di grado, di nobili i , di cito- 
cuore, che fcmpre ne vorrebbe più, nè li, di toghe, danno grande fplendore a 
per I' avarizia fe ne ferve , nè fa chi fe chi li confiderà , ed uno dà più vaghez- 
Je goderà ,* conferme dice lo Spirito za dell’altro,* ma finita la vita, caduta 
Santo: (a) Efl & aluid malum • vir cui da loro la preeminenza , non fono più 
dedit De ut divinai , & /ub/lantiam ,fed grandi, fi confondono co’ olebei , fenza 
homo txtrantus vorabit illud:E quando poterli didinguere nella foffa, perchè è 
fi lafciaffero a chi tu defideri ; quello fi (Vanita la lor dignità.* (d) Vidi impium 
farà con molto dolore ? ed amarezza , fuperexjltatum. , tranflvi , & ecce non 
appunto come fanno i fiori ; mentre trac , dice Davide : ci convince di que. 
fon verdeggianti, fono foavi nell’odore * fta verità quel Filofofo , che andava in 
quando fon fecchi, apportano puzza, e una foffa trovando le offa degl’ Impera- 
rono amari nel fapore : cosi le ricchez- dori , e de’ Re, e non le fapea difcer- 
ze poffedute in tutta la vira con foavi- nere dalle offa de' plebei . Anzi di più 
tà, quando fi hanno da lafciare, portano ficcome i fiori quanto più fono nobili , 
dolore , ed amarezza , ficcome dice lo più fono delicati , e facili a marcire ; 
Spirito Santo : {b} O mors , quam ama - cosi i nobili , e grandi ,* quanto più fo- 
na efl memoria tua homini pacem haben • no grandi nelle dignità , fono p ù facili 
ti cum fub/iantiis fuit ; Ecco dunque a mancare , perchè effendo più delica- 
imparate dal fieno del campo la fugaci- ti, più preilo li manca la vita, e con 
tà delle ricchezze ; Faenum agri , quod quella l'onore, ed il. pollo.* perciò nell’ 
badie efl , crai in clibanum mittitur ; elezione del Papa fi arde la (toppa , di- 
Facili a marcirti , a perderli con do- cendogli .* Sic tranfit gloria Mundi ; e 
lore . nell’eiezione degl’ Imperadori fe li dà il 

pomo , per farli intendere , che predo 
SECONDO PUNTO» come un pomo marcirà la loro dignità: 

Ecco come la gloria , l’onore finifce , 
La vanità degli onori. marcifce fubito , come i fiori del Cam- 

R Iflettiamo a’ fecondi beni del Moh- po : Farnum agri , quod bodie efl , & 
do , che fono dell’ animo , cioè la crai in clibanum. mittitur . 
gloria , onore .* tanto Rimata dagli Uo- 
mini del Mondo , pure fvanifcono co- TERZO PUNTO, 

me fiori del Campo ,* feriti reio da Ifaia.* 

(e) Omnit caro faenum , & omnis gloria La vanità della bellezza , e della vita . 
tjut quafi flos agri ,* Ogni Uomo mor- f)Er ultimo gli altri beni del Mondo, 
tale e di carne è come il fieno, e tur- X che fono la bellezza , e la vita : 
ta la fua gloria , ed onore è come il quetii anche fvanifcono come i fiori del 
fiore del fieno : Exfìccatum efl faenum , Campo ; de’ quali , diffe Davide * (e) 
Cr cte cidit ftos ; Siccome il fieno mar- Homo flcut faenum dies ejus ; E 1 ’ Eccle- 
cifce, cosi manca l’Uomo , e cade la fialtico.* (f) Caro flcut faenum veterafcit ■ 
dignità , il titolo , la preeminenza .* e Perchè fe parliamo della bellezza del 
notate, che conforme i fiori danno gran volto, che dice Platone è la tirannide 

dolce 


(a) Ecdefiaft.6. 2. (b) Ecclef. 41. 1. [c] Ifa. 4. v. 6. & 7. 

(d) Pfal, 36. 35. [e] Pfal. ioz. 15. [fj Eccleflafl. 14. *&- 
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dolce de’ cuori , «anco amaca da noi , c 
per la quale £ fanno tante pazzie ; ella 
e come nn fiore, dice Giobbe .*{<»] Quafi 
flot egredi tur , & conteritur , Cr Jugit- 
•utiut umbra; Appena formata fui vifo 
nella difpofizione ordinata delle parti 
col debito colore ; con un' alterazione 
di umori fi guaita , con un poco di an- 
ni che padano , fi marcifce , e notate 
che pafla come l’ombra ; perchè ficcome 
l’ombra quanto è più grande , più vi- 
cina è la notte.* cosi la bellezza, quan- 
do è più grande , che innamora i cuori, 
più vicina è alla notte di perderla per 
L*n accidente contrario, e da bello talu- 
no fi farà brutto , che darà orrore a 
• vederlo/ perciò nella Sagra Scrittura le 
lemme più belle , volle il Signore, che 
fe le daffe nome di piante , e fiori , i 
quali fono facili a perdere la vita , e 
marcirli/ Thamar belliflima, fi chiamò 
con quello nome, che vuol dire Palma; 
Ifter , che invaghiva ogn’ uno , vuol 
dire: EdtJJa Jcu mirtus ; Sufanna , che 
fece ardere di coocupifcenza quei Vec- 
chioni , lignifica liliui» .* per darci ad 
intendere , che quelle bellezze finifcono, 
marcifcono come piante , come fiori . 

Ma che diremo della vita dell’Uomo, 
che pare la più durevole , ed é il fon- 
damento del godere tutti gli altri beni , 
quella è più limile di ogni altro bene 
del Mondo al fiore, dice Davide .* (è) 
Homo ficut jaenum dici ejtis , tanquam 
fios agri ftc rjflorebit / La vita dell' Uo- 
mo è come il fieno, perchè ficcome il 
fieno fubito marcifce, cosi la vtta fubi- 
to fimfce / la vita del fiore è al più per 
un mefe / benché per pochi giorni fio- 
rifce, c fubito languifce : così la vita 
dell’ Uomo é di pochi anni , e poco Uà 
in fiore della gioventù , ed il redo in- 
languidifce nella vecchraja.* Il fiore non 
Tempre è di un modo , è inftabilc , al 
principio Uà chiufo, poco aperto, poco 
dopo inlanguidifce: cosi la vita dell’ Uo- 
mo è lodabile , ora chinfa , cioè uno è 
infermo , povero , mortificato ; ora aper- 
ta, cioè uno è fano , robudo , ricco , 
onorato , poi inlanguidifce , manca , e 
fimfee .* Il fiore ha la Tua vita incerta / 


ora è calpedaro da' viandanti , ora è 
mangiato dagli animali .* cosi la vita 
dell’ Uomo è incerta , ora viene oppref- 
fa da' grandi , ora divorata dalle padro- 
ni / il fiore per fine ha la Tua vita fra- 
gile, un poco di vento Io sfronda , un 
Sole gagliardo lo fecca.* cosi la vita dell’ 
Uomo ogni cofa ^ contraria la toglie, 
una cafcata , un Sòie ardente , una goc- 
cia , un paco di acqua , un poco di feb- 
bre / feguita il Salmida : [c] Spintiti 
pcrtranfibit io ilio , & non JubfiJìtt : 
Dunque i beni del nndro Corpo , e la 
bellezza , e la vita finifcono , fvanifeo- 
no come il fieno del campo; oade dice 
bene il Signore.* Faetutm ogri.qued ba- 
die efl , ty eros in dibanum mittitur ; 
Tutt’i beni di qurdo Mondo, e i beni 
di fortuna , ricchezze , e tefori ; e i be- 
ni dell'animo , la gloria , e onore , e i 
beni del Corpo fono fugaci , finifcono t 
fvanifeono , marcifcono come il fieno 
del campo. 

Dunque, che pazzia è amarli con af- 
fetto difordinato , e fare in quelli (labi- 
le fondamento della tua felicità ; fe ti 
hanno da mancare, che pazzia è amar- 
li , di modo che per quelli ti intepidì- 
fei nel fervizio di Dio / che fomma 
pazzia è amarli tanto , che per quelli 
perdi i beni eterni. E pure cosi fi ama- 
no/ uno fi attacca alle Tue ricchezze , 
ed onori, come fe mai l’aveffe da larda- 
re , per quelle drfprezza i porveri , ple- 
bei , e pure domani faremo confuti eoa 
quelli , e la morte ci accomunerà co’ 
plebei , ni fi difcerneranno le oda no- 
Itre , da quelle de* poveri . Si ama la 
bellezza , e leggiadria , di modo che per 
quella ci perdiamo 1 ’ Anima / e pure 
quella non è altro , che un’ apparenza ; 
fi ama la gioventù , facendo mille fpro- 
politi ia quella , come fe Tempre .avefle 
da durare / e pure domani abbiamo da 
elfer vecchi : Si amano i beni di quello 
Mondo con tanta applicazione , che la- 
feiamo i beni fpirituali , e d applichia- 
mo a tanri negozi, e liti , che non ab- 
biamo tempo di fare le noiìre divozio- 
ni; e pure tutro ciò che guadagniamo, 
abbiamo da lafciare , e ci troveremo 

fenza 


[a] Job 14. 


(b) Pf. i 9 i. 15. 


[c] Pfal, 19 . 20. & té. 


PONDERj 
fenza quelli beni , c fenza meriti per 
l’altra vita : Si amano tanto , che per 
quelli fi offende Dio ; quante volte per 
accumulare più denari fi vende la Giu- 
ftizia, quante volte per un' ombra di 
bellezza fi offende Dio , quante volte 
per un punto di onore fi calpefta la leg- 
ge del Vangelo: Pazzia /i beni che ac- 
quiti, per gli quali pecchi, l'hai da lafci»- 
re; e i beni eterni non 1’ hai acquife- 
ri , perciò non li poffederai , e dirai : 
*4mici perdidimus omnia : (a) Divi ti a 
veftra putrefatta funt , tbefauri^ajìis vo- 
ti t iram in die ine, dice S. Giacomo/ 
le ricchezze , la bellezza , 1’ onore , la 
▼ita fono marcite come fiori ; ti trove- 
rai accumulata l’ ira di Dio per mandar- 
ti all’ Inferno . Entriamo in noi fteflì , 
difpregiamo quello , che è vaniti ; fen- 
tite, che dice il Signore in S. Matteo.* 
(b) Nolite thejaurizart vobis t he [auro t 
in terra, ubi arugo , tinca demolì tur ; 
ubi fures effodiunt , & furantur : The- 
Jauri~ate vobis tbefaures in Cetlis, ubi 
ncque arugo , ncque tinta demeli tur ; (y 
ubi fures ncque effodiunt, ncc furantur, 
E fé per. lo paffato abbiamo errato , 
confondiamocene ; vedi quanti peccati 
hai commeffo per acquifere i beni del 
Mondo , per le ricchezze , onori , e bel- 
lezze .* ( c ) Quem fruttum babetis in 
iis, qua nunc erubefeitis •/ Vi dirò con 
S. Paolo ; vergogna , che per una ba- 
gattella hai peccato . Dolore .* Quanta 
ingiuria di Dio , (limare più una crea- 
tura miferabile , che il Creatore , e la 
Tua legge . Dolore . Proponi difpregiare 
tutto.* (d) Omnia arbitratus fum ut Jier. 
(tra , ut Chrijlum tucrifaciam ; Kinunzio 
tutto, non voglio attaccarmi » creatura 
alcuna , nè per quelle offendere a te * 
voglio guadagnarmi i beni eterni .* (e) 
Un am petii a Domino, tane requiram , ut 
inbabitem in domo Demini omnibus die- 
bus vita mea. 

PRATICA. 

S E dunque tutt’ i beni dì quella vita 
fono cosi indabili , cosi brevi , che 
padano come la vita di un fiore, è ne- 
Tom.V. 


(a) Jatob. 5. z. [b] Matt. 6. 

(d) Philip. 3. ». [ej PJal. a 6 
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ceffario che nei ne viviamo (laccati, li 
difpregiamo , non ne facciamo conto , 
fentite lApodolo, che ce l’infegna: (/) 
Tempus breve e/i ; reliquum eji , ut qui 
hobent uxores tanquam non habentes [int\ 
& qui gaudent tanquam non gaudentes , 
& qui emunt tanquam non pojjidcntes , 
U“ qui utuntur hoc mundt , tanquam non 
utantur. Il tempo è breve , nel quale 
abbiamo da poffedere quelli beni , per- 
eiò è neceffario, che quelli, che poffedono 
queiu beni , facciano come fe non li pof» 
fedeffero; quelli, che fi fervono de’ be- 
ni del Mondo, operino come fe non (e 
ne fcrviffero , e conchiude .* Praterie 
tmm figura bti/us mundi ; Perchè il 
Mondo , e i fuoi beni fvanifeono come 
l beni apparenti di una feena .* Vedete 
come nelle Comedie, comparifcono mol- 
ti con belle vedi , con titoli grandi di 
Re, Imperatori , ed appena finita la 
feena , è finita ogni cofa : cosi in que- 
•bo Mondo , chi ha ricchezze , le tiene 
in apparenza, chi è bello, è tale in ap- 
parenza ; chi è nobile rapprefenta il fuo 
grado; finita la feena, cioè la vita, che 
è di pochi anni, è fvanito ogni cofa . 
Ma come abbiamo da poffederli ? come 
fe non li poffedeffimo .* come ce n’ab- 
biamo da fervire ì come non ce ne fer- 
vidimo ; lo fpiega S. A Rodino : ad 
ufum , non ad finem ; dijceffurus , non 
permanfurus ; Per ufo , quanto è necef- 
fario per il proprio fervizio, non ponen- 
doci il fine.* come ci ferviamo, de’ beni, 
quando fiamo Viandanti in un Oderia , 
per ufo , per paffaggio , non per dare 
ivi come luogo nodro; difeeffurut , non 
permanfurus ; Miriamo quedi beni , co- 
me a noi impredati , non come propri* 
la pratica di ciò è.* 

Primieramente fervircene quanto è 
neceflario per vivere , e non fuperflua- 
mente ; fervircene con daccamento , e 
non con attacca .* cosi de’ beni di for- 
tuna , cercare quelli folo , che fono ne- 
ceffarj per vivere; degli onori, e digni- 
tà, fenza vanità, fuperbia , e difpregio 
degli altri ; della bellezza , e vita , (olo 
per lodare Dio .* Secondo , fervircene 
S f feu- 


v.. 19, & 10. (c) Rom. 6. ar. ' 

■ 4 * >*1 , (0 1 - Cor. 7. 29. 30. & 3 1, 
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lenza thè e' impedifeono i beni dell' Ani» 
ma : (*) Quid predefl bemini fi untver- 
fum Metndum lutrttur anima ver» fu. a 
dttrimentum patiatur , dice il Signore ; 
perciò attendere a’ negozi , quando non 
c’ impedilcono 1' efcrcizio delle cofe fpi- 
rituali ; come orazione , frequenza dd 
Sagrandoti/ Terzo , per ultimo fervi r- 
cene ? di modo che non ci taccino per* 
dare i beni eterni . Noi damo creati per 
j beni eterni, quelli fono propri noftri, 
Jtabili , nelfuno ce li può levare ; dun- 
que non abbiamo da fervirci di quefti , 
che abbiamo da lafciare, con perdita di 
quelli •• Ut per bona temporali a non a mie- 
ta mus eterna , dice S. Chiefa : e di quo- 
fio modo , quando vediamo , che non 
-polliamo guadagnare quefti beni lenza 
peccati, lafciar quel guadagno; che non 
polliamo difendere 1' onore fenza offefa 
di Dio , cedere a quello ; che non pof- 
fiamo amare la bellezza , fenza perdere 
ia bellezza eterna di Dio , difpregiarla..* 
che è altro la bellezza , che un fepolcro 
imbiancato : (b) Sepulcbra de albata ; 
Feti fumo , che tutto paffa come un fio- 
re del campo. 

In Spagna nella Cittì di Granata nell’ 
anno 1560. una Donzella , che volea 
mari taro, amava un giovine , le fu do- 
nato da quello un mazzo di fiori , fé li 
polle dentro di un Vafc , non pocea fa- 
re le Tue divozioni fenza ptnfare a quei 
fiori, le fu proibito dal ConfeflTore , con 
ordine che li buttalfe , non ubbidì , fe- 
guitaodo la memoria di quelli , li volle 
riguardare , li vide fecchi che puzzava- 
no; fi compnnfe , e lafciò l’ amore di 
uella Creatura : Cosi fono ture' i beni 
el Mondo, li feccano come un fiore ; 
perciò fiacchiamocene , non fervendoce- 
ne con detrimento , e eoa perdita de’ 
beni eterni. 

PONDERAZIONE XI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Quirite primum regnum Dei , tS“ jujìitiam 
. tjus . 

Dobbiamo con tutta diligenza attendere 


DOPO PENTECOSTE. 

a falvar 1 ' Anima noftn nel Regno 
Calcile . 

Primo : Perchè quello negozio folo et 
importa . 

Secondo; Perchè tutto 0' importa. 

INTRODUZIONE. 

. / 

A Vendo il Sommo Bene creato l’Uo- 
mo per fine di eiTer fervilo da 
lui in quella vita , e poi goderlo nel 
Cielo.* (iccome dice l'Apoftolo: (e) Ha. 
betit frudum -ve fi rum in fandificationenr, 
finem ver » vitati atemam ; Impone a 
tutti nell'odierno Vangelo , che in pri- 
mo luogo cerchino il Regno di Dio , 
che è il Regn i eterno , e la faocifìcz- 
ziooe delle Anime loro.* Qtarite pri- 
mum regnum Dei , & jufltnam ejus ; 
Poiché, come nota Ugcme Cardinale (d) 
cbiofando quello luogo del Vangelo , 
effendo i beni dell* Uomo in tre ordini, 
cioè.* Eterno, Spirituale, e Temporale; 
1 ’ Eterno , che è il primo .* E/i maxi- 
mum bonum ; lo Spirituale , che è il 
fecondo: Efl minus bonum ; I! Temo», 
rate, che è -il terzo* E fi minimum ba- 
num ; Dobbiamo noi primieramente 
cercare il buono eterno ; quei efi inter 
alia primum / e quello fi dee cersare 
con ogni follecitudlne .* Hoc unum , O* 
folum cum foUicitudine efl quar-ndum ; 
primo quia tempus breve efl ; Onde fi 
dice: (e) vfdeffc feflinant tempora ; Se- 
condo .* Quia longavum efl \ E perciò 
dice Davide: ( b ) Regnum tuum, regnum 
omnium faculorum : Terzo : Quia jtt- 
cundum ; Onde dide il Salmifta reale .* 
[f] Quam magna multitudo dnlcedinit 
tua. Domino.' Quarto: Quia gloriofum , 
& copitfum ; Perciò di .Te il Signore per 
il Savio : (g ) Mecum funt divitia , & 
gloria ; E poi foggiarne Crifto .* & ju- 
flitiam e/ut ; chiofa Ugone .* Ecco bo- 
num fpirituale quod efl via ad regnum ; 
Onde dice S. Giovanni Crifoftomo : 
Juflitia efl via pietatit , per quam itur 
ad regnum ; Dal che vgneono i beni 
temporali, Ó* bat omnia udjtcientur vo • 
bit : ecce de boati temperai bus , qua ul- 
tima. 


(a) Matt. 16. zi. 
M) Deut. 31, 35, 


(b) Rem. 6. zz, (e] Hug. Card, in diri, lee. Ev. 
[e) Pf. 144- (0 PM 3 °* l0 - Cg) Prov.l.il. 


tinta , & minima funt ; E dice il Divi- 
no MaeRro , che primum quoramus re • 
gnum Dei; e dice primo , non relative 
ai fecunium ; Spiega («) Lirano ; ma 
primum , cioè ab folate , come fpiega S. 
Giovanni Crifoftomo: lieft ante Minia, 
fuper omnia, omni tura, labore, & affi - 
mattone ; Di modo che tutto il noRro 
(Indio ha da Cffere >■ cercare il regno 
Celefte, come ultimo fine nolht>,come 
bene eterno , giocondo , gloriofo , ed ab- 
bondante , e fe cerchiamo in fecondo 
luogo beni temporali , fia ancora quella 
diligenza in ordine a' beni cremi , cioè 
per poter vivere in quello Mondo , e 
guadagnarci i beni eterni: Or perchè vedo 
la negligenza in quello de’ Fedeli, fono 
obbligato darvi a ponderare la diligen- 
za , colla quale dobbiamo attendere a 
fa Ivate le Anime noftre in Cielo .* Pri- 
mo, perchè quello negozio folo c’im- 
porta .* Secondo , perché tutto ci im- 
porta . ' > 

PRIMO PUNTO. 

• -f • I» 

Perdi queflo fole t' importa. 


P Er capire quella verità , confiderà 
come il fine, per lo quale è Rato 
creato I’ Uomo , non fono i beai di 
oueda vita, le ricchezze, gli onori, le 
delizie, tutte cofe troppo baffie per l’ef- 
fere dell’ Uomo ; ma il fuo fine è ador- 
narli l’Anima di fante opere , e per. 
mezzo di quelle guadagoarfi il Paradifo. - 
lo dice efpreflàmenee l’ A portolo. - (è) ife- 
botit frudum vefitrum i» [aneti fica nonna, 
finem vero vitam arem am , e l’ imparam- 
mo noi lino da’ primi rodimenti della 
dottrina Cridkaa , che l’ Uomo è crea- 
to per amare , c fervir Dio in quella 
vita , e poi per vederlo , c goderlo 
nell’ altra. 

Or conofciuta quella verità di Fede ; 
fe vuoi capire perfettamente che quello 
folo è il negozio che c’ importa , cioè 
(alvarci 1’ Anima nel Cicls ; difeorri 
cosi. Il fine che ogn’ uno ha, è quello, 
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che come cagione impnlfrra to muove 
a fare tutte le fue operazioni , ed fi 
quell’ oggetto che alr ultimo folo fi 
dee conseguire ; perciò è il folo fuo ne- 
gozio ponete nn Mercadante , che ha 
per fine colà nell’ Indie guadagnare 
gran tefori, quello lo muove ad intra- 

C rodere un viaggio ri pcricolofo , lo 
applicare tutta la vita in negozj , e 

! lucilo in fine , cioè il guadagno , è I* 
olo fuo negozio : 11 fine dell’ Uomo è 
vivere in quello Mondo fervendo il [Si- 

S norc , e coll* opere buone guadagnarli 
I Paradifo .* dunque quello dee muove- 
re tutte le fue operazioni, acciò lo con- 
ducano a quello fine . Quello per ulti- 
mo ha da elfer quello che dee conqul- 
Ilare, ed è 1’ unico, t foto fuo negoziò 
che 1’ importa ; per quello dille il Si- 
gnore nell* odierno Vangelo .• Prima * 
quotile regnum Dei -, cbiofa S. Agoftmo: 
Primum dignitate , ajìimatione , & ap- 
prettai ione • quello ha da efiere il pri- 
mo , che vi ha da muovere in tutte le 
voilre operazioni Il primo, che dove- 
te apprezzare , Rimare , 1’ ultime che 
dovete confcguite , uè avete altro nego- 
zio di queflo , quello folo v* importa .* 
ciò conobbe il Savio, e lo regiRrò nell’ 
Eccitili (le , [c] il quale dopo aver co- 
nosciuto le molte operazioni, ed impie- 
ghi deli’ Uomo , alcune inutili , altre 
vane, che alcune riprenlìbili , altre co-' 
munì colle beRie, conchiude. - Et deprt - 
bendi , nibil effe meliut , quam tatari 
hominem t» opere fuo , & batte effe par- 
tem illites , il che fpiega il Padre Cor- 
nelio , qua/i diate j Et conelufit hoc effe 
opera borni nit, qua homo e/l , ut incum - 
bat operibut botteflìt , quibut ai fineni 
fuum , pitta ai Patriam Coqleflem perdu- 
tati ; che queRo proprio è il folo ne- 
gozio dell’ Uomo, come Uomo appli- 
carli in quella vita in opere fante , per 
le quali pervenga poi a falvarli I’ Ani- 
ma in Cielo; onde dice S. Girolamo ; 
(d) che folo queRo è il negozio buono, 
ed importante che abbiamo in quella 
vita , . c che a queRo foto dobbiamo at- 
tendere * cioè a guadagnare i - (èfori del 
Sfa Cit- 


ta] Ex Syl-uttia ite US. Ite. (b) Roti. 6, il, 
(d) S. Hjinn. apud Cornei, hi e.. ■ ; 


[c] Eeelef. j. ai. 
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Ciclo: Nitrii e/i:' bonum in bac vita, 
nifi quoti futuro r tibi tbefauros in re* 
gnum Caelorum praparts , Ò batic folata 
partititela babemus . ’ • 

, E giacché abbiamo nominato i tefori 
.del Regno Celefte fé vuoi capire, che 
quello Solo t’ importa, rifletti alla gran- 
dezza di quelli beni, che pofTederai , fe 
li (alvi, fe tu attendi di prspofito a fai varti, 
fin da quella vita goderai la caparra de' 
beni del Cielo ; fe attendi a quello fola 
negozio , tu ponderai nell* Anima la 
Grazia di Dio, che ella fola è un tefo- 
ro più prezioso di tutto il Mondo ; fa*, 
rai per quella amico di Dio, figlio di 
.Dì© adottivo, ornato di tutte le virili ? 
.tutte Je tue opere faranno meritorie di 
.vita eterna ;■ e dopo quello teforo , chi 
mai potrà (piegare i tefori del Gielo, 
quelle ricchezze che podederai , quella 
Gloria,,; ed onore che avrai , di edere 
tiglio di Dio , Re di corona : (4) G to- 
ri u , & divida, in domo q)us ; quelle 
de tuie , e felicità ,. dì con verfare con 
tapti Santi f , di vedere la bella faccia di 
, Dio , -che in apparire al fuo cofpetto 
ti fazierà : (i) Satiabor^ chiù apparuerit 
gloria tua ; quella incorruttibilità de’ be- 
ni, che mai finiranno per te, nè tu fi- 
©irai per goderli,- li chiama S. Pietro.* 
(«) Immurc e/t ibilem coronata una coro- 
na, un regno imnaarccffibile, eterno; di 
tale che quello regno è uh Som- 
mo Bene , e l’ acquiilarlo è acquiftare 
ogni bene. j 

Or un bene quanto è maggiore , e 
contiene in fe tutti gli altri beni , tanro 
il negozio , e 1’ applicazione . di- acqui- 
li? , dev’ effee fola , non curando ■ di 
qpphcarii ad altro.', fe tu avelli da con- 
quiltare un Regno, dove uvefli tutte le 
ricchezze, le grandezze; le delizie im- 
maginabili ,, non ti applicberelli folo ar 
quello ? non diredi quelle è folo ‘il ne- 
gozio che m’ importa ? nè ti curerefti 
di badare a conservare , 0 accrescere i< 
piccioli beni della tua Gafia , tutto la- 
ureiti in un cale , per quello folo per 
eder Re,jTu fei desinata per un Re- 
gno eterno k dove goderai per Tempre il 


Sommo di tute* i beni ,* dunque quello 
folo dev'edere il negozio tuo, quel ne- 
gozio che folo t' imporra , poiché 
fe lo guadagni , hai guadagnato ogni 
bene , e tutti gli altri negozi hai da 
curar poco, come di poco , o di niun 
momento ( d ) Omnit amen ponderati 0 

[ dice il Signore nell’ Ecclefiaftico ] 
non e/l. dégna continentit anima : Lo 
dichiarò il Signore in San Matteo , [e] 
dove dice , che importerebbe a te , fe 
guadagnaci tutte le ricchezze della Ter- 
ra , tutti gli onori dell' Uaiverfo, tutto 
il Mondo , fe non arrivi a quello folo 
negozio di falvarti. 1 ’ Anima ; anzi fe 
per guadagnare quei beni , fi minorade , 
non che fi perdede quello guadagno 
dell’ Anima tua , che è la Grazia di 
Dio in quella vira , e la Gloria nell’ 
altra , che t’ limporterebbe ? Quid prò - 
defl botriini, fi unrverfum Mundutn lucro- 
tur , anima vero tue dstrimentum patta- 
tur l e che farebbe fe per attendere a 
quelli altri negozi del Mondo, perdèlfi 
quell’ uno negozio di. falvarti l Tentitelo 
dal Padre Cornelio .■ Quid to juvabit 
acqui fitti fe omnes opti , bonoret , Cf de- 
litias totius Mundi , fi propter hoc teip • 
fum perdas , Cf animam tuam , guata 
unicum ; & tnt imtm babes muliierit ad 
sterna gobenna tormenta ì 

Dunque capifci, che il folo negozio 
tuo , quello che folo t’ importa , è fal- 
varti 1 -| Anima , perchè quello è l’ 
adempimento del tuo fine, quello è P 
acquino di un Sommo Bene , che con- 
tiene ogni bene, quale, è il Paradifo ; 
dnàque primula quatèto regnum Dei ; 
quello folo cercai di» falvarti 1 ’ Anima 
neh Cielo. •- ..t u— . - ‘ 

SECONDO PUNTO. 

Perché quejìo tutto importa . 

M A acciò 'fi affezioni maggiormen- 
te a quello negozio, e ci- atten- 
di di propofito,* pada ah fecondo Punto 
ponderando che queffo- tutto importa. 
E’ mirabile la definizione che dà lo 
Spirito Smra dell’ Uomo , e di tutto 
quello che, importa .all’ eder dell’ Uo- 
mo 


(a) Pfal. ir. 3. ’ (b) PfaU 1 6 . t5. (c) 1. Petr.i. a,. .1 

(d) Eccl. ió, tu, (e) Matt. 16. ad; d .'•.in;.; V - .r . °t ,i 


PONDERA 

no per il Savio nell’ Eeclefiafte , e lo 
pone per complimento del Tuo difeorfo, 
dicendo: (a) Finem loquendi pariter am- 
ai s audiamus ; Deum time , Ò" mandata 
ejus objtrva , hoc • e fi tmnis homo ; che 
tutto i e (Ter dell’ Uomo , tutta la Tua 
foftanza è temere Dio , cuftodire i Tuoi 
precetti , e di quefto modo falvarfi 1’ 
Anima, e guadagnarli il Paradifo. 

Ma come s* intende , che tutto I’ 
Uomo è fervire Dio , dunque 1’ appli- 
carli, con ambizione a procurarli onori, 
non è dell’ Uomo ? 1’ applicarli con 
avidità ad elTer ricco, non è dell’ Uo- 
mo ? il proccurare delizie e palTatempi , 
non è dell’ Uomo ? no ; fpiega quefto 
paffo Colmo Magaliano , dicendo : (4) 
Se tu domandi a Salomone , quid e fi 
barn» ì ti rifponde , e/i is , qui timet 
Deum; e tutte 1’ altre applicazioni non 
fono da Uomini, ma da beftic, a cui lì 
Taftomigliino, Te fon cupidi di onori, 
non fono Uomini , ma leoni ; Te fono 
avidi di ricchezze, non fono Uomini, 
ina lupi ; Te defìderano fenfualità , non 
fono Uomini , ma porci .* Cateti non 
homines , /ed fi Jnperbi leene! , fi vota- 
«et. lupi , fi /enfuales porci. Anzi S. 
Agoftino dice di più, che talmente que- 
fto è tutto 1’ Uomo , che chi non fa 
quefto: cioè fervire Dio, e falvarfi, non 
i Uomo, ma niente , vaniti , ombra.' 
(<) Quid ve ri us dici potute , quam Deum 
time , C/ mandata ejus ferva , hoc e fi 
omnis homo ; quicunque hoc non efl , 
ni hit e/l ; non enim ad veritatis 
imaginem reformatur , remante in fi. 
militudinem vanitati! ; dunque fe 
tutto f effera dell’ Uomo è temere 
Dio , olTervare i fuoi comandameiui , 
e con quefto falvarfi ; e le operazioni 
fecondo il Filofofo Seguitano I’ effere: 
Operati /equitur ad effe ; tutta 1’ opera- 
zione dell' Uomo dey’ effere in fervire 
Dio, e falvarfi 1’ Anima; dunque que- 
fto è il negozio che tutto importa , e 
aeffun altro negozio imporra cefa alcu- 
na ; onde diffe il Signore .* Primum 
guarite regnum Dei ; chiofa S. Giovan- 
ni Crifoftomo : Omni cura ; con tutta 


ZIONE XI. 315 

la diligenza, come negozio che impor- 
ta tutto. 

E per capirlo chiaramente, vedi qua- 
li fono i negozj > che importano all’ 
Uomo in tutta la fua latitudine ,* egli 
ha Anima, e Corpo, ha due vite, una 
temporale , I' altra 1' appetta eterna ; 
dunque tutt’ i negozi che può avere 
uno d' importanza , fono provvedere 
all’ Anima , ed al Corpo , neila vita 
temporale , e nell’ eterna ; Or tutto 
quello fi ha col foto attendere a fervire 
a Dio , e falvarfi 1' Anima , dunque 

J uefto è il negozio, che rutto importa. 

ibe dal fervire Dio , fi provvede 1* 
Anima per vivere eternamente in Ciè- 
lo, non è chi dubiti , perchè a quefto 
direttamente tende il fervizia di Dio a 
falvarfi 1’ Anima in eterno.' ma ancora 
viene da quefto il falvare il corpo , e 
farli godere tutte le contentezze a lui 
proporzionate ; poiché quale cofa defi- 
dcra il Corpo per fodisfarfi? il ripofo, 
il non patire, la bellezza, il diletto de’ 
fenfi ; tutto avrà il noftro corpo in Pa- 
radifo ; poiché ivi fari fenza fatica , 
fempre in ripofo , perchè per la virtù» 
e dote dell’ agilità, non fentiri ne an- 
che il fuo tnedefìmn pefe : ivi per la 
dote dell’ impaffibiliti , non patirà nè 
freddo, nè caldo, nè dolori, nè morte; 
ivi per la dote della chiarezza , fari più 
bello del Sole : ivi i fenfi tutti goderan- 
no , la villa di belliffimi oggetti , 1’ 
udito di muliche armoniofilfime, T odo- 
rato di odori fragantiflimi , il guftm di 
un fapore fovracelelte , il ratto di una 
qualità che mai 1’ altererà , finendolo 
ftar fempre nel Tuo equilibrio connatu- 
rale,* ah che (d) Nec oculut vidi e ^ nee 
auris audivit , qua praparavit Deus di - 
ligentibus fi f dice S. Paolo , che lo 
vide : attendendo dunque tu all’ unico 
negozio di falvarti I’ Anima , falverai 
con quella il corpo , ed avrai tutto ciò, 
che è neceffàrio per vivere una vita 
beata: da ciò capifci, che fe tu non cu- 
ri di quello corpo , anzi lo mortifichi 
per falvarti 1’ Anima , falverai 1’ uno, 
e 1’ altra .' (c) Qui odie animam /uatn 

( ide/l 


(*) Ecclcf.1e.t3. [b] v4pud Cornei. bic . (c) S.^f ug.lt b-io.de Civit.Dti c,3 

tyv 1, Corintb. z. 9, [e]/oa»i. 12. 15. .. . H - 
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< idefl vitam corporalem chiofa il Padre 
Cornelio ) in hoc ■ munti o in vitam attr- 
nam cujìtdit oam , dice il Signore per 
S. Giovanni ,* che retta dunque altro di 
negozio importante, con che provvediamo 
al nottro corpo , ed all’ Anima ancora 
del neceffario per la vita temporale, 
tutto quello 6 ha coll' attendere, al fer- 
vizio di Dio , e falvarfi . 

Tutto ciò c’ infinita , e prova il Si- 
gnore nell’ odierno Vangelo , quando 
ci ordina , che non fiamo follcciti delle 
cole temporali , ma che attendiamo fo- 
to al fuo fervizio, il primo motivo che 
ci di , è che Egli è Padre nottro , e fa 
che di quelle cofe abbiamo bi fogno : 

Si cut enim Pater vefler , quia bit ornai- 
bui indìgttis : Se tu ( dice il Bellarmi- 
no ) (.a) quando eri fanciullo , ed anco- 
ra oggi che fei figlio di famiglia , ti 
fotte detto come farai per mangiare do- 
mani , come farai quando fi lacera que- 
lla velie, per farti 1' altra, tu non bai 
denari , come diretti i ho mio Padre 
che ci penfa.* Pater meut , dicci , folici- 
tut trit de hoc , t? nibil mtbi deefft 

K ietur ; or fe i Padri terreni , che 
ino limitata cariti , e poca facoltà , 
non mancano di provvedere a’ figli, 
maffimamentc quando fooo buoni .* quan- 
do tu, tutto il negozio tuo farà di fer* 
vire a Dio , il tuo Padre Celetle non 
ti provvederà ? batta che una fempliee 
occhiata dii a’ negozi temporali , quan- 
to non fi dica che ftii colle mani alla 
cintola , c farai provveduto. Tanto più 
che quello ce lo promette il Signore 
■eli’ odierno Vangelo ,- quando noi cer- 
chiamo di propofito il lervirlo , e fai- 
varci Primum guarite rtgnum Dei , & 
juflitiam ejut , e poi foggiugne, C bac 
omnia adjicientur vobis ; chiofa Silve- 
ria •• Tanquam appendice t, quia illa ne- 
ceffaria junt in bac vita bomini mortali quel c 
guarenti aterna ; or fe te 1’ ha promef- che è 
fo Dio non puoi dubitare di averlo ; 

Se un Uomo mortale ti promette una 
cofa, e te ne fa una fcrittura , Hai ficuro 
di aver la prometta , e pure ti può fal- 
lire , o venir meno per la povertà ; 


quanto dei dar ficuro della prometta di 
Dio, che fe attendi di propofito a fer- 
vido, e falvarti I’ Anima , ti dà quelli 
beni temporali nectflarj per vivere be- 
ne , fervido , c falvarti , conchiude Bel- 
larmino . 

Dunque mentre col Colò fervi re Dio, 
e falvarti tu provvedi a tutt’ i tuoi bi- 
fogni e temporali , ed eterni ; e dell’ 
Anima , e del Corpo, e con tanta af- 
fluenza che avrai beni eterni , e per 1* 
Anima, e per il Corpo, nò ti manche- 
ranno i temporali, che ti fono necefla- 
rj : quello non folo dev' effere il foto 
negozio , ma tutto il tuo negozio che t* 
imporca, dunque a quello dei apprese- 
ti.* primum quarite rtgnum Dei , & jn- 
ftitiam ejut ; ornai cura , fuper omnia ; 
con ogni diligenza fopra tutte le cofe ; 
e non ad accumular ricchezze , ed ono- 
ri per ingrandire la tua Cafa, non a 
trovare delizie, e pattatempi per ricreare 
il tuo corpo,* al fervizio di Dio, e fal- 
varti dei tutto atteadere, fuggendo ogni 
peccato , ed ogni occafione di quello , 
che ti farà perdere 1 ’ Anima ,* abbrac- 
ciando tutt’ i mezzi per falvarti ; la tira- 
quenza delle Congregazioni , la Comu- 
nione fpetto, 1’ orazione quotidiana, a 
quelle cofe dei dare il primo luogo , il 
miglior tempo , in fomma tutto dei 
dedicare a quello negorio perchè è foto 
c tutto il negozio che bai per le mani, 
che fe ti (alvi hai pollo in ficuro ogni 
cofa , c fe ti perdi hai perduto tut- 
to. 

Or vedi fe lo fai ; con quanta dili- 
genza attendi a’ negozi del Mondo, agli 
ttudj, alle liti, i trafichi, tutto il tem- 
po della tua vita fe ne va per quello, 
e per il negozio dell’ Anima , per l* 
orazione, comunione, non hai tempo, 
le lafci per quelli .* che pazzia l cerchi 
che è minore , e non cerchi quello, 
maggiore , che è il fervizio di 
Dio , quale cercando avrefti I’ 

1 ’ altro : (è) Quarti temporalia ( 
piangendo S. Gregorio ), & aterna non 
requirii ; guarii quod adjicttnr , & aliud 
per quod temporale ad/icitur non reguiritl 


uno , a 
dice 


(a) Bellarm. cove, in Dom. latore. 

[b] S. Grtg. lib. 15. moral. tap. 1 J. 
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E quello che i piò pazzia , cerchi que- piglia tutti gli fpiriti , che alle volte fi 
fti beai temporali per lo più con pecca» ajuta, e fcappa la morte ■*' coil tu per 
to mortale , o per guadagnare illecita- Talvarti hai da ponere tutto lo Audio , 
mente , o per difenderti un punto di tutta T applicazione •* ut /alvei animai» 
onore, o per godere delizie dittonefte , tuam tx ore , totoque conatu certa : ap- 
e con queni beni temporali perdi gli punto come ( dice 1 * Apoftolo) (c) fan- 
eterni : (e) 0 finiti , piange il Padre no quelli , che corrono il pallio , 6 
Cornelio , e vi riprende fòrtemente , attengono di ogn’ altra faceoda , e tutti 
turn bac caduta ita amati* , ut profter danno intenti a correre per vincere il 
tx animar n perdatij ; j beni temporali { compagno : Sic omnit qui in agone con- 
che guadagnatte, l’avete da lafcìare, gli tendunt ab omnibus fe abftintnt ; cosi 
eterni non avrete, perchè l’avete perdu- dei tu fare per l'Anima ; prima atte- 
ti , e di quello modo non avrete nè gli nerti da ogni peccata, tutto quello che 
uai , ne gli altri. cerca il tuo TenTo di gufto , di guada» 

Entra in te fletto .» Primum quarito gno , Te è di danno dell’ Anima tua , 
reenum Dei , & bac omnia ad/icientur lafciarlo , anche quelle occafioni , che 
vobis : cercate con fornirlo ttudio , il paiono remote, di vedere , converfare, 
fervire Dio, il falvarri, ed avrete ogni e limili : S. Paolo, dice*.* (<f) Quii fe- 
bene, e di prefente , e nell'altra vita . parabit mi a cantate D:i ; e numera 
E fe .per il pattato non l’hai fatto con- tutt’ i travagli : Tributati o , anguftia , 
fonditene ; vedi con che diligenza bai fama ; poi tutte le cofe profpere : - 4 n- 
attefo a’ beni temporali tutta la vita .• geli -, prafentia , futura , c conchiude J 
ed agli eterni nell’ ultimo luogo ; che Non feparabunt ; poiché attendeva di 
difgutto hai dato al Signore, come Tuffi propolito a falvarfi ; cosi dei far tu 
creato per quefti . Dolore .* quante voi» quando Tei .tentato . 
tc bai perduto i beni eterni per gli rem- Secondo , abbracciare tutt’ i mezzi , 
ponti ; che difgutto di Dio ? hai tti- come l'orazione, la comunione, la gui- 
nato piu la Terra , che il Cielo . Do- da ,* benché difficili, l’hai da fuperare: 
lore .* SI Dio mio altro non voglio che agonica re prò anima tua ., loto conatu 
falvarmi , folo voglio il Paradifo per certa.' Davide dice: (e) Propttr te mor- 
unirmi con te per Tempre . tificamur tota dii / e la vira Tpirituale 

i che hai pigliata non Iafciarla per nettu- 

PRATICA. na occafione ; dice Giobbe .* (/) Juftu 

tiam , quam carpi tenere non deferam ; 

S E dunque quello , che foto c’ impor- così attenderai all’Anima , come foto , 
ta , quello , che tutto c’ importa è c tutto il tuo negozio , ed al corpo fe- 
attendere al fervizio di Dio , e falvarci condariamenre quanto ti batta per vive- 
T Anima , mentre da quello vengono re , ed anche per fine di Talvarti > Sit 
ancora in noi tutt’ i beni corporali , in nebis in intentioue aterni tas ; in uf» ve * 
quella vita , e nell’ akra , a quello dob- ro temporalità i , dice S. Gregorio ; e co- 
biamo attendere con tutta diligenza.* lo si guadagneremo i beni eterni per T A- 
Spirito Santo non potè cTprimere con nima , e per il corpo , e non vi man- 
maggior nervo , e con più efficace , e cherà quello , che è accettano per vi* 
calzante fimilitudine , la cura che dob- vere ; verificandoli la prometta del Sai- 
biamo porre io quello negozio, quando vadore : Primum quante regnum Dei , 
ditte.* (b) Jtgon<x*re prò anima tua , & & juflitiam cjus,& bac omnia adjtcien- 

ufque ad mor lem certa prò juflitia.' con- tut vobit . 
forme [ dice il Padre Cornelio ] un 
moribondo per liberarli dalla mone , 

unifee tutte le fue forze ; la natura ri- • 

PON* 


[a] Cornei, in- Man. 1 6. 2 6. (b) Eccl. 4. 73. (c) 1. Corinti. 9. 15, 

<dj Rtm. 8. 3j. [e] PfaJ. 43. a. (f) Job 27. 6. . * „ 
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fondu s mercedii adjeBum ; quifi voltile 
dire, che dobbiamo cercare nel primo 
luogo i beni eterni, ed a quelli applica- 
re tutta la noftra follecitudine , perchè 
quelli fono beni più nobili , degni , ed 
importanti , che non fono i temporali ; 
E di più parchi cercati i beni eterni , 
ci fi daranno da Dio i beni temporali , 
come minimi , ed accelTorj .* che fono 
appuoto i due punti della noftra Pon- 
derazione . 


bxc 


Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Quirite primum Regnum Dei , & 
omnia adjicientur vobit . 

Bifogna cercare prima i beni eterni dell 
Anima ; e poi i beni temporali del 
Corpo. . . , .... 

Primo .• Perchè quelli fono più nobili , 
ed importanti. 

Secondo : Perchè cercati i beni eterni ; 
Iddio ci darà ancora i temporali . 


PRIMO PUNTO. 


INTRODUZIONE . 

C On varj , e belliflimi argomenti fi 
sforza il Salvadore del Mondo nel 
corrente Vangelo di S. Matteo ; levate 
dal cuore degli Uomini la folledtudine 
de' beni temporali , e piantarti il defi- 
derio di cercar nel primo luogo , e con 
tutta la follecitudine i beni eterni , po- 
nendo per quelli tutta la noftra confi- 
denza in lui , che ce li dar^ ; egli lo 
pruova •• -A minut verifmile , ad majut 
veri fmile ; colla fimilitudine dell’ Ani- 
ma , e del corpo , i quali effendo più 
che tutt’ i beni temporali , ce l’ ha dati 
graziofamente * onde maggiormente ci 
darà quell’ altri beni minori.' Afe [olltct- 
ti fttit quid manducetit. , eut quid in- 
d uar>u tu f nonne anima plus quam 
cjca ? & corpus plujquam veftimentum ; 
Seguita f argomento a minori ad majut 
coir efempio, c degli uccelli che alla fua 
provvidenza pafeono, e de’ gigli, i quali 
fon cosi vagamente vediti fenza loro 
follecitudine Refpicite volat il ia Carli , 
quod Deut pafeit illa , & lilia agn , 

quoniam nec Salomon in omni gloria Jua 
cooperati eft ficut unum ex ifeit . Ma 
più efficace è quello , col quale conchiu- 
de 1’ argomento , dicendo , che i beni 
eterni fono più degni , e i temporali li 
uniranno a chi procura gli eterni .* Prt - 
tnum quirite regnum Dei , (7 bac omnia 
adjicientur vobit ; chiofa S. Agoftìno 
Primum , ideft dignitate & bac omnia 
, adjicientur , idejt tanquam minimum ad 


Dobbiamo cercate prima i beni eterni t 
perché fono più degni , ed 
importanti . 

P Ondera , come una delle regole della 
prudenza è cercare nel primo luo- 
go, con più diligenza quello, che è più 
degno,- nobile, importante .' Non medio- 
cre eft ( dice S. Ambrofìo ) rebut finga- 
lit modum fervore , & ordinem , ut quo 
praftantior eft caufa , eo debet effe atten- 
tior eorum cura ; quello , che più impor- 
ta nell’ operare è ; che fi dia ad ogui 
cofa il fuo luogo , e quello che è più 
degno , con più diligenza fi cerchi .* lo 
veliamo ciò praticato dagli Uomini del 
Mondo, i quali lo Spirito Santo li chia- 
mò, non folo prudenti , ma più pru- 
denti de’ figli di Dio .' (a) Prudentieret 
filii bujut / acuii filiit ludi ; vediamo , 
che cercano con molta diligenza le ric- 
chezze , quelle pofpougono all’ onore , 
fapendo che è degno perchè (è) Me- 
liut eft bonum noi nen , quam divitite 
multa ; e benché amino 1’ uno , e l’ al- 
tro tutti però cedono alla vita, rapen- 
do, che è la più degna , e dicefi dal 
Santo Giobbe .' (c) Univerfa danti ho- 
mo prò anima fua ; cercando quella nel 
primo luogo , e volentieri spendendo 
tutte le robe per confervarla. Or cono- 
sciuta quella verità , pondera fra tutt’ i 
beai, quali fiano più degni, acciò capi- 
rci quali dei cercare prima , e con più 
fervore. 

Ugone Cardinale dice: Duplex bonum , 
aternum % & temporale , due forti di be- 
ni 


. (a) Lue. 1 6. t, 
(c) Job i. 4. 


[b] Prtv, il, I, 
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PONDERA 

ni ei fono, gli uni eterni, gli altri tem- 

f iorili y ma la differenza che è fra di 
oro , è che primum maximum , fecun- 
dum minimum ; i beni eterni fono -beni 
Commi, ftanno nel primo luogo della 
grandezza .* i beni temporali fono beni 
minimi, ftauno nell' ultimo luogo, c 
da Ciò conofct la divertiti di quelli be- 
ni , eterni e temporali , ciò* a dire 
la gloria del Cielo , la figliolanza di 
Dio , la vifione dei Sommo Bene, il 
poffeffo di tutt’i beni , che fono beni 
Spirituali , beni Codi , (labili , e non fi 
perdono , beni nobilitila»! , beni che 
han da durare Tempre i 1 beni tempo- 
tali , cioè a dire quattro (tracci di ric- 
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Jirct £>* ficut n»lla t/l prtportio , inter 
aiernitatem , & no/ira vita temput , ita 
nulla debet effe proporti 0 inter /eternità - 
tit , CT bujui vita brevijfima curat t 
ha da eflere tanta la diligenza, la folle» 
citudinc di acquiftare i beni eterni , Co» 
pra la diligenza , che dobbiamo avere 
nell’ acquillo de’ beni temporali , che 
ha da fuperare tanto quella quella , 
quanto quei beni eterni tuperano i beni 
temporali . 

Maffimamente , ed è quello che pili 
ftringe l’ argomento , che i beni eterni 
fono beni propri nollri , che propria» 
mente c’ importano , perche l' abbiamo 
da poffedere per Tempre ; quelli beni 


chezze, un'ombra di onore , un faggio temporali non fono nollri , ma fono 
momentaneo di delizie , fono beni tem- comuni .• non fono nollri , perchè 1* ab- 
corali materiali, quali abbiamo da la- biamo da lafciare , quelli c’importano 

r . ' 1 r — : 1 1 _ il f. 1: flT- I /*« .. 


il tutto , perchè fe li poffediamo, fare- 
mo beati per Tempre , quelli non c’ im- 
portano niente , che (e l' abbiamo , o 
non l'abbiamo ti hinno da lafciare •• an- 
zi 1’ acquillo df quelli , con la perdita 
di quelli 'non ferve niente .* onde il Sal- 
piu amgenia ; . wu> «««. , — vatore efprimenlo tu'to dò in S. Mat- 

maggior fe» 00 più nobili de ’ tempo» 1 '; teo « d ‘ ffe » (•) fL uiei prode/} bomini , fi 
duoque quelli fi hanno da cercare nel Mundum umvtrfum lucretur , anima vera 
prim > luogo , con pii» ditigeaza , con 


feiare quanto prima , foggetti a mille 
pencoli di perderli : primum maximum , 
Jecundum minimum . 

Or difeorri cosi.' Vuole la prudenza, 
che i beni più degni , più nobili fi ab- 
bino da cercare nel primo luogo con 
più diligenza ; i beni eterni . fono al 


più attenzione ; per quello argomento 
conclufe il Siga -re in S. Matteo : Prt- 
tnum qiarite regnum Dei * idft , Come 
fpiega Ugone Cardinale , quod e/l pnn- 
eipaliut inter alia , primum quante gua- 
rite cum follicttudine ; ’ cercate perciò 
pr.mt il regno del Cielo, perchè è più 
degno de' beni temporali , perciò cer- 
catelo con più foliecitudine , con più 
cura . E con tanta maggiore folleatui 
dine, e diligenza , quanto è più degno, 
[ dice S. Gregorio Papa ] •• il regno 
eterno , che i beni temporali , il tem- 
poralc è momentaneo , 1’ eterno dura 
Tempre ; ci è diftanza fra di loro fenza 
proporzione/ tale ha da e (fere la noflra 
cura , la noftra diligenza in cercarlo , 
ftuza proporzione; perchè dice il Santo: 
Lori gi /fimo intervallo fuperant Cagli Ter- 
ram , ficut fuperari d'bent de Cce- 
U confequ ndo cura , turai omnes terre- 
Tom.P. 


fua detrimentum patiatur ; che t’ impor- 
ta fe tu guadagnati! tutto il M indo, e 
patitie danno 1’ Anima di un minimo 
peccato ; che farebbe perdere quei beni 
eterni ? Perciò dobbiamo prima alficu- 
rare , e cercare con diligenza , con più 
cura i beni, che fono nolri , eh: c'im- 
portano , e che l’ abbiamo da potiedere 
per Tempre ; e non i beni temporali , e 
tranfitorjj ? Dunque con rigane il Si- 
gnore c’ 1 aculei : Primum quirite regnum 
Dei ; fpiega la gioita : Regnum D i c/l 
petendam quia finis no/ìer ; tem goral la 
non effe potendo , quia non fune bona 
nojìra / ciò, che conofceva Divide , e 
diceva .* (è) Unam patir a Domino , bone 
requiram , ut inbabtttm in Domo Domi- 
ni omnibus dieb t vita mta . Capifci 
dunque come dobbiamo Cercare nel pri- 
mo luogo i beai eterni , come più de- 
gni, nobili, e più im nottanti per noi , 
e tutta la nollra diligenza dev’ eflere in 
T t cer- 


ta] Matt. li. ti. 


IbJ Pf. ti. 4 , 
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*ff. ca ''* qucfh beni , e tanta maggiore to hai cercato più i beni temporali 
diijgenza , guanto quelli fuperano in di- confonditene , c proponi l' emenda*, 
gmti i beni temporali. 

Nulladimanco la nollra cupidigia , la 
«olirà imprudenza , ha trafrolto quell’ 
ordine , dice Tertulliano / perchè cer- 
chiamo con più diligenza nel primo 
luogo i beni temporali , c nell’ ultimo 
gli eterni : Improbi interverterunt ordinine 
caduca bonis aternis praponunt , illa prius 
quarunt , b<tc pofierius , fi tamen qua- 
i * fcODVol 8 ono l’ ordine delle co- 
fc di Dio , c deir Anima , cercando i 
beni eterni nell’ultimo luogo , fe pure 
fi cercano . Vedi quanta follecitudine 
nella cura de beni temporali , quelli fi 
cercano nel primo luogo; tutt’i difegni 
fono circa il modo di aver ufl&cj, negozi, 
quelli m oRni tempo, e di giorno, e di 
notte, fi lafciano anche le oredella refe- 
zione del proprio corpo , non ci fian- 
chiamo mai / i beni fpirituali nell’ulti- 
mo luogo , fe ci rella tempo ; per ogni 
mimmo intoppo fi lafciifno , non ci è 
tempo per venire alla Congregazione , 
ci i bensì tempo di andare a’ Tribuna- 
li / non ci è tempo di far un poco di 
orazione mentale, ci è tempo di ftudia- 
re per una caufa le notti intiere • non 
ci è tempo di comunicarli fpelfo , ci è 
tempo per pigliar più , e più negozi / 

Interverterunt ordinem , terrena aternis 
praponunt . . 

Conofci quello difordine , quanto 
danno viene a te , che fe perdi quelli , 
hai perduto ogni cofa , quanto difgufto 
u dà a Dio, che ti ha preparato beni 
eterni, e vuole che 1' acquifti : ( a ) Do- 
mus mea deferta , fe ne lamenta 


per 


- uc lameni 

Aggeo Profeta, & vo[ féflmafii,, unuf- 
qmjque m demum fuam ; Hoc faciunt , 

dir* • • * 


dice Barrada, qui prius terrena quartine, 
quarn Laelefie regnum • cercate con dili- 
genza ingrandire le voftre Cafe , co’ 
ben; temporali , e non vi curate di ab- 
!f e * a ca ^* mi» , che è il regno de’ 
? * arvi ricchi in quella : Domus 


Perdi acqui flati i' beni eterni 
dà i temporali. 

A ponderando quella verità, coma 
fe noi ci applichiamo con tutto 
lo iludio a cercare i beni fpirituali , ed 
eterni, Dio .ci darà i temporali . Que- 
lla verità fi fa chiara col riflettere alle 
parole del Salvatore, che dice: Primuut 
quarite Regnum Dei , & hac omnia 
adjicientur vobis ; cercate prima il Re- 
gno di Dio , che tute’ i beni temporali 
vi faranno aggiunti / dice S. Gregor.ol* 
Non dixit dabunt , fed adjicientur , tan- 
quam accefforia ad principale ; Or ba- 
derebbe folo quello , dice S. G’rolarao, 
cioè che Dio cosi abbia promeflfo di 
darci i beni temporali, fe noi cerchiamo 
gli eterni / In promi (fa veritjtis nema 
dubitet , fic qttod homini quaranti bona 
aterna , addentur omnia ; nulladimanco 
per fartene capace , ed acciò ti dii di 
propofito all’ acqui (lo dell’ eternità , nè 
lafci le cofe fpirituali per le temporali , 
Pondera la ragione di que(lo : le colie 
eterne , i beni fpirituali fono il line, al 
quale liamo noi indirizzati , e per cui 
ci ha pollo in quello Mondo / Fmeno 
vero vitam aternam , dice San Paolo ; 
i beni temporali fono i mezzi per poter 
vivere in quello Mondo , ed acquifere 
i beni eterni , featite S. Anfelmo/ Car- 
le fiia finis funt / temperai ia tanquana 
viaticum , quo fujlentantur bomines in 
via'; or quale Agente prudente, che pre- 
tende dare ad uno il fine , che non gli 
dà mezzi proporzionati per quello 1 Dio 
che è Agente prudentiflìmo , e vuole il 
fine dall' Uomo, cioè che acquifti i be- 
ni eterni ; dunque gli darà fenz' altro i 
beni temporali neceftarj per vivere , ac- 
ciò vivendo fi 


guadagnino gli eterni -• 

\ r ••• *4djitientur vobis ; fpiega S. Agoftino.- 

a .J erta r & v °s feflinaftii,unufquif. ldefl tamquam appendices , quia necejja- 
f. e . ,n uomum fuam / Conofci , quanto ria funt bomini mortali , quaranti bona 
» camminato in quello errore , quan- aterna, Cr idea bac vobis non deerunt • 
non 
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■on mancherà Dio di darvi quelli beni 
temporali , che ci fono neceiTarj per vi» 
vere, volendo, che acquiftate in quella 
vita i beni eterni. 

Maggiormente , che quelli , i quali 
fervono Dio benedetto , fono figli di Dio: 
(a) Carijfmi nefeitis , quoniam fitti Dei 
fumus , dice S. Giovanni / or qual Pa- 
dre non foccorre i figli del necelfario 
per vivere, per confeguenza a quelli che 
ccrcaoo di fervire a Dio , e fono fuoi 
figli , Dio non li manca mai di darli i 
beni temporali. Sono a prò polito le pa- 
iole del corrente Vangelo, dove ci vuol 
perfuadere il Signore , che non cerchia- 
mo con follecitudine i beni temporali , 
ma gli eterni , dice cosi : Scit enim Pa- 
ter vefler , quia bit omnibus indigeni , 
quali voleffe dire, non fiate follectti de' 
fieni temporali, attendete ad edere miei 
figli, col fervirmi , che io come vollro 
Padre fo quello , che vi bifogna per 
provvedervi , non ve lo farò mancare .* 
Si ergo efl Pater ( chiofa S. Giovanni 
Cri fo (tomo ) & talii Pater , nequaquam 
patietur dejici a fe filios mata ultima 
fufiinentes , quando nec Patres bomines 
ho: aliquando patiuntur : ficcome i Pa- 
dri terreni non lo permettono , .mag- 
giormente fe tu fervi Dio,fci fuo figlio 
non compatirà Dio , che tu non abbi i 
beni temporali . E qual figlio di Dio , 
che ha fervilo il Signore, gli è mancato 
ciò , che era di neceffario in quella vi- 
ta ? Lo confefsò Davide per tutti : (6) 
Junior fui,.etenim fenili , & non vidi ju- 
Jtum dtreliclum , nec femen ejus queerens 
ptnem . • 

Lafcio le fiorie antiche , degl’ Ifraeli- 
ti , che per quaranta anni nel deferto li 
fece piovere manna, ed uccelli ; li con- 
fervò i vellimenti ; e le moderne della 
Religione Francefcana , e Domenicana , 
alle quali tante volte ha mandato mira- 
colofamente il vitto; dico folo quel che 
raccontò S. Gregorio Nanzianzeno nell’ 
Ifola di Ponto, efiliati per la Fede mol- 
ti Criftìani , avvezzi a* cibi reali, non 
aveano altro che erbe , ed un poco di 
pane, confidati in Dio, ch’egli avrebbe 
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potuto far venire Animali da que’bofchi, 
ed Uccelli per alimentarli.* ecco venne- 
ro Caprj , Cervi a’ loro piedi , fi Scia- 
vano pigliare , ed uccidere .* Non vidi 
jujlum dcrcliclum : Scit enim Pater ve » 
fier , quia bis omnibus indigetis ; e fe 
qualche volta manca è, perchè noi vo- 
gliamo il fuperfluo , non il necelTario , 
il quale c’ impedifee la vita eterna , o 
pure per provare la noltra Fede , e pa- 
zienza , c farci acquiftare maggiormente 
de’ beni eterni , quanto meno ci dà de’ 
temporali . Conofci dunque quella veri- 
tà ; con quanta follecitudine dei appli- 
carti all’ acquillo de’ beni eterni , non 
fedo perchè fono piò degni , c’ importa- 
no il tutto, ma anche perchè avremo 
con ciò dal nollro Padre celelte i beni 
temporali , che ci fervono per vivere.* 
Conofci pur anche come dobbiamo nel 

E rimo luogo attendere all’ acquillo de’ 
em eterni , e dell’ Anima , nel fecondo 
a' beni temporali , come acceJorj a 
quelli. 

Nulladiman-to attendiamo all’ acquifto 
de; beni temporali , come f t fuflfero 
principali ; agli eterni , come accefforj , 
perchè quelli ponghiamo nel primo luo- 
go , quelli nell’ ultimo ; lo piange S. 
Gregorio.* Qmerimus terrena , qua fi cet- 
lefiia nob’.s adjeftionis loco dantur ; e 
quel che è peggio , Sciamo per lo piu 
i beni eterni per li temporali ; foggiu- 
gne il Santo : Bona temporalia pojiuìa- 
mus , aterna vero non requirimus ; pazzi 
che fiamo, ciechi, fenza giudizio ,* vo- 
gliamo in quella vita grandi beni , ric- 
chezze, onori, delizie, dove abbiamo da flar 
breve tempo , quelli beni che fono ac- 
celforj , e caduchi ; come fe fulTe fine 
ulcimo nollro : e nell’ altra non curia- 
moci aver beni grandi, gran meriti, 
bell’ abitazione , gran delizie , anzi 
Rfr un guflo , per un poco d’ in- 
terelfe le Sciamo , farà Dio che non 
abbiamo nè gli uni, nè gli altri , dice S. 
Gregorio : Idcirco n eque ifia babebimus , 
neque illai Tu che nell' ultimo luogo 
poni Dio , e non curi delle fuè cofe per 
le temporali , farà Dio , che non abbi 
'• T t z mai 
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mai bene, che fi fgarrino te tue liti , i 
tuoi negozj/ * Te n di beni temporali, 
fati per tua maggior dannazione, acciò 
t’ ingraffi per 1 ’ Inferno : (*) Impium 
autem in diem malum . Entra in- te 
fi effo capifci quefta viriti ; cerca nel 
primo luogo i beni eterni : ebe fono 
tuoi proprj , non lafciarli per li beni 
temporali , che Dio ti abbonderà di 
quelli .* fire omnia adii dentar vo- 
bit. 

Vedi quante volte hai. cercato con 
più diligenza i beni temporali nel pri- 
mo luogo , ed bai lafciato i beni dell’ 
Anima , e molte volte per quelli I’ hai 
perduti ; confonditene , conofcendo di 
aver errato ; hai amato il niente , 1' 
ombra , quelli , che hai da lafciare/ e 
lafciato quello , che per fempre hai da 
pofledere : quanto difgullo hai dato a 
Dio che ti offeriva beni infiniti , 1 ' hai 
lafciati per beni caduchi , ed hai (limato 

E iù il comodo tuo , che il fervizio di 
•io , ed il fuo gullo . Dolore .• Propon- 
go cercar prima di fervire Dio, di dar- 
gli .gullo-, attendere alle cofc f pirituali , 
all’acquifto dell’ eterniti , confidando in 
Dio , che Don mancheri di darmi quel- 
lo, che è neceffario per vivere in que- 
llo Mondo. 

PRATICA. 

D obbiamo cercare nel primo luogo 
con tutta diligenza, con ogni fol- 
lecitudine i beni eterni, i beni fpirituali dell’ 
Anima, perchè quelli fono più nobili ? 
più importanti, e cercati quelli, Dio ri 
darà i beni temporali . Non s’ intende 
ciò , che non abbiamo da cercare per 
quanto bifogna al nollro ftato.i beni 
temporali, ma cercar quelli, fenza ritar- 
darci dagli eterni, nè perdere gli eterninosi 
infogna S.Tommafo: Cum Dominai dicif 
nihil folliciti Jjjàs, hoc non dich , ut ijìa non 
proeurent , Quantum neceffitatil efi ; ftd 
ne curii temporali rctrabamini ab ater- 
nit; abbiamo da proccurare i beni tem- 
porali , che non ci ritardino da i be- 
ni eterni . 

Primieramente dando il primo luogo 
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all' acquido de’ beni eterni .* Primum 
guarite regnum Dei ; fpiega S. Anfel- 
mo : idefi praponitc catoni rebut re - 
gnum Dei; prima hai da dare il tempo 
all’ orazione, Meda, comunione, e poi 
a’ negozi , e quelli , quanto non impe- 
dirono quelli , perchè quelli fono fine , 
quelli mezzi , come hai inrefo . I mez- 
zi, dice il Filofofo fi anno da pigliare a 
proporzione del fine , non il fine a 
proporzione de’ mezzi ; t’ inganni alla 
lunga , quando ti carichi di negozj , di 
fludj , e poi dici non aver tempo per 
le cole di Dio, e con quello t’ inganni 
che non fei obbligato ad olfervare quel- 
lo che dice il Signore: Primum guarite 
regnum Dei t non ti feufano i negozj , 
perchè ti dei applicare a quelli, di mo- 
do che Ni cura temporaìium retraba • 
mini ab atemii, dice S. Tommafo,* al- 
trimente preverri l’ ordine , fe quelli ti 
ritardano da quelli. 

Secondo cercar quelli beni temporali, 
quanto non ci faccino perdere i beni 
eterni , e quello quanto fono necelfarj , 
e non più.* Quantum necejjttatit eli, di- 
ce S. Tommafo, e S. Anfelmo foggiu- 
gne : Ut fint viaticum in via ; acciò 
fiano.per la via di fodegno,non di pe- 
to, che ci faccino allontanare da Dio * 
quello è l’ inganno degli Uomini , vo- 
gliono aver quelli beni , non quanto li 
bada , ma fuperfluo , e per quedo In- 
ficiano gli eterni , e li perdono ,• pazzia 
grande ! vuoi gran beni in queda vita , 
e nella eterqa niente. 7 non vedi quando 
lafci le cofe fpirituali perdi gli eterni 
beni ; proccurare , non foto dare il pri- 
mo tempo a Dio , ma dopo quello 
quanto bada a’ negozj temporale non 
più , acciò per quedi non c’inquietiamo, 
e ci ponghiamo in pericolo di perderci. 

Terzo , ed ultimo , proccurare i beni 
temporali mediocremente , e gli eterni 
con tutta diligenza ; dice Gianfenio fu 
quelle parole primum guarite .* maxima , 
& pracipua cura guarite : come negozio 
che foto t’ importa quale fi cerca con 
fomma diligenza ■* che fe manchi dal 
proccurare i beni eterni , come dall’ 
orazione , ed cfcrcizj fpirituali te n' af- 

flig- 


(a) Prov. 1 6. 4. 
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fliiigr , ma Te manchi dati’ acquifto de’ 
beni temporali, non te ne rammarichi, 
perchè non hai perduto gran cofa ; an- 
si cotta pazienza acquieterai maggiori 
beni eterni , perchè la differenza , che è 
fra di loro , dice S.Gresorio .• fi cut tet- 
ri comparata Cario , punRum efl , fi cum 
totlefiibus curii tomfirn comparentnr , 
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cura punElum finì ; di quello modo fa- 
cendo noi guadagneremo i bem loiritua- 
li, cd eterni; e i temporali ci faranno 
dati da Dio per il noftro bifogno , e fi 
verificherà , lo che dice il Signore * 
guarite prtmum Regnum Dei % O" hot 
omnia adjicitntur vobis . 


NEL Li A 

domenica XV* 

DI PENTECOSTE. 

^ Evangtlium S. Lue. 7. 

I N ilio tempore, ibat Jefus in Civitatetn, qu* vocatur Naim , & 

,0 difcipuli ej UJ \ & turba copiofa . Cum •«« C "S 

utis, ecce defunflui efferebatur filiuj unicu* matm te, * ^reti^lmo tue 
turba Civitatis multa cum illa . Quem cum ▼idiffet Domini» mtfericordia mo 
fuper ea* , & dixtt il» : noli fiere.- & acceffit . & tengit ^loculum . H^autem 
qui portabant, fteterunt : A aiti Adolefcens, tibt dico , • omne* 

trat mortuus , Se ccepit loqui ; Ét dedit ìllum matn fuse . Accep , ■ 

timor , & magnificat ÌVm , dicentes : Quia Propheta magni» furrexit in 

nobis ; Et quia Deu j vifitavit plebem fuam . 

PONDERAZIONI Ponderatone 5. Dobbiamo fervere a Dio 

nella giavenib.’ 1. Per maggior gloria 
tniwa V Funopln rMla Drimmira XV. del Signore z. Per maggior utt 0 no- 


PONDERAZIONI 

Sopra P Evangelo della Domenica XV. 
dopo Pentecofte. 

P onderatone t. Quanto fia tifile al 
Crifliano la memoria delta morte.’ 
1. Per flaccarfi da tutP i beni tempo- 
rali •' 2. Per guadagnarli i beni eter- 
ni . 

Ponderatone 2. Il peccato mortale dì la 
morte all' minima : 1. Pcrcbì te toglie 
il principio della vita : 2. Le cagiona 
gli effetti della morte . 

Ponderatone 3. In quefla vita dobbiamo 
fantamente godere fempre , e rallegrar- 
ci : 1. Perché fiamo figli di Dio : *. 
Perché fiamo eredi del Parodi [0 . 
Ponderatone 4. Muoiono frequentemente 
gli Uomini nell'età giovanile.' 1. Por 
loro bene , acciò non faccino peccati : 
z. Per loro male , acciò filano cafiigatt 
da Dio. ' • , 


del Signore .' 2. Per maggior utile no- 

Ponderat°nc 6. Dobbiamo fuggi" » * 
levare le cagioni , por le quali prejlo /* 
muore, mafftmamtntc da giovani , che 
fono : 1. La mala convivanone : 2, 

V orio . • , , . 

Ponderatone 7. Per morire bene , dob- 
biamo riflettere nella noflra mente : r. 
Quello ci darà faflidio nel punto della 
morte per fuggirlo : 2. Quello ci gio- 
verà per praticarlo. 

Ponderazione 8. Dobbiamo avere gran 
timore di Dio : 1. Per la Jua Sapien- 
za, colla quale vede ogni cofa-. irti 
la fua Onnipotenza , colla quale c alli- 
ga ogni male. 
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PONDERAZIONE I. 


DOMENICA XV. DOPO PENTECOSTE. 

moriturùm contemnit prafentia , & ad 
futura fcftinat ; Acciò dunque quefto 
morto del Vangelo ci giovi , vi darò a 
ponderare, che dobbiamo penfare Tem- 
pre che abbiamo a morire, e quant’ uti- 
le apporti la memoria della morte .* 
Primo, per (laccarci da tutt’ i beni tem- 
porali t Secondo , per follecitarci ali’ ac- 
quifto de' beni eterni . 


Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Ecce defunti** efferebatur . 
Quanto Ila utile al Cnlliano la memo- 
ria della Morte . « • • 

Primo.* Per (laccarli da tutt’ i beni tem- 
porali . 

Secondo: Per guadagnarli i beni eterni. 


INTRODUZIONE. ' 

» 

TNI un Morto che (i portava a fep- 
■m y pellire fuori Je porte della Città 
di Naim fa menzione nell'odierno Van- 
gelo S. Luca Ecce dcfuntlus effereba- 
tur ; E dice che li portava pubblicamen- 
te alla villa di tutti , girava per le pub- 
bliche piazze della Città , fino ad ufeir 
le porte di quella.* era portato in alto 
Copra le fpalle di quartro beccamorti , e 
lo feguiva una gran turba di Uomini ; 
appunto come fi colluma anche fra noi, 
portare a feppellire i morti alla rida di 
tutti -, coll' accompagnamento di tanti 
lumi, con feguito di molto popolo ; e 
lì ufava anticamente nella morte de' 
Grandi , dopo portatili in giro con 
pompa funebre , fi collocavano fu l’al- 
tezza de’ Monti , acciò fu(Tero veduti 
da tutti ; quella pubblicità nel feppellire 
1 morti , ferve acciò vedano tutti il mor- 
to, e fi ricordino, che han da morire; 
vedano i ricchi.* Ecce defunEiut ; Ecco 
come quedo è morto , cosi han ala mo- 
rire e(Ti , e lafeinre le ricchezze ; veda- 
ne i nobili .* Ecce defunchn , conforme 
quefto è morto , cosi debbono morire 
ancora effi , e perdere tutta la grandez- 
za , e nobiltà .* vedano i Giovini : Ecce 
defunElus / è morto quefto, cosi debbo- 
no morire effi , e porre fine a tutte 
le loro delizie ; con ciò fi ricordino tut- 
ti che han da morire , e da queda me- 
moria difprcgino tutte le cole prefenti , 
e fi follecitino di guadagnarli 1’ eterne : 
appunto per quedo ferve la memoria 
della morte , attedandocelo.S. Girolamo 
con dire : ( a ) Qui continuo recordatur fe 


PRIMO PUNTO. 

La memoria della Morte ci fa fiaccare 
da' beni di quefìo Mondo . 


LV 


creature di quedo Mondo , per 
loro bellezza , ricchezze , e 
grandezze , fono di tentazioni agli Uo- 
mini incauti, tirano il loro cuore potente- 
mence ad amarle/ allacciano 1 ’ Anima, 
facendola loro ferva, e le fanno fiordi- 
re de? beni celefti ; (A). Creatura in tea - 
tationem animabut hominum , C Y in 
mnfcipulatn pedum infipientium .* Di mo- 
do tale che (e noi non ci dacchiamo 
dall amore loro , e rompiamo quelli 
lacci , mai faremo ficuri della noftra fa- 
iute , dando fcritto : (f) Solut fecurue 
<Ji , qui cavet laqueos ; Or il- remedio 
per fiaccarcene, ed il mezzo per rom- 
pere quefti lacci cosi forti , farà la me- 
moria della morte, il penfare che abbia- 
mo a morire. 

Ed acciò ti fai capace di queda veri- 
tà , vedi ad una ad una le creature , che 
polfono allacciare il tuo cuore , e come 
col penderò, che hai da morire , te ne 
fiaccherai . Le prime fono le ricchezze, 
che con la loro preziofità tirano i no- 
ftri cuori potentemente ad amarle.' Cre- 
feit amor nummi , quantum ipfa pecunia 
crefcit ; Or t certo che fi ha da mori- 
re .* Statutum (d) ejl bominibus fernet 
mori .* moriendum ejl. E con la morte 


da lafciare la tua 
, i tuoi 


cafa , i tuoi mo- 


lili 

bili , i tuoi argenti , le tue paffioni , le 
tue entrate, i tuoi denari : (e) Nudar 
egreffus fum ex utero matris mea , & 
nudut revertar illue . Diceva Giobbe/ 
conforme nudo fei ufeito dal ventre di 

tua 


(a) S. Hìeron. in regul. Monac. (b) Sap. 14. ir. 

(c) Prov. 11. 15. [d] Hebr. 9. zi. (e) Job 11. ir. 


FONDER 
tua madre , cosi nodo hai da cornare 
alla fepoltura ; e benché fuffi ricco ' col 
poffeffo di tutte le ricchezze del Mon- 
do/ pur tutte , morendo 1' hai da la- 
fciare : [a] Dives ( dice il medefimo 
Giobbe ) cum dormierit % ni.hil fecum 
affert , aperiet eculos Juos , nibil in- 
vernici . Lo conobbe Saladino Re de’ 
Saracini , (é) quale ordinò che nel fep- 
pelirlo fi partaffe avanti di lui un len- 
zuolo fpiegato, e che uno grida (Te. - Tan- 
tum deportabit Princeps magnus Saladi- 
nus de omnibus rebus fuis • Ci fu più 
ricco di Serfe , che avea innumerabili 
milioni ne’ Tuoi tefori ? mori, e lafciò 
tutto ; II. ricco Epulone , che il Sagro 
Tetto (e) per ^htoncmaftam , lo chiama 
ricco : Mortuus e fi dives ; avea [ dice 
S. Giovanni Crifoftomo .] [d] è tavole 
d’ argento, e tapeti ricamati , e mobili 
Bobiliflimi , che ornavano la fua Cafa , e 
varietà de’ cibi , e corteggio de’ fervi- 
dori / mori , & fepultus e/i / fenza po- 
terli portare cofa alcuna ( dice il Janto ) 
ma fu fepoito ignudo , abbandonato da 
tutti.* Nibil fetum /erre valens , fed fe- 
pultus e/?, defertuj , indcfenfus , neglettisi 
Or del medefimo modo fuccederà a te , 
perché ficuramente morendo latterai tut- 
te le tue ricchezze. 

I fecondi beni -di quello Mondo fo- 
no le grandezze , i titoli , gli onori ; 
e quelli mqtendo fi han da lafciare: (e) 
Ne timueritis cum multiplicata * fuerit 
gloria domus ejus / quoniam cum intcrie- 
rit, non fumet omnia , ne: dejcendet cum 
to gloria ejus , dice Davide: non ti am- 
mirare , né temere {a gloria , la gran- 
dezza di un Uomo perché ha da mo- 
rire , e morendo latterà tutt’i titoli, gran- 
dezza , ed onori . Volete più prende di 
Nabuc Re dell’ Attiria, e di Babilonia? 
(/) figurato in quella ftatua cbe avea 
la tetta di oro per la fua fapienza , il 
petto di argento per la fua eloquenza , 
il ventre di bronzo per le fue ricchezze 
1* gambe di ferro per la fua potenza , 
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al tocco di picciol fallo (piotato dal 
monte che le diede a’ piedi di 'loto, (im- 
bolo della fua mortalità , la fece cade- 
re , e perdere ogni cofa .* Pariter fer- 
rum , tes , argentum , & aurum redatta 
funt quaft in fauci lem : Il fatto fu la 
morte ,*che lo fece morire , e lattiare 
tutta la fua gloria, dice S. Antonio di 
Padua .* (})_ Eveniente lapide , idefi 
mortis duriti è, percutietur , conteretur, ad 
nibilum redigetur . Volete più grande, 
ed onorato di' Alettandro Magno , che 
dice di lui il Sagro Tetto-* ( b ) Siluit 
terra in confpettu ejus ; Tutti tremarono 
per la fua grandezza , conquido tanti 
Regni/ pure all’ ultimo s’ infermò, co- 
nobbe che avea da morire , lafciò tute’ 
i regni agli amici, e fini la fua gloria.* 
[j] Et qui terram beri conculcabat ( dice S. 
Antonino) bodie ab ea conculcatttr\& cui 
beri non fufficiebat Mundus,[u/fi:icnt qua- 
tuorvulna teme. Volete p:ù grande di Ce- 
fare cbe dominava il Mondo tutto , lo 
vide S. A zollino in un fepolcro , ed 
ettlamò .* [$] Te verebantur Principts , 
le . col ebani urbes , te timebant omnes / 
quo ivit tua magnificentia ? Or fe con 
la morte fon finite le grandezze de’ Rè 
si potenti ; quanto é certo , che con la 
morte tua da qui a 1 poco tempo finirà 
la tua gloria , i tuoi utticj , la tua no- 
biltà , la tua fapienza? 

I beni del Mondo , che vengono in 
terzo luogo.* fono la bellezza, le deli- 
zie della carne , quali come Tiranni 
foggetTano a fe tute’ i cuori incauti , e 
per quelli la morte come più corruttibi- 
li marcirà più pretto : che è la bellezza 
[ dice Giobbe ] (/) altro che un fiore 
che fpunta la mattina verdeggiante , e 
colorito , la fera é marcito .* Sicut flot 
egreditur , & conteritur • Che é la gio- 
ventù [ dice Davide ] [m] è un’ erba , 
che la mattina è fretta e florida , la 
fera é indurita e feccata : .Anni cerum 
mane ficut berba florent / uè f pere decidat, 
indurci , & arefeat / Nella gioventù 

fio- 


ca 


(a ) Job iq. 19. [b] Refert S. Antonini . (c) Lue. 16. io, 

(d) S.Joan. Cbrif. ferm, 67. de S. Dorofide Mari. [e] Pfal. 48. 17. 
(0 Daniel, a. 31. [g] f. Jìnt. de Padua ferm. 13. pofl Trinit. 

(h) Mach. 1. >. [i} S. Antonimi? p. 4. tit. 14. c. 8. §. 5. 

(k) S, Aug. Jerm. 18. ad fratret , (I) Job 14. z. (tn) Pfal, 89. 4. 
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né DOMENICA XV. DOPO PENTECOSTE. 

Sonda. Mila vecchia j a marcile* ; Che tentato di libidine fu portato in fpirito 
i la noftra carne; dove ftan fondata tut- dall’ Angelo in un Cmjiterio piano di 
te la delirie del fenfo , unto defiderate morti putrefatti , e gli di (Te fruere bit ; 
dagli Uomini ; dica Ifaia è un poco di Goditi di quella putredine ; cosi entrò 
fieno.' [iti Clama omnit caro faenum, & in fa fteffo gli panarono i defiderj cerna- 
orarti/ tlona tjut , Quafi flot fatiti; exfic- liy fiaccati dunque dall’ amore di quelli 
tatum efl fanum, & cecidi! fini- Come beni caduchi, dalle ricche are , dagli 


VCWMI' |i»a y 

no fiore di fieno , eh* Cubito u fecca , 
«fi marcifc*. Quello tiranno dalla bel- 
lezza , della carne , ebe domina tutt’ i 
cuori, è erme quel Dragone adorato per 
Dio da’ Babilonefi , il quale moftrò il 
Re a Daniele (*) acciò l’ adorato ? a 
coi Daniele fece una mafia di pece , bi- 
tume , e peli , e ce lo buttò nella gola, 
e lo fece morire , e poi fi voltò al Re, 
dicendo .* Ecco quem coltbatit ; legfe il 
Greco ecce nt-mina veflra ; Cosi la 
bellezza, che voi giovim adorate, coll* 
morte fi ridurrà in niente .' Ecce quem 
ultbatit ; La voftra’carne , come che 
tanto vi ciranneggia colle fue fenfualità, 
colla morte fi ridurrà in cenere.' Ecce 
nomina ut [Ira ; Ecco a che é ridotto 
quello , eh? filmato come Dio , gli coa- 
fegravatc il voftro cuore. 

Dunque morendo fi ban da lafciare le 
ricchezze , finifeono gli onori , fi perde 
la bellezza ; e qual motivo pii» efficace 
per lafciarle , che quello folofpenfiero 
di morte ? che pazzia é amare difoxdi- 
natamente, e tenacemente , e fidi fchiavo 
delle creature , che fra pochi giorni hai 
da lafciare ? amare le ricchezze , che do- 
mani non fono più tucl dice S. Am- 
brofio.' (c) Nonne [acuii tbtfaurut- vani- 
ta/ efl : re/pice fepulcbra' die mibi , qui/ 
ibi dive/ , quii pauper Jit ì Che pazzia 
è. ambire con difordine gli onori , infu- 
perbufi delle grandezze l fe domani hai 
da morire , e peri' 

00 0» '“* J uptrbit 
bai da morire , e 
che t’ infuperbifci 


onori, dalle bellezze, dalle delizie ; hai 


e perderai ogni grandezza.' 
terra , & e inai Se 
diventar cenere ; a 
. e ti atuccki agli 


onori di quello Mondo ? Che pazzia b 
amare difordinatamente la bellezza , la 
tua carne, le delizie? Se domani bai da 
morire , e marcirà la bellezza , c fi pu- 
trefarà la carne , 1’ Abate (*) Elia 


da morire, moriendum efl, e non vole- 
re per quelle perdere i benj eterni anzi 
applicati con follecitudine a guadagnarti 
il Cielo , ed i il Secondo Punto da me 
propoltovi : che la memoria della mor- 
te è utile per guadagnarci i beni eter- 
ni. 


SECONDO PUNTO. 


La meni orla della morte i utile per gua- 
da f nave i betti eterni. 

L A morte polla da Dio nel Mondo 
per far finire tutti gli Uomini, 
alla prima villa par che fia una cola la 
più terribile, la' più crudele, che fi poto 


immaginare , che raccordandocene folo 


che cosi forgerà ad 
e fi fveglierà a guada» 


ci atterri fee ; pur quella morte é la cofa 
più nccejTana , ed utile che abbiamo ; 
poiché il folo penderò di quella ci (ve- 
glia a dcGderare , e cercare i beni di 
una vita più nobile , ebe é l’ eterna, per 
la quale fiamo nati ; [f] Jpfie diceva 
Giobbe ad [epulcbra duce tur , & conge- 
rie martuerum evigilabit ; ^Ogouno fe 
ne vadi col penderò a’ fepolcri , lì ri- 
cordi de’ morti 
una nuova vita , 
goarG 1’ eterniti . 

Primieramente dalla memoria della 
morte fi (Veglieranno in noi defidcrj di 
Paradifo mentre ben Tappiamo , che 
non fi può entrare in Paradifo , fe dob 
fi muore .' (g) Non videbit me homo, 
& vivet .* Anzi che fe viriamo bene, 
morendo entreremo in Paradifo fubiro 
fubito : [b] Cum dederit diltBit fui t 
femnum , ecce bandita/ Dimmi : In 

peniate che abbiamo a morire, verranno 
in noi defidcrj di entrare in Paradifo , 
c di entrarvi predo ; come quel vec- 
chio 


(a) Ifa. 4. 6. (fi) Dan. 14. 17. (c) S. ~fmbr. lib. 6. exam. cap. g. 

(d) Eccl. 10 . 9 . [e) Refert in Prato Spirti, cap. 19 . 

(f, Job ai. 3 *. (f) 33* i0 « »»*■ *• 
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chio tvovato nell’ Indie da un Miflio- finiranno i travagli, e che per ognuno 
nario delia- Compagnia chiamato il Pa- di quelli fi guadagna pili gloria nei 
dre Giufeppe Anchieta, quale tutto im- Cielo: la penitenza, il dolore de’ pec- 
piegato cantava ,^e domandatogli dal Ser- cati , per afficurarfi lo (lare in grazia di 
vo di Dio, come con tante afflizioni Dio; 1’ infegna il B. Alberto Magno, 
poteva (lare allegro l rifpofe , perchè dicendo .* Quicumque efficaciter mortis 
vedeva che fi andava finendo il fuo fu* recordantur Jludent , effe continente s , 
corpo con quelle piaghe, perlocbè predo patitntet , & niruntur per veram contri - 
andrebbe in Cielo a vedere la faccia tionem macular expiare . In pruova di 
di Dio . ciò riferifee S. Antonino di un giovine 

E non (blamente il penderò della di Parigi, cheli fece un tumulo nella Tua 
morte ci fveglia defiderj del Cielo; cafa, quale ogni giorno vedendo, fi ri« 
ma ci fa applicare a fuggire tutto ciò, cordava che avea da morire, e fi ecci- 

che ci allontana dal Cielo, che fono i lava all' acquido delle virtù,* e di Car- 

pcccati ; chi mai peccherà penfando che lo V. fi dice che quando fi diede allo 
ha da morire? e può edere che fia, fu- Spirito , fi fece fare prima i funerali; 
bito commetto il peccato , e perda il ed il Belluacenfe riferifee , di un tale 
Regno eterno ; S. Imrenzo Giuftiniano Gregorio, che leggendo le vite de' Pa- 
dice .* Mortis rtcordatio facit , ut jufli triarchi nella Sagra Scrittura , le quali 
valenter evadane laqueos culparum ; tutte fi conchiudevano , & mortuut e/l , 
Quello penderò ci eccita ad operar bene, lafciò il Mondo, entrò nella Religione 
e con 1‘ opere , e meriti guadagnarci il Domenicana , dove attefe con fervore 
Cielo ,* noi ben fappiamo , che il tem- allo fpirito . La memoria dunque della 

po di meritare è la prefente vita , che morte ci fa guadagnare i beni eterni, 

dura fino che viene il Signore a chi a- ce ne fveglia prima il deGderio, poi et 
marci con la morte.* (a) Operamini opus fa attendere all' opere buone , ad acqui- 
veftrum ante tempus , dice lo Spirito dare le virtù , ad infervorare la vita 
Santo nell' EcclefiaJlico .* ed in S. Luca n olirà , a farci Santi, e di quello modo 
replica il Salvatore : (£) Negotiamini affi curarci del Paradifo. 
dum vento ,* E venuta la morte, ci farà Or con quanta applicazione dei tu ri- 
intonato , quell' (c) lAmpHus non erit cordartene? mentre quella ci fa (laccare 
ttmput ; ( d ) Venit nox, quando nemo po- da tutte le cofe del Mondo , dalle ric- 
trft operari ,* Che perciò penfando uno chezze , onori , delizie,* quella ti fa 
che predo ha da morire, fi folleciti a guadagnare i beni del Cielo, ti fprona 
fare opere buone affai , c guadagnarli il a fuggire i peccati , ti follecira ad ope« 
Cielo : ficcnme ( dice S. Bonaventura ) rar bene , non dovrebbe palfar giorno, 
(e) Un Piloto che governa la nave , che non te ne ricordali! ; ora , che non 
quando vede che viene la tempeda, ac- ci pcnfalfì E pure è cosi lontano da 
ciò non lo fommerga , dà fopra il go- te quedo penderò , che fe ti viene , la 
verno di quella , a tenere le vele , a fcacci eome cofa malinconica ,* e pure 
reggere il timone .* cosi chi penfa che vivi come fe non avelli a morire ,* tutti 
ha da morire, ordina bene la fua vita, i tuoi penfieri , ed affetti fono alla Ter- 
con opere fpirituali, acciò non fia affor- ra , a guadagnare ricchezze , a procao 
bito da queda vicina tempeda della ciare onori, a cercar gu!li al tuo fenfo; 
morte .* Mortis recordatio , facit vitam fvogliato delle cofe di Dio , pieno di 
prafentem perfeBam regere . peccati, come fè non avelli 'a morire 

In fine da queda memoria viene 1’ mai. Entra in te dello , moriendum #/?, 
acquido di tutte le virtù, dell’ umiltà, & nefeimus quando , può effere che dia 
vedendo uno che predo farà cenere , vicino la morte più che non ti pea- 
dclla pazienza, confederando, che predo fi , non avendo un giorno ficuro 
Tom.y. — V v di 


[a] Eccl. 51. 38. [b] Lue. 19. 13. (c) Jean. 9. 4. 

(dj S. Bc nav. in ditta [aiuta tit. 7 . cap. 1. (e) jipoc. 10, 6, 
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di vita: ( a)'Nefcio quandiu fubftflam 
fi poft mqdicum tollat me faclor meni , 
diceva Giobbe ; fiaccati dalla Terra , 
nella quale fei pellegrino ; da’ vizj , 
da’ peccati , che fono contra 1’ eflTere di 
Criftiano , anzi di Uomo : [è] Obfecr » 
voi ( dice S. Pietro ) tanquam peregri- 
na ab/iinete voi a carnatibui de fiderai • 
Defideri il Cielo , ed affaticaci ad ope- 
rar b$ne per guadagnartelo , che fe vie- 
ne la morte, non potrai più meritare: 
(O Quodcumquc potefl facete manut tua 
in fi a» ter fac , quia nec ratio , nec opus 
erunt apud inferni , quo tu properas . E 
fe fino ad oggi non 1’ hai fatto ; do- 
mandarne perdono al Signore : vedi co- 
me fei viflùto , come fe mai avelli da 
morire, folo follecito de’ beni tempora- 
li , ricchezze , onori , delizie / hai per- 
duto tutto il tempo di tua vita per 
guadagnare quelli beni , con difgufto di 
Dio. Dolore. Quanto poco hai faticato 
per guadagnarti il Cielo; non hai fatto 
conto , e chi fa fe avrai più tempo. 
Dolore ; quanti peccati hai fatto per le 
creature , per una bellezza , per un pu- 
ffo, per un fumo di onore, quanto dif- 
illo di Dio, che volea che ti guadagnaci 
il Paratifo', tu 1’ hai perduto. Dolore: 
Eccomi mio Signore mentre ho da mo- 
rire , voglio Tempre aver quello penfie- 
ro, nè voglio amar più Terra, ma con 
fervore affaticarmi in una vita fanta per 
guadagnarmi il Cielo ; anzi ti ringrazio 
che ho da morire, e predo fpero mori- 
re per venire predo a godere della tua 
bella faccia in Paradifo. 

PRATICA. 

S E dunque la memoria della morte è 
così efficace per daccarci dall’ affet- 
to difordinato alle creature , ricchezze , 
onori , e piaceri , ed è un fvegliatojo 
per animarci ad operar bene , e guada- 
gnarci il Cielo, dobbiamo Tempre tener- 
la preferire.* (d) fi annis tnultis vìxerit 
homo , & in hit omnibus latatut fuerit, 
mrmm.lfe debet tenebrofi temperie , dice 
lo Spinto Santo . Ce ne dobbiamo ri- 


cordare per allontanarci dall’ affetto di- 
fordinato alle creature, per levar T at- 
tacco alle ricchezze , per farci paflare 
la fuoerbia , e 1’ amore , e all’ onore, 
per frenare le delizie del fenfo .* o ri- 
nunziandole , come fece quel Giovine , 
che penfando alla morte lafciò il fecolo, 
fi fece Religiofo, e domandato dove an- 
dava , diffe .• logicam pergo , qua 
moi tis non timet ergo ; vado a praticare 
una nuova filofofia di fervire a Dio, 
per non aver paura delle fallacie della 
morte , acciò attaccato alle creature , e 
fprovido de’ meriti non mi colga 
la morte , e m' inganni per Tem- 
pre. 

Or fervendocene bene, come . dice 1 ’ 
A portolo : (f) Praterie figura bujus 

mundi ; perchè palla quello Mondo con 
la morte , ut qui emunt tamqnam non 
enitntei fint , qui ptffilent tanquam non 
pojidentes , qui utuntur ho: mando tan- 
quam non utantur , fervimene con (lac- 
camento . Lo conobbe un Imperadore 
gentile chiamato Severo, fi fece un fe- 
polcro , il quale vedendolo , diceva .* 
Tu virum copiai , q tieni mundus tatui 
non capiebat ! e dopo di lui Miffimilia- 
no I. Jmperadore , [ riferifee Giulio 
Lipfio ] fi fece il fepolcro : ed ogni di 
vedendolo diceva .• Majjuniliane cogita 
mori , quid te dilatai , & extendit ì 
quem tot regna non capient , c apice ijìe 
lotului : la pratica è .* ricordati ogni 
mattina , chi fa fe oggi morrò : la fera, 
fe domani farò vivo ; quando ti Tenti 
{limolare a’ guadagni , quando ti viene 
tentazione , ricordati : Moriendum t fi ; 
anzi è cofa buona fcriverlo vicino gì 
letto • 

Dobbiamo di più ricordarcene per 
follecitarci a guadagnare il Cielo,* poco 
tempo abbiamo di guadagnare ; fe tu 
avelli da pigliar denari da un teforo 
per un mele , quanti ne pigliererti ? 
quello poco di vita puoi guadagnare, 
dunque follecitati. 11 Baronio area Col- 
pito nell' anello una calvaria , cosi G 
fpronava a fare opere fante ; penfa che 
pochi giorni ti rellano ; intrapendi la 

vita 


(a) Job 31. 2i. 
(d) Ecclef. ii. g. 


[b] i. Petr. 1. 1 1. 
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(c) Ecd. q. io. 


P C\N DER, 
▼ita fpirituale ; fe ti tedia , peafa che 
prtfto finirai : fe fei umiliato , trava- 
gliato , di fra te Hello .* («) Momenta- 
ntum , & leve tribulationis noflra , <rtcr- 
num gloria pondus operatur in nobis ; 
cosi caveremo frutto da quefio morto , 
«he rifenfce il Vangelo.- E:;e defundus 
efferebatur ; che ti dice bodie mibi, crai 
ubi : fe oggi fono morto, domani mor- 
rai tu. 

PONDERAZIONE IL 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 
Filius unicut matns fu a . 

II peccato mortale dà la morte all’ Ani- 
ma . 

Primo , perchè le toglie il principio 
f della vita. 

Secondo , perchè le cagiona gli effetti 
della mone. 

INTRODUZIONE. 

I L morto figlio della Vedova , col 
quale s’ incontrò il Signore nelle 
porte della Cittì di Naim , ci rappre- 
fenta al vivo 1* Anima di un Peccatore 
morto alla Grazia col peccato mortale; 
poiché ficcome riferifee S. Luca , que- 
llo morto era unico figlio deHa fua ma- 
dre : Filini unicut matris fua ; cosi 1’ 
Anima del peccatore è 1’ unica figlia 
fna, ficcome quegli va portato fopra le 
fpaile de’ beccamorti , quella peccando 
è portata dalle fue paffioni, che la do- 
minano ; quello poirato fuora della Cit- 
tì, quella peccando vien condotta pian 
piano fuora della Cittì di Sion , per 
effere feppellita nell’ Inferno, onde dille 
Beda fu quello luogo , che altro non ci 
lignifica fe non un' Anima morta alla 
Grazia : Significai hominem lethali cri • 
minum funere feparatum , eandem infu- 
per anima mortem ; perciò il Signore fi 
mofTe a mifcricordia più di quel che li- 
gnificava quello defonto.che di lui, e lo 
rifufeitò . Ed oh e quante ( piange S. 
Giovanni CrifoHomo ) fono oggi di 
quell’ Anime, per il peccato mortale 
morte alla Grazia , le quali fe le potelfi 


(a) i. Cor. i. 17 . 


iZIONE II. 

vedere, conofcerelli quanto miferabili fie- 
no ; e quanto bifogno hanno di Criito, 
che le rifufeita ; acciò dunque non in- 
ciampiamo in quella miferia , e fe ci 
fiamo caduti, ce n'alziamo, voglio dar- 
vi a ponderare quella verità come il 
peccato mortale dì la morte all' Ani- 
ma.- Primo , perchè le toglie il princi- 
pio della vita : Secondo perchè le ca- 
giona gli effetti della morte . 

PRIMO PUNTO. 

Percbi la priva del principio della vita. 

P Ondera , che ficcome 1’ Anima è 
principio della vita naturale, e cor- 
porale ; poiché informando il corpo lo 
vivifica , le dì le potenze per operare, 
i fenli per fentire , la virtù per muo- 
verli ; onde fi chiama 1 ’ anima vita 
del corpo.- cosi Dio benedetto è princi- . 
pio della vita fpirituale dell’ Anima. 
Egli per fe Hello unito all’ Anima , e 
nliedendo dentro di quella , per mezzo 
della fua Grazia, la vivifica di una vita 
fpirituale , e Divina , la folleva ad una 
vita fovranaturale ; dandole virtù di ope- 
rare opere fovranaturali , e meritorie di 
vita eterna ; dandole il moto da poter 
camminare, ed unirli con Dio per Tem- 
pre : Sicut [ dice S. Agollino J anima 
vivificai carnem , fic Deut vivificai ani - 
mim : vita ergo corporis anima cfl ; vita 
anima Deus ejl . E ficcome la morte 
del corpo vien cagionata dalla feparazio- 
ne dell' Anima dal corpo , quando fi 
parte quello principio vitale, reità il cor- 
po efanime, fenza poter operare : cosi 
dalla feparazione di Dio dall’ Anima , 
reità quella morta fpiritualmente, quan- 
do lì parte quello principio vitale , che 
è Dio, reità 1’ Anima fenza vita Divi- 
na , fenza moto alle cofe di Dio, nè 
virtù d’ operare cofe degne di vita eter- 
na.- Moritur corpus, [ fiegue S. Agollino] 
cum recedi t anima / moritur anima, fi re- 
cepir Deus, 

Or conofciuta quella verità pondera , 
come quello che fa partire Dio dall' 
Anima è il peccato mortale, perchè (lì 
V v a nell’ 
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Dell' Anima, come Tua abitazione, Gc- 
come Io promife in S. Giovanni : («) 
*4d eum vcnicmut , & manfionent apud 
um faciemut / per il peccato fi divide 
dall’ Anima, fi parte ; come dice Efa- 
ia : (è) Peccata veftra diviferunt inter 
vos , & Deum ve/irum ; ed in Ezec- 
chiello : [c] Vide abominationet quas ijli 
faciunt , ut pronti recedam ab eis / il 
Peccatore cacciando Dio dal fuo cuore 
col peccato ; onde dicea Giobbe : (</) 
Qui dixerunt Deo t recede a nobis\ e Dio. 
li parte non potendo 'ftar Egli e la fua 
Grazia , ed il peccato mortale . E per 
lèguitar F argomento , difcorri cosi ;• 
Quando fi fepara il principio della vita 
da quel, che vive , fi parte la vita, vie. 
ne la morte.* cosi partendoG il princi- 
pio della vita del corpo, che è F Ani- 
ma , viene la morte del corpo / Dio è 
il principio della vita dell’ Anima , il 
quale fi parte da efla per il peccato ; 
dunque per il peccato muore F Anima, 
refta priva di vita ; perciò diffe lo Spi- 
lo Santo.* (e) *Anima , qua pece aver it , 
ipfa morietur / dunque ogni volta che 
tn pecchi, uccidi F Anima tua, perchè 
ne cacci Dio da quella, che la vivifica- 
va : cosi lo dice lo Spirito Santo per F 
Ecclefiaftico : ( f ) Interficiunt animus ho- 
minum. Maggiormente fi fa chiara que- 
lla verità , perchè ficcome ogni mem- 
bro del nofiro corpo non ftà congiunto 
col fuo capo , e fe non partecipa da 
quello gl’infiufli degli fpiriti vitali / cosi 
ogni Criftiano , il quale è membro di 
Crifto, come dice S. Paolo.* {^) Corpo - 
ra vejìra membra funt Cbrifli j non vi- 
ve , fe non ftà congiouto col fuo 
capo , che è Crifto , e fe non riceve 
gl’ inficili fpirituali da quello ; Or per 
il peccato mortale il Criftiano, benché 
non fi fepara da Crifto , non potendo 
chiamarli membro feiffo , perchè ftà 
unito eoa lui per mezzo della Fede , è 
nondimeno membro arido , putrido , a 
cui non fi comunicano gl’ influffi della 
Grazia ramificante , e della Carità .* per 
confeguenza non vive la vita di Crifto, 


nè di vero. Criftiano , nè la vita fpiri* 
tuale>Lo fpiega il Salvadore in S. Gio- 
vanni dicendo.* [ h ] Qui manet in me , 
& ego in eo , bic fert fruéium multum ; 
Ji quis in me non manferit , arefeet ; 
quegli , che ftà unito con me vive , frut- 
tifica opere di vita eterna / quegli , che 
ftà feparato da me colla carità , è mor- 
to, fi leccherà ; e quel medefimo [ dice 
S, Pier Crifologo ] che fai F Anima al 
corpo colla fua virtù vitale , fa Crifto 
all’ Anima .* Quod ejl anima torpori , 
hoc ejì Cbrifius anima , & ficut fine 
anima corpus non vivit , fi: fine Cbrifio 
anima non vivit / dunque fe partendoli 
per il peccato F Anima da Crifto, non 
vive, è morta a tutte le opere fpiritua- 
li , e fovranaturali ; quando dunque uno 
pecca, commette peccato mortale , fe-t 
parando dall’ Anima fui il . principio 
d.lla vita, che è Dio, che è Crifto , e 
la fua Grazia, ammazza F Anima fua, 
la fa morire. 

Cesi fperimentò Adamo , al quale 
minacciò Dio , che in ogni giorno che 
mungerebbe del pomo viecato , e pec- 
cale centra F ubbidienza , che mori- 
rebbe F Anima fua ; In quacumquc die 
comederis ex eo, morte morieris : F efpe- 
rimentò , perchè non mori fubito nel 
corpo, ma .nell'Anima , perdendo Dio j 
di modo che fi vergognava comparirg'i 
d’ avanti/ Cosi fperimentò il Figliuolo 
prodigo , il quale vivendo lufTuriofaB 
mente mori a Dio , ed alla Grazia / 
onde il Padre quanto ritornò , fe ne ral- 
legrò come fe fuffe rifufeitato da morte 
in vita / (0 Frater tuus mortuus trai , 
& revixit / così ha conofciuto chiunque 
ha avuto lume di Dìo/ riferifee Engel- 
grave, di un Padre di famiglia, fapendo 
che la fua figlia area comincilo un pec- 
cato difouefto , • la pianfe per morta , 
vedendo la Cafa a lugubre , ponendo 
nella Sala un Cataletto , e cogli amici 
la pianfe per morta . Capifa dunque 
quella verità , come per il peccato fi uc- 
cide F Anima ; perchè muore a Dio t 
ed alla fua Grazia . Or qual timore bai 

d'ave- 
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FONDER 
d’ avere di commettere un peccato mor- 
tale , acciò 1’ anima tua non muoja , 
qual diligenza di fuggir tutte le occafio- 
ni di peccare , acciò 1 ’ Anima tua non 
perifca: qual follecitudme , e quanto dei 
faticare per mezzo dell' onere fpirituali 
di mantenerla in vita / una cofa cosi 
prezi o fa , una coti. che tanto importa; 
e fe muore, può eflere, che Dio la fac- 
ci morire per Tempre dannata all’ In- 
ferno ? 

Quanto timore hai ( dice S. Agnfli- 
no ) che non muoja il tuo corpo , e I’ 
Anima non ti curi che muoja ? Afar- 
tem carni t omnis homo timet , mortem , 
anima pane! ; al ficuro che non piglie- 
redi un poco di veleno per far morire 
il corpo ; ed il v.-leno del peccato mor- 
tale , come fono quei penfieri difonefti , 
quegli odj non ti curi che entrino nell’ 
Anima tua , e ti contenti che muoia ! 
quanto fatichi , acciò il tuo corpo viva, 
per quello ftenti in tutta la vita , ed 
acciò 1’ Anima viva, ti difpiace affati- 
carti un poco, in frequentare i Sagra- 
nienti , fare orazione .* Laboras ne mo- 
riatur homo moriturus , fy non laboras 
ne pareat homo in aternum viclurus l 
dice S. Agoftmo r Poveri miferabili , 
non folo non temiamo quella morte ; 
non foto non procuriamo che non muo- 
ja 1 ’ Anima noftra , ma volontariamen- 
te f ammazziamo , e beviamo il vele- 
no dell’ iniquità come un bicchiero d’ 
acqua! («) tìibitis quafi aqtiam iniqui- 
tatem . Entra in te (leffo / capifci il 
gran danno che ti fai peccando , che 
•mpiazii 1 ’ Anima tua : per peccatum 
tee ibis animam tuam ; e fe 1’ hai fatto 
confonditene / proponendo di mai più 
peccare , e per -conferm.-rti maggior- 
mente in quella verità , paffa al. 

SECONDO PUNTO. 

Perebì cagiona in quella gli effetti della 
mene . 

P Ondera quella verità a’ pofteriori da- 
gli effettj delia morte corporale ca- 
gionati dalla morte fpirituale dell’ Ani- 

fa) Job 15. 16, [b] Job 18. 
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ma , e difeorri cosi : Morto il corpo, 
perchè fi parte il principio che gli dava 
vita , rella fenza virtù , e fortezza di 
operare ; muore f Anima per il pecca- 
to, e perchè perde la Grazia, rella fea- 
za virtù d’ operare opere degne di vita 
eterna ; Tentitelo da Giobbe: ( b ) Con fu- 
mai brachi a ejus primogenita mors / idefl 
peccatum conjumat [ dice S. Girolamo ] 
fortitudine m ejus : fubito commedia il 
peccato fi perde la fortezza dell’ Anima, 
la virtù di operar bene , di far opere 
virtuofe di vita eterna . Muore il cor- 
po , e perde i fenfi , non vede , non 
fente, non tocca, non cammina / muo- 
re 1 ’ Anima per il peccato , e perde i 
fenfi fpirituali , non vede le cofe fpiri- 
tuali, non avendo lume di Dio , non 
fente le parole di Dio , non cammina 
la via del Signore : Caput ejus ( dice 
San Giovanni Crifollomo ) wlut mor- 
tui, ita fenfibus extintlis , nil alidi 1 , nil 
Jentit , mani bus , & pedi bus alliga • 
tis . 

Morto il corpo fi feppellifce nel fe- 
polcro/ muore l’Anima per il peccato 
fi feppellifce nel corpo per poi trasferir- 
ti all'Inferno, fe non ritinge da quello/ 
lo dice S.Agoltino. - Carnem fuam fxcut 
tumulum circumferentes , cui infelicem 
infunderunt animam fuam . Conofcendo 
anche quella verità Seneca , il quale 
paffando per la villa di Servulo Vaccia 
uomo difonefto, diceva agli amici: Fac- 
cia bic fitus efì . Finalmente muore il 
corpo , e perchè gli mancano gli fpiriti 
vitali , fi putrefa, e puzza; muore l’A- 
’nima per il peccato , e puzza alle nari- 
ci di Dio . Ricordatevi di quel , che 
racconta S. Antonino di un Romito , 
che accompagnato dall’Angelo paffando 
per un cadavero, l’Angelo non fi ottu- 
rò le narici / paffando per un Gioviae 
bello tute’ odori , ma che (lava in pec- 
cato , fi otturò le narici , domandato di 
ciò dal Romito , dille perchè avanti di 
Dio-puzza più un’Anima morta , che 
tutt' i cadaveri / onde diffe lo Spirito 
Santo .* ( e ) Abominabile Domino cor 
pravum . 

Or conofciuto ciò, difeorri cosi . Ta 

chi 
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coi accadono tutti gli effetti della mor- 
te , fegno che è morto / nell' Anima , 
che pecca', fi trovano tutti gli effetti 
della morte fpirituale , non opera cofe 
di vita eterna , non vede , non fente le 
cofe dello fpirito , e fi fsppellifce , e 
puzza alle narici di Dio, e degli Ange- 
li ; dunque è morta . Che ti fa dubitare 
di quella verità ? forfè perchè vedi l’Uo- 
mo, commeflò il peccato, che cammina, 
vede, fente , perciò non lo Itimi per 
morto / è difficoltà , che fi fa S.Agofti- 
uo : Qui pedibus ambulai, manibus con- 
irtela i , oculit videe , vivente m putas ; 
ma egli medefimo rifponde. - l'ivi e , [ed 
corpus ejus , mortua ejl anima ; vivit ba- 
bitaculum , mortuus ejì habitat or : è il 
corpo che vive , è morta 1’ Anima: vi- 
ve quell’abitazione corruttibile,' è morto 
il fuo abitatore i Vivit babttaculum 
mortuus ejì babitator „• pare che viva , 
ma è morto : («) Nomen habes quod vi- 
vas , & mortuus es . E fe cosi va il ne- 
gozio, che chi ftà in peccato , è morta 
f Anima fua , qual orrore ha da dare 
ad unò, che ha quelli lumi lo Ilare in 
peccato mortale ? tu non (larvili vicino 
ad un morto.* nè porterelli con te un 
cadavero putrido , dice San Giovanni 
Crifollomo , e non ri curi portare 1’ A- 
nima tua putrida , e morta per il pecca- 
to . Quanto hai da piangere quello fla- 
to ? fe ti moriffe un Amico ( dice S. 
Cipriano ) non farciti altro che piange- 
re , ti è morta 1’ Anima pel peccato , e 
nOD la piangi.* -A ntmam perdidijìi , [pi- 
rituahter mortuam , funus tuum portare 
corpi/li , & non ircriter piangi t , & non 
jugiter ingetnifeiy . Jefre piangeva la 
figlia , che avea da morire .* Davide il 
fuo figlio Affalonne, ch’era morto : e 
tu non piangi l’Anima tua, che è mor- 
ta per il peccato ; anzi non foto non te 
ne curi , ma dopo commeffo un pecca- 
to , ridi , mangi , dormi , e commetti il 
fecondo , c ltai giorni , c meli in quel- 
lo. Povero miferabile, t’inganni di vi- 
vere ! non fai che fei morto : Nomen 
babes , quod vivas,& mortuus es: Gio- 
vine cammini per la Gittà tutto gale , 
bai peccato , fet morto , puzzi alle nari- 


ci di DiO.‘ Nomen babtS , quod vivai , 
CT mortuus es ; Nobile cammini per la 
Città, fei riverito, (limato da tutti, hai 
peccato, fei morto: Nomen babes , quod 
vivas , & mortuus es ; e non piangi , e 
tremi* 

Stà in cervello tu, che tante volte uc- 
cidi 1’ Anima tua ; trema che Dio non 
la facci feppellire all’ Inferno . Riferifce 
Antonio di Sorquemado di un Giovine, 
che invaghitoli di nna Monaca andò 
per farla ufeire dal Moniflcro , ed en* 
traodo nella Chiefa , vide , che fi face- 
vano i funerali di un morto, e doman- 
dò egli, chi era morto,* gii fu rifpofto, 
che effo , e che quelli erano tanti de- 
moni, che gli celebravano i funerali per 
portarlo a feppellire nell’ Inferno , tutto tre- 
mante fuggi; ma due diavoli in forma di 
martini lo sbranarono , portando a fep. 
pellire i’ Anima fua nell’ Inferno . Tre- 
ma di commettere peccato , di ammaz- 
zare r Anima tua , che Dio non la 
mandi nell’ Inferno a feppellirla ; fe bai 
commeffo peccato, ora domandane per- 
dono a Dio/ Quante volte hai ammaz- 
zato l’Anima tua, conofci l’errore, che 
hai fatto; l’Anima tua cosi nobile, per 
un gullo l’hai fatta morire, che difgu- 
fio hai dato a Dio, l’Anima tua cara a 
Dio, creata a fua fomiglianza , redenta 
col fuo fangue, 1 hai fatta morire, pian- 
gilo amaramente , e proponi fuggire il 
peccato , con il veleno . 

PRATICA. 

D obbiamo dunque proccurare , che 
1’ Anima noftra non muoja col 
peccato , ma che viva colla Grazia di 
Dio, dice S. Birnardo .* Putas , parva 
rcs ejì fi ciré vivere ? magnum ali quod, 
imo maximum ejì : ti pare cofa da poco 
faper vivere / quello è il maggior ne- 
gozio ; or qual negozio grande farà , 
che 1* Anima tua viva , e viva a Dio , 
con fperanza del Cielo , non flia in pe- 
ricolo di andare all’ Inferno / per far 
quello , bifogna prima allontanarli da 
quello, che la fa morire , che è il pec- 
cato ; quanto s’ ingannano i Peccatori , 

quan- 
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P O N D E R 
quando fe li propone una delegazione , 
quale abbracciando fanno morire l’Ani- 
ma loro: dice il Savio / [4] Ne intuea- 
ris vinum , quando flavefcit : ingreditur 
blande , CX in novi filmo morde bit ut co • 
luber \ fpiega il Padre Cornelio a Lapi- 
de / Vinum e[ì quali bet peccati illtcebra / 
roffeggia, brilla, quando viene quella ten- 
tazione, quel Rullo, quell’ interelfe, però 
avverti , che in fine morde bit, ut coluber ; 
ti morficherà , ti fa'à morire , dunque 
cacciarla fubito ; anzi prima ch'entra 
nell’ Anima, dice lo Spirito Santo: (P) 
Quafi a facie colubri fuge peccatum ; co- 
me fe vederti un ferpenre , del quale fi 
fugge il folo afpetto . Cesi fece la carta 
Sufauna , acciò non morifle 1’ Anima 
fua, cacciò via quei Vecchioni, e diffe/ 
[c] Si enim hoc fecero -, mors mi hi e fi ; 
meliui efi incidere in manus vefiras , 
quam peccare in Deum / Secondo, bifo- 
gna abbracciare i mezzi per non fare 
morire l'Anima. Acciocché viva il cor- 
po , gli dai il cibo necertario : il cibo 
dell’Anima è l’orazione , le virtù : [ d ] 
Et pavit eot in innocenti a cordis fui ; 

f iroccura cibarla con quefti cibi fpiritua- 
i, acciò non muoja . 

E l’ultimo ; morta l’Anima, fubito 
piangerla per farla rifufeitare , dice Ge- 
remia : (e) Luilum Unigeniti fac libi, 
planblum amarum ; per elfer vivificata 
per tutta un’eternità , e fubito confef- 
farci ; come fece Davide ; quando il 
Profeta Natan lo riprefe del peccato , 
lo confefsò con dolore, dicendo.* (f) Pec- 
cavi ■, ed il Signore fubito lo perdonò , 
Dommut tranjlulit peccatum tuum ; di 
quefto modo viverà l’ Anima tua colla 
Grazia, per vivere Tempre in Cielo col- 
la Gloria. 

/ 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ E vangelo.* 

1 _ Noli fiere . 

In qufrta vita dobbiamo fintamente go- 
dere Tempre, e rallegrarci . 

Primo, perché fiamo figli di Dio. 


l Z I O N E TU. 34? 

Secondo , perchè fiamo eredi del Para» 
difo. 

INTRODUZIONE. 

F U fempre ftimata dagli Uomini favj 
la vita prefente di quefto Mondo 
per un ridotto di tutte le amarezze , e 
travagli : poiché fe confideriamo nel na- 
turale, fiamo circondati da raiferic, do- 
lori , infermità, povertà, difgrazte , fino 
alla morte, che ci ftà fempre vicina / fe 
riflettiamo allo fpirituale dell’ Anima , 
fono maggiori i travagli , tentazioni, oc- 
cartoni di peccare : dubbj della nortra fa- 
iute : Undique malti affligimur , dice S. 
Gregorio : onde chiamali quefto Mondo 
Valle di lagrime : In hac lacrymarum 
Valle ^ e pure il Signore nell' odierno 
Vangelo ci eforta a non affliggerci , a 
non piangere: Noli fiere ; cosi dille alla 
Vedova di Naim, che per la morte del 
fuo unico figlio provava le affezioni di 
quella vita , ed amaramente piangeva .* 
e cosi dice a tutti noi, che viviamo in 
quefto Mondo: Nolite fiere, non voglia- 
te piangere / anzi per il fuo Apoftolo 
San Paolo foggiugne : [f] Gaudefc in 
Domino femper , iterum dico gaudete ; 
ma che motivi abbiamo di non piangere 
in una valle di lagrime, di Ilare allegra- 
mente , circondati da tanti travagli ? Il 
motivo per le Anime giufte, è penfare, 
che in quella valle di lagrime fiamo figli 
di Dio ; e che fra breve faremo eredi del 
Paradifo : fono due motivi, che vi pro- 
pongo in due Punti da ponderare , ac- 
ciò non vi affliggiate in quefla vita, ma 
viviate allegramente nel Signore. 

PRIMO PUNTO. - 

Perchè fiamo figli di Dio, 

I L gaudio, e l'allegrezza del cuore la 
-definifee S. Tommafo [h] che efi af~ 
feciio animi alicujut prafentit boni ; è 
un affetto dell' Aniina per alcun bene 

pre- 


(a) Prov. 23. 31, 
(d) Pf. 77. 71. 
[g] Philip. 4. 4. 


(b) Eccl. ai. a. fc) Dan. 13. a*, 

fe] Jerem. 6. 1 6. [f] a. Reg. 11. 13. 

(h) S. Tbom. 4. fent. difi. 49. 9. 3. «• >• 
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preferite, che poffiede ; Or vediamo poffeffo di qualche preferite bene; qua- 
quali beni poffiede ùn’ Anima giuda in to motivo di gaudio , e di allegrezza è 
quella vita. Ella è figlia adottiva di poffedere quelli fornir» beni , beni fo- 
Dio, r infegna S. Giovanni : (a) Videte vranatural. i medefimi beni , che pof. 
aua lem caritatem dedit nobit Deut , ut fiede Dio ? bifogna dire, che quello fia 
■filii Dei n ominemur , & ftmus , vedete motivo di fommo gaudio , ed allegrez- 
l’amoc grande, che ci porta Dio.il za , che fuperi tutt i motivi di malia, 
quale ci ha eletti per fuoi figli, di mo- coma per tutt i mali di quello Mondo; 
do tale che veramente fiamo tali, e et cosi lo confetta Ifaia i[d ] I in perfona fua, 
chiamiamo figli di Dio ; ma vediamo c idi tutt i Giudi Gaudent gaudebom 
come fi' fa quello , mentre il medeGmo , Domino; & ex ultabit anima mea tn Dea 
S. Giovanni dice, che noi abbiamo pò- meo ; perche ? fogglugne : Quia mduit 
tellà di farci figli di Dio.- [b] Dedit eh me ytftimtntis falutis , & indumento ju. 
totelìatem filici Dei fieri . Ci facciamo fistia ciroumdedit me ; quafi Jponfam or. 
fieli di Dio, con ricevere la fua Gra- natam montltbxs [un - perche il Signo- 
ra la quale è una participazione for- re mi ha eletto per fuo figlio , e come 
male della natura di D.o : or perchè la tale ha veflito 1 Anima mia delle pre- 
<• generazione del figlio fi fa participando ziofe vedi della Grazia , e degli abiti 
la natura del Padre , noi participando ricchi di tutte le vitti» ,- appunto come 
per grazia la natura Dio , fiamo ve- una fpofa , che viene arricchita dal fuo 
ramente figli adottivi di Dio ; e con ciò fpofo di preziofi redimenti , e di moni* 
partici piamo la fantità , e le perfezioni li di oro, e di gioje. or con quedi do- 
di Dio la fua prudenza , la fua giudi- ni abbiamo motivo di fommamente ral- 
zia la’ fua fortezza , la fua tempe- legrarci .* Gaudens gaudebo in Damino , 
ranza participiamo l’operare connatura- & exultabit anima mea in Deo meo , e 
le di Dio che è di conofcere , ed ama- ne abbiamo l’efperienza , fe noi cono- 
re fe deffi» , noi colla Fede infufa , con- feiamo , che i nodri negozj van bene , 
naturalmente conofciamo Dio , le fue che i nodri parenti guadagnano affi» , 
grandezze e i fuoi attributi , la Tri- noi fiamo ricchi di beni temporali , l’am- 
nità delle Perfone unite in una effienza: mo nodro ne gode, diamo allegramen- 

noi colla cariti connaturalmente amiamo te,- quanta maggiore allegrezza dobbia- 
Dio e per amor fuo tutto quello, che mo concepire in vederci figli di Dio , 
ama’ Dio che fono i nodri proffimi ; e ricchi di beni fovranaturali , e fpintuali. 
fratelli e conforme Dio ha il fuo effe- Ed in confiderare , che in quedo dato 
re fovranaturale , cioè fopra tutta la na- tutte le nodre azioni piacciono a Dio, 
tura cosi noi elevati colla Grazia ad e Dio ci rmira con fpectale provviden- 
ze,’ fieli di Dio, fumo in uno dato za, quale ha co’ fuoi figli , e che il 
fovranaturale fuperiori a tutta la natura, nollro Padre ci ama , come lo tedificò 
di modo che le nodre azioni fatte per il Salvadore .- (e) Pater amat voi ; que- 
l’ impulfo della Grazia , e carità fono do è motivo di fomma allegrezza in 
tutte fopranaturali , e meritorie di un tutta la vita nodra ,- cosi l’ infegna il 
premio fovranaturale , che è l’eterna Savio: (f) Vade ergo comede in Ut ina 
Gloria ' perlochè fiamo fimili a Dio , panem tuum , & btbe cum gaudio vmun* 
come dii per participazione, il che con- tuum: quia piacene D o opera tua. Co- 
fefsò Davide: (e) Ego dixi dii eflis , & si l’ efpert menta va I Apodoio , quando 
filii exeelfi omnes ; Io ho detto , perchè diceva -• fc] R'pletus fum eonfolatione , 
fiere figli di Dio , Cete tutti dii per fuperabundo gaudio: Lo provò S. Scola- 
participazione.- tanti beni dunque poffie- dica, [ b ] ch'era tanta la confolazione , 
de un’ Anima giuda figlia di Dio. ed allegrezza del fuo cuore , che fole» 
Or fe il gaudio, l’allegrezza viene dal dire.- fe Dio la nvelaffe a tutti non ca- 

pireb- 

(a) » . Joan. 3. 1. (b ) Joan. 1. il. (c) Pf. 81. 6. [d] Ifa. 61. 10. 

Wjoan.16. 17. (0 E(d. 9 - 7 < [g] a.Cer.7,4. [h] Engetgrave lux Evang. 


PONDERAI ro N E II?. 


pirebbe nel Mondo il gran numero de' 
tuoi fervi : S. Martino : (4) era tanto il 
fuo gaudio fpirituale , che Tempre fu ve- 
duto placato , quieto , c comporto . 

Se dunque tali motivi hai di allegrez- 
za , Tempre puoi vivere allegramente , 
effer ripieno di gaudio, e dire conl'Apo- 
Itolo.' Ripletui firn confo! attorti , fuper- 
abundo gaudio ; quinto dei rtimire que- 
llo dono di efler figlio di O10 , e di ef- 
fer in Grazia di Di» , di fervire a Dio ; 
£ pure tu non curando di quefto vero 
gaudio : vai trovando l’allegrezza nelle 
creature, nello sfogo delle tue palli ini, 
e con quefto perdi la Grazia , e la fi- 
gliolanza di Dio : non avrai- mai vera 
allegrezza i gufti del Moado appena 
aflaggiati , partano , perchè dice Tomaia. 
fo a Kempis : (A) Vanum ejì , (T breve 
emnc Jolatium bumanum ; beatum, & ve- 
re’ jolatium , quod intuì avertiate per - 
tipitur , e ti reiteri la triftezza di aver 
per quelli perduto la figliolanza di Dio.* 
(e) Et f cito , guatn airt.tr um fit diteli • 
qui fé Dominane Deum tuum , & non effe 
timorem Dei in te ; dunque rinunzia tut- 
te le confolazionì del fenfo , attendi a 
vivere in Grazia di Dio, e fi verifiche- 
ri in te.* Noli fiere / non ti attrifterai 
mai, (tarai Tempre contento. 

SECONDO PUNTO. 

Perché fiamo eredi del Paradift. 

S E tanto motivo di allegrezza è il 
penfare , che fiamo in quella vita 
figli di Dio : maggiore fari il gaudio al 
emettere che dopo quella vita faremo ere- 
di dell' erediti del nortro Padre celerte , 
perchè ogni figlio è erede del fuo Pa- 
dre.* l’attefta P Aportolo .' (d) Si filii , 
C baredei ; baredei quidem Dei , coba- 
redei autem Cbrifli ; e perchè l’ erediti 
del nortro Padre è la Celerte Gloria con 
tutti quei beni , che ivi ha preparato il 
Signore a’ Tuoi figli , tu come figlio di 
Dio Tei erede del Paradifo , c da quella 
Tom.y. 


vita hai il jus al Paradifo , il quale cò- 
me nortra erediti ce lo duri per giudi- 
zia, come dice 1 ’ Aportolo.' (e) Repo fitte 
ejì mibi corona jufiit ite , quatto ridde! 
mibi Diminuì juflut J udite . Che perciò 
fra breve , mentre parti quella breve , e 
momentanea vita , entrerai al pofleflo 
della tua erediti di quella Gloria celerte.* 
[/] Cun dedirit diltclit fuit fomnum , 
oc: e btercdttjs Domini ; ed ivi faranno 
le tue grandezze, ricchezze, delizie cosi 
grandi , che non portano (piegarli : (?) 
Canoini , dice S. Giovanni , nunc filii 
Dei fumai , (f non dum apparuit , quid 
erimut : ivi farai Re di corona di quel 
Regno si vado , che fe fi dividerti: a’B ,*a- 
ti , ne toccherebbe ad ogn' uno pili che 
tutto il Mondo : [h\ * 4 :;ipicnt de man « 
Dii Diademi fpeciti , ertendo tu allora 
dertinato come Re al corteggio del Som- 
mo Re, che ha per titolo :(«) Rex Re- 
gum , <y Dominai dominantium ; Ivi fa- 
rai padrone di tutte quelle ricchezze , 
che fono nella Caia di D,o : (A) Gloria, 
& divitia in Domo ejui; Ivi farai ono- 
rato con quei fommi onori , che Dio 
efalta i Tuoi cari amici : [/] Nimii ho - 
notificati funi amici lui Deai , nimii ex - 
aitatili e/l prineipatui eorum ; Ivi gode- 
rai di tutti quei beni , che nè occhio 
ha veduto , nè orecchia ha feotico , nè 
intelletto ha conliderato .* ( m) Nec ocultu 
vidit , nec aarii audii il , nec in cor ho - 
minil afeendit , q:ue preparavi Deut di- 
ligentibut /»; Ivi in fioe farai fazio di 
ricchezze , di onori , di confolazionì .* 
{n) Satiabor cum apparuerit gloria tu*. 

Tanti beni ftan preparati nel Cielo 
per gli figli di Dio, per chi ferve Dio in 
quella vita , de’ quali ne abbiamo già 
1 ' inveftitura colia fpevanza Scura , che 
fra breve I’ abbiamo da godere ; or che 
allegrezza , che gaudio apporta il foto 
penliero di quello all’ Anima giuda . Se 
a te rtarte preparato un Regno, che fra 
breve l’ averti da pofledere , un regno 
pieno di tutt’i beni, in cui Tempre avelfi 
X x 5 da- 


(a) Sulpit. in vita . 
fd] Rom. 8. 17. 
[bj Sap. 3. 17. 

(I) Pfal. 138. 17. 


[b] Tbom. a Kemp.lib. j. cap. 10. (c) Jet. 2. 19. 

(e) a. Tim. 4. 8. (0 Pf. tad. a- (g) i.Joaii.3. 2, 

(i) vfpocaljtpfiq, 16. (le) Pfaf. ili, j., 

<n») 1. Corintb, a. 9, [n] Pfal. 16. 15. 
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da godere , che allegrezza farebbe la tua, rie ; quali miferie 
che gaudio? a te (là 


_ . i preparato un regno 

pieno di tutte le delizie,’ un regno eter- 
no: (a) Regnum tuum, regnum omnium 
f/tculorum , che gaudio, che allegrezza 
ti dee apportare ? lo dille il Signore.* [b] 
Gaudete , & exultate , quoniam monti 
vcjira copio fu efl in Caelit ; rallegratevi, 
giubilate , efultate, perchè avete da pof- 
federe in Cielo una mercede eterna , e 
copiofa . Giobbe , benché pollo fu di un 
letamajo di miferie, penfando che avea 
«la e (fere in Cielo , e vedere il fuo Sal- 
vatore, tutto fi confidava/ dicendo: [e] 
Repofita efl b<ec fpes me a in flnu meo .- 
lo confeffava Davide.* [d] Latatus fum 
in bit , qua ditta fune mibi in domum 
Domini ibimut ; l’efperimentava Apollo- 
nio, che diceva a’ Tuoi.* Triflcntur Gtn - 
tilet , & al ii in fide lei • Jufli vero, qui 
Jpe viva caeleflia bona expettant , laten- 
tur , & exultent ; lo confeffava ( e ) S. 
Francefilo , che avuta rivelazione della 
fua certa Gloria , andava falcando, e 
godendo anche nelle pene, e riprendeva 
ogn’ uno che vedeva malinconico , dicen- 
dogli, che non cape malinconia nel cuo- 
re di chi ferve Dio , dal quale fperiamo 
tanti beni . 

Or vedi , hai in te quell’ allegrezza , 

I jode il tuo cuore gaudio fomroo , pen- 
ando , che fei figlio di Dio , erede del 
Paradifo. Tu (lai fempre inquieto, agi- 
tato da paflìoni , oppreffo da travagli , 
impaziente nelle cofe contrarie; perchè? 

E rcbè non ti curi di effere figlio di 
io : anzi per il peccato ti fai fpeffo 
figlio del Diavolo : [f] Vot ex patte Dia - 
bolo ejhs; perchè non ti curi dell’ eredi- 
ti del Paradifo ; tutto intento a guada- 
gnare beni temporali , ricchezze , onori, 
delizie , e per quelli per lo più perdi i 
beni eterni : (g) Pro nibilo habuerunt 
terram defiderabilem ; dunque non ti pof- 
fo dire col Salvatore .* Noli fiere ; ma 
bensì coll’ Apollolo S. Giacomo .* (A) 
Plorate ululantet in miferiit veflrii ; 
piangete (gridando nelle vollre mife- 


I 'juau lutitia ? 1 beni , che 
amate finiranno : Divitia veflra pu- 
trefatta funt ; e non avrete i beni eter- 
ni , ma il .calligo eterno da Dio .* The- 
[aurica flit iram in die ira . 

Dunque figli mici , fe volete veramen- 
te vivere in quella vita allegramente , 
effere ripieni di gaudio , fiate fervi di 
Dio , mantenetivi fempre nell* Anima la 
fua Grazia , per la quale liete figli di 
Dio, ed eredi del Paradifo, guadagnate- 
vi quei beni immarcefcibili con una vi- 
ta (anta , ed immacolata . E fe fin ad 
oggi non l'avete fatto, confondetecene; 
Vedi quanto poco hai (limato la figliuo» 
lanza di Dio / per un gullo 1' hai per- 
duta. Dolore.* quanto fei andato appref- 
fo al Mondo, alla carne, alle fatiche, e 
(lenti , fenza mai pace: (i) Laffati eflit 
in via iniquitatii ; dolore.* vedi quanto 
poco hai filmata la Gloria del Cielo , 
perdutala per un punto di onore , di 
ricchezze per un momento di gullo . 
Dolore ; Mio Signore , fe tutta l' alle- 
grezza mia viene dall' effer tuo figlio ; 
quello voglio effere fempre ; fe tutta la 
mia confolazione è dal poffedere il Cie- 
lo , quello voglio defiderare , per quefto 
faticare : ( k ) Unam petit a te, banc re- 
quiram , ut inbabitem in domo Domini 
omnibus diebut vita mea . 

PRATICA. 

T Utti defiderano vivere allegramente, 
e godere, ma non tutti trovano il 
vero gaudio, dice S. Agoftino.* (l)Omnit 
homo gaudere defiderat , [ed non omner 
fibi quarunt gaudium , ubi oportet in qui- N 
ri ; alcuni cercano l’allegrezza ne’ beni 
temporali , gufli , ed onori , e non la 
trovano , perchè l’ hanno da lafciare , 
non foao beni proporzionati per 1' Uo- 
mo fpirituale : (m) Qui dixerunt pax , 
& non erat pax: dice S. Agoftino.* [»J 
Profpera hujus mundi proprietatet non 
babent veram , fed falfam jucunditatcm , 
certum dolorem , incertam voluptatem , du- 
rila* 


[a] Pfal. 144.13. (b) Matt.^.it, (c) Job 19.17. [d] Pfal. III. 1. 

( e) Liraut in apolog. S. Ignatii. (f Yjoan. 8. 44. (g) Pfalm. 105.24. 

(h) Jacob 5. 1. (i) Up. 5. 2. [k] Pfal. 26. 4. 

(0 S -"Augu fi. fermio de Santtis. (m) Jet. 6 . 14. (n) S, dugufl. in Pfal. 36 . 
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PONDERAZIONE IV. 


rum labortm , timìdam quietem : rem pie- 
nam mijcria , fpem beatitudini s inanem : 
la vera allegrezza ì nell’ operar bene, e 
nel vivere in grazia di Dio, da figlio di 
Dio : [a] Cognovi quod non effet melius , 
nifi tatare , Cr facere bene in vita fua ; 
e nel fervire Dio allegramente , e poi 
entrar in Cielo efultando .* (b) Servite 
Domino in Itetitia ,* introite in confpeElu 
ejuf in exultaticne /la pratica dunque é.* 
Prima fuggire le allegrezze vane , i 
gufti del fenfa' perchè quelli galli man- 
cheranno,* onde dice il Profeta Joele : 
Expergefcimini ebrii , flètè , < 5 * ululate , 
qui bibitit vinum in dulcedine ,* quoniam 
periit ab ore veflro : Secondo , attendere 
alla vita fpirituale , come orazione , e 
limili efercizj , e vedrai quanta confala* 
zione fentirai .* [c] Gufiate , & vidett 
quarti luavit efi D tinus ; dice Tonimi- 
Io a Kcmpis .* (d) Excedunt fpiritualel 
confolationet omnes mundi dcltciat , t 7 
carnit voluptates , nam ifla aut vana , 
aut turpet , Ulte jucundx , & bonefit ex 
virtutibut progenita .* Terzo , fe hai 
qualche travaglio, penfare foto,* che (e) 
Momentaneum , & leve tribulationit no- 
fine , aternum gloria pondut optratur in 
nobit\ quello apporterà fomma confala- 
zione ; e quello è il modo di godere 
anche ne’ travagli ■* penfando , che per 
quelli anderai in Cielo .* cosi ti potrà 
dire il Signore in quella Valle di lagri- 
me : Noli fiere . 

PONDERAZIONE JV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Et acceftt , Cf tetigit loeulum . 
Muoiono frequentemente gli Domini 
nell’età giovanile. 

Primo, per lor bene, acciò non faccino 
peccati . 

Secondo, per lor male, acciocché fiano 
diligati da Dio . 

INTRODUZIONE. ■ 

L A vita dell’ Uomo , benché abbre- 
viata a’ noftrì tempi da quella, che 
era nel principio del Mondo , quando 


durava l’ottocento, e novecento anni ; 
pure viene talfata per ordinario dallo 
Spirito Santo ne’ Salmi (ino a fettants 
anni , e ne’ piò ricchi , e potenti fiao 
all’ottanta.* [/] Diti annorum nofirerum 
in ipfit Jeptuaginta anni ; fi autem in 
potentatibut oiloginta anni ; & ampliar 
eòrum lab or , & dolor ; nulladimeno po- 
chi muojono di quella età ,e la miggioc 
parte degli Uomini muojono nella gio- 
ventù ; lo fece vedere il Signore al fuo 
Profeta Amos. Gli domandò : (#) QjH 
tu videi -Amati rifpofe: Uncinnm pomo- 
rum ; un uncino da cogliere pomi ,* 1 
pomi quando fono maturi non fi colgo- 
no coli’ uncino , ma o colla mano , o 
calcano da per loro ; quando poi fono 
acerbi fi tirano giù colf uncino ,* (imbo- 
lo degli Uomini , che pochi muojono 
nell’ età matura , cafcando da loro per 
la vecchiaia , o con un tocco leggiero 
di picciola infermità ,* ma bensì muojo- 
no frequentemente nell’età gioviniie ti- 
rati a forza dall’ uncino della morte im- 
matura ; onde foggiunfe il Signore per 
il detto Profeta.* Venit finii fuper papa - 
lum meum Ifrael ,* non adjiciam ultra , 
ut pertranfeam eum ; multi morientur : è 
venuto il tempo , che farà il fine di 
molti Uomini del mio popolo, né l’ac- 
crefcerò maggior anni , acciocché ar- 
rivino fino alla vecchiaia , ma li fa- ' 
rò morire giovini : multi morientur ,* 
c fenza che andiamo invelligandolo dal- 
le Scritture, l’efperienza celo dimoltra, 
già vediamo, che pochi fono gli Uomi- 
ni, che muojono da vecchi , molcilfimi 
da giovini,* e l'odierno Vangelo ce ne 
opone uno quella mane nella Città di 
aim ,* eh’ era morto , e fi porcava » 
feppelltre , ed il Signore fi degnò rifu- 
fatarlo. Ma la cagione della morte fre- 
quente de’ giovini non è altra , che il 
peccato , e perciò il Signore nel richia- 
marlo a vita non lo volle chiamare col 
fuo nome , ma dall’ età [ dice il B. Al- 
berto Magno ], perché in quella fono 
frequenti 1 peccati , per cui muojono i 
giovini *• V ocavit Cbriflut adolefientem 
nomine juvenilii atatit t quia caufa mul - 
X x z tir 


[d] Pfal. jj. 9 . 
(g) -Amoi 8. 2. 


(a) Eccl. j. ii. (b) Pfal. 99. 1. (c) Joel. 5. 1. * 

(e) Tbom. a Kempit lib. 2. e. 6 . $. z. [Q Pfalm. 89.10. 
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trs efl inctnhnentilr , t? fluxibilit vita; deci per et ^nimant illiut ,* fe T ha folto 
mi dì occafione di dirvi , che fe voi il Signore dal Mondo per mezzo della 
non volete morire prima della vecchia- morte , acciò la malizia non Tavelle 
ja » bifogna fuggire il peccato ; lo che mucato il fuo animo dal fare del bene , 
fpiega 1 ' Evangelifta odierno , col dire , e le apparenze fìnte delle creature non 
che il Signore in toccare il feretro, do- avellerò tirati i Tuoi fenfì a far del mi- 
ve andava il morto , lo rifufcitò .* Et le . E quantunque conofca Dio , che fe 
accejftt , Cr tetigit Itculum : poiché le quel Giovine vivelfe lungo tempo, ed 
mani di Crifto efTendo Sagrofante tolfe- operaie bene , entrerebbe nel Cielo con 
ro il peceato , che forfè (fava nell'Ani- più Gloria all’ Altiffirao , nulladimanco 
ma del morto, e lo rifufcitò; perciò vi acciò non commetta peccati, fi conten- 
derò a ponderare , che muojono frequen- ta averlo cosi immaturo nel Cielo con 
temente gli Uomini prima della vecchia- meno gloria fua, e di quello, {limando 
ia, e nell’età giovanile : Primo , per maggior Gloria fua averlo predo , e fi- 
loro bene, acciò non faccino peccati curo in Cielo prima , che commetta 
Secondo , per loro male , acciocché fia- peccati . 

oo caligati di quelli. Fa il Signore come un buono, e pru- 

dente Vigna pio, il quale vedendo, che 
PRIMO PUNTO. i frutti del fuo Giardino, danno ip pe- 

ricolo di elfere rubati da' Viandanti , fe 
Per loro tene, aceti non faccino peccati, li lafcia fino alla loro perfetta maturi- 

L , Età giovanile, è più difpofta a’ tà, fi contenta di coglierli un poco im- 
peccati , e vizj ; si perchè ne’ Gio- maturi , e goderfeli , che maturati per- 
vini uà più vivo il fangue , tanto per derli .• Cosi il Signore vedendo , che 
l'incontinenza, quanto per Io fdegno ; quei giovini faranno rubati dall' amore 
onde introduce lo Spirito Santo nella difordinato delle creature, fe vivono fi- 
Sapienza i giovini , che fi animano (Va no alla matura età , li coglie acerbi per 
di loro a far male, perché erano giovi- fe più tolto , che perderli maturi nel 
ni : fa] Fruamur creatura tanquam in Mondo . Vedetelo ne' fanciulli innocen» 
juventute celeriter ; e dice Simone de ti uccifi da Erode ,• cuefti fe arrivavano 
Gaffia .* (é) Fernet in juvenibus fanguis , all’età matura , forfè malti farebbero ' 
cum depravatur ad omnia .* si perché (tati gentili , lontani dalla cognizione 
dimando aver da vivere fino alla vec- del vero Dio , e forfè malti farebbero 
chiaja , vedono la morte da lontano , concorfi con gli altri Ebrei alla croci- 
perciò fi danno a’ vizj , con fperanza fiffione del Redentore , gridando colla 
poi dj farne penitenza nell’ ultimo : (c) turbe Crucifige , Cruci figo eutn ; Egli 
Sua juventuti innixi, fe vitiit , & dele - fe li pigliò nella loro infanzia , innocen- 
Clationibut tradunt , putantes fe pofìca ti, e Martiri, perché morirono per Cri- 
pcenitentiam afluros , dice Diego Stella,* fto ; fa dunque morire il Signore i 
fia qualunque la cagione , certo é, che Giovini nell’ età immatura, acciò non 
fono i giovini più difpofti , e proclivi abbiano a commettere peccati .* E quelli 
al peccare . Or il Signore colla fua Pa- giovini , che già han cotnmtffo peccati, 
terna Provvidenza prevedendo , che un li fa anche alle volte morire prima dcl- 
giovine innocente abbi da commettere la vecchiaia, acciò non ne commettano 
peccati, -per amore, che gli porta, gli fa de’ maggiori per loro dannazione,* 
"venire una febbretta , lo confina nel let- maggior pena delle anime . 
to, per ivi prima dell’età matura farlo Sono alcuni Giovini di tale inclina- 
morire ,* lo dice il medefimo Signore zione , che i peccati , quali già han co- 
pel Savio.* (<f) Raptus efl , ne malttia minciato a fare, li faranno appreffo con 
mutarci intelleEium ejus , aut ne fillio maggior frequenza , fi radicheranno ia 

quel- 

— » - ' — ■ i m ■ ■ — ■ — ■ i ■ ■■ — ■ ■■ ~* 

(a) Sap. i. 6. (b) Simon de Cajfia lib. 5. c. 13. [c] Didac. Stella . 

(d) Sap. 4, 11, 
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quelli, e quanto più avanzano negli an- or il Signore facendoci morire prima 
ni , più gravi , od enormi faranno i poc- di far peccati , ci fa un fornmo bene / 
cari, contro di loro fteflfi , contro de’ e facendoci morire prima di fare mag. 
proflimi , e contra Dio / il Signore li giori peccati , ci fa anche bene , perchè 
tronca i parti , e li fa morire predo , non faremo condannati a maggiori pe- 
acciò fiiiifcano di pr ;care ; Cernite come ne . Effendo dunque quella grazia di 
io fpiega bene Davide: (a) Priufquam Dio; come s’ inquietano i giovini fe il 
inteUigerent /pitta v/ìra rbamnum , ficut Signore li manda la morte intcmperti* 
vivente! fic in ira abforbet eoi ; fpiega va , come fi affligge chi fi fia , che 
S. Girolamo / priufquam /pina ut (Ir a muore prima dell' età fenile." non vedi 
crefcant in rbamnunt : per le fpine fi pi- che fe non morirti predo , farerti pec- 
gliano i peccati pel principio , per il cati, e perderedi la bella Grazia di Dio 
ranno , che è un albero grande fpinofo, e forfè ti dannarefti t Come s’ inquieta- 
cele fpine grandi , e forti, che badano no i Padri, i parenti, fe il Signore li 
ad uccidere quelli, che pungono, quan- leva i figli , o gli altri congionti nell' 
do fe 1’ accodano ; fi piglia per quel, età g ovinile , potendo cflere , che que- 
peccatore, che è confiimato ne’ peccati; di figli nell’ età matura offenderebbero 
or dice il Signore prima , che le fpine Dio, farebbero la rovina delie loro Cafe, 

de' vodri peccati, i quali nel principio e della Repubblica . Impariamo dunque, e 

fono minori , credono in albero fpinofo proponiamo a «Segnarci nella Divina 
di peccati più gravi , e più danuofi al Volontà , quando ci manda la morte/ 
profilino, al pubblico." abforbet tot ; Taf- procuriamo, che non fia in peccato , e 
forbifce , li fa morire, li leva dalMon- ringraziamo il Signore , anzi preghia* 
do . Vedetelo in Giuliano aportata do- molo , che ci facci morire in fua gra- 

po la fua ritornata da Perda , dove per zia prima , che facciamo il primo 

le guerre dell’ Imperio era andato , ma- peccato , o ne facciata* un altro di 
chinava 1’ e de r minio de’Crirtiani, al ri- più. 
torno fu con un dardo venuto dal Cielo 

uecifo . Valente Imperadorc Ariano, (è) SECONDO PUNTO, 

difegnando dopo la vittoria de’ Goti di- 

ilruggere Cortantinopoli / fu vinto nella Per lor male , acciò fiano cafligaù di 
glKrm, e bruciato vivo nel Tuo albergo. quelli. 

Anadafio Eutichiano Imperadore, men- T t Altro motivo, per il quale il Si- 
tre machinava la morte di molti nobili ■ ■» gnore fa morire un Uomo prima 
Criiliani, fu da un fulmine uccifo /leva dell’ età matura, e nel tempo della gio* 
Dio la vita agli Uomini nell’età imma- veotù , è per lor male , per cadigare i 
tura , e giovinile , acciò non commetta- loro peccati ." (0 Ne impie agai malwn, 
no maggiori peccati, e di maggiore fcan- [ dice lo Spirito Santo ] & noli effe 
dalo, e rovina della Repubblica. fluttui, ne moriarii in tempore non tuo / 

Dunque de è cosi , che grazia è que- il tempo tuo farebbe 1 ' età di 70. q 80. 
ila del Signore , in far morire uno pri- anni , tu morirai prima , morirai giovi- 
ma , che faccia peccati , o acciò non ne ne per il peccato , che commetti . Vie* 
faccia maggiori : il maggior male, anzi 1’ ne quedo prima dalla natura del pecca- 
unico male ( diceS.GiovanoiCrifoftomo) to . Quedo non ha dubbio, che ha ca- 
è il peccato." Calamitatum nomina tan~ lionato la morte del Mondo." [d] Per 
tum funt / vera calamitai tfl offendere bominem ( dice l’ Aportolo ) peccatum 
Deum ; tutti gli altri mali hanno il no- bt bunc mundum intravit , & per pec- 
me di male ; folo male è il peccato, catum mori / perchè il peccato è un de- 
perchè fidamente ci priva del- fommo fitto grave contro di Dio, per lo quale 
bene , e ci condanna all’ eterno male / merita la morte / or i delitti quando fi 

coni- 
la] Pfal. 57. io. (b) Baron, anno 378. [c] Ecclef 7, il. 

(dj Rem. 5, iz. 
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commettono , {limolano la Giudizi» , e coltore , che afpettafle un altro poco, 
i Giudici ad cfeguire la pena , che per acciò la coltivato: meglio , e fé non fa- 
loro fi dee a* delinquenti, e quanto più ceflfe frutto la taglierebbe , cosi ordinò che 
fe ne moltiplicano più accelerano 1 ’ efe- fi faceffe .• (/) Si non fectrit fruttum in 
cuzione della fentenza ; per confeguen- futurum , / uccide iltam ; Cosi il Cri di a- 
za quando tu fai un peccato , poni il no , che non fa frutti di opere buone , 
delitto, pel quale meriti la morte, que- ma frutti cattivi de’ peccati , il Signore 
fio dimoia la Giudizia di Dio ad efe- ordina, che fi tagli, che fi levi la vita, 
guirla , e quanto più pecchi , più di- c fe afperta un poco, all’ ultimo effica- 
moli , che predo (i efeguifca quedo ca- cernente lo fa morire prima de’ giorni 
Rigo di farti predo morire : è fentimen- fuoi : [j] Qui malignantur , extermina- 
ta di Davide : {a) Ver umt amen propter buntur , dice Davide . Confermò tut- 
dolct pcfuifti eis , Cr dcjccijli tot , dum to quedo il Signore fon 1 ’ efetn- 
allcvarcntur ; chiofa il B. Dionifio Car- pio , di quel giovine che racconta 
tufiano : pofuifli , idefl impiis finem óre- 5 . Berardino da Siena , che in Valenza 
viorem , qutm alias babuiffent propter do- per alcuni fuoi delitti fu afforcato, la 
Ite, per li peccati,* e mentre van ere- mattina fi trovò colla barba canuta, 
feendo ne’ peccati , il Signore manca fu rivelato al Vefcovo, che dovea vive- 
loro la vita •* dejecifli eos , dum alleva - re fino alla età canuta , fe non aveffe • 
tentar ; perché il Signore ( dice il San- commeffo quei peccati . Lo fece col Re 
to Dottore ) ha determinato i peccati , Ocozia, (b) a cui perché mandò a con- 
quanti ne vuol permettere, e dopo l'ul- fultare Belzebù fopra la fua infermità, 
timo da lui permeilo , manda loro la gli mandò il Signore Elia ad annunziargli 
morte .* Sape enim bomines intempejlive la morte* De tettalo fuper qutm a/ctn . 
moriuntur propter peccata fua, quando vi- dijli , non dejcendei , ftd morte mo- 
delicet impili ee funi iniquitatcs eorum . riera . Lo fece con Her , ed Onam fi- 
Conofci per quedo motivo, che il Si- gli di Giuda per gli peccati difonedi, che 
gnnre fa morire prima del tempo in loro facevano, perciò morirono : del 
cadigo de’ peccati ; onde ditte il Savio : primo dice la Scrittura : (/) Fuit Her 
[£j * 4 nni impiorum breviabuntur . nequam in con/pcttu Domini , tir ab to 

Per un altro motivo fi conofce que- occijui tjì ; del fecondo.* Idcirco per cuffie 
da verità, ed é per parte dell’ Uomo; tum Deminus , quod rem detcjlabilem fa- 
ti quale é dato podo nella Cbiefa , co- cerea. 

me un albero che dee dar frutto nel Se dunque é coti, che il Signore ac- 
fuo tempo, uditelo da Davide: [c] Erit corcia i giorni della vita per li peccati, 
tanquam lignum , quod plantatum ejl fe- si perchè cosi ricerca il delitto del pec- 
cusdecurfus aqaarum , quod frutìum fuum cato , si perchè jl peccatore non rende 
debit in tempore fuo-. Ed il frutto fono frutti di opere buone, e Dio taglia loro 
1 ’ opere fante : (ef) Habetis fruttum ve - la vita ,* che pazzia è peccare I noi tan- 
flrum in fantìficationem , dice l’ApodoIo. to fuggiamo la morte, che temiamo le 
Or ogni albero , che non fa fruttò , fi infermità , le ferite per non perdere la 
taglia .* (e) Omnis arbor , qua non facit vita , e poi volontariamente facciamo < 

fiuttum , txcidetur, & in igntm mute- il peccato , per il quale ci cagioniamo- 
tur , dice il Signore in S. Matteo ; al predo la morte ? Perchè pecchiamo per 
più fi può afpettare un altro anno, co- godere maggiormente de' beni di quedo 
me 1 ' efemplificò il Signore in quella Mondo ? e che pazzia è abbreviarci la 
fico infruttuofa, quale vedendola il Pa- vita , colla quale li polliamo godere le- 
drone, che inutilmente occupava la ter- citamente per ottani’ anni, fare di mo- 
ra, ordinò che fi tagliale, dicendogli l’agri- do, che non li godiamo illecitamente 

nè 

(a) Pfal. 7i. 18. [b] Prov. io. 17. (c) Pfal. 13. 

(d) Rtm. 6 2$. [e] Matt. 3. io. (f) Lue. 13. 7. 

(g) Pfal. 3. 69. (h; 4. Reg. 1, 14. [i] Gene/. 38. 
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n* meno dieci ? Con tutto ciò fi tro- 
vano quelti patzi , che fempre peccano, 
accumulano peccati a peccati , o negli 
od) , o insultine , o nelle difoneftà , 
perche non lo credono, fi lufingano che 
non effendo fucceffo una volta , non 
fucccda più.* il Signore fulmina di nuo- 
vo la fentenza : («) Jam ftcuris ad ra- 
ducm pofito e/i ; E può effere , che fia 
quefta notte .* (ò) Stolte hoc nafte repe - 
re»* » te animam tuam ; Lo fece fenfi- 
burnente con Anaftafih Imperadore , il 
quale non volendo finire di offèndere 
Dio, una notte gliapparve unperfonag- 
110 ^ro in mano , e 
Rii dlffe .* (fide quomodo ob perversatene 
pdei tuie quatuordecim annoi vita tua 
dele° \ E gli cancellò quattordici anni 
di vita / fi delio la mattina tutto atto- 
nito , fi ritirò nel fuo gabinetto ivi 
venne un fulmine , che 1’ ammaz- 
zo . 

Entra in te fteffò , fe non temi il 

S eccato , perchè è oflTefa di Dio , temi- 
> 9 perchè è danno tuo.* JV non times pec - 
tatum , Urne quo perduta peccatimi : dulce 
peccatumjed amara mori- dice S. Agoftino/ 
rifolviti a non far piu peccati ; E fe 1’ 
J 3 f?° » dirò con 1’ Ecclefiaftico .♦ 
v) V" ptccofli , ne adjiciai iterum/de 
deprecare , ut libi dimittantur 


pjinw ae pretore , ut ttbi dimittantur : mgreditur blande , in fine mordebit , ut 

edi quanto hai peccato.* il tempo da- toluber ; Un vino avvelenato , al fi;urO 

tot! da Din n^r Crr tri «•!»-» 1* r i a*. » r ; • •_ 


ZIONE IV.,' jji 

PRATICA. , 

S E dunque il peccato i cagione della 
morte, ed il Signore fa morire uno 
o acciò non pecchi , o acciò fi caftighi 
il fuo peccato / dobbiamo noi : primo 
quando il Signore ci manda la morte 
pigliarla volentieri , e fopportarla ne* 
noftri cogionti con quello peafiero : chi 
fa, io, o quel mio parente che peccato 
poteva fare? ed è meglio per me , che 
io muoja . In Sicilia moriva un giovine 
nobile figlio unico del fuo Padre vec- 
chio , quale era inconfolabile / in que- 
llo fi addormentò, e vide il gran male, 
che dorea fare il figlio, fe viv-a; Tenti 
una -voce, che gli diffe.* lo vuoi vivo, 
o morto ? rifpofe il Padre , morto ; ed 
in quello G fvegliò , e Penti eh* era 
morto il figlio in tempo atto per 
Ja fua falute, c ne ringraziò il Signo- 
re. 

Secondo fuggire il peccato, mentre ti 
cagiona la morte , e può effere , che 
da quello precipiti all* Infamo .* (e) Si 
non in timore Dei tenuerit te infianttr , 
cito fubvtrtetur domai tua , dice D.o ; 
nè ci facciamo ingannare dal diletto: 
(/) Ne intuearis vinum , cum flave feit, 
ingreditur blande , in fine mordebit , ut 


roti di Dio per fervirìò 1 ’ hai f^fo i„ 
offenderlo . Dolore .• E tante volte per- 
donato da Dio, con fornata ingratitudi- 
ne f« ritornato a peccare. Dolore; che 
grazia di Dio, il quale ti ha afpettato, 
bc ti ha levato fino ad oggi di vita , 
lo che non ha mancato per te. Dolore j 
Proponi di non metterti più a quello 
pericolo . SI mio Signore , non voglio 
mai offenderti ? ma voglio impiegare 
gli anni miei in Cervini .* [d] yivent 
vivent ipfe_ confitebitur tibi , ficut & ego 
bodie ; Ti prego levami gli anni folo 
per non offenderti , acciò libero della 
colpa venghi predo a godeni in Cie- 
lo. 


che non lo beveredi.* cosi fono i dilet- 
ti, le apparenze, gli onori , che t’ in- 
citano a peccare* Dulce peccai um ( dice 
S. Agodioo ) fed amara mori . per- 
chè non è fucceffo fin ora , dei perciò 
peccare ; Pentite lo Spirito Santo : fa] 
Ne dicas peccavi , & quid mibi acci da 
tri/ le/ de peccato propi fiato noli effe fino 
metut La pratica è Prima ricordarci di 
quedo nelle tentazioni : Secondo fug- 
gire le occaGoai, di vedere, converfare, 
e Ornili : Terzo Cubito peccato pentirci.* 
di quedo modo vivremo lunga vita , 
moriremo nell’ tei matura , pieni di 
meriti per le opere buone fatte , ed an- 
deremo con Comma Gloria a godere 
Dio per fempre nel Ciclo» 

PON- 


fa] Man. 3. io. 
(d) Ifa. 38. 14. 
(g) Ecclcf. 5 . 4. , 


[b] Lue. 12. 20. 
fe] Eetltf. 27.4. 


fc] Eeclefiafl. 2 1. t. 
(0 Prov. 23 . 31 , 
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DOMENICA XV. DOPO PENTECOSTE. 

giori pericoli , il Signore arti 1 odierno 
PONDERAZIONE V. Vangelo , dovendo riSuScitare un giovi- 

ne morto della Città di Naitn.- eli co- 


Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Adoltfcens, tibi dico, [urge. 
Dobbiamo fcrvire a Dio nella gioven- 
tù. 

Primo .* Per maggior Gloria del Signo- 
re . 

Secondo.* Per maggior arile noflro. 

INTRODUZIONE. 

L A Gioventù , che è la terra età 
dell’ Uomo , cominciando dagli 
anni quindeci fino a' trenta , fecondo 
dice S. Agoftino («) è il tempo, nel 
quale vive 1 ’ Uomo , affai pericoloso 
per la Tua Salute ; numera S. Bafilio 
tute’ i mali , e i perieoli di quella età; 
poiché primieramente é il giovine leg- 
giero, ed incollante; onde diffe il Sa- 
vio .* {b) Tria funt diffidila mibi , tir 
quartum penitus ignoro ; viam viri in 
adolefcentia .* Secondo 1 ’ età giovinilc i 
proclive alla difonellà ; onde dice lo 
Spirito Santo del giovine , che fi fa ti- 
rare da quello vizio .* (c) Qua/i agnut 
lafciviens , CT ignorarti quid ad vincala 
t roba tur : Terzo : Li giovini feguono 
volentieri tutte le delizie di quello Seco- 
lo , come conviti , ricreazioni , di modo 
che dille 1 ’ Ecdefiafle .• ( d ) Latore /uve- 
nit in adolefcentia tua , & in bone f\t 
tor tuum in diebut juvtntutis tua : Quar- 
to i che fiano imprudenti ; onde Salo- 
mone fcriffe le parabole per infegnare la 
buona disciplina a' giovini ; cosi comin- 
cia in quel libro : (e) Parabola Salomo • 
nis , ut detur parva! it aflutia , & ado - 
lefcenti feientia , Cf intelleflut ; Per ul- 
timo l’età giovinile é Soggetta a mag- 
giori tentazioni di tutte le altre età del- 
la vira dell’ Uomo ; per le quali discor- 
rendo S. Agoftino (/) conchiude. - JEtat 
juvenitis pluribui , atqur majoribut ten- 
tationum tempeflatibus quatitur : EtTendo 
dunque l’età giovinile Soggetta a mag- 


mandò , che dal feretro dove giaceva , 
c fi portava alla Sepoltura , vivo lì al- 
aaffe, dicendogli: -Adele feent tibi dico , 
farge ; E non io chiamò per il Suo no- 
me , come Seca in rifufeicare Lazaro , 
dicendogli .* (.g) Lavare veni forai ; Ma 
lo chiamò col nome della Sua età di 
giovine , per darci ad intendere [ dice 
Ugcne Cardinale ( b ) J,due cofe, prima 
che é difficile la vera converfione da’ 
giovini cattivi per gli lacci , che fono 
nella loro età /Secondo perchè risorgen- 
do veramente i giovini con molto fer- 
vore , debbono applicarli al Servizio di 
Dio , acciò fi polli dire di ogn’ uno di 
loro, lo che dille Davide .• (»') Renova - 
bitur, ut aquila juventut tua ; Ed il B. 
Dionifio CartuGano dice .* Pocovit Cèri - 
fluì adolefctntem nomine juvenilii atatit, 
qua caufa multii efl incontinentia , ©* 
fluxibiht vita', Ci dà ad intendere, chi 
noi nell’età giovinile dobbiamo comin- 
ciare a Servire Dio per non traboccar* 
in tanti precipizi di quell’ ecà ; lo che 
vi darò a ponderare: Primo; Per mag- 
gior Gloria del Signoce : Secondo ; Per 
maggior utile noflro. 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo fervire Dio nella Gioventk 
per Gloria Jua. 

P Er intendere quell' obbligazione pon- 
dera lo flato in che tu ora Sei / 
e primieramente di creatura formata 
dalle belle mani di Dio , tu eri niente, 
e Dio fin dall' eternità con amore infi- 
nito pensò di cavarti da quello niente , 
e determinò di darti l’elTere : H) Cari- 
tate perpetua dilexi te , ideo attraxi mi- 
feram tui ; E nel tempo formò il tuo 
corpo cosi bene organizito con tanti 
Sentì , e potenze , t’ infufe l’ Anima , 
colle Sue potenze Spirituali d' intelletto , 
memoria , e volontà : Ipft fecit noj , tir 

ne» 


(a) S. -Aug . lib. ai. de Civit. c. 15. (b) Prov. 3*. 18. (c) Prov. 7. ai, 

(d) Ecclef. 11. 9. [e] Prov. I. I. (f) S. %Aug. ferm. >48. de temp, 

(g) foan. 1 1. 43. [h] S. Aug. Cari, in bum toc. Ev. li] Pfal. 102. $. 

(k)/rr. 31. 3. 
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P O N D E R 
non ìpfi noi : E {Tendo dunque ciò vero, 
non dei tu rutto te fterto impiegare per 
Gloria di Dio , e tute’ i tuoi anni fer- 
vido , e dal principio , c fiore di quel* 
li , che fono la gioventù , e non appet- 
tare al mifero avanzo della vita , che è 
la vecchiaja? certo che si-' («) Momento 
Creatorii lui in die juvtntutis tute , dice 
lo Spirito Santo nell’ Ecdefiafte : mentre 
Dio fin dall’ eternità ha penfato di darti 
l’elfere , dei tu fin dal principio de’ tuoi 
anni impiegarli per Dio : mentre Dio 
ti ha dato tutti gli anni , ed ora te li 
mantiene nella gioventù , dei tu impie- 
garli tutti per lui , e maflimc i più fio- 
riti , e verdeggianti , che Tono , quando 
Tei giovine, cflendo, che Dio ti dà nel- 
la gioventù le forze, le potenze più per- 
spicaci per operare , dei tu con fervore 
impiegarli per fuo fervizio , mentre fei 
iovine .* [6] Memento Creatori t lui in 
ie juventutii tute ; Se tu averti ricevu- 
to tute’ i tuoi beni da un Principe, e la 
roba , e l’ entrate , e gli ufficj , non fa- 
redi obbligato fin dal principio impie- 
garli per fervire a quello Principe ì Se 
un Soldato averte ricevuto il titolo di 
Duce , di Generale per militare per il 
fuo Re, non dovrebbe fempre, e marti- 
inamente nel fior degli anni combattere 
per quello , e non farebbe fomma in- 
gratitudine, ed infedeltà volere fervirlo 
nella vecchiaia , quando appena può reg- 
gerli in piedi? tu bai ricevuto l’ edere , 
le potenze, la vita, la gioventù per mi- 
litare , e fervire il Re del Cielo , dei 
fempre, e fpecialmente, quando dai più 
vigoroso, che è negli anni giovanili, im- 
piegarli per fervizio del Sommo Bene : 
Memento Creatori t tui in die juventutii 
tute . 

Maggiormeote che non folo fei per 
natura creatura di Dio , ma per grazia 
fuo figlio adottivo ; Dio per eleggerti a 
quefia fua filiazione ri diede il più pre- 
zioso, che area, che il fuo Figlio Uni- 
genito : (<) Sic Deut diltxit mundum , 
ut filium fuum Vjoigenitum daret ; E 
appena nato tu nel Mondo , ti lavò 
dalie macchie del peccato originale con 
Tom.y. 


A Z I O N E V. jjj 

le acque del Santo Battemmo , per il 
quale ti adotto per fuo figlio: ( d ) Ca. 
ri fimi nunc fitti Dei Jumut / E come fi- 
glio ti ha preparata un'eredità eterna nel 
Ciclo, dove per fempre hai da godere: 
Jìf non apparuit quid erimut , foggiugne 
1 Evangelica ; perciò fei obbligato tu 
come tiglio, fempre, ed in ogni tempo 
onorare il tuo Padre / dice l'Angelico, 
che per quello liamo tenuti fubito arri- 
vati all ufo della ragione applicare il 
noflro intelletto , e la noftra volontà 
nella cognizione , ed amore de! noftra 
Padre Dio , e cosi feguitare nella gio- 
ventù , e per tutta la v.ta -• ha faputo 
Dio dare il meglio , che avea per tuo 
bene, che era il fuo Figlio', e tu noa 
dei il migliore tempo che hai , che è 
j* gioventù darlo per Dio l ha faputo 
Dio prepararti una Gloria eterna per 
bene tuo ; e tu non farai obbligato tut- 
to il tempo della tga vita , che compa- 
rato coll’ eternità , è come un momen- 
to , ad impiegarti tutto per Dio? Il fi- 
glio non è tenuto fempre onorare il fuo 
r*adre , martimamente fe da quello vie- 
ne riattato ad onori grandi ì e di più 
fe quello gli (là preparando un' eredità 
eccedente ? Cosi liamo tenuti noi fem- 
pre onorare il noftro Padre Dio , fin 
dal principio dell’ ufo della ragione , per 
tutta la vita , fpecialmente quando più 
godiamo di quella, che è il tempo deila 
gioventù . 

Per ultimo noi fiamo fervi di Dio, 
per tanti titoli , e per la Creazione , 
nella quale ci diede 1’ effere, e ci ob- 
bligò a fervirlo , e per la redenzione* 
colla quale ci ricomprò dalla febiavitu- 
dine deT demonio , e ci fece Tuoi fervi 
comprati col fuo fangue , e per li con- 
tribuzione di tutt’ i beni , che abbiamo 
oeceffarj al vivere , quali ce li fommi- 
mitra il Signore ogni giorno, come pa- 
ga , che ci obbliga a fervirlo onde di- 
ceva Davide in perfona fua , e noftra .* 
Cf) O Domine quia ego ftruut tttut , & 
filini aneilla tua ; io fono il tuo fervo, 
figlio della tua ancella , cioè tuo fchia- 
vo . 11 fervo i obbligato fempre fervire 


(a) P fai. j. 

(d) i, /mi», j. t. 


(b) Eitìe fi ia. i, 

(e) Pf. nj. 16 . 


[c] Joan. j. 1 6 . 
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il (uo Padrone , e maflimamente nella 
gioventù , sella quale è più robufto ; 
cosi noi fiamo obligati Tempre fervire a 
Dio , fpecialtnente da Riovini , che pof- 
fiimo più fervido ; Se un fervo tuo 
( dice Cefario Arelatenfe 1 voleffe fer- 
virti folo quando è vecchio, e non nel- 
la gioventù , anzi in quella voleffe fer- 
virc ad un altro tuo nemico, lo com- 
porterefli ; certo che no; or come vuoi , 
che Dio (opporti, che tu non lo fervi 
nella gioventù , ma folo quando farai 
vecchio ; anzi (offrire , che tu nella 
gioventù fervi i Tuoi nemici , che fo 
no il mondo, la carne, ed il demonio, 
e poi nella vecchiaia fervi a lui ; Quod 
ergo non vis pati a jervo tuo , non tfl 
juflum , ut facias Domino tuo . Anzi di 

J |ue(ìo fi offende tanto , che per quefto 
olo ti maledirà tutto , e non accetterà 
il tuo fervizio nella vecchi; ja, ti prive* 
rà di tutt' ì doni , che ti ha dato , ti 
manderà all’ Inferno ,• fentite come lo 
minaccia per Malachia .• (a) Maledlfhts 
d lojut , qui immolet debile Demino ‘ 
maledetto quel maliziofo , che vuole 
applicare per fuo fervizio gli anni- de- 
boli della vecchiaia , e i fioriti , e for- 
ti della gioventù per fe , e foggiugne : 
Quia Re * : magnut ego , dicit Dominus 
exercituum ; perchè quello mi è di gran- 
de ingiuria , rffendo io il Dio della 
Mieftà , che ti ho creato dal niente; 
che ti ho eletto per mio figlio , che 
fono r affoluto , ed unico tuo Padrone. 
CapiTci dunque I’ obbligo , che hai nel- 
la gioventù di fervire il tuo Dio, Crea- 
tore , Padre, e Padrone/ 

Or vedi come lo fai. - da che hai co- 
minciato a conofcere il male, e bene, 
ti fei applicato al male , a rompere la 
legge di Dio , a voltarli le (palle , a 
fervile a’ nemici di Dio , che fono la 
carne, il mondo, il diavolo: [A] *4 fit- 
talo confregifli jugum , ideji a principio 
jugum ; id'jt legìs , e di Riovine feguiti, 
avendo (Abilito di non fervire Dio , 
non menar vita fpiri'uale ; anzi per 
fqdisfare alle tue paffìnni , offendere 
Dio .* Dìx’Jìi non fcrviam : e come ti 


(a) Ma! ac. r. 14. 
(dj Tbren. 3. 17. 


fei (cordato , che quella vita te 1' ha 
data Dio tuo Creatore , ti fei eletto fi- 
glio di Dio , ti è pattato dalla memo, 
ria , che Dio è il tuo Padrone .* [ri 
Si ego Dominus , ubi ejì timor metti? fi 
ego Pater , ubi eft amer mens ? Vuoi 
appreffb fervire Dio , quando fei vec- 
chio , quando non puoi peccare. Dio 
non gradifce quella fervità ,• M-tledtElus 
dolofus , qui immolar debile Deo ; da 
quella cognizione confufo del pattato, 
prononi ora nella tua gioventù fervire 
al Signote , fentendo le fue voci, eoo 
cui ti dice. - ~ 4 dolefccns, tibi dico, f urge . 
E fe non ti muove f onore di Dio , 1 ’ 
obbligo che hai per tanti tiroli di fervi? 
re Dio : muovati 1 ’ util tuo , che 6 
il Secondo Punto da me propoli» 

SECONDO PUNTO. . 

Dobbiamo fervire Dìo nella doventi t 
per util nojlro . 

D Ai fervire Dio nella Gioventù o e 
quanti beni provengono nell’ Ani- 
ma ; quello tale a poco a poco , va 
.moderando , e vincendo le piffioni .• va 
avvezzandoti a vincere le tentazioni del 
demonio , va affuefacendofi al bene : di 
modo tale che le paffìoni non gli daran- 
no fallidio nella vecchiaia , delle tenta- 
zioni fi riderà , come quelle ,\che Tem- 
pre 1’ ha vinto il bene , e la vita fpiru 
tuale, non folo non gli apporterà nau- 
fea, ma fomma confolazione : lo telbfi- 
ca lo Spirito Santo per Geremia : ( d ) 
Bortum viro cuno portaverit jugum ab 
adolefcentia [ua , fede bit folitariui , tìr 
taccbit ; fpiega S. Girolamo .* Jugum 
legit Jcdebtt , quia captivat fecit paflio- 
net adolefcentia! fine ; nella vecchia)!, • 
maffìmamente nel punto della morte, 
federà , cioè ftarà quieto dall’ impeto 
delle tentazioni , da’ moti delle pallio- 
ni ; perchè l’ha vinte , l’ha foggettate, 
con fervire a Dio , fin da’ teneri , < 
giovanili anni : o felice vita, o che bea- 
ta morte farà quello tale! E pel contra- 
rio, chi da giovine non »’ impiega nel 
fervizio di Dio ; a poco a poco crefce- 

ran- 


fia) Jtrent. 2. io. (c) Malac. 1. 6 . 
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ranno le paffioni , che non le potrà tno finire di vivere .* (1) Nw te pudet tuie 
derare; fi debiliterà tanto nelle tentazio- vivete incipere bene, cum definii dum efi. 
dì del demonio, che non potrà refifiere O poveri giovani, che noa capite qùe- 
fi abituerà tanto nel male , che non po- fta verità , che vivete con libertà , • 
trà ufeirne ; e il fare dii bene , Io fti- adeffo volete (©disfare a’ voftri capricci, 
merà dilficiliffuno , e qua fi impofiihile attendendo a peccare alle difonefià , fa 
ad efegjirlo ; di modo tale , che mai fapeffivo quanto bene vi perdete , quan- 
vorrà lafciare quei vizj / che ha pratica* to male vi acquiftate con quell» vita, 
to nella Tua gioventù: uditelo dal Savio: voi tremerefiivo da capo a piedi . E 
( 4 ) jUoltfccns juxta viam [uam , etiam , pure non vi penfate.'ora volete fodisfare 
cum fenuerit , non recedei ab ca , fe è i voftri capricci , non volete levar quel 
fiato odiofo da giovine, cosi farà vec- vizio, nou volete fuggire quella conver- 
chio , fe è fiato avaro da giovine , cosi fazione , non volete rifolvervi di non ~ 
farà vecchio." fe è fiato giovine difone- offendere più Dio, non volete comin- 
fio , non potrà lafciare le difone- ciare da dovero a fervire il Signore nel» 
fià , almeno ne’ defiderj, anche da vec* la vita fpiriruale . Voi non riforgete 
chio / Etiam cum fenuerit , non recedet mai da' voftri vizj , voi farete Tempre 
ab ea : Platone ad un giovanetto , che tentati dal demonio, e Tempre cederete, 
giuncava, fece una gran riprenliooe, fe vi domineranno Tempre le voftre palto- 
ne lamentò quegli, dicendogli: Sic-tbjur- ni , non avrete mai gufto nel fervire a 
gas ob rem parvam ; rifpofe Platone da Dio , voi morirete ne’ voftri peccati, 
quel gran uomo , che era .* Et non Tentitelo chiaramente da Giobbe .* (d) 
parvum erat affuefeere : a voi gioviali vi Offa ejus implebuntur vitiis adole/'ceniite 
pajon nulla , quelle leggerezze , quel’ Ju.e , & cum co in pulvere dormient ; 
parlare allo fpropofito , quel burlare col- chtofa S. Gregorio ; Et non finientur , 
le donne , quel cadere in quelle fragili- »/yi poft mortem . 

tà , e non fapete , che praticandole da Entra in te fttffo : ^fdolefcent , tibi 
adeffo nella gioventù, ci farete l’abito, e dico, [urge; ora, che Tei giovine rifolvi- 
il medefimo praticherete nella vecchiaia, ti a fervire il Signore tuo Creatore, 
il che farà la voftra rovina / non par . tuo Padre, tuo Padrone/ ora refifti al- 
v >um ejì affuefeere. le paffioni , vinci le tentazioni , fa 1* 

E quando non ficeffivo 1 ’ abito in abito al bene. — 

quello, che ora fate da giovani, e nella E fe fin ora non l’hai fatto confon* 
vecchiaia ve ne poteflìvo emendare , vi ditene , vedi quanto male hai fatto nel- 
par poco- male , che fate a voi ftefti, la gioventù; quanto male fai,- perdi i 
impiegare il più bello della vita in of. più belli anni tuoi per il demonio/ ab- 
fendere Dio ? impiegare la mettà della bine dolore , ti Tei porto in pericolo di 
vita nel reale , nel peccato? Vorreffivo mai più riforgere da’ vizj; e chi fa, fe 
voi ( dice S. A gettino ) in neffun tem- con quelli morirai , ri forgi ora con pian- 

E » avere il voftro cavallo , che non vi gerii/ e quel che è più , gli anni più fio- 
rviffe, il voftro fervo cattivo , le vo- riti, l’hai impiegati in offendere quel 
ftre poffeffìoni infruttifere , le voftre velli Dio, che fin dall’eternità ti ha amato, 
(porche? al ficuro che no/e come volete ave* ti ha creato, ti ha eletto per fuo figlio, 
re la metà della vita cattiva in peccato, c quello i il tuo Dio, Padre, e Padro- 
ed edere foto cattivo / (b) Inter bona ne. Dolore / Proponi gli anni tuoi più 
tua non vis effe matum , nifi te jo- nobili darli a Dio , cominciare da oggi 
ium / e non ti vergogni di ciò / te ne a fervido/ Ego dixi nune c.rpi / SI Dio 
confondi. Seneca, allora dice vuoi co- mio, voglio Tempre fervirti , ed offer- 
Blindare ad effer buono , quando dei vare la tua bella legge , (limarti da mio 

Y j a Crea- 
la] Prov. li. 6. (b) J. %Aug. ferm. 44- de tempore . 

(c) Sente, lib, de brevi t, vétte c. 4. [d] Job 20. it. 
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Creatore, Padre e Padrone , per mori- voi, & invenietit requiem an'mabui ve- 
re nelle tue belle braccia nell' ultimo fini; jugum enim meum fuave,& onut 
della mia vita . leve : {d) Gufiate , & videte quam fu a - 

, - vii e fi Dominai. 

PRATICA. Terzo: Inquire paeem , & profequert 

eam ; la perfeveranza nei bene , non ci 

A Dolefcent , tibi dito , farge : bifogaa è cola più difficile a’ giovici , che il 
da giovinetto impiegarti nel Tanto perfeverare ora Tono buoni , fubito 
fervizio di Dio , ed ora riconofcerlo mancano/ ora frequentano i Sagrameli- 
come tuo Padre , Creatore, e Padrone, ti , l’orazione , fubito li lafciano ; ora 
acciò podi vivere da vecchio nella Tua fi fanno guidare, fubito abbindonano la 
grazia, e morire nelle Tue braccia. Ma Guida; onde d:(Te il Sivio.*(e) Qjirtum 
come dobbiamo fervirlo / Davide Pr> penitut ignoro viam invertii in adotefeen- 
feta , in poche parole c’ infegna tutto ti» fu»; e pure fe vogliamo falvarci bi- 
quello, che dobbiamo fare per fervire fogna perfeverare .* (/") Qui perfeveravt • 
Dio nella gioventù : (a) Declina a mi- rii ufque in finem , biclalvut erit : la 
lo, Cr fac bonum ; inquire paeem , & pratica è eleggerti una Guida , fe min- 
profequere eam. cate in quilfivoglia pratica , non m <n- 

Primo : Declina a malo: Comincia cate in quella; fe bene non avete voglia 
ad allontanarti da quei peccati , che tu di confidarvi ; andate da lui , perfevera- 
fai, fe non lo fai ora, non lo farai più, te •• (g) àrtico fideli nulla e/ì tornear»! o\ 
e fe ci bai difficoltà , maggiore ce ne cosi vivendo bene da giovini , fodisfare* 
avrai, quando fei vecchio per l'abito, te all’ obbligo di fervire a Dio , come 
e vizio , che farai al male ; racconta Padre, Creatore, e Padrone/ ed avvez- 
Luca Pinelii (b) , di un Giovine affue- zandovi al bene falverete nell' ultimo 
fatto all’ amore ingordo del guadagno , le Anime voftre. 
fi fece vecchio, venne a morte/ accor- 
re per conferirlo Roberto de JLiciis , PONDERAZIONE VI. 

mentre a quello l’ efortava , diceva : O 

quantnm infumpfi molefliarum ad acqui - Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

renda t bai d’V.tiat : & nunc alii bit Et refedìt , qui trai mortuut . 

praferuntur • infiltendo quelli, che pen- Dobbiamo fuggire , e levare le cagioni, 
TafTe all' Anima , mentre non poteva ri- per cui predo fi muore , miffimimea- 
parare alla perdita di quelle / replicava.* re da’ Giovini / e fono 
O diviti»; me * , qui bui voi relinqutì quii Primo, la mala converfazione • 
voi poffidebitì cosi mori/ del medefimo Secondo, l’ozio, 
modo fuccederà a voi , in quedi , o in 

nitro vizio, fe non Io iafeiate on : De- INTRODUZIONE. 

* Una a malo,adolefceni, tibi dico , furge\ 

leva il peccato , Quelle amicizie , quelle tre morti , che rifufeitò il Salva* 

male convenzioni . I J tote ( come fi legge ne : Vangelo, 

Secondo.* Et fac bonum : applicati al- cioè Lazaro fratello di Maria Middale» 
la vira fpirituale, alla frequenza de’ Sa- na ; la Figlia del Principe della Smago- 
gramenti, all’orazione, ad edere diretto g»/ ed il figliuolo della Vedova Citta- 
dalia Guida fpirituale / non ci è più vi* dino di Naim riferito nel Vangelo odier- 
ta dolce di queda , non vi atterrire da no, io offervo , ebe uno nel rifufcirarlo, 
qualche diffi.nltà , che ci s’ inconrra , lo chiamò per nome, e fu Lauro-* [b} 
perchè poffederete tutta la pace dell’ V Logore veni forai ; gli altri due li chja- 
cima .* (c) Tallite jugum meum fuper mò fecondo lo dato della loro età / I* 

figli» 


(a) Pf. j 6. i7. Lue. Pin’ll. lib. r. de altera vita eap. 5 . 

(C) Miti. 11. 1 q , (d) Pf- 33. q (e) Prov. }0. 18. 

(0 Matt. 14. I j. (g) Eccl. 6 . 15. (h) Jean. 11. 43. 
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FONDER) 

fig’i* dell' Arcifiaagogo , eh' era di p ko 
età figliuoli, la chiamò purità : [a] Non 
tfl mar tua purità , fed dormitili figliuo- 
lo della Vedova di Naim, che era Gio- 
vine , g'i diffir : xAdolefctnt , Ititi dico , 

< ’ur/t e; perchè quello , per qual miftero. ? 
a cagione fu ; perché Lazaro non era 
iovine , ma Uomo maturo , eli altri 
ue erano giovinetti ; volle chiamarli 
con quello nome di giovani , per farci 
conolcere che anche i giovi ni muoiono, 
e in numero degli altri di età matura. 

1 Giovici fi credono di non morire pre- 
do, >' immaginano di effrre come la fia- 
tila di Nabucdonofor , che era forti (Ti- 
ni a , area il capò di oro , il petto di 
argento, il ventre di bronzo, le g>mbe 
di fèrro, i piedi di loro : cori i Giovi- 
si hanno il capo d’oro , cioè i penfieri 
nobili, e bizzarri ; il petto di argento, 
geoerofo , ed elegante ; il ventre di bron 
zo , cioè una buona finità , le eambe di 
ferro , cioè forti , e robufti ,* pure muo- 
iono , e muoiono facilmente , perché 
hanno i piedi di loto , cioè la natura 
comporta di quattro umori , i quali 
fcom ponendoli facilmente , li tolgono 
la vita , e fanno calcare quella bella , e 
forte fiatua ma non fi può negare, che 
la morte a' Giovici è preternaturale , 
mentre che ftando in quell’ età piò vi- 
gorofe le potenze , dovrebbero durarla 
più naturalmente in vita .* che é quello 
dunque, che accelera la morte a’ Giovi- 
ci ? potria alfegnarvene diverfe cagioni, 
come l' intemperanza nel mangiare , il 
fervore delle concupifcenze carnali , ma 
foto ne dirò due per infrgnamento de’ 
Giovini , e maggiormente per quelli di 
età matura ; diremo , che abbrevia la 
vita a’ giovini la mala convenzione , 
e f ozio , che ne dà occafione ciò , che 
dice 1 ’ Evangelifia d> quello Giovine ri- 
fufeirato ; che all' impero della voce del 
Signore fi alzò vivo dal feretro , ed in 
quello rtlédè : Et rtftdit , qui tra t mar- 
ititi s : fi aitò , perché fi allontanò dalle 
male converfaaioiìi , e rifedé forte , e 
V’gnrofo per operare , non per marcire 
Bell' ozio/ fono due Punti della nofira 


I*J Matt. 9. 14. (b) Rem. 

(dj PJat. 47. 17. 
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Ponderazione , nella quale pondereremo, 
quanto dobbiamo fuggire , fe vogliamo 
vita lunga: Primo la mila coaverfaato- 
ne.* Secondo l’ozio. 

PRIMO PUNTO. 

La mala convrr [anione abbrevia la vita 
fpecialmente a' Giovini . 

N O.i ba dubbio alcuno , che quello, 
che accelera la morte agli Uom’t*. 
ni , è il peccato ; quelli fu la cagione , • 
ch’entrò il peccato nel Mondo .*(i) Per 
pecca tutti mori ; dice 1 ’ A portolo 1 filino- 
la Dio, che moltiplicandoli nell’ Uomo, 
gli acceleri la morte.* (e) * 4 mi impiortm 
breviabunmr ; dice Davide ; or ciò fup- 
pofio confiderà , quinto la mala con- 
verfazione fi.i cagione m (firn unente ad 
nn Giovine di abbreviargli la vita .'Pri- 
mieramente la facilità , che ha un gio- 
vine di peccare per la mala converf». 
zione; la nofira natura è foriabile, che 
piglia ad imitare effi veemente gli riem- 
pi degli altri , maffimamente cattivi , a* 
quali per la natura corrotta filmo incli- 
nati; onde riffe Seneca, che i coftumi col- « 
la cooverfazione fi acquifiano , come i 
morbi contagiofi dal contatto : a conver - 
fationibus fumuntur more 1 , ficut a con • 
taflu morbi ; ed affolutamente ,S. Gio- 
vanni Crifofiomo diffe : Vis noffe homi- 
nem, attende quorum familiaritate ajfus • 
fcai ; perchè fe pratica con buoni com- 
pagni, farà buono; fe con cattivi, farà 
cattivo ; dicendo efprrifamente il Signo- 
re per Davide.* ( d ) Cum San&o Santhir 
tris • cum perverso perverteris ; il che 
chiofando S. Cipriano , diffe.* Si te fre • 
querter ad/unges fceleratis , & pervtrftt\ 
tu fin f celerai ut , & perversi ; anzi è 
più facile al Demonio il tentarci ; poi- 
ché ha più efficacia in farci cadere per 
mezzo de’ compagni cattivi , che da fe 
fteffo ; perchè piacevolmente ( dice S. 
Gregorio ) per mezzo delle parole pia- 
cevoli degli amici cattivi , che da fe 
fteffo colle fue afprezze : Ut per eorum 
verbo blandiui lequatur , {ed ejus già • 
ditti ad intima erumpat . 

Or 


J. 13. (c) Prov. i*. ij. 
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Or formiamo il noftro argomento ; il o la roba ad altri , dà occafione a quel. * 
peccato è quello , che accelera la morte li di levar la vita, a chi li cerca levar 
a Giovini , ed univerfalmente a tutti , il fuo,- gli amori , le gelofie le riffe 
quello efficacemente fi commette colla accendono il fangue, e l’ira,’ la colera* 
converfazione cattiva; dunque la eonver- per effer uccifo, e perdere la’ vita • on- 
fazione degli Uomini cattivi è la eagio- de dice lo Spirito Santo .• (d) Pedei ti, 
ne della morte accelerata a’ Giovini , è rum ad malum currunt ; fefiinant 
quella, che li fa morire preflo ; è con- ut effundant fanguinem ’ Io mi ricordò 
elulione dello Spirito Santo/ Fili mi, fi di un Giovinetto mio compagno ch’era 
iatlavcrint peccatore, ne ambula et >m etr, tutto applicato alle male convenzioni • 
frohibt pedem tuum a femitis torni» ; pe- una fera entrando in gelofia i fuoi coni' 
det eorunt ad malum currunt ; al male , psgni, che quello tale aveffe prefo altra 
cioè al peccato , e perciò alla morte, e converfazione , nell' ufeire di notte da 
per ultimo «Ila morte eterna. Narrali una comedia dove erano llati , gli die» 
di un giovine di quindeci anni , il qua- dero una ftillettata negli occhi* e lo fi- 
le era innocentiffimo, per una loia voi- cero morire di fobico ; E’ vero dunque 
ta , che conversò con un amico cattivo, che la mala converfazione accelera^ la 
fanti da quello una parola difoneila ; morte , maffmiamente a’ Giovini . Dun- 
pensò la notte che luffe i defiderò di que con che diligenza dei fuggire tu " * 
praticarlo , mori nel medefimo tempo , quelle male converfaziqni / ci è più gran 
fi dannò , e comparendo al fuo Confef- male , quanto imparare a peccare aver 
fore , diffe efferfi dannato per quel folo nuovi incentivi di peccare , e dal pec- 
penderò , nel quale il Signore lo fece care accelerarli la morte / ci è più gran 
morire, ed andò all’Inferno . Maggior- male quanto il morire all’improvifo in 
mente couofceremo quella verità , dal una zuffa , in una riffa , « perdere la 
riflettere, che dalla mala converfazione vita temporale, ed eterna.* al certo che 
viene direttamente l’accelerazione della no; dunque con fummo ftudio dei fog- 
morte maffìmamente ne’ Giovini; poi- gire la mala converfazione, d’ondeven- 
thè dalla cattiva converfazione viene gono quelli gran mali . E pure quanto 
1 ’ andar facendo il bagordo per la Città, amiamo la mala converfazione * non 
rifguardmdo , amoreggiando le Donne , fappiamo converfare fe non con'amici 
e cercando di levarle l’onore , vengo- cattivi, che ci tirano il cuore, e l’affet- 
uo i ladronecci, il danneggiare la roba to* fuggiamo al maggior fegnò gli ami» 
di altrui ; ecco come dice lo Spirito ci buoni , e tutto giorno fiamo con gio- 
Santo , che dicono i mali compagni / vini fcapeftrati , o con parlare difonella- 
[<r] Veni nobifeum , abfcondamut tendici * - mente , o andando iofidiande l' oaellà 
la ctntr&Jnfontem , deglutiamo eum , delle Donne ; o alle comedie , o alle 
ficut infemut viventem : ( b ) Omnem prt . cafe di Meretrici , e Cantarine ! Figlio 
fio far» fubjlantiam rcperiemut , implebi • mio entra in te lleffo : Ne acquiefcat 
mus f politi domai nojirai . tit,probibt pedem tuum a Jemitit eorum; 

Dalla mala converfazione vengono moliuntur frauda contea animai fuat • 
le invidie del bene degli altri ; le gelo- non ci converfare , non andare con lo! 
fie, di non volere t che uno fia amato ro , quelli ingannano le anime Inro e 
malamente dall’altro , più che egli non rovinano la tua ; quello proponi e 
l’ama ; le riffe , il difendere altri ne’ ru- paffa al 
mori , che accadono: (e) Veni nobifeum 
infidiemur fanguini . Or chi non vede 
tutto quello effere cagione dell’ accelera- 
zione della morte ? il levare 1 ' o u ore , i 

Sfr 


(a) Prev. i. 1 1. [b] liid. W. rj. [c] Ibid. V. li, 

(«0 Prov, i. ij. 
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PONDERA 
SECONDO PUNTO. 

L' o%io accelera la morte fpicialmente a' 

Giovivi , 

L * Ozio non è altro , che un celfare 
di operare cofe utili : Otium e/l 
ce[Jatio ab utili negotio • 1’ intendo qui 
in due modi.* t’ uno è quando uno non 
fi affatica in negozio alcuno, o fia fpi- 
rituale , o temporale , c fi verifica in 
quelli , che tutto il giorno {fanno in 
ozio fenza far eoe’ alcuna ; o pure quan- 
do uno fi efercita in negozi, ma nocivi 
per 1 ’ Anima , o in quelli offendendo 
Dio , o non lanciandoli tempo di fervi- 
le a Dio nella vita fpirituale : 1’ uno , 

* 1' altro è ozio ; il quale accelera la 
morte malfimamente a’ Giovini . Pon- 
deralo primieramente.* che 1’ ozio pri- 
va delle virtù , cd è cagione di tutt’ i 
vizj, lo dice S. Bernardo: Otiofitas e/l 
mater vitiorum , noverca virtutum , è 
matrigna di tutte le virtù , madre di 
tott’ i vizj ; da quello vengono i pen- 
fieri inutili , i penfieri pecca minufi di 
odio , e fpecialmrnte di luffuria *. (a) 
Olio ( dice S. Bernardo ) utitur Damon, 
ve'. ut janua , ut illicitas cogitationcs 
ttiam in purijjimas animai in/ìiUet ; di 
più priva 1 ’ Ad ma di tutt’ i mezzi per 
acquiftar le virtù , e ftar lontana da’ 
vizj , cerne orazioni , prediche , vifite 
di Chiefe , e limili , per confeguenza 
priva, di tutte le virtù , cagiona tutti 
1 vizj .* {b) Tran/ivi per agnini pgri , 
& ecce tetum repieverant unica , & 
opcruerant J ’ttpcr faeton ejus Jpìnec ; dice 
il Savio.* effendo dunque così, pondera 
quanto brtve farà la vits di quitti tali, 
quanto pretto la morte : L’ Uomo è 
pollo in quello Mondo per operare, e 
negoziare : (c) Liegotiamini darti ve- 
nto ; negozj di vita fpirituale, per cui 
fi guadagna il Paradifo ; e ancora per 
fare negozj nectffnrj per vivere, ordina- 
ti al fine di piacere a Dio ; perciò 1 * 
Uomo è figuraro in un albero firuttuo- 
fo , che dà il frutto a fuo tempo .* (<f) 


Z I O N E VI. 3<9 

Et erit tanquam tignum quid plantatu m 
ejl , fecut decurfin aquarum , quod frti • 
Bum futuri -dabit in tempore fuo ; il che 
non facendo merita effer tagliato , e le- 
vato via di vita ,* 1’ oziofo fi attiene 
da ogni opera utile , e neceffaria per il 
corpo , e per 1* anima ; anzi gli oziofi 
perdono le virtù , ed acquittano i vizj ; 
dunque merita effer tagliato , e nel me- 
glio de' fuoi giorni levato di vita ,* co- 
si conchiude il Signore fotto la fimilitu- 
dine di quella fico infruttuofa, ed ozio- 
fa , che da tre anni non avea fatto frut- 
to , comandò , che fi tagliaffe.* (e) Sue - 
cidite Ulani , ad quid terram occupai .* 
E di Domiziano Imperadore fi legge, 
che oziava tante ore del giprno in uc- 
cidere mofebe ,* lo fece morire il Signo- 
re nel mezzo de’ Tuoi anni , uccifo dà 
una aspirazione di Cittadini . L’ ozio 
dunque è cagione della morte accelera- 
ta , ed immatura . 

In oltre 1 ’ ozio intorpidiate le poten- 
ze , che non fono più atte ad operare . 
Ne dà una fimilitudine S. Giovanni 
Crifoftomo ; (/) del ferro , il quale- 
non adoperato fé gli cagiona la ruggine 
per la quale non foto fi fa inetto al la- 
voro, ma ancora retta rozzo, e coafu.- 
mato .* cosi fa 1 ’ ozio ad un Uomo , }’ 
intorpidire le potenze naturali della d!- 
geftione, le potenze animali di cadmi 1 - 
nare, maneggiarli , le fpirituali d’ inten- 
dere , di fpeculare ; or perchè la vita 
ttà nell’ operare , mancando 1’ operazio- 
ne , ed intorpidendoli le potenze da 
quelle, pian piano manca la vita ; cosi 
comhiude I' itteffo S. Giovanni Crifo- 
ftomo dalla fimilitodine del ferro ozio- 
fo .* (g) Tale quid fit etiam in otiofa 
anima, rubigo enim queedam apprebendet 
illam , Ct c n’umat Jplendcrcm , & om- 
nia alia ; uditelo dall’ Ecclefiaftico : (A) 
De fiditi a occidunt pigrum , noluerunt 
enim manus ejus quidquam operati , tota 
die concupijcit , 0 ~ de/iderat ; all’ ultimo 
non folo gli uccide l’Anima , perchè gli 
cagiona tute’ i vizj ; ma anche gli le- 
va la vita corporale x perché 1’ impt- 

difcc 


fa) S Bern.lib.i. de confiderai, (b) Prau.i.jo. (c) Lue 19.13. [d] Pfal, l, 3. 
[e] Lue. 13. 7. (f) S, Jean. Chrifoft. lib. 35, in alla- udpo/loloruui , 

(g) Eccl. 40. 32, (h) Valer, Max, lib, z. 
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ditte l* operare io tutte le potenze . 

E quefto conofcendo anche i Gentili, 
che I' ozio è cosi nocivo all’ Uomo , 

1’ è cagione de’ vizj , gli accelera la mor- 
te , procurarono ditcacciare dalle loro 
Città gli oziofi . I Miffilienfi («) dava- 
no f efilto da’ confini delle loro Terre 
agli oziofi . Drogone Re di Bitinia , or- 
dinò , che tutti gli oziofi fi faceffero 
morire / l' ozio dunque perchè nemico 
delle virtù , cagiona de’ vizj , rende in- 
fruttuofo 1’ Uomo deRno di morte ; e 
intorpidendo le potenze della vita , ac- 
celera la morte. Or chi di voi per ozia- 
re , e menar a (uo modo vita contenta, 
vuole privarti della vita , meglio è vi- 
vere cento anni operando , che venti 
oziando ; E pura <è vero , che il Mon- 
do è pieno di oziofi , quanti non fi 
applicano a negozio alcuno di utile ; fé 
fono Studenti per 1’ ozio non ftudiano, 
fe fono Curiali per 1’ ozio lafciano le 
obbligazioni del loro ufficio , fe debbo- 
no attendere a procacciarli il vitto per 
qualche impiego per )' ozio jafciaao 
tutto , c reftaoo poveri , e tiKBdici ; co- 
me dice lo Spirito Santo.’ (J>) Egefìatem 
operata efl mattiti retai ffa\ tu’to il gior- 
no in giuochi, fpaffcggi , comedie, ciar- 
le ; e quanti fono che fi applicano a’ 
negozj , ma di modo nocivi , che « in 
quelli offendono Dio con 1’ ingiuftizie, 
o fi privano di attendere alle cofe fpirà- 
tuali , e faranno tutti occupati , ma pri- 
vi di un folo negozio il più importan- 
te, che i di guadagnarti 1' Animai Gri- 
derò controquefti.’(c) Q uid flati* tata die 
otiojìì Uomini nati per faticare , perchè tut- 
to il giorno oziofi i Uomini nati per nego- 
ziarvi il Paradifo ; come non attendere a 
faticare per quefto , voi vivrete poco 
in quefto Mondo , niente nell’ altro , 
perchè con peccati , e vizj cagionati 
dall' ozio , anderete alla morte eterna 
Bell’ Inferno . Procuriamo di levar l’ 
ozio , fttnpre operare , ed operare per 
1’ Anima , operare per il corpo a glo- 
ria di Dio ; Quodcumqtte potefi facere 
tnanut tua , tnjlanter operare ; e levando 


[a] lexandr . ab yélexand. lik e. 
(c) Alati, io. 6, [dj S. sAmbr, i 
(*) Frtv. 4. 14. 


PO PENTECOSTE, 
ancora la mala compagnia riveremo la 
vita lunga per guadagnarci la vita eter- 
na . 

'E ft non 1’ hai fatto , confonditene/ 
Vedi come fono , e fono date le tue 
coaverfazioni , Tempre con uomini cat- 
tivi, quanto male ci hai fatto, e ci fai; 
hai voluto offendei* Dio in converfa- 
zione , acciò futuro piu in numero , ed 
in gravezza 1* ingiurie del Sommo Be- 
ne . Dolore : vedi quanto ti fai domi- 
nare dall’ ozio , piacendoti gli fpatfi, i 
paffatempi , e non facendo quello , che 
dei , o perdendo il fervizio di Dio ; 

? quando dovevi tutto applicarti a dar 
rutto di benedizione a chi ti fa vive- 
re / tu con 1’ ozio ti applichi a dare 
al fuo palato frutti amari di peccati . 
Dolore/ Propofito; Voglio Tempre fati- 
care per guadagnarmi i beni eterni , e 
fare , che altri I’ acquitrino , e fuggire 
tutte le convrrfaziom cattive ; per ve- 
nire alla convertati one de’ tuoi amici 
in Cielo. 

PRATICA. 

P Er vivere lungo tempo , e poter 
meglio piangere i noftri peccati , e 
guidagnarci i beni eterni , dobbiamo 
fjggtrc i mali amici , e 1’ ozio : Primo 
i mali amici ; dice S. AmbroGo : (<0 
Rogo te quid libi Hemonflrant l C a flit a . 
tem , quam ite» habent ; devetionem 
quatti non fequttntur ; bumilitattm , quam 
opprimimi ; fobrietatem, quatta prejtciunti 
neftio quid vis /Iutiere cum tpftt ; dun- 
que fuggirli , feniite il Savio : (e) No 
tibi placeat malorum -via : fuge ab ea , 
ne tranfeat per illam , declina , CX defe- 
re eant ; notate di quanti modi lo dice , 
fuggita , declina , non paffare , lafciala / 
chiofa il Padre Cornelio / Hac fynonjr • 
ma ponit , ut ojlenderet , quan tutti ca • 
venduta fu ctnftrtium cufn impili ; la 
pratica è: Prima non andare con loro 
ne* luoghi cattivi.* Seconde non conver- 
farci . 

Secondo fuggire 1’ ozio / dice S. Gì* 

rota- 


ij. (b) Prov. io. 4. 

ìm. 4. IH. do Viri, formo vivandi t. 1, 
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rolamo .• (a) Facito aliquid operit , ut per apprendere poi da' Mieftrì le fcien- 
ftmper Diabolo! te occupatum inveline ; ze , dice 1’ i (letto Spirito Santo .* (d) 
diridere il giorno nelle tue operazioni* Muditi filii difciptinam , Cf attendile. 
Primo, orazione, metta, officio, coro- ut fciatis prudentiam. H parlare dunque 
na, efatne, vifite di Chiefe , Congrega- della lingui * efprettnne del parlate 
zione : Secondo ne’ negozj del tuo uf. della mente; ed il parlar bene della lin- 
fi io, ftudj, negozj forenG , e fare che gui è utile, e accettano per levare ogni 
quelli fiano negozj utili per 1’ Anima male dall' Anima , ed acquisire ogni 
fenza peccato , per dar gufto a Dio; bene, e tutto quello corrifponde al par- 
ed anche le ricreazioni per Tollerare 1* lare bene della mente . Ne abbiamo di 
Anima , ed il corpo / ma con amici quello un efernpio nell’ odierno Van- 
huoni ; con moderazione , e rettitudine gelo del Giovine morto rifufeitato dai 
— d’ intenzione ; c per non errare in tut- Signore nelle porte della Città di Naim 
to operare con V ubbidienza del tuo del quale riferifce I’ Erangelilta S. Lu- 
Direttore; cosi lontano da' mali amici, ca, che fubto rifufeitato parlò, & cor- 
tempre operando, vireremo luogo tem- pie loqui ; parlò fubito, perchè arenda 
po , e guadagneremo Gloria grande in 1' Anima informato di nuovo il corpo, 
Cielo. la lingua efprette i concetti della Tua 

PONDERAZIONE VII. mente, e parlò bene, perchè lafua mente 

-• Sopra le parole dell’ Evangelo.* concepiva retti fentimenti , e di dolore 
Et carpii /equi. de’ Tuoi peccati, e di defiJerj di una vi« 

Per morir bene dobbiamo riflettere nel- ta virtuofa , per imparare a morir bene 
la nollra mente. un’ altra volta, che dovea morire.* co* 

Prima, quello , che ci darà faflìdio nel al noi (landò certo di avere a morire, 
• punto delia morte, per fuggirlo. per morir bene dobbiamo parlar bene. 

Secondo, qucllo.cbe ci gioverà, per prati* non folo colla lingua, mi principal- 
carlo. mente colla mente, riflettendo a quello^ 

. INTRODUZIONE . che dobbiamo fare in vita.per morir bene; 

I L parlare della lingua non è altro, poiché quelto folo ’penfiero della morte, 
che un’ efprefflione colle parole di morigererà la nollra vita allontanandola 
quello, che fi è concepito nell' intcller- da tutt’ i peccati fecondo il coaGglio 
to, ed internamente ha proferita la Tua dello Spirito Santo, che dice.* Memora- 
parola , che è il concetto efpretto di re novijfima tua, ( fra’ quali principale 
quello, che ha penfato , e G chiama è la morte ) & in gternum non pecca - 
da’ Filofofi Verbum mentii / onde ciò , bit ; e perciò dobbiamo penfare : Pri- 
ebe G parla, G è conceputo nella mea- ma, a quello, che ci darà fiftidio nel ponte 
te, e quella è la forgente delle parole; della morte, per fuggirlo .* Secondo, • 
perciò G dice, che (è) Ex abundantia quello, che ci gioverà, per praticarlo. 
tordit ot loquitu* ; e ficcarne il parlare PRIMO PUNTO, 

della lingua ferve, o per acculare il Tuo Penfando g quello e be ci dori faflìdio nel 
male per riceverne I’ attrazione, il che punto della morte, per fuggirlo . 
fi fa nella Confetti noe Sagramenrale , di- OOao quafi innumerabili le cofe , che 
tendo S. Giovano' .* [c] Si confiteamur O ci daranno faflìdio nel puoto della 
peccata noftra , fidali t e fi Deut, ut re- morte/ ciò fono le mtleftie dell’ infer* 
mittat peccata noflra : o per ìnltruirci mità , il dolore della medefima morte, 
nel ben fare da' Maettri , che ce I’ in- ì peccati commetti , le tentazioni der 
legnano/ dicendo lo Spirito Santo.* demonio, i beni difordinitaminre ama* 
Revela Domino viom tuam , & ipfe fa- ti , e moltiffime altre, ma ettendo alcu» 
tiet / Idefl ( cbiofa Ugone Cardinale ) ne naturali , che non fi pottouo evitare, 
Vicario e fui : ipfe faciet ; Idefl tecum 1’ altre tutte fi riducono in uno , e fo*' 

mijericordiam fu am ; e quello per ap* no le creature difordinatameate aulite,' 
prendere le dottrine dello Spirito/ e ouffimamente che quelle fono cagione 



la] S. Wtrgn.epift.ts. (b) Leu. a, 45* ) <*) /**•• i. p. r (d) Prov. 4 . ». 
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de’ peccati , té oc callo ai alle fiere tea- bamint pacem battenti in fubjhmtììs fuit. 
lezioni del demoaio. Il fecondo (quadrone, che «(fallerà il 

Le cofe amate difordinstamente in Moribondo, faranno ali oaori, le digni- 


vita daranno faftidio a' moribondi , e 
fe li prefeotcranno come un efercito di 
nemici per affamarlo , ed abbatterlo : 
Q u,a fece ceoerunt animam m'iM. 
tr-uerunt in me forici , dice Davide.* i 
affitteranno come cani per dilacerarli 
le vifcere ; (b) Circumdederunt me , li- 
tui cane t ; Lo circonderanno come 
api per morderlo di ogni parte co* loro 
aculei.- (c) Circum iedirunt me fieni a pel, 
& exar'f, rum me ficut ignit in f finii ,* 
Lo naorderaaao , e .inumeranno di 
dolore, come fa il fuoco in uno fpineto; 
fe ora la fola memoria della morte fu- 
tura , e che per quella abb amo da la- 
feiart ogni cofa , ci di tanto fallidio , 
che dice lo Spirito Santo , che ci ama- 
reggia tutt’i gurti: [</] O meri qnam ama- 
ta e fi mi mona tua fremirti pacem battu- 
ti in Jub/iautHt luti ! Che fari in quel 

C into, quando f abbiamo veramente a 
feiare? 

Sari il primo fquadrone, che 1 ’ affit- 
terà de’ diletti del fenfo ; ad un Scafila- 
te. che non ha fapuro mai mortificare 
I (uoi fenfi, anzi I’ ha fempre fodwfat 
ti ; vederfi in un punto, che non foto 
ha da lafciare tutte le delizie , ma che 
fari condannato ad una infrnfibilirà , 
mentre che partita 1 * Anima dal corpo 
refh quello lenza I’ ufo de’ feofi, di ve- 
dere , fencire , m agiare , toccare; Io 
mi ritrovai ad un Moribondo, che mi- 
diceva .* Padre mi ricordo di quelle ac- 
que frefche , che beveva , quei meloni 
che mangiava , quelle ricreazioni , che 
faceva co’ miei C <mp?gni , quanto mi 
duole, che neo 1’ bo da bere, ri man- 

S l’are , nè goder più . Salomone , che 
òdisfccc i tuoi fenfi con tutre le deli» 
zie , egli medefimo Ir oumera .* (e) Fe- 
ci mibi tantorei , & cantatrice f , drli- 
dai fiUort-m beminum ; Poi rifletter do , 
che I’ avea da lafciare conclude : Vidi 
in omnibus affiiflionem animi , Cf nibii 

I Htminere Jub Sole ; O che gran do 
ore 1 che grandi angofeie fentirà quel 
povero Moribondo ( Qnam amara mort 


tà , i titoli .* Un U imo attaccato a 
quelli beni , o perche I’ ha poffeduti, 
o perchè I’ ha defiJerati ; vederfi ridot* 
to a termine , che dee lafciarli , chi 
dee reftar fenza nobiltà, fenca dignità,* 
anzi che fra breve farà porto fotto teca 
ra, calpertato da tatti , porto in usa 
fepoltura confufo con tutti , che non fi 
diftinguerà p u il nobile dal plebeo (fj 
Ubi funi ( dice ll Profeta Baruc ) pr in- 
cipri gentium , & qui dominantur tilt 
interminati funi ; Dove fono i Princi- 
pi, i Cavalieri? f <no mirri ; non ci à 
più memoria di loro: f <J Periti mimo* 
ria torum cnm fonitu . Vedrai ora ut) 
Superbo «enfio di fefteffb, che gli pare 
edere fiipenore a tatti •* (è) Vidi im • 
pium fupe renai tatum , & tlrvatum ficut 
ctdru liba ni ,- Dove è? è morto tran* 
fivt , & ecet neri trai ; o che dolore, 
ed afflizione ! o man quam amara ejt 
memoria tua bamini pacem kdktnli in 
fubfiantHt fuit . 

Per ultimo il terzo fq androne de* ne- 
mici , che affalteraaao v! Moribondo, 
fono le ricchezze , i beni di forrunt.* arri 
faticato quel Moribondo tnrta la vita per 
guadagnerà beni temporali ; avrà com- 
prato una bella poffeffiooe, fi avrà fab- 
bricata una nobile C<fa , I* avrà ornata 
con ricchi, e prrziofi mobili ; avrà ri* 
porto ne* fuoi fcvigni molto argento, 
ed oro ; vede allora che ha da lafdart 
ogni cola, e non fi porterà altro , ebe 
un lenzuolo che lo cnopre ; come cono- 
fceva Saladino Re , il quale ordiub che 
nelle fue efequie fi portafle fopra un' 
arti un lenzuolo , ed un Preco ne gridafe 
fe : Eece quod Saladinut Rea tu am* 
nibat fuit divitiii fteum affiti ; Che 
dolore t farà tanto quello dolore , quam 
to è quello dilla medtfìma morte ; prn- 
chè Mori divitit dupltu : una a divi • 
tiit , altera a tarpare , dice S. Giovanni 
Crfoftomo . 

E martire a mente quando quelli beni 
o di delizie , o di onori , e di 
ricchezze , fi fono amata con tal 

di- 
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PONDERA 
difordinr , rii* per quelle fi è oflcfo 
Dio; per le delizie trafgredito il pee- 
cctco della puliti ; pu gli onori della 
carità dei proifino; per le ricchezze 
della giuttizia ; allora si che daranno 
jtolori limili a quelli dell’ Inferno , per- 
ché conosce il Moribondo , che I* In- 
ferno i’ afpctta ; Tentitelo da S. Gia- 
como C*>) -tfgite n u»c divitet , pit- 
uite ululante! in miferiis veflrit , qum 
edvcnenint vobit ; Dice non foto che 
piangono , ma che gridano , ed urlino 
per dolore della BMierie loro , c quali 
fono) Soggiugne.' Diviti* veflr* putre- 
feci* funt ; thè [turile flit vobit itene 
in novi fiumi étti tu ; Le ricchezze , i 
gufo , gli onori fon marciti , perché fi 
han da lafciare , ed altro non vi retta che 
i peccati, i quali per quelle avete fatto, 
c I' ira dì Dio come teforo inefautto, 
che va avete guadagnata per li vottri 
moltiplicati peccati : quello darà tanto 
dolore , che farà difperare il Moribondo; 
Cosi fucceflTc ad Errico Ottavo ; il 
quale vedendoli nell’ ultimo , che per 
le delizie , fupcrbie , e ricchezze avea 
affetta Pio , e dovendo quelle lafciare , 
e che non ci era Paradifo per lui , ma 
1 ’ Inferno, ditte efclamando-’ Ornici per- 
didtmus emnie . 

Dunque fe noi non vogliamo avere 
quelli nemici che ci attaltino nell’ ulti- 
mo. , c ci faccino morire da difperati ; 
infogna ora laCciarli , spararci dalle de- 
lizie, come fece una Maria Maddalena, 
uoa Mina Egiziaca, quella in una grot- 
ta; quella in un deferto, pattarono molciffi- 
mi anni fino alla morte in penitenza, 
Eifogoa mortificare i fenfi , il corpo, 
maffimamente dalle cofe illecite, e non 
attaccarci a quelle ; tu fogna fiaccarci 
dalle ricchezze , lattarle ; come fece 
Carlo V. {b) , che avvilito dall* Ange- 
lo , che fi prepararti alla morte , lafciò 
tutto, fi ritirò in uo Convento di Re- 
ligiofi ; ed acciò non lo movette piò 1’ 
affetto alle ricchezze , fi fece fabbricare 
un fcpolcro di pietra , dove Tempre mi- 
rava/ bifogna fiaccarci dall* affetto di- 
forduuto egli onori , alla ttitna.* pen- 


Z I O N 1 Vìt jttj 

fando , che fra breve hai da effere pollo 
fotto terra. Come faceva Matti miliano 
Primo Imperadore , il quale fimilmcntu 
fi fece fabbricare il fepolcro f e miran- 
dolo fpetto diceva ; Mafiinuhane cogite 
mori : fuetti tot regne non cepiunt , leeuiut 
ifie caput . E not non effendo Re, po (feden- 
do quattro ttracci, un’ apparenza di onore, 
diamo cosi attaccati a quelle cofe , co- 
me fe Tempre 1 ’ aveffimo da poffedere, 
e fpecialmente nel dar gufi» a’ fenfi 
centra il gutto di Dio , come fe non 
avcflìtno mai a morire .* S tutte (e) 
[ dice il Signore nel Vangelo ] bae 
n ode repetent a te enintam tteem , & 
qne para/li , cu/ ut enent • tu puoi morire 
quella notte , hai da lafciare ogni cofa , 
e per quelle hai perduto il Paradifo^ 
apriamo gli occhi oggi , che fiamo vi- 
vi / riflettiamo , che pazzia è amare 
quello, che dobbiamo lafciare, che paz- 
zia per quelle offendere Dio, e perde- 
re il temporale , c 1’ eterno ; e per mo- 
menti digutti condannarci al fuoco eter- 
no ; e proponiamo mai più amare cof* 
temporale , maffimamente con offefa di 
Dio . 

SECONDO PUNTO. 

Penfende e quello , che ci gioverà nel punte 
della morte per praticarle . 

Q Ucllo che ci gioverà nel punto del- 
Ja morte è 1’ avere operato bene 
io vita : Et deprebendi (d) ( dico 
il Savio) nibil effe meli ut , quem letteti 
hominem in opere [uo , & bene effe par - 
tem illiut ; Io ho cooofciuro , che non- 
ai è cofa migliore all' Uomo il far* 
bene in vita Tua , e quella é la parte 
fua ; perché quelle opere fante lo porte- 
ranno a godimenti del Cielo : Quii 
enim eum adduce ! , ut pejb fe futura co- 
gnofeet ? Non lo porteranno in Cielo 
gli onori , le delizie, le ricchezze , né quelle 
il moribondo porteratti in Paratifo , ma. 
foto le opere fante porteranno in Cie- 
lo , ed egli fcco le porterà : [-J Opera ■ 
enim itlorum fequuntur illos . Abbiamo 
da pigliar 1 ’ efetnpio dalla Fenice , di 
cui al featire di' S. Clemente [f] Pape , 
di S. Cirillo, di Tertulliano, ed altri. 
Zza quan- 
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DOMENICA XV. DOPO PENTECOSTE 
che ftà vicino a morte, come cofe Tilt , e difonorevoli J dell 

ubbidienza , quando Tempre ' abbiamo 
volontà noftra ? della mortifica.- 


3*4 - 

r ando vede , che ftà vicino a morte, 
fa un nido di legni odorofi , fi pone 
in quello dirimpetto a' raggi folari, di* 
batte 1’ ali , colle quali fa , che dal ca- 
lore del Sole fi accenda il fuoco , e con 
ciò fi confuma , e muore , dopo la di 
coi morte nafce da lei udì vermicciuolo, 

Il quale G converte in nuova fenice ; 
dobbiamo noi prepararci per la morte 
con un nido di legni odorofi di virtù, 
di umiltà , di pazienza , di purità , di 
ubbidienza , di carità del profilino , di 
divozione alle cofe Sagre , e Sagrameli* 
ti; e con quelle operazioni virtuofe di- 
battendoci al Sole di giuftizia , che è 
Dio , rimirandolo fcmpre nelle noftre 
azioni,' ci accendiamo del fuoco del fuo 
amore ; cosi nella morte noftra ufeirà 
1’ anima noftra , la quale nella comune 
rifurrczione allumerà di nuovo il fuo 
corpo per godere in Cielo fempre Dio; 
cosi diceva Giobbe : («] In ni dui» me» 
merior . Le virtù dunque efercitate in 
vita fono nell’ ultimo della morte la 
confolazione , che imparadifano quell' 
amaro p-fiaggio . 

Lo conobbe morendo quell’ Eretico 
Filippo Melantone , che domandato 
Bell' ultimo, qual era meglio la profef* 
fione de’ Cattolici, o degli Eretici, dif- 
fe per vivere allegramente è meglio 
quella degli Eretici , ma per morire be- 
ne è meglio la profefiione de’ Cattolici. 
Chi mai potrà fpiegare la pace di un 
Moribondo , che fi è efercitato in vita 
nelle fante virtù , vedere , che già fini* 
fee il tempo delle fatiche , delle batta- 
glie , e che comincerà il godimento 
* eterno guadagnato per I’ efcrcizio di 
una vita fanta ; con quefto fi «infoiava 
llariooe nella morte : minima mea quid 
tinti ? feptuaginta annis fetvifti Deo , 
& tinti ? Quella era la cagione della 
pace colla quale moriva S. Martino, 
che nei punto della morte , comparen- 
dogli il diavolo , gli difte animofamen- 
te Uibil in me inveititi cruenta be- 
fli a . 

E noi di che ci confoleremo nel pun- 
to della morte ? delle virtù , che non 
abbiamo mai praticate ? delle Umiltà, 
eh e abbiamo fempre cacciate da noi , 


fatta la — 

zionc , quando mai i abbiamo iicfcitt* 
ta? Ci confoleremo colla vita fpirituile 
che mai abbiamo praticata per tutta la 
vita ? mentre non abbiamo voluto mar . 
cominciarla ? Dunque che morte fare* 
ma fenza opere buone, che ci confoli- 
no, ma con opere cattive , che c’ in* 
quietano / moriremo malamente come 
Antioco: [è] In quo fiufìus trifliti * de- 
veni , qui jucundut tram ; Perchè non 
avea fatto mai bene , fempre operato 
male ; moriremo malamente come San- 
ie , che [«] per 1’ ifteffò capo diceva : . 
Tenent me anguflite , c fi difperò , e fi 
uccife. * 

Dunque mutiamo fiftema / abbiamo 
da morire, e fra breve / nel punto del- 
la morte ci faranno malamente morire 
le cofe amate con difordioe , e i pecca- 
ti, che per quelle abbiamo fatti ; ci af- 
fliggerà grandemente non avere efercita- 
to le virtù/ dunque (lacchiamoci dalla 
Terra, diamoci alla vita fpirituale, po- 
chi giorni 1’ abbiamo da durare , e poi 
moriremo da Santi per vivere eterna- 
mente beati / E fe abbiamo mancato , 
rimediamo ora col dolore . Vedi quanti 
anni di vita fono paffati , e non hai 
ancora attefo alle virtù , il che fe avef- 
fi fatto ti troverefli ora tanti meriti pef 
il punto della morte . Dolore : Vedi 
‘ quanto male hai operato , nè ancora 1 
hai pianto / anzi che giornalmente lo 
torni a fare / che farai nel punto dell» 
morte? Dolore. E fopra tutto I atti- 
co , che hai alle creature , fenfualità , 
onori , e ricchezze , per le quali Tempre 
offendi Dio* Dolore/ Propofito di mu- 
tar vita. Mio Signore, mentre fra bre- 
ve ho da morire, rinunzio tutte le cole 
della Terra , voglio folo fer*ìre » « 
colle virtù per vivere , fecondo il gutto 
tuo , ed in quel punto morire da 
Santo per goderti fempre in Paradi- 
so* 

PRATICA. 

C On tutto che fi conofce chiaramen- 
te quella verità, che nel punto 
della morte daranno faftidi® a’ monbon- 

di 


[c] a. Rtg. i. 9* . 
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(b) i. Ai deb. 6. ti. 


FONDER 
dì !: cofe disordinatamene* amate , e 
1’ affliggeranno a maggior Segno le virtù 
non esercitate in vita ; nè anche perciò 
G muovono i Fedeli a (laccarti dalle co- 
fe create, ad intraprendere una vita fer- 
vorosa/ viene quello da due cofe.' Pri- 
mo, dal penfarci la morte lontana * Se- 
condo , dall’ affaScinamento delle Crea- 
ture. 

Per il primo , oro’ uno fi crede la 
morte lontana , ancorché uno fia vec- 
chio decrepito , pure dima aver da vi- 
vere almeno un altr’anno.e perciò non 
0 rifolve a dacearfi da tutto/ per levar 
Quell’inganno, dico prima, che non operan- 
do bene »ra , nè anche lo faremo vicino 
alla morte, perchè mai ti par rà darci 
vicino, fé non quando farai al capezza- 
le, ed allora r.oa ci fari tempo ; dun- 
que bifogoa farlo ora , diceva S. Ago- 
nino a Se deffo : Qnare crat , & non 
badie : Secondo , perchè la morte non 
è lontana , attefe polliamo morire a mo- 
menti , una caduta , una goccia ci farà 
morire , dunque infogna Sollecitarci ad 
operar bene.* (a) Q_>od potefl facete ma- 
nne tua , inflanter operare / Sollecitati , 
perchè non avrai tempo ; diacciti dagli 
affetti, attendi alla vita fpir.tuale. 

' Il fecondo è K affjfri namento delle 
creature ; la loro bellezza , Splendore , 
nobiltà , ci tira il cuore ; Enfogna Se- 
riamente penfare , che non fono tali , 
qualt.fi modrano le creature.* [ b ] Non 
sontemplantibur , qthe videntur , qua vi - 
dentar temporali a Junt , qua ntn vi den- 
tar aterna / Lafciarle, o con 1’ effetto; 
come quel giovine , che li andò a fare 
Kcl giofo , e diffe .* *Ad logìcam pergo , 
qua mortit non timet ergo / o con I’ af- 
fetto , maffimamente in non offendere 
Dio ; cosi ci prepareremo a ben mori- 
te, e moriremo da Saoti . 

PONDERAZIONE VI». 

Sopra le parole dell' Evangelo.* 
Eccepir autem omnìs timor . 
Dobbiamo avere gran timore di Dio . 
Primo, per la fua Sapienza, colla qua- 
le vede ogni colà. 


AZIONE VII. ' • J'tf* 

Secondo , per la fua Onnipotenza , colla 
quale cadiga ogni male. 

INTRODUZIONE . 

I L Salvatore dei Mondo nell' operare 
i Suoi maraviglioft miracoli a prò 
de’ funi feguaci , Sempre ha apportato 
timore grande a quelli , che li mirava- 
no / fana [ al riferire di S. Matteo ] 
(c) con ua affoluto comando il Parali- . 
fico, dicendogli : Surge, folle leSlum tuum, 
<5* vade in domum tuam , e foggiugae 
il Sagro Tedo .* Fidente! autem torba 
timuerunt / Cammina Sopra le acque 
del mare per andare a confolare 1 disce- 
poli , che peScavano j e quelli cotnincio- 
rooo a gridare per timore : (d) Videntet 
Jefum fuper aquat pra timore clam ave- 
rane : E nell’odierno Vangèlo nelle por- 
te della Città di Naim riSuScitando quel 
Giovine morto , unico figlio della Sua 
Madre; dice rÉvangelida , che comin- 
ciarono a temere.* Jfccepit autem omnir 
timor / e pure non faceva in quedi mi- 
racoli altro, che Grazie, comunicava be- 
neficj; con tuttociò in vederli, tutti trema- 
rono, folo perchè in quelle opere prodigio- 
fé vedevano «Splendere la Divinità presen- 
te del Signore , e quella faceva tremare tut- 
ti; or che timore dee apportare a' Fedeli 
il confiderare quella medeGmi Divinità 
di Dio preSente , non per far grazie , 
ma per vedere colla Sua Sapienza tutte 
le nodre opere per giudicarle , e colla 
Sua Onnipotenza per caftigarie ? certo 
che ci apporterebbe tanto timore , che 
neffuno ardirebbe di fare opera peccami- 
nosa .* ma perchè non 6 penfa a quelle 
verità , viene ne* peccatori libertà di 
peccare : [e] Omnet declinaverunt ( di- 
ceva Davide ), non efl qui faciat bonum / 
Perché? foggiugoe .* Non efl timor Dei 
ante oeulos eorum / Per inferire io dun- 
que ne’ vodri cuori timore di Dio, ac- 
ciò non pecchiate , quedo voglio darvi 
a ponderare , cioè quanto timore dob- 
biamo avere di Dio preSente : Primo , 
perchè colla Sua Sapienza vede tutte le 
nollre azioni .* Secondo , perche coll» 
fua Onnipotenza può caligarci ogai ma- 
le. * 

PRI- 
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3<5<s DOMENICA XV. DOPO PEI^T-ECpSTE . 

_ Ai ,?*}**? PUNTO. tener ejur ; (piega t Girammo » chp 

Perchè celi* /ua fapien^q vede tutte le fervi*» quello calatnija. , e dice : Ore 


nojtre anioni. 

P Er capire , ed ìnlicme concepire ti- 
more , che Dio crolla fu a fapienz» 
vede tutte le noflre azioni , fupponi per 
certo, come Dio per la Tua immenfiti, 
ftà in tutte le parti del Cielo , c della 
Terra.' (4) Cotlum , & Terreni ego im* 
pieci , d;ce Geremia : e ftà coti prefentc 
a noi , che noi Riamo tutti dentro di 
Iqi : (b) Non longe ejl ab unoquoque no* 
fifun » , in ipfo ènim viziimus movemur , 
Ó Jumus ; aiffe 1’ Apoftolo . E di tal' 
modo prefente vede tutte le. noltre azio- 
ni , non potendo edere nefluna di quelle 
occulta agli occhi tuoi , dice S. Paolo : 
(c) Non e/l alla creatura inviftbilir in 
conjpellu ejus , omnia autem nuda , & 
aperta, funt eculis tjus\ conforme chi è 
nudo , è veduto in tutte le putì del 
corpo/ cosi noi (landò nudi avanti di 
Dìo, filmo offervati da lui io ; tutte le 
noltre operazioni ; e non (olo vede, (li . 
arti edemi, ma ancora gl’interni, e più. 
Teoreti penfieri del noltro cuore ; quel 
cuore, che è infcrutabilc , ed incapibile 
a chi fi (ia , è chiaro , patente agli oc- 
chi di Dio ; dice Geremia : [d] Infera - 
tabile ejl cor bemjnis ; Ego Oeminut 
feruta»! cor ; anzi quelto è proprio del- 
la rida di Dio, a differenza del modo 
come vede l’ Uomo ■, che quedi vede, 
fqlo quello, che è di fuori., c nell’ cRer- 
np ; Dio folo vede. quello , che è di 
dentro, ed i penfieri del cuore ; dice!! 
nella Sagra Scrittura ■* (e) Homo enim vi - 
dtt qua appanni ; Diminus autem intue- 
nte cor : di modo tale , che tutto quan-. 
to peu li , quanto parli , quanto fai tutto lo. 
fai alla prefenza di, Dio ; e Dio lo vede. 

Lo vede si , non di paffaggio, ma 
per notarlo, (legnarlo , 'ed a Tuo tempo 
giudicarlo ! dicci! nell* Apocaliffe,.* [/] 
Scient omnet Epcltfts , quia Jum fcrutans 
corda , tener , & dabo unicuique ve - 
Jìrum fecundum opera fua ; fu veduto il 
Signore da Ezecchicllo (g) vedito tutta, 
di lino , e a’ Tuoi fianchi teneva un 
calamajo.* Vir quoque unus veflitut erat 
tineis , & atramentarium fcriptorit ad 


nimtruM omnia peccata deferikeret , <&-. 
Sancì erum a peccaforibur numerane, /egre* 
garet ; tiene il calamaio perché feriva 
nota Cute* i difetti , e peccati de’ Cupi 
Fedelj , acciò poffa poi fecondo quelli 
giudicarli, e far conofcere , c didiogue- 
re i peccatori da’ giudi : onde affaluj^. 
mente dice per il medefmu EzecchieHps 
W Et judicabo te juxta viat tua / , & r 
impanane ttbi omnia /celerà tua , & no» 
pqrcet oculuf meui .• lo vedendo c f®.' 
guendo rutt’ i tuoi difetti , fecondo tutti 
quelli ti giudicherò., lonza (cordarmene 
ua folo , che non abbia da palfare per, 
il mio giudizio , nò perdonartene uno . 
Effendo cosi , qaantol timore abbiamo di 
qufdo fapientiffuno Dio , che vede tut- 
te le noltre azioni, che timore di con* 
mettere un peccato contra la fui legge, 
di aver un peofiero , che fi* di fao dif. 
gulto , mentre Tappiamo , che Dio vede, 
tutto , tutto fa , tutto fegna , e di ogni, 
male ci ha da giudicate - quauto timore 
hai alla prefenza di ua Uomo grande 
di un Re, di ua Servo d< Dio, far un’ 
azione, che fai, che difpiace al Re, che 
è difdicevole della prefeoza di quell’ Uo- 
mo venerando ; e pure quelli è uomo 
come te, alla prefenza del quale puoi 
feufare le tue azioni , quanto maggior, 
timore dei avere di commettere lallazio- 
ni alla prefenza del Re del Ciclo , quan- 
do fai, che difpiacciono a’ fuoi occhi, a. 
quel Dio, che tu fai, che è unto Santo, 
il quale : (»J Refpicere ad iniquitatene . 
non poterit: potrai commettere alla fua 
prefenza iniquità., e peccati ì Se tu fé?, 
pedi , che tutt’i Compagni della tua con- 
verlàzione vedelfero i tuoi penfieri , anzi 
che un Uomo folo vedclfir quanto penfii 
nel tuo cuore , quanto ti aftenerelti da’, 
penfieri non meno leciti : or che timore 
dei avere di penfare nel tuo cuore quel- 
lo, che non conviene, fapendo, che tutti 
i tuoi penfieri li vede Dio , e . tutti li 
fegaa, e di tutti te ne ha da giudicare. 

Le genti dell’ Ifola Spagnuola nell* In- 
die , riferifee Pietro Martire , (e) Rima- 
vano , che un albero di quell’ Ifola chia- 
ma- 
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P O N t> t fc A ; 

Bitta Cappio fofte ammaro , e feotiffe 
guanto alla Aia prefenza fi dieefTe,eche 
non lo tenelTc fegreto , ma lo manife- 
ftaffe ad altri, per quello fi guardavano 
avanti di queft’ albero far* cola indecen- 
te ; dire cofa , rhe non conveaifTc . E 
noi Cridiani , che reniamo per Fede ( 
che Dio vede ogni nofira azione , cono- 
Tee ogni noftra asiane , conofce ogni 
vedrò prnficro , e 1' ha da rivelare nel 
giorno del giudizio a tutto il Mondo , 
nota temiamo di fare azioni indegne / ab- 
biamo prnfieri difconv-nevoli , quante 
azioni indegne facciamo alia preferita 
fui , quanti penfieri di odio , di fuper- 
bia , di difonedà , abbiamo nei cuore / 
fenza timore di Dio , che vede tutto , 
c di tutto ci ba da giudicare . Entriamo 
in quello Tanto timore di Dio -• (e) Ti- 
mete Deum , & date iili honorem , quia 
te nit ber a judicii ejus . 

SECONDO PUNTO. 

Percbi i Onnipotente per cafligart ancora 
con caftigbi eterni ogni Male grave . 

E Se non ci bada quello motivo pef 
temere Dio , palliamo a eoa fi d tra re 
l’ altro , che è la dia potenza per cadi* 
garci, anche nell' eterniti . Dio è infi- 
altamente potente , potendo tutto quel- 
lo che vuole , cadigando chi gli piace , 
fenza che ci fia chi polTa refifttre Do- 
mine , [è] ( diceva Mardocheo > Re x 
«mmpotent, in ditiene tua c un Eia funi 
fofita , non efl , fui tua pejfit refifie- 
re vtluntati ; di modo tale che operan- 
do male , talmente diamo alla Tua pre- 
fenza , Soggetti a* funi cadighi per la 
fua onnipotenza , che in neffun luogo 
Caino Scuri , in nettuni parte , che fug- 

B amo , o ci nafeoodi; mo , pr diamo, a]- 
ntanarci dalla fai ir. finita potenza /di- 
ceva Davide : (e) Om* ito a fpiritu tu», 
quo a faci t tua[ugiam\ fe mi nafeon- 
do nelle tenebre -• tenebra couculcabunt 
te / faremo arrivati da Dio , perchè te- 
nebra non efcuraòuntur a te , le tenebre 
fono più chiare a Dio , che il meriggio, 
fe me ne fuggo dall’ altro termine dei 
«are -• Si fumpfere pennas meas d'iaculo, 
& babitaven in extremis mari t; nè an- 
che fcappeiò da Dio t Etenim illue tt • 


[Iòne vrn. 

ntbit denterà tua / fe aflthlfi nel Cielo t 
o nell’ Inferno : Si afeender» in Catlum , 
fi defeendero in inferuum ; non darò fi- 
curo , perchè tu illic et ; per confeguen- 
za ih ntffuna parte pofio fuggire l'onni- 
potenza di Dio, che non mi cadighi con 
tutt'i cadighi temporali , che egli vuole^ 
e di povertà e di vergogna , e di morte . 

E non folo con cadighi temporali , 
ma ancora eterni , avendo Egli la poten- 
za anche nell’ rrernità / onde ditte il Si- 
gnore per S. Matteo.- {d] Nolit» timer» 
tot, qui oc ciduni corpus, animam autem 
tiòn poffunt uccidere , fed petius timete 
e*», qui corpus, & animam potefi per « 
dere in gebtnnam ; E con affoluto pote- 
re può egli cadigare e nel prefente , « 
nel futuro fecolo , che non ci è chi ci 
podi difendere , nè levare dalle fae ma- 
ni , quando egli vuole cadigarci , udite 
come lo dice per Ifaia : (e) Jfb initin 
ego ipfe , & non efl , qui de menu meè 
eruat . Quanto timore ci ha da dare 
queda potenti di Dio ; penfaddo , che 
arriva per tutto , non ci è luogo, dove 
non polfa cadigarci , ci può cadigare 
con tutt’ i cadighi temporali , ed eterni; 
e fe vuol cadigarci , non ci è chi ci 
polfa difendere , nè modo da liberarci 
dalle fue mani , quanto timore dico dee 
quedo apportarci per non far male, per 
non commettere azioni peccaminose , 
concepire penfieri iniqui ; Quanto timo- 
re tu attedi di commettere azione ini- 
qua alla prefenza di un Re, che fai, che 
ti può cadigare, non puoi fuggire dalle 
Tue mani, nè ci è chi poffa difenderti f 
E pure Tempre hai fperanza di nafeon- 
detti , che non veda quello , che fai , e 
(iure non ti può cadigare con cadighi 
eterni / c Dio, la di cui potenza affatto 
non puoi fuggire , che ti può mandar* 
all’Inferno, non temi ? Giobbe che ave* 

J iuefto lume tremava di Dio , c confer- 
iva , che il timore di quedo Onnipo- 
tente l’opprimeva, come i'onde fluttuo- 
si del mare -• (/) Semper quafi tumentes 
fu per me fluEìus tìmui Deum . Tremava 
Divide di quedo Dio, dicendo: (d)TU 
mer , & tremar venrunt fu per me ; e ciT 
mai ha conofeiuto queda potenza , e non 
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3 < 5 S • DOMENICA XV. DOPO PENTECOSTE . 

tu temuto 4 e chi non tenterà . dice Ge- PRATICA. 


remia : («) Non tjì J itnilis tui Domine , 
tnagnum nomen tuum in fortitudine, q»it 
non timebit te , • Rex Gentium ? 

Solo i peccatori ciechi non temono 
quello Dio , lì fingono , che Dio non li 
voglia caligare , e non curano di rom- 
pere h fua bella legge : ( b ) Dixit ini - 
quut ut delinquat in fernet ipfo nort efl ti- 
mor Dei ; per camminare con libertà pen- 
fano , che Dio non li vede : [r] Super 
tardine t Celli pei ambulai , & nojlra non 
confiderai ; e dicono in fatti t (d) Qjnt 
tfl omnipotent , ut ferziiamui ti ? E che 
è altro che poco timore di quello, quan- 
do travediamo la Tua bella legge , com- 
mettiamo tante difooellà , profetiamo 
tante mormorazioni , e parole indecenti, 
formiamo tanti penGeri di odio , di di- 
foncftà ; altro che in fatti dire, che non 
ci vede Dio, che noa ci può calligare 
Dio, e non vogliamo temere Dio '.Non 
tfl timor Dei ante oculot eorum ; non te- 
miamo Dio! poveri noi, fe Dio alza la 
meno per caligarci -• (e) Horrtndnm efl, 
dice 1 ' Apoilolo, incidere in manui Dei 
viventi t .- . - 

Entriamo in noi (ledi , concepiamo 
timore di quello Dio infinitamente po- 
tente , che può caligarci con tutt’ i ca- 
lighi temporali , ed eterni . E modi da 
quello timore , domandiamogli ora per 
dono ; quanta libertà bai avuto per il 
paffato in peccare, Dio ha veduto tutto, 
rd ora fe dai io peccato vede il tua 
cuore ; e non ri confondi alla fua pre- 
fenza , comparendo con tante iniquità ! 
dolore : Dio ti poteva mandare all’ In- 
ferno, e lo può fare ora, e non tremi, 
e non ti confondi di tanta temerità ! 
Dolore : fopra tutto di aver offefo un 
Dio si grande, infinitamente favio, in; 
finitamente potente ; dolore .* e che ti 
ha afpettato fin ora .* cercagli perdono. 
Proponi temerlo , ed alla lui prefenza 
mai commettere peccato , dicendo con 
Davide f (/) Configo timore tuo carnei 
titcat , a judieut luti timui-, 
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S E dunqut Dio vede tutte te nodr* 
azioni , e penGeri per giudicarli , e 
colla fui onnipotenza può caligarli , bi- 
fogna camminare fempra con timore di 
offendere Dio , fentite come J’ infegna 
S. Pietro. - [f ] Sine ncceptione perftnarum 
judicnt uniulcujufjnt op’it in timore in - 
colatut veflri tempore convtr fantini ; dob- ’ 
biimo aver timore di far peccati , di 
aver peiitìeri cattivi , quella è la vera 
fapieaza magnataci dal Savio .• (A) TU 
mar Domini principium [apienti* ; quella 
leva tutt’ i peccati , dice 1 ’ ifteffo .• Ti- 
mor Domini expellit peccai wn ; bifogna 
però contìderarlo prelente, e che ci ve- 
de, e che ci può caftigare , dice S Gi- 
rolamo : Si Dium prafentem , & omnia 
infpicientem crcdtremut , vix , nut nun- 
quam peecaremut i anche Seneca conob- 
be quella verità , perciò coolìgliava a* 
funi amici, che per operar bene l’im- 
nuginalfero , che le loro azioni le fàccia 
fero avanti uu grave Perfaaaggio , co- 
me Platone , o Diogene; or quinto pifi 
ci darà timore di noa fare male , c ci 
(limolerà ad operar bene la prefenza di 
Dio. Quel Romito, che andò per coa- 
verti re una pelli ma donaa , quella l’ in- 
vitò al peccato/ rifpofe bifogna trovare 
un luogo, dove non ci vede neffuoo * 
lo portò per diverfe camere, no diceva, 
qui podi imo c (Ter veduti , io ritirò in 
un gabinetto , dicendo qui si , che non 
ci vede altro , che Dio ! Dio ci vede, 
ripigliò il Santo , e vogliamo peccare ! 
e qual personaggio ci è di chi più dob- 
biamo temere , che di Dio , il quale ci 
ha da giudicare, e che ci può maodarq 
all’ Inferno ! con quelli Sentimenti la 
converti. La pratica è, coftiruirti ogni 
mattini Dia prefente , proponendo di 
non offenderlo, in ogni azione fra gior- 
no , fpecialmente quando fei tentato , e 
far 1 ‘ abito a quella prefenza di Dio, 
fare fpeffo giacolatorie amorofe verfo 
di lui , e tutte le tue opere farle per 
dar gulto a Dio , cosi temendo la fua 
Capienza , ed onnipotenza , fpenmen- 
teremo la fua infinita mifericordia per 
goderlo nel Cielo, 

TOMO V. 
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